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KICGOIO'  JHIELII 


Nato  1'  «ano  4714  — Morto  li  IS  igost*  1714. 


Nato  io  A versa , presso  Napoir , sei  rjti,  ni»- 
ri  ia  (piesla  città  ai  l5  agosto  del  i La  imr. 
sica  teatrale  , se  credec  dobbianM>  ali’erudiLa  Alat>- 
tei , cominciata  a crescere  ed  a Earsè  bella  Er»  le 
mani  del  Sarri  , dello  Scarlatlii del  Vinci dd 
Sassone  ^ del  Leo  giunse  al  grack)  di  perfezione 
sotto  il  Jomelli  ^ ebe  Ai  il  più  celebre  maestro  che 
mai  vedalo  aves.se  T Europa.  Egli  studiò-  i prinvi 
elementi  della  musica  in  patria^  sotloi  canonico 
Muzzillo.  In  età  di  sedici  anni  passò  a Napoli  nel 
conservatorio  de' Pòveri  di  C^sù-,.  o di  poi  neU’al- 
Iro  della  Pietà  sotto  valenti  maestri.  Ma.  non  beo; 
pago  di  euesti  ^ imparò  dà  Leo  il.  grande  » ii  sui- 
blìme  della  musica  ;;  e ben  si  scoi^  dagU  inielli- 
genii  f.  c-b*^  cl  tee  grandissimo,  studio,  sulle!  cariò* 
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di  questo  illustre  compositore,  celie  spesso  rive- 
sti di  miglior  colorito  gli  stessi  disegni  del  suo 
maestro  , il  quale  , già  ricco  di  bella  fama,  e su- 
periore all’ invidia , nel  i736,  mentre  si  concer- 
tava una  cantata  di  Jomelii  in  casa  di  una  disce- 
pola , rapito  dal  piacere  , c quasi  fuor  di  se  stes- 
so Signora  , le  disse , non  passerà  molto  che 

3ueslo  giovane  sarà  lo  stupore  e 1’  ammirazione 
i tutta  l'Europa.  Leo  andò  più  volte  a sentir  quel- 
la musica  nel  teatro  Nuovo,  predicando  che  i suoi 
presagi  si  sarebbero  in  breve  avverali.  L'  Odoar- 
do  , scritto  da  JomcIli  in  età  di  ventiquattro  anni 
pel  teatro  de’Piorenlini,  ottenne  applauso  più  gran- 
de. La  fama  principiò  a spargere  il  suo  nome 
fuori  della  patria  , e fu  chiamato  io  Roma  nel 
174.^  essendogli  proiettore  il  cardinale  duca  di 
Yorck.  Ivi  scrisse  il  lìicitnero,  poi  1’  Aslianalle 
pel  teatro  di  Argentina  col  più  felice  successo. 
Si  trasferì  quindi  a Bologna  ove  compose  h'Ezio, 
e colà  dimorando  enirò  in  dimestichezza  col  fa 
moso  p.  Martini.  Narrasi  che  la  prima  vol- 
ta egli  andò  a ritrovarlo  senza  farsi  conoscere  , 
pregandolo  di  ammetterlo  tra’  suoi  scolari.  Gli 
diede  il  Martini  un  soggetto  di  fuga , e nel  ve- 
derlo così  eccellentemente  eseguilo  : Chi  siete 
voi , gli  disse  : che  venite  a burlarvi  di  me  ? 
Anzi  vogt  io  apprender  da  voi.  — Sono  J 0- 
meUi  ; sono  il  maestro  che  'leggio  scriver  to- 
pera  in  auesto  teatro  : imptoro  la  vostra  pro- 
iezione. Il  severo  conirappuntista:  Gran  fortuna 
pel  teatro  , rispose  , di  avere  un  maestro,  come 
voi  filosofo  ; ma  gran  disgrazia  e la  vostra  dt 
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perdervi  nel  teatro  in  mezzo  a una  turba  d'i- 
quaranti  corruttori  delta  ynusiea.  Jomelli  con* 
A'ssnva  di  aver  molto  impnrnlo  dn  quell’  insigne 
miioslru  , e speciul mente  l'arte  d'uscire  da  qua- 
lunque imbarazzo  , od  arvlilà  , in  cui  fosse  ri- 
dotto un  maestro , e di  trovarsi  in  un  nuovo 
spazioso  campo  a ripigliare  il  cammino,  quando 
si  credea  ohe  più  non  ci  fosse  dove  andare. 
Espressioni  sincere  , dico  il  Malici  , che  io  ho  in- 
teso più  volle  dn  lui  mudesimo  , cd  ^unlmeale 
mi  confessava  che  al  Martini  mancava  if  genio,  o 
che  suppliva  coH’arle  laddove  mancava  la  natura. 

Dopo  di  avere  il  Jomelli  scritto  nuovamente  in 
Roma  , ed  in  Napoli  con  incredibili  applausi,  fu 
chiamato  in  Venezia.  Quivi  la  sua  Merope  piacque 
si  vivamente  che  quegli  Oligarchi , per  tenerlo  fra 
loro , lo  elessero  a maestro  del  Conservatorio  del- 
le figliuole.  Per  questo  Conservatorio  egli  scrisse 
vari  pezzi  di  musica  sacra  , tra’  auali  è da  notar- 
si il  Laudate  pueri  a due  cori  ai  4-  soprani  e 4 
contralti , la  cui  esecuzione  , dopo  quasi  70  anni 
eh'  è scritto , riempie  tuttora  di  ammirazione  c 
di  diletto  non  meno  il  volgo  che  i dolti.  É desso 
un  capo-lavoro  di  espressione  e di  armonia.  Nel 
1749  scrisse  1’ Artaserse  per  l’Argentina  in  Ro- 
ma , e I’  Oratorio  della  Passione  pel  cardinale  di 
Yorck.  Il  Jomelli  fu  chiamato  di  quell’  anno  in 
Vienna  a scrivervi  1’  Achille  in  Sciro  , e la  Dido- 
nc.  Incredibile  piacere  ne  sentì  il  Jomelli  che  de- 
siderava di  abboccarsi  col  gran  Mctastasio  , ed  a- 
scollare  gli  oracoli  di  colui  che  co’  suol  drammi 
■uvea  conlrihuilo  a far  lant’  alto  levare  la  musica. 
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Insieme  ral  Cesareo  Poeta  egli  passò  lutto  il  tem- 
po che  dimorò  in  Vienna , e si  vantava  in  ap- 
presso di  aver  attinto  più  lumi  in  conversando 
con  quel  divino  poeta  , che  non  dalle  lezi^vii  del 
Leo  e dei  Martini.  Fatto  aveà  regolari  studi  egli 
stesso , e componeva  con  felicità  de’  buoni  versi. 
Intorno  alla  musica  apposta  alla  Didone  dai  Jo- 
melli  , ecco  in  qual  modo  il  gran  Poeta  ne  scrU- 
se  alla  principessa  di  Belmonte  : Andò  in  iscena 
la  mia  bidone , ornata  di  una  musica  , che  giu- 
stamente ha  sorpresa  ed  incantata  la  Corte.  É.  pie- 
na di  grazia  , pi  fondo  , di  . novità  , di  armonia, 
c soprattutto  di  espressione.  Tutto  parla  , sino  ai 
violini  e a’  conlrabassi.  Io  non  ho  Hnora  in  que- 
sto genere  inteso  cosa  che  m’abbia  più  persuaso. 

Io  un  anno  e mezzo  di  dimora  in  Vienna,  Jo- 
meili  fu  più  volte  chiamato  ad  accompagnare  al 
cembalo  r imperatrice  Maria  Teresa  , la  quale  fe- 
^ ce  levar  via  lo  sgabello  senza  appoggio  , e sosti- 
« tuire  una  sedia  per  lui  , e lo  colili  di  doni  , 
^ tra*  quali  un  anello  col  ritratto  di  lei  guarnito  di 
grossi  brillanti.  Il  gran  Lambertini  nel  l’jSo,  va- 
cando il  posto  di  maestro  in  S.  Pietro,  voile  che 
r occupasse  il  Jomelli , a preferenza  di  molti  co- 
spicui concorrenti  si  romani  che  esteri.  E^li  nel 
solo  spazio  di  tre  anni , dopo  i quali  rinunciò  a 
queir  onorevole  posto , arricchì  di  moltissime  carte 
la  musica  di  chiesa.  Può  leggersene  il  lungo  ca- 
talogo nell’  elogio  di  lui , scritto  dal  Matlei  , a 
cui  rimandiamo  il  lettore  eziandio  pel  rimanente 
delle  sue  composizioni  da  teatro  e da  chiesa  ,. 
scritte  d’  allora  in  poi  per  le  corti  di  S'uttgard 
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di  Madrid  ^ ili  Lisbona  , di  Torino  e di  Napoli. 

Ma  Napoli  fu  T occasione  della  morte  di  sì  grande 
nomo.  La  sua  Ifigenia  scritta  per  quel  teatro  nel 
1^78  e pessimamente  eseguita  in  sua  assenza  , 
diè  campo  alla  malevolenza  e all’  invidia  di  sca- 
gliarsi contro  il  suo  autore  , come  già  per  vec- 
chiezira  rimbambito  e disutile.  11  dispiacere  eh’  e- 
gli  ne  risenti , malgrato  la  sua  filosofica  modera- 
zione , gli  cagionò  un  accidente  di  apoplesia,  da 
coi  non  perfettamente  riavuto  , scrisse  tuttavia  il 
divino  suo  Mìserere  , tradotto  io  versi  italiani  dal 
Hatlei  , a dne  voci  , col  solo  accompagnamento 
di  due  violini  , viola  e basso  , capo-lavoro  .del- 
r arte  , ed  immortale  come  lo  Stàbal  del  Pergo- 
lese  , pel  quale  potea  giustamente  esclamare  l’ au- 
tore : Exegi  momtmentum  aere  perenmun.  ...  ^ 

non  omnit  moriar.  Un  anno  dopo  , un  secondo  & 
colpo  di  apoplesia  lo  tolse  di  vita.  ^ 

Fu  il  Jomelli  di  ottimi  costumi , buon  cristiano,  j0, 
buon  cittadino  , e culto  d*  intelletto  in  modo  non  !8> 
ordinario  fra  i a>mpositori  di  musica.  In  mezzo 
ai  furori  dell’  invidia  , non  seppe  dir  mai  una  ^ 
parola  contro  di  alcuno  : modesto  ne’  suoi  giudizi,  18> 
superiore  alla  rivalità , non  negò  i dovati  elogi  ^ 
ai  grandi  maestri  suoi  contemporanei.  Egli  era  ^ 
alto  di  statura  e corpulendo.  Il  doti.  Burney  , che  18> 
lo  vide  ne’  suoi  viaggi  , dice  che  singoìarmente  ^ 
rassomigliava  a Hcndel,  ma  che  molto  più  di  costui 
era  pulito  ed  amabile.  18» 

La  musica  di  Jomelli  si  distingue  per  uno  ^ 
stile  tutto  suo  proprio , per  una  immaginazio*  ^ 
nc  sempre  feconda  di  nuovi  concetti  sempre  li- 
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rici  , c di  voli  veriimcnlc  pindarici  : egli  passa 
da  UH  luono  n'I’  allro  in  nna  maniera  affalto  nao- 
vn  , inaspellaln  e dolinmcnie  irregolare  : se  pecca 
alle  volle  di  (roppa  arie  e diflìcoltà  è del  genere 
di  quella  di  Pindaro.  Non  (ulti  sono  in  grado  di 
comprender  IModaro  c molto  meno  d’imilarlo.  Pin- 
daro vola  per  mezzo  alle  nubi  ; chi  si  fiderà  di 
seguirlo  ? Quindi  nacque  che  il  Jomelli  ollenesse 
gli  elogi  de’  conosciiori  e de’  filosofi , e perdesse 
alle  volle  quelli  del  volgo  (i). 


ludaroo  si  desider*  nell»  BiograQ»  Francese  il  nome  di  questo 
illustre  compositor  di  musica. 
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«« 

I S.  CARLO  BORROIIEO. 


Usto  r iQno  1538  — Morto  l"  anno  1584. 


Molli  uomini  privilegiali  sostennero  con  saviez- 
za  la  porpora  e il  paslorale  , si  fecero  venerandi 
per  saolila  di  vila  , riformitrono  e migliorarono  i 
cosiiimi^  del  popolo  ; molli  furono  proclamali  be- 
nefattori^ dei  genere  umano  o |>crchè  soccorsero 
i loro  simili  coll  opera  e con  isliluzioni  nelle  pri- 
vate  e pubbliche  calamità  , o perchè  propagarono 
I istruzione  delle  divine  e umane  discipline;  molti 
largheggiarono  i propri  beni  allo  splendore  ed  a|- 
1 iililità  della  pairia  , consacrarono  sè  slessi  , i 
propri  studi  a vqnlaggio  de'  loro  fratelli  ; pochi 
e forse  nessuno  uni  tulle  queste  eminenti  qualità; 
come  S.  Carlo  Borromeo.  Egli  fu  l'uomo  che  com- , 
preso  nella  sin  vasta  mente  quanti  bisogni  avea 
la  chiesa  e I un^anità  | e accolse  nel  suo  cuore 


Cfi.  r»i.  VI. 
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purissimo  Itinle  virili  die  il  fecero  ossequialo  vi-  ^ 
venie  e venerato  dopo  morte.  E forza  risalire^  ai 
tempi  della  chiesa  prirailiva  , quando  i pastori  e-  5^ 
rano  i padri  dei  popoli  e lo  splendore  delle  dot- 
trine per  trovare  mortali  cui  pareggiare  questo 
moderno.  E tante  mirabili  azioni  furono  da  lui 
operale  in  poclù  anni  e fra  coniinui  travagli  ; la 
sua  storia  , come . quella  di  S.  Agostino  e di  S. 
Ambrogio,  appartiene  non  solo  al  divolo  che  si 
prostra  innanzi  alle  sante  reliquie  e apprende  le 
abnegazioni  della  vita  , ma  a tulli  quelli  che  con- 
siderano r influenza  dell’  uomo  sul  miglioramento 
del  proprio  secolo  , e delle  umane  generazioni. 
Quindi  il  ripeterla  anche  in  brevi  tratti  ed  in  u- 
mili  parole  , può  sempre  riuscire  in  insegnamen- 
to di  virtù  , ed  un  conforto  per  chi  talora  lamen- 
ta che  sia  scarsa  sulla  terra. 

Sorge  sopra  il  Lago  Maggiore  un  erto  scoglio 
so  CUI  è edificata  una  rocca  che  fu  già  de’ Vi- 
sconti , onde  aggiunsero  ni  loro  titoli  quello  di 
conti  d’  Angcra , e venne  poi  in  podestà  di  una 
illustre  0 doviziosa  famiglia  milanese , quella  dei 
conti  Borromei.  Quivi  il  due  ottobre  i5o8.il  con- 
te Giberto  Borremeo , eti  a Margherita  De  Medici 
nacque  un  secondo  Aglio  maschio  che  chiama- 
rono Carlo  : allevalo  questi  in  una  famiglia  fre- 
giala di  belle  virtù  , appalesò  Ano  dalla  giovinezza 
carattere  soave  0 mente  pietosa  , sicché  vesti  a- 
bilo  èoclesiastico  , ed  ebbe  un  beneflzio  dì  fa- 
miglia : corsi  i primi  studi  , si  rese  a Pavia  per 
impararvi  le  leggi  , ove  fece  prova'  di  farzaaa- 
nimo  , -e  perchè  in  quel  tempo  perdette  il  pa- 
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drc%  e percbò  sMilcpne  senza  mótarBÌ  gli  scbérai 
dei  compagni  che  ridcauo  la  sua  niowilia.  Ap- 
pena consegui  ; la'  laurea , il  cardinale  Giovanni 
Angelo  de  Medici  rralelk)  di  sua  madre  gli  confe- 
rì un’  abbazia  : però  nuctic  la.  moderazione  pareva 
già  bella  al  giovinetto , poiché  pregò  il  padre  dij 
concedergli  distribuire  ai  poveri  il  reddito  del  be- 
neficio , e app^  comniiiU  gli  studi  pensò  a ri- 
formare alcuni  abusi  aell’  abazia  ; in  questi  tratti 
erano  i genni  della  sua  sita  fulusa  ^ siechè  ben 
vedeva  il  Castiglione  preposto  di  S.  Ambro^'o  , 

' quando  incontrato  quel^  giovane  per  le  vie,  lo  ri- 
guardava con  ammirazione  » e presagiva  die  sa- 
rebbe stato  rìlbrmalore  e conforto  delia  chiesa  e 

nolazione  milaocsc. 

n questo  mezzo  accadeva  un  avvenimento  onde 
potea  luorgoglierne  una  famiglia  -cd  un  uomo  : 
d cardinale  de  Idcdici  ^ che  abbiamo  detto  zio  dei 
Bnrromei , era  esaltato  pontefice  col  nuate  di  Pio 
IV.  Il  giovane  abate  udiva  con  animo  pacalo  queK 
la  notizia  , ma  pochi  mesi  dopo  il  |>a|>a  lo  chia- 
mava a Roma  , e sebbene  avesse  appena  ventidue 
anni , Io  creava  Protonolario  ^ poi  Cardinale  e ar- 
civescovo di  Milano  r poscia  poneva  in  sua  manu 
tutta  r amininistraziene  deUo  slato% 

Però  il  Bfirromeo,  sollevalo  improvvisamente  a 
tanta  digoità  e poieoza  , fra  lo  splemlore  della 
corte  romana  ^ Tossequio  degli,  uguali, Ja  bassezza 
dei  minori,,  non  lasciò  la  sua  naturale  modera.-, 
zione , e solo  stretto  dal  grado  dovè  prendere  la 
pompa  cd  il  lusso  ebe^  richiedeva.  Ma  in  ^ritem^ 
po  esso  sollevò  iaoJiue.  a trarre  utiia dalla  sua  di'. 
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gnità  pel  bene  delle  lettere  o della  chiesa  uoÌTer- 
sale  : quindi  univa  nel  proprio  palazzo  gii  uomini 
più  illustri  di  llumn  , e formava  una  accademia 
ove  si  leggevano  erudite  memorie  , che  pubblica* 
vansi  coi  titolo  di  Noilt  Valicane  ; in  tal  modo 
ei  richiamava  e dinbiidcva  l'amore  degli  utili  studi, 

Arduo  era  I’  altro  pensiero  del  giovane  Cardina- 
le : la  Chiesa  ancora  lacerata  dalle  eresie  , il  Con- 
cilio di  Trento  sospeso  , una  parte  del  clero  die 
domandava  si  proseguisse , un'  altra  che  si  op- 
poneva , e lutatilo  non  data  esecuzione  ai  buoni 
ordinamenti  già  presi  , peggiorare  gii  antichi  a- 
busi  , nuovi  clamori  turbare  gli  animi  c le  coscien- 
ze. Il  savio  Borromeo  considera  e vede  non  avervi 
che  un  solo  mezzo  a cessare  tanti  mali  , riaprire 
il  Concilio  di  Trento  : non  teme  le  diIBcoltà  , i 
pericoli  : propone  ; ripulsato  torna  alla  richiesta  : 
persuade  , e il  pontefice  si  arrende  , i padri  si 
uniscono  aocora  , la  riforma  è compiuta  , e la 
chiesa  restituita  all’  antica  dignità  e pace.  Quindi 
il  compimento  di  taul*  opera  si  deve  alla  saviezza 
di  vedute  ed  alia  persistenza  di  un  giovane  la  cui 
missione  era  sollevare  la  dignità  delle  cose  sacre 
ed  umane. 

In  questo  mezzo  colse  unct  fiera  sciagura  ài  Bor- 
romeo , gli  mori  Federico  il  maggior  fratello  , e 
ne  fu  crudelmente  afflitto.  Carlo  era  soltanto  car- 
dinale abate  , c tosto  alcuni  il  sollecitarono  , per- 
chè deponesse  la  porpora  per  dare  successori  aNa 
famiglia  ; ma  egli  aveva  ferma  la  sua  missione  , 
e perchè  le  seduzioni  pur  cessassero  , prese  tosto 
gli  ordini  presbiterali.  Però  perchè  non  si  credesse 
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in  lui  ambizione  , rifiutò  i novelli  onori  e le  ca- 
riche che  gli  oflriva  il  pontefice  ; dimise  il  lusso 
della  propria  corte,  pensò  ad  opere  di  bcncficcnzn, 
e chiese  di  rendersi  a Milane  per  riordinare  la  sua 
diocesi  giusta  i dettali  del  Concilio  di  Trento  ; e 
non  avendolo  ottenuto,  vi  mandò  nll'iiopo  suoi  le- 
gati da  Roma  , c ne  faceva  sempre  suo  primo 
pensiero  fra  le  cure  di  stato.  Infine  dopo  continuo 
chiedere  ottenne  di  ritornare  a Milano , ove  fu  ac- 
collo con  entusiasmo  da'  cittadini  , ( 23  settembre, 
iStìS  ) ; quivi  tosto  rivolse  il  pensiero  ad  iililiti 
della  chiesa  a lui  affidata  coll'  unire  un  Concilio 


Provinciale.  Intanto  il  pontefice  ammalava  , c Carlo 
volava  ad  assisterlo  nell’  estremo  suo  viaggio.  <\I- 
lora  fe'  pur  prova  di  moderazione  e saviezza  , poi- 
ché nel  conclave  non  sollecitò  voti  per  sò  , e seb* 
Ijene  non  fosse  a lui  favorevole , procurò  l’ eiczio* 
no  del  Ghislierì  ; perchè  credeva  utile  alla  prospe- 
rità della  chiesa. 


Sciolto  da  questa  cura , il  Cardinale  Borromeo 
non  ebbe  altro  pensiero  che  della  sua  patria  : 
ricorse  i bisogni  c i mali  ond’era  affiilla , e decise 
ripararvi  : contraddizioni  , difficoltà  , pericoli  era- 
no nulla  a un  animo  deliberato  , tornò  a Milano, 
e da  quel  momento  fece  al  bene  de’ suoi  il  sacri- 
ficio di  lulla  la  vita.  Quivi  erano  costumi  corrotti 
nel  clero  , nei  magistrati  e nel  popolo  ; lusso  e 
amor  di  piaceri  svergognalo  , i poveri  abbando- 
nali , fuggite  dagli  animi  la  modestia  , la  mode- 
razione , la  carità.  Ei  slabiFi  provvedere  a lutto  : 
volle  essere  primo  all’  esempio  : riordinò  la  propria 
famiglia  a temperala  moderazione  , tolse  intorno 
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<8(  a se  ogni  superfluo,  e riounciò  alle  cariche  insi-  ^ 
^ gui  e doviziose  che  ancora  gli  restavano  di  Roma; 

3 poi  visita  la  diocesi , riunisce  concili  e provoca 
^ importanti  riforme  ; istituisce  nuovi  ministri  eccle-  ff. 
^ siaslici  al  buon  governo  della  chiesa  , chiama  al 
3 buon  ordine  i frati  Umiliali  , apre  asilo  a nuovi 
^ religiosi  , fonda  seminari  per  l’ istruzione , case  ^ 
^ di  beneficenza  pei  bisognosi  , e largheggia  nella  ^ 
^ carestia  a soccorso  degli  indigenti.  Quindi  contro  ^ 
^ di  lui  1’  opposizione  de’  tristi , dei  reuilenti , contro 
^ di  lui  quelli  cui  percosse  la  riforma  , que*  die  in* 

^ tendevano  tenere  alle  antiche  giurisdizioni  : i ca* 
nonici  della  Scala  negano  riceverlo  a visitare  il  lo- 
^ ro  capitolo  ; lo  respingono  con  ingiuria  ; gli  U-  ^ 
^ miliali  gii  suscitano  contro  una  congiura , e mentre  ^ 
orava  colla  propria  famiglia  nella  chicsclla  del-  ^ 
^ l’arcivescovado,  tentano  ucciderlo  d’archibugio:  '8> 
3 il  senato  e il  governatore  di  Milano  gii  contrastano  ^ 
^ le  ordinanze  che  toglievano  a’ laici  privilegi  eccle  ^ 
<81  siastici  , e impedivano  svergognali  baccanali  per 
3 la  città.  Ma  il  Borromeo  non  piega , e nella  sua  ^ 
3 modestia  tutta  prende  la  dignità  della  propria  mis-  -q, 
sione  : dimette  fra’  vani  lamenti  i ministri  die  iP 
^ meritarono  censure  , costringe  ad  intervenire  al  ^ 
concilio  alcuni  vescovi  suffraganei  che  il  negava- 
<8(  no  , patisce  in  silenzio  le  ingiurie  personali  dei  'B» 
^ canonici  della  Scala , ma  li  richiama  al  dovere  ^ 
i9(  ed  all’  ubbidienza  , e mentre  intercede  grazia  pei  ^ 
^ suoi  assassini  . dà  solenne  scomunica  al  renileotc  :8> 


<8(  di  laute  cure  , di  tanti  avvenimenli  suscitavano  ^ 
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penaeri  diversi  , altri  favorevoli  , «Uri  avversi 
all’  irremovibile  Pastore.  Ma  ^ii  era  sicuro  nella 

Eurezza  della  sua  coscienza  , e ne  avea  giudici  i 
uooi  ed  il  ci^  ; Bruiva  fermo  nella  sua  mis- 
sione / viaggiava  a Roma  , ritornava  a Milane  , 
e vi  celebrava  it  Giubileo  ( i5>j6  ) ; continnava  le 
riforme , e attendeva  che  apertamente  facessero 
ragione  di  lui  le  circostanze  ed  il  tempo. 

Era  prossimo  queslo  momento , e dovea  un  fla- 
gello pestilenziale  rivelare  a tutti  quale  fosse  la 
grande  pietà  di  quell'  nomo  straordinario. 

ÀUe  penitenze  del  cessato  giubileo  erano  succe- 
duti nel  15761  sollazzi  e le  feste,  onde  gli  uomini 
sovente  sono  vaghi  dopo  l’ astinenza  : era  il  luglio; 
e appena  aveasi  posto  fine  ai  ricreamenli  estivi , 
quando  $’  avventò  alla  città  1’  orientale  pestilenza, 
e coaverli  i tripudi  in  pianto.  Entrò  una  subita 
paura  in  lutti  , e presero  confusamente  la  fuga 
dalla  contristala  città  ; quindi  non  ordine  , non 
regitori  : il  male  e la  miseria  certi , diibio  I'  e- 
vento  e maggiore  la  tristezza.  Allora  gli  animi 
desolati  levarono  le  speranze  verso  il  cardinale  Car- 
lo Borromeo  che  r^geva  la  chiesa  milanese  , e 
r invocarono  siccome  consigliere  , provveditore  e 
padre. 

Ne  corse  tosto  a Pio  l’ infausta  novella  a Lodi, 
mentre  attendeva  alle  esequie  del  vescovo  ivi  de- 
funto , e subitamente  ei  dòicrminò  della  propria 
nuova  missione  : dispose  di  dare  la  vita  per  al- 
leviare la  miseria  de  suoi.  Mosse  tosto  verso  Mi-< 
lano  , ed  a Porla  Orientale  gli  fu  incontro  il  po- 
polo , che  prostrato  sulla  terra  gli  domandava  mi- 
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scricordia  c(^li  alti  e coile  voci  dolorose.  Il  Bor- 
romeo , resosi  prima  alla  cattedrale  cd  invocalo 
lo  spirilo  increalo  a riscfaiarai^li  la  mente , andò 
a visitare  la  casa  d'  una  gentil  donna  alla  Scala 
ov' erano  molli  malati  : confortò  , fece  separare  le 
Orsolioe  ivi  accorse  , e prese  notizie  di  quanto 
occorreva.  Indi  ricovrato  all*  arcivescovado , ebbe 
tosto  intorno  i migliori  magistrali , i quali  il  ri* 
chiedevano  di  consiglio  in  tanto  frangente  . ed  e- 
gli  prometteva  a loro  tutto  sè  stesso  , e gli  ina- 
nimava a star  fermi  , a non  abbandonare  il  pro- 
prio posto  , ad  apparecchiarsi  ad  una  grande  ca- 
rità : poi  esortò  tutti  i cittadini  ad  una  buona  vi- 
ta , orainò  1’  aprimento  del  Lazzaretto  ed  ospeda- 
le di  S.  Gregorio  (inalzato  per  simili  calamità  da 
Lodovico  il  MorO(  e diede  altre  provvide  ordi- 
nanze. 

Gii  amici  del  cardinale  s’accorsero  del  suo  pro- 
ponimento , e il  pregarono  a ritirarsi  in  luogo  si- 
curo ed  a salvare  la  vita  ; ma  ^li  invece  si  ap- 
parecchiò come  te  dovesse  ad  ogni  momento  la- 
sciarla ; c nella  fresca  età  di  l-IB  i^i  accomanda- 
ta r anima  a Dio  , o ordinate  le  cose  terrene  , si 
pose  a camminare  per  la  citld  , a visitare  le  case 
ov'  erano  gli  afllitii  di  pestilenza. 

Intanto  nel  Lazzaretto  era  un  grave  disordine  , 
perche  vi  si  racchiudevano  confusamente  gl’  infer- 
mi nelle  celle  , e vi  si  lasciavano  senza  provvedi- 
menti : appena  lo  seppe  S.  Carlo  volò  a quel  ri- 
covero , e vide  dalle  finestre  , e dai  chiusi  can- 
celli porgergli  supplici  le  mani  gli  ammalati  , e 
dimandargli  ajuto:  entrò  animoso  nel  recinto  | ne 


Digiiized  by  Google 


— 473  — 


<« 

<8; 

<8( 

<« 

<8: 

<8! 

<8i 

<8! 

<8; 

<8; 

<8; 

<8! 

<8! 

«e; 

<8! 

«8! 

«8( 

«; 

<8! 

<8! 

<8! 

<8; 

<8( 

« 

<8( 

«8( 

<8; 

«8! 

«« 

e; 

ce; 

<8; 

c8! 

<8( 

«8: 

<8; 

<8! 

«; 

«e; 

<8 

te; 

<8: 

Cd! 

(8! 


TÌniò  ogni  parie  ; c diede  a quegli  scorali  pro- 
messe che  loslo  mise  ad  ciTetto.  Kiloroalo  infoili 
nir  arcivescovado  Inmenlava  quella  miseria  , c qua- 
si coi  servi  che  lo  aveann  accninpag^nto  , incol- 
pava se  stesso  che  quegli  sciagurati  ^mancassero 
di  sacerdoti  , di  infermiere  , perchè  non  ne  aves- 
se dato  egli  pel  primo  l’esempio.  Riordinò  il  IjSz- 
zarelto , c pose  a reggerlo  Irà  Barloloineo  Bc- 
linlano  da  Salò  , con  podestà  di  castigare  i reni- 
tenti , ed  il  . buon  frale  vi  fece  atti  di  mirabile  ca- 
rità : riordinò  anche  lo  pievi  , pcrcliè  rum  man- 
cassero nòdi  sussidi,  nòdi  religiosi  conforti.  Men- 
tre diffondeva  questi  ordtni  , operava  coi  soccor- 
si : mandò  al  Lazzaretto  i mobili  del  proprio  pa* 
lazzo  e fino  il  proprio  letto  , c perchè  gli  man- 
cavano danari  , mandò  alla  Zecca  il  suo  vasella- 
me d’  argento,  e fece  ballerò  monela  onde  averne 
al  bisogno  ; nel  tempo  stesso  inviò  alcuni  buoni 
ad  elemosinare  la  carità  de’  più  agiati  Milanesi. 

Molti  cittadini  presi  da  sub.to  spavento  ^ si  chiu- 
devano nelle  caseo  fuggivano  dalla  città,  olo  stesso 
Grande  di  Spagna  che  governava  le  province  Lom- 
barde , abbandonava  il  proprio  uffizio  , ritraevasi 
a Vigevano  , rifiutava  aprire  il  tribunale  sopra  la 
sanità  , e assumere  a carico  dello  stalo  di  provve- 
dere a lauta  sciagura.  Fra  i mali  e il  lorrore  non 
si  osava  quasi  levarne  lamento  , ma  il  Borromeo 
era  del  pari  determinato  a combattere  i pericoli 
della  posie  e degli  uomini.  Apre  I'  arcivescovado 
a tutti  quelli  che  desiderano  parlargli ammoni- 
sce i timidi  , chiama  intorno  a sè  i più  animosi  ^ 
e gli  esorta  a curaro  gli  appestati  ; scrive  i loro 
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nomi  in  un  libro  , dà  loro  una  vosle,  siccome  as- 
sisa di  carila  , li  benedice  , ed  essi  sono  Irainu- 
lalF  in  allrellanli  bcnefallori  fra  quella  miseria. 
Nessuno  ei  risparmiò  die  avesse  senso  di  pielà  , 
e spartiva  le  cure  più  gravi  fra  quQgli  della  slessa 
sua  famiglia  : divise  la  cillà  per  quartieri  , a cia- 
scuno de'  quali  deputò  alcuni  visiiatori  die  invigi. 
lasserò  e provvedessero  ai  bisogni  degli  ainmabrii 
e dei  poveri.  Nel  tempo  stesso  colla  dignità  ddl’A- 
postolo  di  Dio  fece  querela  al  magistrato  che  era 
fuggito,  e colla  l’occasione  che  quasi  dì  niscosto 
egli  era  venuto  a Milano  per  presiedere  a una 
deliberazione  del  Sonalo,  gl' inviò  una  Icllera  in 
cui  gli  rimproverava  la  sua  viltà  , c gli  minac- 
ciava i castighi  del  cielo  se  avesse  ancora  lascia- 
t.i  derelitta  la  cillà  , e negali  al  puhblico  i sus- 
sidi in  tanta  jatlura,  A quelle  parole  delle  da  un 
uomo  primo  ai  pericoli  ed  inspirato  per  le  disgra- 
zie de’  suoi  figli , si  8eo.ise  il  governatore  , e fu 
stretto  riordinare  il  Iribnnalo  sopra  la  sanilà  c as- 
sumerne te  spese. 

Ma  intanto  cresceva  la  miseria  nella  città:  i 
signori  licenziavano  i servi  , gli  opifici  i lavora- 
tori ; il  commercio  ; le  arti  tacevano  : nel  popolo 
l'indigenza  e lo  squallore.  Tulli  que’ poveri  ri- 
masti senza  modi  a vivere,  s’avviarono  all’ arci- 
vescovado , e con  miserabili  lamenti  e pianti,  al- 
tri protendendo  le  scarno  mani  , altri  prostrali  a 
ferra  , domandavano  aiuto  , soccorso  al  loro  pa- 
dre e consolatore.  Fu  commosso  il  Pio  a quella 
miseria  : accolse  benignamente  come  fratelli  quei 
disgraziati , e li  confortò  di  buone  parole  , e di 
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c-.irc  speranze  : ponsò  subitamente  a dare  sussidi 
ai  più  giovani  e robusti  ; alcuni  destinò  siccome 
guardie  e infermieri  per  gli  altri  ammalali  , sic- 
ché i bisognosi  aiutassero  pe’  primi  que’  clic  ave- 
vano bisogno  di  aiuto;  altri  divisò  ad  altre  cure. 
Ma  ne  rimaneano  ancora  quallroccnlo  che  diman- 
vano  carità  , e il  Cardinale  non  avendo  in  tanto 
frangente  ove  tosto  riuovrurli,  li  raccolse  e li  sov- 
venne pur  parecchi  giorni  sotto  i portici  della 


cliicsa 


per 

di  S. 


Stefano  in  llronho  , indi  li  inviò  in 


un  luogo  (ietto  dclln  Vittoria  , luugc  otto  miglia 
della  città  , ed  ivi  li  provvecieva  de*  viveri , e li 
correggeva  perchè  fossero  temperati,  talché  erano 
siccome  in  luogo  di  perfezione. 

Per  gli  altri  indigenti  il  Prelato  faceva  racco- 
gliere demosine  per  la  città  e per  le  terre  , e 
venendo  il  verno,  nè  reggendogli  l'animo  di  ve- 
dere tanti  poveri  senza  vesti  , ordinò  subitamente 
di  porre  mano  alla  propria  guardaroba,  e a «juanto 
panno  si  serbava  per  la  sua  corte  ; e ne  lece  fare 
abiti  nei  poveri  con  cappuccio  , perchè  valesse  di 
cappello  , s'ccbè  in  breve  adoperò  ottocento  brac- 
cia di  panno  rosso  e seicento  di  paonazzo  ; nè 

auesto  b'istundo  al  bisogiuv  , fece  pure  togliere 
alle  stanze  tulli  i drappi  che  valevano  a Inpez- 
zerio , a padiglioni  di  letti  , i tappeti  de'  soppe- 
danei : invigilava  ei  stesso  peccliò  nulla  restasse  > 
e tutto  era  tramutalo  in  vesti  clic  distribuiva  ai 
poveri.  Spogliò  la  casa  delle  Biancherie,  e resta- 
rono solo  lenzuola  per  mutarsi  una  volta  alla  fa- 
miglia , c la  fodera  di  un  tappeto  per  coperta  al 
suo  letto  ; mondò  all’ ospedale  de’ vecchi  le  pre- 
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riose  sue  pellicce  , diede  ad  allri  molti  de’  propri 
abili  , sicché  rcjlò  appena  col  più  bisognevole. 
VeHeasi  i|uindi  per  la  città  camminare  il  popolo 
coi  colori  della  corte  dell’ ottimo  Pastore,  e testi- 
moniavano della  sua  carilà  ; gli  altri  cittadini  ne 
presero  esempio  , e largheggiarono  nelle  elemosi- 
ne ; le  donno  portavano  al  cardinale  le  loro  gio- 
je , i signori  offerte  in  danaro  ; e lo  stesso  Bor- 
romeo nel  suo  memoriale  ricorda  con  queste  pa- 
role la  carità  de’  milanesi  : — Hanno  soccorso  e 
sosleiiiilo  in  vila'alojina  volta  vicino  a sessanta  o 
settanta  mila  poveri  ; abbandonali  da  ogni  altro 
aiuto  , e per  la  proibizione  del  commercio,  privi 
ancora  del  sussidio  delle  loro  fatiche  e sudori. 
— Anche  i popoli  della  campagna  e delle  vicine 
città  ebbero  pii-là  per  la  miseria  di  Milano  : v’in- 
viarono sussidi,  c specialmente  Casal  Maggiore  vi 
mandò  abbondante  copia  di  vetlovoglie  : era  l’e- 
sempio , la  voce  d’  un  sol  uomo  che  qual  fuoco 
avvi  valore  accendeva  tutti  gli  animi  dello  stesso 
spirito  di  carilà. 

Quei  tempi  però  non  erano  in  tutto  scevri  dei 
pregiudizi , nò  illuniinidi  abbastanza  da  n.oJicbe 
cognizioni , sicché  il  Porporato  per  animare  i cit- 
tadini a una  vita  di  perfezione  , invocando  1’  ajuto 
del  cielo  , fece  , oltre  le  pubbliche  preci  , alcune 
processioni.  J'erò  in  queste  ei  dava  il  primo  esem- 
pio della  moderazione  e della  fermezza  nei  pati- 
menti : camminava  scalzo  e con  laceri  i piedi  , 
sovente  rivolgeva  al  popolo  discorso  con  cui  gli 
ministrava  coraggio , e gl’  indicava  un  modo  di 
condursi  savio  e prudente.  Quindi  chi  seguiva  il 
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suo  esempio  , univa  fona  d’  animo , moderaiio-  » 
ne  e si  toglieva  dalle  pratiche  superstiziose  , poi- 
diè  sapendo  S.  Carlo  die  si  erano  inlrodolti  omu-  ^ 
leli , medaglie,  anelli  , solilo  mercimonio  di  quei  ^ 
che  vogliono  vivere  della  eredulilà  altrui,  ne  av- 
visè  il  popolo  siccome  di  l'alsilà.  )0, 

Ma  pure  la  contagiosa  infezioiie  seguiva  a in- 
furiare  , ogni  di.  si  avventava  a nuove  vittime  , ^ 
nè  più  valeva  il  Lazzaretto  di  S.  Gregorio  ai 
nuovi  inrermi  : allora  I'  accorto  ilorromeo  suggerì  )8> 
<8i  due  savi  provvedimenti  die  dove.nio  infine  ricon-  ^ 
^ durre  la  salute.  Consigliò  primamente  che  fuori  jg, 
Cri:  delle  porle  della  città  si  allestissero  sei  accampi-  » 
menti  con  capanne  e sei  ospedali  per  ricoverare 
^ i malati  che  giacevano  abbandonali  c senza  cure:  jg, 
<e;  l’altro  fu  di  venire  al  più  risoluto  provvedimento,  )(t> 
già  praticato  altre  volle  nella  peste  , di  porre  la 
^ città  sotto  generale  quarantena  , colla  quale  si  ^ 
vietava  a ogni  cittadino  di  uscire  di  casa , ed  al-  je> 
<8!  cuni  deputali  ad  ore  stabilite  ricevevano  ad  ogni  ^ 
^ porla  il  villo,  fi  Pastore  colla  efficacia  delle  pa- 
q);  rolc  persuase  il  popolo,  a quel  provvedimento  , )e> 
^ elevò  nelle  contrade  altari  perchè  vi  celebrassero  ^ 
^ i divini  uffici,  sicché  ognuno  dal  proprio  ricovero  ^ 
<9;  potesse  avere  i conforti  della  religione.  )(t> 

^ Dopo  questi  falli  è facile  pensare  in  quale  squal-  ^ 
^ lore  esser  dovesse  l’ afflitta  Milano  : giovi  udirlo 
da  un  tesliinonio  di  veduta  , anzi  dal  benefattore  )e> 
<81  fra  quelle  miserie , dallo  stesso  S.  Carlo  , che  lo 
^ rammenta  al  proprio  Memoriale  , stampato  poco 
dopo  la  lutale  malattia  a conforto  de'  suoi  Mila-  )» 
«a  nesi. 
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(S;  » Era  già  questa  ciUà  , come  quell’albero  gran- 

^ de  veduto  io  sogno  da  Nabuccodouosor , che  con 
^ la  sua  altezza  toccava  il  Cielo,  si  allargava  in  vista 
(8!  sino  agli  ultimi  termini  di  tutta  la  terra.  0 cilld 
^ di  Milano,  la  tua  grandezza  si  alzava  sino  al  cielo, 
^ le  ricchezze  tue  si  estendevano  sino  ai  confini  dcl- 
<8;  r universo  mondo  ; gli  uomini  , gli  animali  , gli 
^ uccelli  vivevano , e si  nutrivano  della  tua  abbon- 
^ danza  ; concorrevano  qui  da  ogni  parte  persone 
^ basse  , a sostenersi  ne’  sudori  suoi  sotto  P ombra 
^ tua  : convenivano  nobili  ed  illustri  ad  abitare  nelle 
^ tue  case  , e godere  delle  lue  comodità  , ed  a far 
c8!  nido  e stanza  nei  tuoi  siti.  Ecco  in  un  tratto  fu 
^ abbassata  al  tuo  dispetto  la  tua  superbia  ; sci  fatta 
^ in  un  subito  dispregio  agli  occhi  del  mondo  ; sei 
<8t  ristretta  dentro  ae'  tuoi  muri  ; sono  rinchiuse  nei 
<8(  tuoi  confini  , le  tue  mercmzic  , le  lue  abbondanze, 
^ i tuoi  traffichi  : non  era  piu  chi  venisse  ad  abitar 
^ teco , a nutrirsi  de’  tuoi  frutti , a provvedersi  nei 
^ bisogni  delle  tue  mercanzie  , a vestirsi  de'  tuoi  pati- 
^ ni  , a riposar  ne*  tuoi  letti  , a godere  delle  lue 
(8t  comodità  ; nè  meno  ad  ornarsi  delle  lue  invenaio- 
^ ni  di  nuove  fogge,  nè  a pigliare  da  te  il  modo  di 
^ nuove  pompe.  Fuggivano  da  le  i grandi  e fug- 
(8t  givano  i bussi  , li  abbandonavano  allora  lutti  u 
^ nobili  e plebei. 

^ Chi  non  fuggiva,  spesse  volle  era  dal  male  o dai 
<8!  sospetti  del  male  ridotto  nelle  angustie  del  f.Kizza- 
<8(  retto  , o fuori  delle  mura  della  città  ad  abitare 
^ in  quelle  piccole  capanne , con  riputarsi  a gran 
ventura  di  poter  avere  pur  paglia  da  ricoprirsi , 
<d!  ed  altrcttaqla  , cbè  gli  ftccssc  il  letto  , chò  già  era 
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<{^  consumala  lolla  per  molle  miglia  allomo  di  paese,  ;e 
c però  L*  faceva  lelto  la  terra  dura  , e lai  voi  la  ^ 
^ r acqua  o il  ghiaccio  ; o così  era  la  tua  abila-  ^ 
zinne  in  buona  parte  ridona  al  sereno  , esposta  ^ 
alla  rugiada  del  cielo  , posta  in  mezzo  alle  cam-  ^ 
^ pagne  , ne’  campi  , ne’  luoghi  dove  si  pascono  ^ 
<q;  gli  animali  c le  fiere  della  terra  , ed  ivi  era  ;e> 
^ custodita  dalle  guardie  ed  armi  de’  soldati  , per-  ^ 
^ chè  non  uscissi  da  quei  -confini.  Che  più  ? Re-  ^ 
slarono  solitarie  le-  contrade , le  case , le  piaz-  ;e> 
zc  , (c  chiese , e chiuse  le  botteghe  aff.iKo.  Tu  ÌB* 
^ Milano  , affamala  , angustiata  , e bisognosa  di  ^ 
essere  soccorsa  continuamente  per  vivere  dallo  |8> 
cillà , dai  castelli  , c dalle  povere  ville  d’ ogni 
^ intorno  , restasti  come  fuori  di  le , stupido , in- 
cantato,  così  in  quei  principi  specialmente  ab- 
■b:  bassò  r ira  divina  in  un  tratto  tutte  le  tue  gran* 

^ dezze  >.  ^ 

^ Però  fra  tanti  mali  e tanti  bisogni  , fra  tante  ^ 
<B(  sventure  che  ad  ogni  momento  si  moltiplicavano,  ÌB> 
^ era  riparatore  , sussidio  , consolatore  un  uomo  ^ 
te(  solo  , Carlo  Borromeo.  Per  lui  non  vi  aveva  nè  ie> 
pericolo  , nè  riposo  ; era  in  ogni  luogo  , nel  Laz-  ^ 
^ zarelto  , sotto  le  tende ^ nelle  contrade,  alla  casa  ^ 
dd  mendico  , e prendeva  nota  di  tutto  , distri-  ;e> 

buiva  danari  con  una  borsa  che  recava  sempre 
^ seco  , cibi  che  gli  porta va:io  sempre  appresso  ser-  ^ 
ce;  vi  a cavallo  , e-  quante  provvigioni  trovava  in  pn-  )e> 
^ lazzo  , sicché  sovente  alla  sera  vi  si  mancava  del  i6> 
^ bisognevole  e conveniva  cercarne  nelle  case  de  ^ 
congiunti.  Ove  venivano  'meno  i sacerdoti  , am- 
^ ministrava  ei  stesso  la  cresima  , l’  eucarestia,  1’  o- 
3 »> 

« % 
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lio  di  purgazione  , sicché  in  un  di  comunicò  cin- 

3ue  mila  persone.  Ora  passava  vidno  a’  cadaveri 
egli  appestali  , e volava  a soccorrere  un  mo- 
rente prete  che  era  stato  gittalo  fra  loro , ora 
visitava  le  case  de’  cittadini  per  sovvenire  a’  de- 
solati superstiti  , per  iscoprire  se  vi  erano  am- 
malali derelitti  : in  una  di  queste  vide  languire 
nel  letto  una  fanciulla , cui  la  madre  perduta 
d' animo  non  osava  accostarsi,  non  trovava  in- 
fermieri , ma  sapeva  il  Savio  che  non  avrebbe 
mancato  una  donna  : si  ricordò  di  una  Orsolina 
^ che  se  gli  era  offerta  in  simili  uffici  , le  indicò 
^ il  pericolo  , ed  ella  accorse  , tolse  la  moribónda 
' che  giaceva  fra  due  fratelli  estinti  , le  usò  tali 
cure  che  la  redense  in  salute.  Altrove  giacevano 
fanciulli  che  orbati  de’ genitori  restavano  pian- 
genti nella  deserta  casa,  teneri  lattanti  cui  era 
stata  dalla  pestilenza  uccisa  la  madre  , e man- 
davano inutili  vagiti  : il  Pio  li  facea  tulli  racco- 
gliere , e i più  grandicelli  mandava  coi  poveri , 
gli  altri  in  dna  casa  ove  avea  fatte  adunare  mol- 
le nutrici  , delle  quali  chiamò  parecchie  dalla 
campagna  , perchè  li  allattassero:  nè  queste  ba- 
stando al  numero  crescente  di  quei  disgraziati  , 
immaginò  destramente  di  soccorrerli  col  latte  delle 
capre  , delle'  quali  ordinò  raccoglierne  buon  nu- 
mero presso  le  balie  , e perchè  quegli  innocenti 
fossero  soccorsi  con  diligenza  , li  vigilava  ei  stesso 
sic<‘omc  affettuoso  padre. 

Ma  l’amore  di  quest’uomo  straordinario  non  era 
per  una  sola  città  , per  una  sola  popolazione  ; 
era  per  tutti  i miseri  ovunque  fossero , per  l’ in- 


<8( 

<8t 

<8! 

<8! 

<8! 

<8 

<81 

<8( 

«8! 

«8( 

•8! 

<81 

<8! 

<8( 

<8 

<8 

<8 

<8 

«8 

<8 

«8 

<8 

«8 

<8 

«8 

8 

8 

8 


» 

» 

» 

» 

i8> 

» 

» 

•e» 

» 

18 

«> 

»> 

8> 

8> 

» 

» 

18» 

8» 

»> 

Ì8> 

«» 

i8> 

)8> 

»> 

»> 

» 

»> 

»> 

»> 

» 

» 

»> 

»> 

»> 

»> 

»» 

8- 

IPP 

!ft> 

le» 


Digiti. 


— 4«i  — 


<tìì 

« 

<« 

=8! 

« 

<« 

<« 

<« 

c« 

<©; 

«8( 

C« 

<8! 

<«< 

«« 

«81 

<8( 

«8( 

<8; 

«8! 

<81 

<8t 

<8! 

<8( 

<8: 

<81 

<81 

<81 

<8( 

<81 

<81 

81 

<81 

<8( 

«8( 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<8! 

<81 


lera  nmanilà.  Dalla  cìipilalc  la  maleGca  ioreziona 
si  diffuse  nella  provincia  , ed  opporlava  ne'  paesi 
ove  non  erano  savj  provvcdiinenti  , la  deiolazione 
e la  morte.  Date  in  .Milano  buone  ordinanze,  sic- 
ché non  poleauD  fallire  , pensò  1’  arcivescovo  a 
soccorrere  (Jne’  nuovi  Iri baiati  : uscì  nella  campa- 

Ì'na  , e visitò  tutti  i paesi  ove  infieriva  la  pesti- 
enza  j infondeva  coraggio  ne'  sacerdoti  , dava  lu- 
mi ai  magistrali  , sollecitava  lutti  ad  ass's  ere  i prò* 

Eri  simili  ; visitava  gl’  infermi , li  coiifortava  a 
none  speranze  od  a un  buon  fi  io  , .spargeva  in 
pubblico  cd  in  privato  le  parole  e le  consolazioni 
del  cielo  , e la  carità  dei  fratelli.  In  alcuni  paesi 
seguivano  gravi  disordini  nel  sepcìlire  gli  estinti , 
si  gitlavano  in  luogo  sconsacralo  , quasi  a caso, 
sicché  r aere  ne  era  corrotto  , e nessuno  osava  ac- 
coslarvisi  : il  buon  pastore  andò  su  quella  terra 
d’infezione,  la  visitò,  la  benedisse  di  quell’ulli- 
ma  pietosa  cura  pe’  disgraziati  fratelli  , li  condus- 
se a pregare  pei  poveri  morti  di  contagio. 

Quindi  dove  egli  giungeva , apportava  la  con- 
solazione , la  tregua  dai  timori  e le  speranze.  Nè 
r uomo  mirabile  parea  stancarsi  mai  in  questa  mis- 
sione , poiché  volendo  visitare  molti  paesi  e molte 
popolazioni  correva  continuamente  a cavallo,  man- 
giava sovente  nelle  pubbliche  piazze  e strade  sen- 
za discendere  , rifiutava  calare  nelle  ville  de’  si- 
gnori che  vi  si  erano  rifuggiti , ed'trmiva  la  notte 
senza  spogliarsi  in  luogo  aperto , sopra  una  sedia 
o su  nude  tavole.  Talora  dojK)  avere  corsi  gravi 
pericoli , si  diffuse  la  notizia  eh’  ei  fosse  morto  , 
e ne  fu  una  volta  desolata  Milano  all’  infausta  no- 
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ma  poco  dopo 


egH 


appariva  e conso- 


Mon  è però  che  io  quelle  sue  cure  sfraordmarie 
egli  fosse  improvvido  , e si  giltasse  a fortuna  nel 
pericolo  ; anzi  usava  ogni  cautela  per  sè  e per  gli 
altri  , camminava  sovente  a cavallo  anche  in  città, 
si  fncea  portare  appresso  dai  servi  essenze  odorose 
e purgative  ; non  temeva  avvicinarsi  agli  appestali, 
ma  osava  all’uopo  prudenti  preservativi  ; e quando 
per  gravi  bisogni  s’era  avventurato  di  troppo  fra 
qne’  miseri  , facca  alcuni  giorni  di  qiiarcnlena  , 
teneva  lontane  le  persone  die  gli  parlavano  , e im- 
pediva fino  a’ famigliari  qualunque  servigio  verso 
di  lui.  Kgli  era  cauto  per  sé  , m i più  per  gli  altri  , 
e dava  esempio  a un  tempo  di  carità  e di  prudenza  , 
poiché  soleva  dire  che  non  si  devo  tentare  Iddio. 

Finalmente  dopo  lunga  tribolazione  della  povera 
città  , il  Pastore  annunziò  al  suo  popolo  che  la 
poslilenzi  era  cessata  ( iSjS): — É sfata,  egli 
dici  V I , è stala  , figliuoli  , la  gran  misericordia  di 
Dio  ; Egli  ha  ferito  ed  ha  sanalo  ; egli  ha  flagel- 
lato c consolato  ; egli  ha  posta  la  mano  alla  veiga 
della  disciplina  , ed  egli  anche  ha  sporto  il  b.islo- 
ne  deir  appoggio  e sostegno.  — E perchè  il  popolo 
sapesse  condursi  saviamente  come  in  una  univer- 
sale convalescenza  , nè  provocasse  il  ritorno  del 
contagio  , pubblico  mi  libro  di  Riccordi  , e poi 
un  Memoriale  ove  esponeva  il  modo  di  bcu  go- 
vernarsi ; libri  che  quell’  uomo  prodigioso  avea 
composti  mentre  infuriava  la  malattia  mortalo. 

Con  questa  instancabile  pietà  S.  Carlo  alleviò 
le  sciagure  della  afflitta  Milano  , sicehè  mentre  nel 
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;©;  i5z7  in  qualtro  mesi  vi  erano  morie  di  peste  ein-  )6> 
quanlamila  persone  , ni  tempi  di  lui  in  dicitMIo 
^ mesi  per  la  saviezza  He’  suoi  prnvvedim'^nli  , non 
i0[  ne  morirono  clic  diciassette  mila.  Si  proluse  in 
“8!  quel  duro  frangente  quasi  un  milione  di  zecchini.  !®* 
^ Commisero  i cittadini  molle  bHle  azioni , ma  le  ^ 
<&.  piò  mlrabdi  sono  quelle  del  Borromeo  , che  non  )e> 
^ pare  si  possano  comprendere  ad  un  sol  uomo.  ^ 
^ Soccorsero  gli  appestali  coll’  opera  e col  sussidio 
«a  in  Alessandria  ed  in'alire  ciilà  d’ Orienle  S-  Dio-  «> 


^ iiisio  j Giorgio  7'enmaturgo  ; servirono  negli  ospe- 
(01  dali  , confortarono  gli  ammalali  , il  Gonzaga  , 
■a  i’  Emilioni  ; diedero  lo  proprie  ricchezze  al  popolo 
^ afflitto  lliccardo  di  Verduno  e Belsonce  ; eresse- 
^ ro  ospedali  , diedero  sepoltura  agli  estinti  Lodo- 
<a  vico  Sforza  , il  cavaliere  Roze  ; prestarono  sussidj 
^ in  vario  modo  agli  infermi  e bisognosi  il  Cardinal 
Federico  Borromeo  , i fratelli  di  S.  Giovanni  d' Id- 
<a  dio  , le  Sorelle  di  Carità  , tulli  fecero  per  loro 
^ parte  quanto  ca  in  propria  mano  , ma  nessuno 
,0;  come  S.  Carlo  provvide  a lufli  i bisogni  della  po- 
ca polazione  non  di  una  città  ? rna  di  una  provincia^ 
^ ilnlle  cure  di  Arcivescovo  e capo  della  mngislra- 
(0[  tura  , fino  a quelle  d’  infermiere  e ciisiode  dei 
<8!  pargoletti  , dal  comunicare  i moribondi  fino  a 
^ scrivere  opere  per  que’che  che  campavano  daltV 
',0;  niversale  naufragio,  in  tulle  le  azioni  di  que’  be- 
a nefallori  vi  era  o amore  pei  propri  simili  , o dis- 
^ sintercsse  o coraggio  , o generosità  ^ in  S.  Carlo 
^ erano  tutte  insieme  tante  virtù  : quelle  furono  le 
c8  azioni  di  uomini  ^ queste  d’  un  essere  più  che 
morlale.  • . 
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Abbonacciata  tanta  procella  , e apparsa  fra  i 
popoli  la  salute  come  iride  di  pace  , parea  che 
anche  il  Cardinale  Borromeo  dovesse  posare  I'  af- 
faticato spirito  e fruire  la  dolcezza  di  quella  gratitu- 
dine e di  quelle  lodi,  che  quasi  incenso  innanzi  all’a- 
ra , si  sollevavano  a lui  da  tulli  i cuori,  da  tutte 
le  parli  ove  s’ iniendcsse  quanto  sia  il  benefizio. 
Ma  ì bisogni  non  erano  scomparsi  cogli  ammalali 
di  pestilenza  , i benefizj  non  esauriti  colle  cure  ad 
essi  prestale  , i vizj  non  sradicali  colla  sferza  di 
tanti  mah  .*  vi  erano  ancora  molte  opere  a com- 
piere pel  grande  bonefaltore  del  genere  umano. 
Quindi  ritornava  alle  riforme  , ed  a niieve  Irilwla- 
zioni  co’  renitenti  ; però  siccome  abborriva  dal- 
r arbitrio  , velea  in  questa  grand*  opera  ancora  la 
cooperazione  de’savj  , e riuniva  nuovi  Goncilii 
Provinciali  , che  non  si  vogliono  dimenticare  per- 
chè negli  otto  che  tenne  nel  suo  apostolato  appa- 
lesò saviezza  e pari  forza  d’  intcllcllo  che  bontà 
di  cuore.  Egli  soleva  prcpararvisi  con  somma  ac- 
cortezza e studio  : prima  proponeva  ai  più  prudenti 
e addottrinati  teologi  della  diocesi  le  dispute  che 
s’aveano  ad  agitare  nel  sinodo  , e ne  interrogava 
la  loro  opininione  , manifestava  la  propria  , e le 
discuteva  ; sicché  quando  i savj  s’  univano  , ave- 
vano già  maturale  le  riforme  , e il  prelato  era 
edotto  di  lutti  i pareri.  Egli  apriva  poi  il  concilio 
con  grave  sermone  latino  , ove  con  eloquenza  e 
con  dottrina  esponeva  ai  padri  quanto  attendesse 
da  loro  la  chiesa  e la  popolazione  milanese.  Nel 
quinto  Concilio  che  tenne  subito  dopo  la  pcsiilcn- 
za  ( tSjg  ) , volle  fosse  fra  le  prime  cure  il  pren- 
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dere  buoni  ordinamenti , perchè  la  città  sapesse  )3> 
preservarsi  dal  diro  flagello,  o condursi  con  pronto  ^ 
rimedio  se  ancora  tornasse  a affliggerla  .■  quivi  ^ 
sono  saviissimi  ordinamenti  e di  pulizia  medica  , 
e specialmcnle  di  mutua  carità  sociale^  che  vai-  ^ 
gono  a svergognare  la  filosofia  dell’  oltrecotaote 
secol  nostro. 

La  corruzione  dei  costumi  peste  delle  Dazioni 
che  vi  spegna  ogni  germe  di  bene,  affliggeva  spe-  £ 
cialmenic  il  buon  Pas’ore  : egli  univa  un  Concilio  ^ 
per  cercarne  un  rimedio  ( i582);  e con  animo 
commosso  descriveva  qiie’  vizj  ai  Padri  riuniti.  Pa- 
ragooava  primamente  la  provincia  a un  grande  ;e> 
ospedale  pieno  di  ammalati  presi  da  diverse  infer- 
mità.  — • Cli  uni  sono  afflitti  da  idropisia  o da 
febbre  maligna , gli  altri  ciechi  e storpi , e sordi, 
e muti.  Ifliserabile  spettacolo  d’infermi  I Non  accresce 
G padri  il  vostro  dolore?  non  piange  il  vostro  cuore? 
Quanto  danno  non  induce  questa  idropisia  che  s’in-  je> 
sinua  in  ogni  parte  della  provincia  I Quanti  non  !6> 
gonfiano  pel  vizio  della  superbia  I Quindi  quan-  ^ 
ta  pestilenza  di  mali  non  ne  scaturisce!  Qual  lus*  ;r> 
so  nelle  vesti  , qual  nuovo  e inaudito  apparalo  di 
pompe  ! Quanta  varietà  di  barbarici  ornamenti,  e ^ 
innumerevoli  greggi  di  servi  , e profusione  d’  o-  je> 
gni  cosa , che  quale  morbo  si  propaga  in  tutte  le  ^ 
terre  ? Quando  non  si  allarga  quest’ altro  flagello  ^ 
della  sete  dell’  oro  , e 1*  avarizia  , idolo  di  servitb  ;e> 
0 la  cupidigia  seme  d' ogni  nequizia!  Da  lei  quia- 
di  i contralti  d’ usura,  Ta  falsità,  le  menzogne  , ^ 
gli  spergiuri  ; da  lei  la  fede  violala , e conculca-  ;e> 
to  il  pudore  ; da  lei  le  fraudi , gli  artifizj , ogni 
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soda  li’  ini^nnni  nt>lla  civile  società  ; da  lei  il  de- 
siderio dei  beni  altrui  , e ^1*  irrequieti  nltenliti 
per  usurparli  ; d i lei  In  iniquità  <lei  :;iadizj  , e 
corruzione  de’  giudici  ; da  l<  i l'oppressione  de'pu- 
pilli  j la  desolazione  delle  vedove  . e ogni  specie 
di  nefario.  S‘‘renala  eupidi'à  die  non  haeonlini  .. 
ma  se  costoro  non  temono  i giudizi  d 'gli  uomini, 
paventino  almeno  quello  d’iddio  : odano  i Lamenti 
e le  minacce  d’  Isaia  : Guai  a vai,  che  affffiunge- 
te  casa  a caea  , podere  a podere finche  troviate 
un  palmo  di  (erra  ! ahilerele  forse  voi  soli  in 
mezzo  all'  universo  ? Queste  cose  io  ascolto,  dice 
il  Signore  degli  eserciti.  In  verità  molte  case 
e belle  e grandi  saranno  deserte  e senza  <d>i- 
talare. 

Poi  colla  stessa  forza  i'  ottimo  pastore  dipinge 
gli  nitri  mali  o vizi  a cui  era  da  rimediare,  e pri- 
mamente le  concupiscenze  dei  giovani  , presi  da 
febbre  ardente  : — Essi  non  vogliono  che  delizie, 
nulla  operano  , nulla  pensano  so  non  male , anzi 
di  questo  si  gloriano  e ne  menano  vanto  e cre- 
dono propria  giuria  le  azioni  di  turpitudine.  E il 
vizio  è sceso  fino  fra'  giuvaneiti  per  tristizia  dei 
tempi  ; veileteli  come  petulanti  e contumaci  e sfre- 
nati I Quanto  nudaci  e lorbnienti  nelle  case  e fuo- 
ri 1 Quindi  gitlati  alle  p ìi  impudenti  licenze  s\  che 
la  vergogna  e il  dolore  mi  vietano  di  più  par- 
larne. — 

Poscia  descrive  i fanatici  pei  divertimenti  che 
turbano  mascherati  e con  ridicoli  spettacoli  la  città 
e i buoni  , i paralitici  che  fuggono  In  virtù  e non 
curametteno  alcuna  buona  azione , i ciechi  che  non 
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vogliono  vedere  il  bene  , e gli  altri  ammalali  <!i 
spirilo  che  dipinge  sempre  vivamente  colle  stesse 
allegorie.  E?ponc  anche  i mali  che  affliggono  il 
sacerdozio  , ed  enumera  i doveri  e i beni  a cui 
deve  attendere  , e chiama  in  sussidio  i pa'fri  a 
soccorrerlo  nella  grand’  opera  di  migliorare  la  so- 
cietà. Questa  è la  più  lunga  fra  le  orazioni  del 
Borromeo  , e scrit'a  in  buon  latino  ; è lolla  in- 
spirata da  un’  eloquenza  di  afletti  , che  trascina  e 
commovc. 

Usava  in  vece  parole  di  tutta  dolcezza  e un’arle 
mirabile  , allorché  proponeva  altra  volta  ai  padri 
del  concilio  la  riforma  dei  costumi  del  clero  è dei 
parrocclii  : per  non  offenderli  incominciava  dalfac- 
cusare  i vizi  comuni  , e poneva  sé  stesso  fra  i 
peccatori  : quindi  descriveva  i bisogni  del  popolo 
perchè  i parrochi  debbano  aver  prima  cura  nel 
provvedervi  , e nel  presentare  ottimi  esempi  di 
virtù  , e perchè  non  si  offendessero  ch’ei  volesse 
dare  insegnamenti,  dipingeva  loro  le  virtù  dei  pri- 
mi vescovi  della  chiesa.  — Erano  irreprensibili  , 
casti  , semplici  , modesti  , assidui  nella  preghiera 
c nelle  buone  letture  ; poco  cubavano  sé  stessi  , 
ma  erano  solleciti  della  salute  degli  altri  ; pronti 
nell’opera  e nel  consiglio  , omitali  parchi  nella 
domestica  casa  , generosi  cogli  altri.  Erano  vigi- 
lanti sopra  i loro  greggi  , pronti  ad  ogni  fatica 
per  la  salute  del  loro  popolo  , e per  tutto  ciò  non 
desideravano  ricompense  terrene,  ma  solo  quelle 
del  cielo.  — Tale  era  la  saviezza  e l'eloquenza  di 
quest  uomo  mirabile  ; che  solo  potè  cogli  atti  della 
chiesa  Milanese  erigere  un  corpo  di  dottrine  e di 
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^ ordioamenli  i quali  merilano  il  primo  ossequio 
^ dopo  quelli  del  Concilio  di  Trento. 

^ Però  il  Cardinale  Borromeo  non  era  uomo  di 
<8!  fermare  i propri  pensieri  ad  una  provincia;  quin- 
^ di  Tolea  conoscere  i costumi  , gli  instituli  degli 
^ altri  paesi , volea  attingere  talora  alle  fonti  delle 
<a;  dottrine  e consultare  gli  oracoli  della  capitale  del- 
^ l'orbe  cattolico  ; percorreva  di  nuovo  la  diocesi, 

^ visitava  gli  Svizzeri  , visitava  il  Piemonte  , e men- 
to; tre  adorava  a Torino  la  Sacra  Sindone  , aveva 
^ r ossequio  dei  principi  e delle  popolazioni  ; visila- 
^ va  due  volte  Roma  , e a lui  davano  ossequio  il 
porporato  collegio  ed  il  pontefice.  Però  in  queste 
peregrinazioni  , sempre  modesto  c devoto  , fog- 
gia le  pompe,  vivea  frugale  , visiliivu  i sacri  luo- 
ghi c gli  ospizj  di  carità. 

In  questi  viaggi,  fr.i  i Concilj , nelle  riforme, 
non  dimenticava  gli  altri  bisogni  del  suo  popolo, 
e vi  provvedeva  generosamento  con  grandi  e nuo- 
ve instituzioni  che  moltiplicò  maravigliosamente. 

Ei  sentiva  altamente  che  agli  uomini  e un  grande 
beneBcio  1*  istruzione  , e quindi  per  tutta  la  vita 
pensava  a creare  istituti  a'ogui  maniera , perchè 
1 giovani  avessero  modo  cd  agio  ad  attendere  a- 

f^li  studi.  Fino  dalla  giovinezza  quando  era  sco- 
are  a Pavia,  pativa  incresciinenlo  che  alcuni  gio- 
vani poveri  non  avessero  facoltà  di  rendersi  agli 
studj  , che  ivi  altri  strascinassero  a stento  la  vita 
o la  consumassero  nei  vizj.  Fu  perciò  suo  primo 
pensiero  appena  giunge  a Roman  ne  ebbe  gli  agi, 
di  erigere  appunto  in  Pavia  un  collegio  (i56a)  ove 
accogherc  numerosi  giovani  studiosi  , sicché  vi  a- 
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vesserò  villo,  Io  core  patente  ,‘e  potessero  darsi 
qiiioii  agli  shidj  deli'  università  ; ei  rinunciava  ai  )6> 
lauti  benefici  pel  nuovo  instilnlo,  e ne  faceva  si  ^ 
savio  ordinamento  che  manifesta  la  sua  sapienza: 
intitolò  questo  collegio  a Santa  Giuslina  , ma  la  )6> 

fioslerilà  riconoscente  lo  denominò  sempre  dal  suo  ^ 
ondatnre. 

Dopo  r ottimo  Padre  pensò  all'  istruzione  dei  gio* 
vani  che  si  avviavano  al  saccrdoz'o],  p<Tsuasoche 
èssi  sono  migliori  quanto  meglio  hanno  colto  l'in- 
tellelto  ; quindi  alzava  la  mente  a grandi  cose,  e 
non  un  collegio  , ma  sei  ne  apriva  nella  diocesi, 
tre  io  Milano  c tre  nelle  campagne  : I'  uno  per 
gli  studj  della  filosofia  delia  teologia  , e acco- 
glieva cento  cinquanta  allievi  . l'altro  per  educa- 
re giovani  nidi  alla  chiesa  , sebbene  di  non  gran- 
de ingegno  , il  terzo  pe’  vecchi  sacerdoti  , o per 
quelli  che  abbisognavano  di  nuova  istruzione.  Ne- 
gli altri  seminari  di  campagna  raccoglieva  i gio- 
vanotti , i quali  dai  primi  rudimenti  s' iniziavano 
negli  studi  dello  lettere,  finché  fossero  capaci  di 
rivolgersi  a quelli  maggiori  insegnati  a Milano  : 
creava  in  una  Congregazione  di  savi  e colli  sa- 
■ cerdoti  cioè  gli  Ob^ati  , perchè  vegliassero  all’  i- 
slruzione  di  tanta  gioventù. 

II  benefattore  dell’  umanità  non  fermava  il  pen- 
siero ai  soli  giovani  della  provincia  milanese  : ei 
sapeva  che  nella  parte  della  propria  diocesi  die 
era  in  Isvizzer.i , fra  quelle  roccie  e quei  ghiacci, 
non  vi  avea  nessuna  coltura  : fece  raccogliere  sa 
quelle  montagne  molti  giovanetti  che  avevano  sve- 
gliato ingegno  ; li  chiamò  & Milano  , li  fece  edu- 
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<e(  care  nei  laTori  ed  istniire  , e qtic’  che  meglio  rao- 
^ stravano  ioclinaziooe  , collocava  in  alcuno  dei  se- 
^ miliari  ; poi  apriva  un  grande  collegio  per  raoco- 
101  g'ierli  (1579)  : ivi  erano  addnltrinati  nelle  scienze 
^ divine  ed  umane , erano  insigniti  di  laura  , e ri* 
lornavano  al  proprio  paese  a diifondire  I’  avuta  i- 
slruzione  , al  quale  utile  ufficio  erano  stretti  da 
giuramento. 

Però  il  gran  pensiero  dell’ istruzione  che  S.  Car- 
lo maturava  nella  mente  non  era  solo  per  nn  01^ 
dine  di  persone  , ma  per  l’ intera  società  , sicché 
dai  lumi  avesse  miglioramento:  quindi  provvede- 
va avarie  instituzioni  a beneficio  de’ cittadini  lai- 
ci. Mancava  in  Milano  un  buon  insegnamento  di 
beile  lettere  e delle  primitive  scienze , ed  ei  pen- 
sò convertire  a questo  utile  fine  la  dimora  de'Ge- 
suiti  che  vi  avea  chiamati  ; li  traslocò  da  S.  Fede- 
le a Brera  , casa  già  degli  Umiliati , la  riordinò, 
vi  diede  per  reddito  la  propria  abbazia  d’Arona,  e 
ronfiò  un  collegio  ove  voile  che  si  insegnassero  u> 
mane  lettere , e le  scienze  , e ordinò  che  vi  si  ac- 
cogliessero tutti  quelli  die  domandavano  instruzio- 
ne  , e specialmente  i poveri  (tSji). 

Beo  sajpea  il-  Pio  che  anche  tra'  nobili  preme 
talora  il  bisogno  , e che  1’  educazione  de'  giova- 
netti  è più  grave  e più  spesso  trascurata;  perciò 
fondò  un  altro  collegio  (iSyS)  a Porla  Nuova  , 
ditto  de’  Nobili  : ivi  la  gioventù  era  accolla  , ed 
addottrinata  nelle  scienze  e nella  morale  : ne  fece 
egti  stesso  un  piano  sapientissimo  , chiamò  i p ù 
grand’  uomini  dei  tempo , come  Silvio  Ancoitnla- 
no  , a scrivere  ì libri  per  adoperarvi  : lo  vhila- 
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va  sovente  solo  e con  stranieri  , chiamava  a pub. 

<6(  blit’ì  esami  que  giovani  e poneva  ogni  cura  per. 

^ cl  è si  accendessero  d’amore  per  gli  studi,  e u- 
scendo  riuscissero  a decoro  della  patria. 

Il  popolo  e i ranciulli  si  sogliono  dire  la  cura 
^ del  nostro  secolo  ; lo  furono  senipre  negli  ani* 

«a;  mi  informati  all’  amore  dell*  umanità  , lo  furono 
in  quello  del  Cardinale  Borromeo  : ei  vide  che 
^ il  popolo  ed  i fanciulli  vìveano  nell*  ignoranza 
<8;  delle  buone  dolhinc  che  furmano  la  buona  mo' 
rnle  , e fece  un  allo  concctlu  di  diBbndcre  ra> 
^ pidamente  l' istruzione  in  questi  esseri  rozzi  , e 
(q;  rigenerarli  alla  chiesa  ed  alla  società:  fondò  le 
^ scuole  della  dottrina  cristiana  , nelle  quali  s’ i» 
^ segna  al  popolo  ed  ai  fanciulli  la  morale  dei  vanr 
cs:  gelo.  Eresse  le  scuole  nelle  parrocchie  » otdìnò 
in  ciascuna  varie  cariche,  per  rnceogliere  i fon- 


^ cìulli  , per  a'RinaesIrarL  , per  dirigere  T insegna- 
(8  mento.  In  queste  è naturale  il  pensare'  che  (a- 
^ cilmente  si  doveva  associare  alF  istruzione  delia 


^ dottrina  quella  del  t^gere,  tu bra  delle  scrivere^ 
<8;  percliè  i fonciuUi  potessero  studiare  i liljci  fw 
<81  quali  erano  esaminati  alla  domenica e lenerne 
^ ricordi;  e ne  abbiamo  ancern  una  pruova  nella 
c8;  Calledrab  milanese,  ove  aUa  domenica  dopo  fi- 
<8t  slruzinne  religiosa  s*^  insegna  a leggere  ed  ascrì- 
^ vere.  IVlirabite  b tiilto  T ordina  mén  lo  di  queste 
<8;  scuole  , il  mad»  onde  sotto,  vegliale,  quelbon- 
de  ogni  domenica  un  generale  consiglio  conosce 
^ il  progreasa  di  tutte.  Le  regole  che  lo  stesso  car- 
c8.  dinab  ne  scrisse  bastanr)  a chiarire  la  sua  sa- 
^ pienza  e relliludine  :.  nel  peimo-  capitolo  espone 
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le  condizioni  che  aver  devono  i maestri  , e pri* 
maraente  dice  — cl'c  dovrebbero  essere  in  «'erto 
modo  luce  del  mondo.  . . . per  illuminare  gl'igno- 
ranti con  la  dottrina  che  a loro  insegneranno,  e 
con  il  buon  esempio  di  vita  ed  edilìcazione  di 
buoni  e di  santi  costumi,  che  a tutti  daranno. — 
Ma  alta  bontà  dell’  intelletto  voleva  unita  quella 
deir  animo  ; quindi  dicea  — > bisognare  che  abbia- 
no sviscerata  carila  verso  tutti  i prossimi  , la 
quale  mostreranno  coli’ affaticarsi  e adoperarsi  in 
tutte  quelle  cose  , nelle  quali  giudicheranno  potei* 
ajutare  , e col  rallegrarsi  del  bene  di  ciascuno, 
come  del  suo  proprio  ; e dolendosi  d’ogni  male 
e travaglio  nel  (juale  si  ritrovassero  , come  se  loro 
stessi  nel  medesimo  travaglio  Tossero. — Infìne  due 
altri  saviissimi  suoi  precetti  vogliamo  ricordati  nel 
nostro  secolo  , ove  è tanta  diffusione  di  maestri: 
— É mollo  necessaria  loro  la  pazienza  ; parte  per 
sopportare  le  molle  fatiche  , che  nelle  scuole  si 
provano  , e i difetti  di  quelli  che  vengono  per  es- 
sere da  loro  insegnati  ; come  I’  importunità  dei 
piccoli  ed  immodestia  ed  arroganza  de’  grandi  ; 
parte  ancora  per  lollcrcre  , anzi  fare  poco  conto 
dei  disprezzi  , de’  quali  alle  volte  saranno  fatti 
degni;  anzi  dovrebbero  coll*  esempio  de’ Santi  A- 
postoli  e di  tanti  altri  martiri  , andar  allegri  di 
esser  falli  degni  di  patir  oltraggi  per  amor  del 
nome  del  Signore.  . . . Devono  anche  avere  molla 
prudenza,  per  sapersi  molte  volte  accomodare  alla 
capacità  di  ognuno  , facendosi  , secondo  il  consi- 
glio dell’  Apostolo  , picoiolo  coi  piccioli  infermo 
eogt  infermi.  — 
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Quindi  il  Borromeo  prima  di  molli  filosofi  della 
nostra  epoca  , avea  pensalo  all’  istruzione  popola- 
re per  quanto  il  concedano  i lumi  ed  i bisogni  del 
suo  secolo  , e vi  p>nsò  per  (uMa  la  vita  , siccliè 
vi  diede  un  mirabile  ordinamento  ebe  fu  accollo 
dalla  Culla  Europa  ; po-e  lanle  cure  nel  diflbndcr- 
la  ebe  potè  consolarsi  di  vederlo  nelle  campagne  e 
sui  monti , e negli  ultimi  suoi  anni  enumerare  y4o 
scuole,  27II  uQìciali  generali,  i7?6  ufficiali  par- 
ticolari , 3o4.o  openj  e 4ot>9^  scolari.  Qual  bene- 
fizio egli  avesse  las-i  ilo  in  eredità  alla  generaziu* 
ne  die  crcseeva  , b iie  il  sente  dii  conosce  quanto 
r istruzione  del  jiopolo  migliori  le  nazioni. 

Mentre  il  Bnrrcmea  nllendeva  a queste  istituzioni, 
era  cbiamalu  da  con'inue  cure  dell’  episcopato,  ed  ^ 
ora  volava  nella  Svizzera  per  comprimere  l’eresia, 
ora  nelle  vicine  diocesi  per  dare  utili  consigli  a 
nuove  riforme  , c ritornava  a Roma  e rediva  a 
Milano  e creava  nuovi  bcoefìcj.  Però  fra  il  grande 
pensiero  di  sovvenire  alle  generazioni  crescenti  obe 
domandavano  il  pane  della  istruzione  , non  dimen- 
ticava nè  le  persone  tribolale  dalle  ' domestiche 
sciagure  , nè  i poverelli , e sempre  inesauribile  nei 
iienefizj  , a tutti  provvedeva  ricoveri , a lutti  sten- 
deva la  mano  benefica,  e li  raccoglieva  al  suo  seno. 

La  donna,  l’essere  gentile  e soave  che  il  Crea- 
tore pose  vicino  all’  uomo  per  consolarlo,  è troppo 
spesso  esaguitatn  fra  i turbini  della  società  : quindi 
ora  Iravia'a  e sospinta  al  male , ora  innocente  e 
fra  i pericoli  della  seduzione , ora  abbandonala  e 
^nza  sussidio.  Una  dama  spagnuola  avea  pensato 
iu  Milano  a sovvenire  in  qualche  modo  a queste 
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■Tenturete  : il  Borromeo  rolie  compiere  il  benefi- 
zio , fondò  la  <»sa  di  soccorso  (i563),  e fi  die- 
de i propri  beni.  Iri  apriva  un  asilo  alle  figlie 
•ciagurnle  che  erano  cadute  in  errore  , alle  mo> 
gli  sfortunate  che  non  poleano  vivere  una  vita 
d*  afflizione  co*  mariti  tristi  , a tulle  Quelle  donne 
che  erano  solitarie  , abbandonale  nella  miseria  : 
perciò  questo  insliluio  era  di  purificazione  , di 
ammenda  , di  perfezionamento. 

Il  flagello  della  peste  avea  lasciate  molte  fan* 
ciulle  orfanelle  , le  quali  abbandonato  sarebbero 
riescile  nella  miseria  il  rifiuto  de'  loro  simili.  Ma 
non  duravano  mali  ov’  era  il  provvido  consiglio 
del  Borromeo:  egli  nel  iSjS  apri  loro  il  ricovero 
di  Santa  Sofia , e quelle  giovanetle  vi  trovarono 
le  cure  de’  perduti  genitori , I*  educazione  , e fu* 
rono  rese  poi  alla  società  ottime  spose  e madri. 

Affliggeva  il  pio  Pastore  un'  altra  classe  di  di* 
•graziati  cbe  poveri  , mend  chi  , trascinano  per  le 
strade  una  vita  tribolala  elemosinando  la  carità  dei 
foro  simili  : a questi  miseri  non  si  era  pensato 
potesse  aversi  altro  sussidio  di  un  tozzo  di  pane  o 
d’una  piccola  moneta  gittata  loro  nelle  mani  : quin- 
di alla  vera  mendicità  solea  accostarsi  l’ ipocrisia  • 
e sovente  rapirsi  quanto  dava  al  vero  bisognoso  la 
misericordia  de'  buoni.  L' instancabile  benefattore 
cercò  nel  suo  cuore  un  rimedio , e lo  levò  ad  un 
concetto  non  ancora  caduto  nella  mente  degli  uo- 
mini , ad  un  ricovero  per  i poveri.  Trovò  un  am- 
pio ospizio  nel  monastero  della  Stella  (layfi),  chie- 
se r ajuto  dei  cittadini  , che  gli  risposero  genem- 
sameole  , aggiunse  cou  larghezza  del  proprio,  or- 
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dinò  it  piano  del  nooTo  ospizio , e vi  accolse  (ulti 
i mendicanti.  Allora  avvenne  improvviso  mutamen* 
lo  in  questa  classe  del  popolo  : diradò  la  mendi* 
cHà  in  Milano  : que'chc  limosinano  per  vizio  e ri- 
fuggono il  lavoro  , si  rilrassero  volonterosi  ; ì fo- 
restieri uscirono  ed  andarono  altrove , i veri  biso- 
gnosi cbiesero  il  riposo  del  ricovero  , i vecchi  , i 
malati  ebbero  cure  , letti  , e medicine;  i giovani 
si  tolsero  all'  ozio  ed  ai  vizi , i fanciulli  ebbero  una 
tutela  , le  donne  un  sussidjo , a lutti  s' insinuaro- 
no sensi  di  religione  e di  moralità.  Allora  cessa- 
rono le  apparenti  malattie,  e le  ipocrisie  sempre 
compagne  dulie  accattone  ; le  orgie  nefande  , ove 
alla  no'te  si  consuma  quanto  fu  estorto  nel  giorno 
alla  crcduli'à  del  cittadino  , le  abbominazioni  se- 
guaci all*  orribile  mistura  di  gente  oziosa  d’ ogni 
olà  e di  ogni  sesso;  le  frodi  , le  rapine,  c le  ma* 
ledizioni  cnc  contaminano  la  società  , contamina* 
no  quanto  vi  ha  di  sacro  in  terra  e in  cielo.  I 
Milanesi  esultarono  e versarono  a larghe  mani  o- 
blazioni  al  sacro  asilo  ove  si  creava  tanto  benefi- 
zio sociale.  Per  tal  modo  aveva  un  uomo  solo 
inspirato  dal  desiderio  di  beneficare  i propri  simili, 
pel  primo  crea'e  le  case  di  ricovero  pei  mendichi, 
che  seguite  poco  dopo  a Torino  , si  propagarono 
in  altri  paesi  , ed  ora  ampliate  non  si  crede  po-  8 
terne  fare  senza  dalle  piò  incivilite  nazioni  dei  due  ^ 
mondi.  J0, 

8 Però  non  tutti  i poveri  si  possono  raccogliere  8 
^ negli  istituti,  non  tulli  osano  domandare  la  carità  ^ 
deli'  agiato  che  passa  nella  pubblica  via  , quindi  ^ 

8 molti  giacciono  nell* indigenza  fra'  (nù  savi  prov*  8 
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<tf  Tedimcnii:  oach'j  a.qiiesii  pensò  T instancabile 
5 nePatlore  niiinnese  , coll’  insliluire  la  compagnia 
^ della  Carità.  In  questa  uomio'  e donne  , associa- 
(0(  ti  come  fratelli  , intendono  a sollevare  i bisognosi 
*8»  in  qualunque  loro  indigenia  : di  questi  pietosi  al-  ^ 
^ tri  raccolgono  la  carità  dei  cittadini,  altri  visitano 
<8(  gli  ospedali  , la  casa  del  povero  , la  carcere  del  )8> 
^ traviato  , T asilo  del  pavido  e vergognoso , qudm 
^ delle  fanciulle  pericolanti  ; delle  donne  scoosigha- 
irt  te  , e dovunque  apportano  un  provvido  soccorsot 
^ o coir  opera  propria  , o coi  danari  della  compa-  ^ 
^ gola  , o coi  consigli  , o coi  conforti , si<xhè  prò*  ^ 
10;  curano  in  ogni  modo  di  alleviare  i mali  della  eoo*  )8» 
*81  tristata  umanità.  Mirabile  instituz  qiie  di  cui  il  prov* 

^ vido  Borromeo  fece  in  brevi  capitoli  il  regolumeo* 

2 lo  , ma  ebe  raccliiudc  i germi  di  altre  che  oao’ 

« rarono  dappoi  benefattori  grandissimi  , cioè  l in- 
^ stiiuzione  delle  Sorelle  della  Carità,  e quella  dei 
M Visitatori  de’ poveri. 

^ li  Cardinale  Borromeo  avea  sentilo  che  ai  va-  — 
^ riali  bisogni  della  povera  umanità  si  richiedevano  ^ 
«o;  sempre  nuovi  modi  di  provvedervi , e pii  mortali  ^ 
‘81  che  vi  si  prestassero  ; e (juindi  gli  aveva  a ciò 
^ ordinati  io  questa  compagnia  che  quasi  P«feya  una 

3 st'inpiice  pia  associazione  : ma  e.'sa  frultiricò  il 
«rt  bene  in  Milano,  e fu  scintilla  che  d'ffnse  poi 
^ immensa  Gamma  di  carità  in  buropa  : le  grao- 
^ di  creazioni  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  , e de  nlao- 
<9'  tropi  del  secolo  nostro  si  giustamente  esaltati  da 

^ Degerando.  . 

3 Un  altro  savio  provvedimento  che  ora  si  agita  ;e> 

^ dft’ più  savii  «criltori,  è quello  degli  ospedali  con-  ^ 

^ » 
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^ Talesccnli  , sicché  gli  ammalati  dai  letto  onde  u* 

(8  scirono  appena  sanali  , nòri  siano  sospinti  fra  le 
^ angustie  della  povera  casa  : questo  provvedimen- 
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lo  era  già  maturo  nella  mente  del  Borromeo , e 
attendeva  a fondare  un  ospedale  in  luogo  ameno, 
ove  i convalescenti  potessero  confortare  la  salute: 
già  riuniva  colla  coopcrazione  de’  buoni  i mezzi  a 
tant’  opera , ma  fu  sospesa  per  la  di  lui  morte , 
e solo  fu  ripresa  allorché  vennero  a Milano  i fra- 
telli di  S.  biovanni  di  Dio.  Tutte  le  altre  islitu- 
cioni  che  questo  grande  benefattore  ideò , le  con- 
dusse pure  a compimento  colla  rapidità  onde  le 
pensava  , e a tutte  dava  egli  stesso  ordiuamenii, 
dava  redditi  generosi  per  mantenerle  : inesauribile  ì8 
nella  carità  come  nei  mezzi  di  prestarla;  fece  solo 
opere  per  le  quali  vi  volle  altrove  il  potere  delle 
uazioni.  ^ 

Fra  tanta  mansuetudine  e carità , il  Borromeo 
era  splendido  , specialmente  negli  edifici  che  or-  ^ 
dinava , sicché  ne  avessero  lustro  le  città  e le  arti.  )6> 
Giova  oc  ancora  , egli  suscitava  in  Pio  IV  il  deci-  ^ 
derio  di  elevare  edifici  in  Roma  , sicché  Paolo  Ma- 
uuzio  dice  che  la  si  vedeva  rifiorire  : fallo  nello  )8> 
stesso  mezzo  legato  di  Bologna  , vi  promovea  la 
bella  fabbrica  dell'Università  , e vi  chiamava  uno 
de’  più  grandi  seguaci  di  Michelangiolo  , Giovanni-  Ì8> 
Bologna,  per  innalzarvi  ad  ornamento  di  una  fon- 
tana  una  stupenda  statua  colossale  di  bronzo.  An- 
che  a Milano  ei  volle  sempre  che  i nuovi  istituti 
che  creava  , avessero  eguale  grandiosità  di  piano  ^ 
e di  ricovero  ; ma^oifici  infatti  i seminari  elevati 
nelle  campagne  , il  collegio  di  Pavia  > a Milano 
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il  palazzo  di  Brera  , il  Seminario  , collegio  Elve- 
tico , i due  ultimi  de'  quali  hanno  i più  bei  cor- 
tili non  dirò  d'  Italia  , ma  del  mondo.  Eguale 
splendidezza  pose  nelle  chiese  o rislaurasse  più  di 
ottocento  parrocchie  , o elevasse  il  magnifico  san- 
tuario presso  Rò  , o a Milano  S.  Fedele  , S.  Pras- 
sede  , S.  Sebastiano  voto  de'  cittadini  in  tempo  di 
■pestilenza,  o riprendesse  i lavori  della  cattedrale, 
a cui  riordinava  la  tribuna  e la  confessione,  ele- 
vava nuovo  altare  e parte  della  facciata  ^ quindi 
salivano  splendidi  i nomi  del  Richini,  del  lueda, 
del  Pellegrini  e d’  altri  avventurali  artisti.  Non  vi 
ha  opera  grande  della  provincia  di  Milano  in  quel 
secolo  di  munificenza  , che  non  segni  la  splendi- 
dezza del  Borromeo. 

E a tanta"^  mole  di  cose  egli  assocciava  pur  sem- 
pre que' diletti  studi  che  per  Icsliinonianza  di  Pier 


'cltori  coltivava  fin  dalla  gioventù  in  Roma  : le 
sue  Allocuzioni  ai  Concili  , le  sue  lettere  pastora- 
li , il  Manuale,  gli  ordinamenti  degli  instituli  da 
lui  fond.itl  appalesano  la  vastità  delle  sue  dottrine, 
vestile  d'  una  soavità  di  animo  , d'  una  persuasio- 
ne religiosa  eh’  erano  sole  del  suo  cuore.  A tante 
cure  SI  variale , fra  tante  vicende  d’  uomini  , di 
sacerdoti  e di  principi  , che  rog^rev^  col  suo  sen- 
no S.  Carlo  univa  una  vita  di  abnegazione  e di 
penitenza  intesa  alla  più  alta  Iperfezionc  ; ma  fu 
vita  breve  e logorata  dalie  falidie.  Eì;Iì  è vero 
avea  chiamato  intorno  a so  ^li  nomini  più  illustri 
del  suo  secolo  , Borromeo  de  Martiri , il  Bolero  , 
il  Bescapè  éd  altri  ma  non  potenno  essere  che 
fiiccolo  sussidio  ov’ egli  volea  lutto  provvedere; 
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quindi  lento  malore  lo  consunse  , e nella  fresca 
elA  di  4^  anni  (i584),  sollevò  l’animo  alle  gran- 
dezz  • del  c'elo. 

Tale  fu  il  Cardinale  Uorroinoo  , e maggiore  cer- 
to di  quanto  lo  abbiamo  dusLM’ilto  : egli  spese  lolla 
la  vita  nel  prosperare  le  eo-e  del  clero  e de’ suoi 
coiu'itludini  , nel  visitare  le  province  , nel  fonda- 
re tiodinque  bliluli  di  educazione,  nel  soccorrere 
alle  altrui  necessità  di  (pialunque  sorta  si  fossero 
e in  medi  nuovi  c prima  non  pensati  , nel  dif- 
fondere lo  cognizioni  (!  la  moralità  , nel  confortare 
colle  parole  della  fede  e della  carità,  ncll’esortaro 
tutti  albi  perfezione  «oeLale  , e dandone  egli  stes- 
so l’esempio.  Visse  nei  d sagi  fra  l’opulenza  , u- 
niile  fra  la  grandezza  degli  onori  e la  rtiolliplicilà 
delle  dottrine  ; pa  co  nei  desideri , prodigo  solo 
nelle  opere  generosa*  , puro  di  mente  di  costumi, 
con  un  immenso  amore  de*  propri  simili , de’qiiali 
fu  il  più  gpindo  I >1*00011  toro.  Ed  oj»eiv.  si  immen- 
so e diverso  c imniviglioso  compievail  Borromeo 
In  una  vita  hi*eve  ed  aiCiiinos.i  : p>*rciò  ebbe  la 
devozione  dei  coidempocanc*  testimoni  delle  suo  a- 
zioni  , r ossequia  di  munorosi  popoli.  Allorché  Id- 
dio ritirò  il  sua  soQib>  immortale,,  e I’' Apostolo 
posò  , uno  voce  tmiiersale  lo  chiamò  bealo  , un 
voto  di  tuli»  le  geoeraaijoabgli  porse  adorazione. 
Quindi  fu  iu  breve  merdamente  innalzalo  sugli 
altari  ed  è rk'erduio  eoi),  riverenza  da  tulle  le 
nazioni  ^ e da  gli  uomini  che  intendono  le 
perfezioni  delbh  vinòv 
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XXIIl. 


iFRRIil  RE  DI  NilPOll 


NtU  t*  «nno  1334  — Morto  I’  «nno  12M. 


Manfredi  , re  di  Napoli  , regnò  mite  Due-Si- 
cilie  dall’anno  i254  al  1266.  Nacque  verso  il 
1234  r figlio  naturale  dell’  imperatore  Federico 
n , e d’  una  marchesa  Lancia  di  Lombardia.  Fra 
i molti  fi^i  di-  quell’  imperatore  , Manfredi  più 
4i  tutti  ereditò  delle  qualità  del  padre,  cioè  valo- 
re , prudenza  , arte  di  conciliarsi  i cuori  e di 
comandare  agli  uomini  , .che  resero  esso  prìncipe 
egualmente  caro  a nazioni  di  lingue  c di  reli- 
gioni diverse.  Una  galanteria  cavaìteresoa  nelle 
maniere  di  Manfredi I*  amore  per  le  arti  e il 
talento  della 'poesia  gli  diedero  parte  di  quel  ma- 
gico potere  onde  riuscì  ad  acquistare  ed  a man- 
tenere per  più  anni  un  regno  usurpato.  Fede- 
rico nel  suo  testamento  aveva  distinto  Manfredi 
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dagli  altri  suoi  figli  Illogitliml;  non  solo  gli  aveva 
conferito  il  principato  di  Taranto , ina  eletto  lui 
flesso  per  amministratore  del  regno  delle  Due-Si- 
pilie  Gno  al  ritorno  del  re  de’  romani. 

Ollcnulo  Bertoldo  , marcbese  di  Osnabrug  , il 
Ballato  del  Hegno  di  Napoli  , sua  prima  cura  fu 
di  impossessarsi  di  tutt’  i ricchi  tesori  , che  in 
oro  , argento , pietre  preziose,  ed  altre  rare  sup- 
allcttili  aveva  il  re  Corrado  raccolto  nella  sua 
Regia. 

Intanto  Papa  Innocenzlo  , non  soSrendo  che 
altri  si  fosse  posto  al  governo  del  Regno  , fece 
sentire  al  marchese  che  avesse  tosto  lasciato  l'im- 
pegno che  aveva  assunto  , mentre  il  Regno  era 
devolvito  alla  Santa  Sede,  non  ostante  che  vi  esi- 
stesse il  picciolo  erede  ; e che  perciò  sarebbe  ve- 
nuto egli  personalmente  a governarlo.  Cd  avendo 
Berlol^  a lui  rammentato  la  disposizione  di  Cor- 
rado , per  cui  veniva  esso  i letto  a quella  cura  , 
Gnchè  il  fanciullo  fosse  giunto  in  età  capace  a 
regnare.  Innocenzio  gli  rispose  : - che  quelle  ra- 
gioni non  valevano  per  lui  : - eh’  egli  voleva  es- 
ser ceduto  il  possesso  dello  Stalo  : - e che  quando 
poi  Corradino  fosse  divenuto  adulto,  sarebbe  stato 
ufficio  della  Santa  Sede  il  conoscére  se  aveva  o 
no  dritti  sul  Regno , e*  di  farcene  a suo  tempo 
giustizia. 

A tale  ferma  intimazione  si  smarrì  Bertoldo  , 
maggiormente  per  non  trovarsi  abbastanza  furto 
a fare  la  dovuta  resistenza  alle  truppe  che  il  Papa 
stava  già  ooogregando.  E perche  molli  de  baroni 
del  Regno  Iq  guardavano  (li  malocchio , a causa 
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doU’odio  ohe  senllvasi  pel  governo  alemanno  , e 
pel  itiolivo  nm;lie  de’ scgreli  maneggi  che  da  Roma 
vi  teneva  un  certo  tal  Sansevcrino  , unico  ram- 
pollo sopravvissuto  alla  strage  che  Federico  H ne 
fece  in  regno  , si  decis’egli  ad  iiScir  di  perico- 
lo ; nè  senza  vergogna  e rossore  depose  il  Ba- 
lialo.  Allora  il  principe  Manfredi  , all’  unanime 
volo  de'citladini , venne  eletto  perla  seconda  volta 
a quella  carica. 

Ma  Innocenzio  anche  con  Manfredi  si  portò  nel- 
lo stesso  modo,  dichiarandogli  che  sarebbe  venuto 
egli  in  Regno  per  badare  da  vicino  agl’ interessi 
del  pupillo.  Nè  il  principe  si  mostrò  dispiaciuto  a 
quelle  imperiose  preicnzioni  ; anzi  spedì  una  so- 
lenne ambasceria  al  Papa  , facendogli  rappresen- 
tare con  parole  piene  di  dolcezza  o cortesia;  - che 
il  Ballato  r aveva  egli  preso  a solo  fine  di  con- 
segnarlo nelle  sue  sacre  mani  : - e che  perciò  non 
avrebbe  esitato  a cedergliene  il  dominio. 

S’  intende  bene  che  le  proteste  di  Manfredi  na- 
scevano da  prudenti  riflessioni , dappoiché  né  an- 
eli’ egli  si  sentiva  forte  tanto  , da  potersi  soste- 
nere in  quel  posto  : e volle  farsi  merito  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  alla  necessità  tributare.  Ciò 
non  ostante  , egli  mantenne  co’  falli  quant’  avea 

Sromesso  ; mentre , entrato  il  Papa  nel  Regno  , 
Linfredi  non  solo  gli  andò  iiuo.ilro  u riceverlo 
ne’  Confi  li  con  tuli’  i segni  di  stima  e di  vene- 
razione , ma  Iribulogli  fedele  vassallaggio  , e ser- 
vendogli da  umile  palafrcnicro  per  lungo  tratto 
di  strada,  fino  al  ponte  del  (langliano  ; e qnin- 
di  in  Napoli,  dove  Innocenzio  uvea  convocali  i 
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baroni  a rendergli  il  giuramento  di  soiUmossio- 
ne  , fu  egli  il  primo  a prestargli  obbedienza,  non 
senza  maraviglia  e stupore  di  quanti  vi  si  trova- 
vano presenti. 

Era  intanto  accaduto  clic  , mcllendo  piede  il  Pa- 
pa hello  Stalo  , al  suo  Crocifero  il  quale  , per 
decoro  della  dignità  apostolica  , lo  precedeva  col 
vessillo  inalberalo  delia  redenzione  , cadde  la  cro- 
ce dall’asLa  ; lo  die  dal  pubblico  lénevasi  ascritto 
a poco  buono  augurio.  A ciò  si  aggiunge  pure 
che  il  detto  Papa'  si  era  fatto  precedere  in  Regno 
da 'un  certo  tal  Guglielmo  , cardinale  di  S.  Eu- 
stachio , come  legalo  apostolico  , il  qual' era  suo 
stretto  parente.  Guglielmo  era  un  giovine  d' in- 
dole calda  c prosuniuosa  ; e nel  suo  ii[H.;io  por- 
tavasi cosi  male  che  , non  già  come  tutore  del 
Regno, , ma  come  assoluto  padrone  , in  onta  del 
regio  ]*upillo  , si  aveva  arrogali  tuli’  i dritti  e 
jioteslà  che  a lui  non  doveansi  competere.  Inno- 
censio  stesso  vi  esercitava  non  meno  impero  e 
dominio  ; e poiché  si  era  fatto  lecito  entrarne  al 
possesso  io  nome  della  Chiesa  piuttosto  che  in  ve- 
ce di  Corradino  , non  impiegava  minore  arbitrio 
e libertà  nel  dispensare  feudi  ed  altri  beni  , i 
quali  compartiva  a'  suoi  parenti  e fautori.  1 po- 
poli ne  mormora  vano  , e Manfredi  ne  sentiva  in- 
ternamente rabbia  ; quantunque  si  fosse  ognora 
adopralo  a contenere  i muti  del  suo  cuore  , ed  a 
prodicargli  la  stesa  amicizia. 

Intanto  venne  il  tempo  in  cui  tra  il  pontefice 
ed  il  principe  duveauo  finalmente  scoppiare  mor- 
tali discordie.  — Poco  coofacendu  alla  salute  di 
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anche  in  questo  di  usargli  urbanità  e cortesia  : 
poiché  ,-dopo  avere  spedile  a lui  più  persone  a 
prendere  informo  delia  sua  salute  , vi  si  condusse 
poi  egli  medesimo  a visitarlo.  Ma  , net  ritornò  , 
dovendo  il  principe  traversare  un  luogo  angusto 
e sospetto  , si  accorse  che  , a qualche  distanza  , 
slava  gente  armata  come  ad  attenderlo  sopra  un'al- 
tura. Prese  le  eaiilcle  d’ inviare  esploratori  intorno 
a coloro  , gli  fu  riferito  che  Borrelh , signor  di 
Agnonc  e creatura  del  Papa , si  era  quivi  postulo 
con  molli  seguaci  , lutti  in  arme.  Il  Borrello  o- 
diava  Manfredi  , a causa  che  costui  gli  avea  ri- 
tolti alcuni  feudi  nel  Monte  Sant’  Angdo  ; e que> 
sta  odiosità  si  era  ornai  resa  pubblica  , poiché  il 
signor  di  Agnone  avea  spesso  mandalo  a minac- 
ciarlo con  feroci  parole.  Sorpreso  dunque  il  prin- 
cipe dell’  agguato  , nè  perciò  volendosi  risolvere  a 
tornare  indietro  , prese  il  partito  di  coprirsi  il 
capo  coll’  elmetto  ; e fatta  montar  la  sua  gente 
sopra  i cavalli  che  portavano  al  seguilo  , si  spinse 
avanti  , quantunque  inerme  , per  la  stretta  via. 

Air  aspetto  del  nemico  , il  oorrello  co’  suoi  sa- 
telliti ebbe  paura  , e si  dette  alla  fuga.  Allora 
alcuni  di  que’ che  seguivano  il  principe,  senz'a- 
verne  avuto  da  lui  i incarico , ma  solo  spinti  a 
vendicare  quel  tradimento  , trassero  dal  fodero  le 
armi , e si  spinsero  furiosamente  contro  il  Borrello 
ed  i suoi.  — Il  principe  , che  si  sentiva  già  sod- 
disfatto dal  vedere  in  fuga  il  nemico , e perchè 
Tolea  sfuggire  di  mettersi  in  urlo  col  Pontefice  , 
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1^  RppfTj  subito  persone  a raggiungere  quelli  che  in- 
^ seguivano  il  Borrdlo  , marìclando  loro  ordine  che 
^ f<.8-ero  subilo  lornuli  indielro;  ina  ciò  non  gli  ven- 
<9;  ne  fallo  di  oUeoere.  Il  signor  di  Agnone  correa 
«8(  verso  Teano  , e già  nel  dorso  aveva  ricevalo  un 
^ c tipo  di  lancia  : que’  che  lo  vedeano  in  lanto 
(9>  dissordine  fuggire  , conoscendo  la  sinistra  sua  in- 
^ dole , credellero  che  avess'  egli  offesa  la  persona 
^ del  principe  , e che  perciò  venisse  inseguilo.  Si 
^ alzò  dunque  contro  di  lui  un  clamore  nel  popolo; 

<8!  ed  essendosi  egli  sbigoltilo  e fermalo  in  Teano  , 

^ fu  quivi  preso  , ferito , e posto  a morte. 

Il  Papa  andava  trovando  un’  occasione  da  ve- 
2 nire  ad  aperta  rottura  con  Manfredi  , non  po- 
^ fendo  più  soffrire  di  vederlo  ani  lie  mischiato  nel 
goviTDo  , e perchè  temeva  delle  sue  forze  e di 
^ ouelle  che  Corradino  avrebbe  potuto  mandargli 
^ oair  AIcmagna.  Golia  qual  tema  nel  petto,  non 
aveva  egli  già  trascuralo  di  rinnovare  i segreti 
^ maneggi  con  G irlo  di  Angiò  , conte  di  Provenza 
^ e fratelli»  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  , pratica 
^ temila  da  lui  anche  sotto  Gorrado  : e faceagli 
t6(  istanza  di  passare  in  Italia  ad  occuparvi  il  Re-' 
cno  di  Napoli.  Ma  non  polendolo  ottenere  in  tempo 
del  detto  Gorrado  , mentre  S.  Luigi  Irovavasi 
allora  occupalo  nella  guerra  sacTo  di  oriente,  nè 
riuscendogli  dopo , a causa  che  il  santo  Re  non 
voJea  ledere  i dritti  di  Goi  radino  , egli  ciò  non 
ostante  ne  fncea  sempre  nuove  premure  al  no- 
minalo Garlo,  per  mezzo  di  Alberico  da  Parma, 
suo  cappellano  e notajo  , il  quale  si  trovava  in 
Frància  come  Niinsio'aposlolico.  — inluulo  la  mor- 
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te  dui  BorreHo  gli  porse  un  m?zzo  da  cf^mia- 
ciare  per  d(lra  via  a in  >ies!arc  il  suo  nemicò. 
Il  principe  ,■  prevedciulo  le  conseguenze  die  do- 
yeano  nascere  da  quell’  avvenlura  , aveva  stimalo 
prudente  consiglio  di  riiirarsi  iu  Puglia  .*  allora 
j1  Papa  gli  spinse  sopra  colle  sue  trup^  tanfo  il 
Legato  Guglielmo  , che  il  marchese  Bertoldo^  il 
quale  si  era  già  ricoiu-ilialu  con  lui  ed  aveva  ab- 
braccialo il  suo  partilo  : e con  queste  forze  giiiose 
a fargli  occupare  Foggia  , Troja  , ed  altri  luo- 
ghi. Ma  non  fu  pigro  Manfredi  ad  uscire  contro 
r esercito  poolillcio  ; e vicino  Foggia  sconfisse 
valorosamente  i nemici  ; talché  il  Legato , per  non 
rimanervi  prigioii'cro  , dovè  con  luUa  sollecitu- 
dine fuggire  c ritirarsi  nella  città  nostra. 

Alla  funesta  d's''aUa  , il  Papa  che  da  Teano 
erasi  di  nuovo  portalo  in  Napoli  , colpito  dal  do- 
lore , si  ammalò  gravemente  , ed  in  pochi  giorni 
uscì  di  vita.  I canl/nali  perciò  atlerrili  , voleano 
Immantincnti  far  ritorno  in  lioma  ; ma  a ciò  si 
oppose  il  Legalo  ed  il  Marchese  ; e lo  stesso  Go- 
vernatore della  città  Bartolomeo  Tnbernario  non 
permise  che  que'  ne  fossero  usciti  , senza  essersi 
prima  radunali  in  Conclave  all’  eleziooo  dei  nuovo 
Pontefice.  Così  , convenuti  , nella  solila  assemblea 
i prelati  , nominarono  per  successore  Binaldo  ,di 
Anagni  vescovo  osturnse  , coi  nome  di  Alessan- 
dro IV. 

Quella  divozione  e straordinaria  obbedienza  che 
Manfredi  avea  fino  allora  professata  alla  'San^ 
Sede  , non  si  sentiva  più  egli  , dopo  la  morte 
d' Innocenzo  , disposto  nd  esercitarla  in  persona 
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<S(  del  nuovo  Papa  elello.  Quindi  allorché  Alessandro 
^ entrò  al  possesso  del  Regno  , e ricevette  gli  o- 
^ maggi  da  tuU’  i baroni  e magnali  , il  solo  Man- 
cai fredi  non  volle  assoggeltarglisi  a riconoscerlo  , 
<£)>  quantunque  i suol  parenti  ed  amici  lo  avessero 
^ caldamente  esortato  a prcstarvisi  , e ad  evitare 
(Si  così  un  male  maggiore.  Onde  ofleso  da  ciò  il 
Papa  , essendosi  ritirato  in  Roma  , mandò  a lui 
^ un  vescovo  . per  mezzo  di  cui  lo  citò  , in  nome 
<0(  della  Santa  Sede  a comparire  nella  romana  curia, 
nella  prossima  festa  delia  Purificazione , per  sentirsi 
^ condannare  intorno  alla  morte  del  Borrcllo  , e 
per  l’ingiuria  che  aveva  arrecata  all’ apostolica 
Sede  cacciando  dalia  Puglia  il  Legato  e I'  e>er* 
^ cito  della  Chiesa.  Alla  quale  intimazione  il  prin* 
cipe  rispose  per  via  di  lettere  al  Papa  , addu- 
ssi cendo  le  giuste  cause  eh’  erano  s'alc  di  regola 
^ alta  condotta  sua  , e dimostrando  di  non  avercom- 
^ messa  alcun’azione  contro  la  Chiosai  menlr’egli 
<S(  avea  difesi  i dritti  di  suo  nipote  e le  ragioni  che 
^ a lui  competevano.  Ma  di  ciò  non  soddisfatto  A- 
<0;  lessnndro , raccolte  nuove  forze  , vi  pose  alia  te- 
(S;  sta  il  cardinale  Uhaldino  , suo  Legato  e,  nipote, 
^ e lo  mandò  contro  Manfredi.  Infatti  il  Legalo  , 
,0;  giungendo  in  Puglia  , Vi  occupò  multi  luoghi  lun- 
<8!  go  la  riviera  : e vi  avrebbe  forse  fat>o  maggiori 
^ progressi , so  il  principe , sopravvenendo  dalla 
(0<  oicilia , non  gli  avesse  tratto  tratto  ritolte  quelle 
terre  , e ridotto  lui  pure  in  pessima  condizione. 
^ Ondo  il  meschino  dovè  venire  ad  un  accordo  , e 
^ restituire  a Manfredi  ed  a suo  nipote  il  Regno, 
<8(  ad  eccezione  però  di  Terra  di  Lavoro  , che  a 
«a 
<a 
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stenti  giunse  ad  ottenere,  condiscendendo  il  prin- 
cipe a rilasciare  quella  sola  parte  alla  Chiesa. 

Fatta  osi  la  convenzione,  il  legato  si  ritirò  in 
Roma.  — > Via  il  l'apa  di  mal  umore  accolse  i pat- 
ti della  segnila  pace.  Rinnovando  perciò  i trattati 
che  i suoi  antecessori  uveano  impresi,  di  togliere 
cioò  il  regno  agli  Svevi,  ed  investirne  come  feudo 
qual  principe  straniero;  nè  stimando  convenevole 
rivolgersi  al  conte  di  Proyeaza  , col  quale  prima 
non  si  era  potuto  venire  a palli  , inviò  legati  a- 
poslolici  in  Inghilterra  al  re  Arrigo  111,  offrendo- 
gli con  un  breve  la  proprietà  del  regno  in  per- 
sona del  suo  figlio  Fidmon.Iu.  Arrigo  avrebbe  vo- 
lentieri accettata  I'  offerta  ; ma  per  trovarsi  an- 
ch’  egli  impegnalo  nella  guerra  santa  , non  pote- 
va munir  suo  figlio  di  forze  sufficienti  a quell’ar. 
dua  impresa  : quindi  non  potè  per  allora  condi- 
scendere alla  richiesta  , e l'affare  perciò  rimase 
anche  sospeso. 

fnlanlo  , mentre  il  principe  faceva  passaggio 
in  Sicilia,  si  sparc  voce  nel  regno  che  il  suo  ni- 
pote Corradino  era  già  cessato  di  vivere  in  Ale- 
magna ; alla  qual  nuova  si  presentarono  al  prin- 
cipe i primi  soggetti  delio  Stato  , cd  i capi  delle 
chiese  , non  che  molti  Nunaf  speditivi  dadiverse 
città  in  nome  de'  loro  abitanti  ; e tutti  unanima-  ' 
mente  implorarono  da  lui  che  , avendo  egli  fino 
allora  governato  il  regno  per  suo  nipote  Corradi- 
ao  , e ridottolo  in  tanta  pace  , si  fosse  compia- 
ciuto in  quella  circostanza  di  riceverne  anche 
la  corona  ed  il  dominio  , come  a Sovrano  e le- 
gitimu  erede.  Allora  Manfredi  , istigato  dallepre- 
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ghiere  di  cosloru  , e da’  prelati  del  regno  , ac- 
coQsenli  di  fai'si  nominare  Sovrano  ; e ne  ricevè 
la  Corona  , secondo  la  consuetudine  de'  suoi  pre- 
decessori , nella  pià  grande  chiesa  di  Palermo  , 
circa  l'anno  laSo. 

Questa  inatteso  elezione  sconcertò  tuli’  i lus'n- 

Shevoli  piani  che  il  Papa  riuniva  sul  dominio 
el  regno  di  Napoli  ; ciò  non  ostante  , egli  nu- 
driva  ancora  nel  petto  una  vana  lusinga  , poiché 
a bella  posta  avea  lasciate  nel  regno  le  truppe 
ecclesiastiche.  In  questo  stato  di  cose  , Manfredi, 
acclamato  da’ popoli  per  Monarca  , inviava  i mi- 
nistri suoi  in  Napoli,  dove  quelle  truppe  si  erano 
raccolte  , per  chiedere  agli  abitanti  se  volcano  ri- 
conoscerlo per  loro  Sovrano  : ed  i Napoletani  , 
vedendo  che  la  Camera  apostolica  non  si  curava 
di  mandare  le  dovute  paghe  pel  manteniinenlo 
delle  medesime  , e fidando  pi^rciò  poco  ne’  soccorsi 
del  Papa  , si  arresero  ancor  essi  a Manfredi,  a 
licenziarono  le  milizie  pontili -ie  , che  molto  af- 
flitte si  ritirarono  in  doma.  Dopo  ciò , il  re  per 
vendicarsi  di  Alessandro , dal  quale  si  stimava 
offeso  , portossi  in  Capua  , e da  quivi  spedì  tutte 
le  sue  forze  ad  occupare  la  Contea  di  Fondi,  che 
Federico  li , suo  padre  , avea  lasciata  alla  chie- 
sa ; togliendo  così  a Roma  il  dominio  che  per 
un  anno  e mezzo  avea  tenuto  del  regno  e sotto 
Papa  Innocenzo  IV , ed  in  parte  sotto  Alessan- 
dro IV,  cioè  da’ 34  giugno  1354-  u lutto  decem- 
bre  1255. 

Regnava  dunque  Manfredi.  Nei  febbrajo  deH’ao- 
no  seguente  recatosi  egli  in  Puglia  , vi  passava  il 
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t^po  a dÌTcrtirsi  nella  caccia  che  diceano  dell'In- 
coronata ; quando , verso  i 20  di  febbrajo  giun- 
sero a lui  ambasciatori  dalla  vedova  di  Corrado 
e del  duca  di  Baviera.  Il  re  li  accolse  con  grati- 
d’  onore  in  Barletta  , ed  a'  24  dello  stesso  diede 
loro  pubblio  a udienza  : allora  il  più  vecchio  de'le* 
gali  prese  la  parola,  ed  al  Sovrano  espose  : - che- 
Gnrradino  , figlio  del  morto  Corrado,  viveva  in  Ger- 
mania : -cne  perciò  la  regina  , madre  del  pupillo, 
ed  il  duca  di  Baviera  mandavano  per  mezzo  loro 
a pregarla  di  lasciar  libero  il  regno  in  beneficio  di 
queir  orfano  , com’  era  giusto  , e di  castigare  gii 
autori  di  quelle  false  voci.  — Il  re  con  molta  fran- 
chezza e dissinvoltura  rispose:  - che  quel  regno  era 
stato  rapito  e tolto  a quell’oifano  : • che  egli  colla 
forza  delle  armi  avealo  acquistato  , ritogliendolo 
alla  chiesa  e non  a suo  nipote  , essendosi  dovuto 
perciò  battere  con  due  pontefici  , cosa  che  era  nota 
a tutto  il  mondo:  V che  d’ altronde  cosi  il  papa  che 
i baroni  del  regno  non  avrebbero  mai  sonerto  che 
i tedeschi  vi  avessero  di  nuovo  preso  dominio  : • 
che  intanto,  per  dare  alla  regina  sua  cognata  ed 
al  duca  di  Baviera  una  pruova  della  stima  ch'ali 
facea  di  loro , prometteva  di  lasciare  il  regno  in 
tua  morte  allo  stesso  Curradino  : - e che  perciò  si 
fossero  compiaciuti  d'inviare  il  fanciullo  presso  di 
lui  , onde , accostumato  esso  cogl'  Italiani  , e fa- 
miliarizzato co’ regnicoli  , avesse  potuto  andar  di- 
struggendo in  loro  quel  sentimento  di  odio  , che 
si  era  concepito  per  la  nazione  tedesca» 

Pareva  a Manu’edi  che  a quella  pioposla  avesse 
dovuto» restar  suddisfatla  la  regina \edo\a,  non  che 
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il  picciolo  Carradino,  Perciò  (enne  F animo  in  pa- 
ce ; ed  iioicàmenlf  occupnvasi  a reodere  a’  suoi 
suddili  delizioso  ed  accello  il  suo  governo.  Avven- 
ne allora  che,  caccialo  da  Michele  Paleologo  l’im- 
peralore  di  Coslanlioopoli  Baldtiino  M.  , costui  si 
recò  in  Bari  , dove  il  re  Manfredi  , volendo  con 
.quiinlo  onore  fosse  possibile  solennizzare  la  Cesa- 
rea  presenza  di  "quel  Monarca  , f<’ce  CM'giiire  una 
ramosissima  Giostra  , che  dal  Suinmonlc  ci  vico 
dcscrilia  a pag.  i5S  del  2.  volume — Narra  il  dello 
scrillore  che  in  quella  , tra  gli  altri  avienlurieri, 
si  distinsero  Biclumen  e Gianni  , Saraceni  , i quali 
vi  andarono  con  una  divisa  paonazza  e gialla;  Ro- 
bcrlo  Piscilello,  Goltardo  Sassone  , At  anasio  Po- 
diy'ico  , Beinrdo  Sigimiiro  , e Stefano  Brancazzo  , 
Napolitani  , con  vesti  gialle  c nere  ; Ruggiero 
Stellalo  e Mazze!  della  Porta  , di  Salerno  ed  altri 
molli. 

Manfredi,  non  solo  in  questa  occasione , ma  in 
altre  ancora  , tenne  divertito  il  popolo  con  feste  e 
svariati, spettacoli.  — In  questo  mentre  , essendo 
morto  Alessandro  IV.  , i cardinali  nell*  anno  se- 
guente , cioè  nel  126 r , elessero  Giacomo  Pania* 
leone  , col  nome  di  Urbano  IV  caldo  di  mente  co- 
stui ; perchè  francese  di  nazione  .vsi  volse  contro 
Manfredi , e gli  fece  j<enlirc  : - eh’  egli  era  di  sto- 
maco diverso  da  quello  di. papa  Alessandro.'  - e 
die  quindi  avesse  immanlinenli  res<ilnilo  libero  il 
regno  alla  chiesa  , cui  di  ragione  apparteneva.  Dopo 
ciò,  lo  stesse  pontefice,  trovandosi  in  Civita  Vec- 
ihia  , citò  lo  stesso  Manfredi  a com|>arire' alla  sua 
presenza  ; ma  questo  lo  fece  per  via  di  Editti  0 
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di  Gidoie  adisse  alle  porle  delle  chiese  , dove  al- 
lora In  sede  aposlolicu  tonea  soggiorno  , nò  gid 
per  mezzo  di  lellcre  , o per  la  debita  via  di  Nun- 
zi, Il  re  intanto  , per  fare  semprepi  iìi  smentire 
(jualunque  ombra  di  colpa  che  gli  si  avesse  potuta 
addossare  , si  portò  con  buon  seguilo  di  cavalli 
a’  confini  del  regno  , d'onde  spinse  i suoi  amba- 
sciatori al  ponleucc  , pn-vcnciululo'  die  di  perso- 
na, ci  si  sarebbe  recato  da  lui  , c che  perciò  si 
fosse  compiaciuto  fargli  apparecchiare  gli  alloggi, 
comodi  anche  per  quei  del  suo  seguilo  , non  coa- 
venendo  alla  dignità  di  un  re  purlarvisi  da  solo  a 
solo.  — Queste  sue  rappresentanze  non  furono  af- 
fallo  accolte  ne  soddisfalle  ; e per  giunta  , il 
pontefice  lo  legò  cu’ vincoli  della  scomunica, Ma  il 
re  non  ne  tenne  conto,  e si  ritirò  in  Puglia,  dove 
importanti  negozi  dello  Sialo  lo  richiamavano. 

Da  qui  ebbero  origine  le  sventure  del  misero 
Manfredi.  Spiegando  Urbano  tutto  il  suo  carattere 
ardente  e precipitoso  , dopo  avere  scomunicato  ii 
re  , si  volse  a S.'  Luigi  , vivissimameiilo  premu- 
randolo ad  accettare  l’ investitura  della  monar- 
chia o per  suo  fratello  Carlo , o pi  r uno  de  suoi 
figli.  Erano  questi  Giovanni  Conte  di  Nivers  , 
Pietro  Conte  diAlcnzon  , e Itoberlu  Conte  [di  Ghia- , ^ 
romonle.  — Il  re  di  Francia  considerando  che  , 

aliando  anche  Corradinn  fosse  morto  o decaduto 
a quel  drillo  di  eredità , non  poteva  egli  mai 
prestarsi  a quell’  invilo  , mentre  papa  Alessandro 
n\ca  ceduta  lu  proprietà  del  regno  al  figlio  del 
re  d’  Inghilterra  , F.ilmondo  , espose  alla  Santa 
Sede  le  giusto  ragioni  che  gf  iuibivanu  di  mel- 
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ler?i  in  (iiiella  fiicccndn.  Ondo  il  papa  , «ifFin  di 
foglierò  da  mozzo  qualunque  ostacolo  e diflìcoltà, 
rescris-o  ad  Arrigo  , slringcndolo  o ad  offclltiire 
il  contralto  che  avea  già  prima  firmalo  , o a ri- 
^unziarvi  pienamente  o sen/,’  alcuna  dimora.  Cosi 
irrigo  il  quale  , avendo  con  più  maliirilà  riflel- 
t^ilo  sulla  cosa  , di  mala  voglia  sonliva  le  pro- 
poste della  romana  corte  , riniinziò  di  buon  gi  jido 
con  suo  figlio  ad  ogni  ragione  che  , in  virtù  del 
irallalo  avuto  con  Alessandro,  potea, vantare  sul 
‘regno. 

Allora  Urbano  si  delle  con  più  fuoco  ad  esor- 
tare il  conte  di  Provenza , acciò  soUecilamer.lc  si 
foss’  culi  recalo  alla  conquista  del  regno  contro 
al  re  Manfredi  : ed  il  conto  parca  clic  v’inclinas-' 
so.  Ma  perebe  con  lui  il  Papa  voleva  far  valere 
il  palio  conchinso  tra  Manfredi  ed  Alessandro  , 
che  si  fosse  cioè  rilasciala  Terra  di  Lavoro  alla 
Santa  Sede,  Carlo  non  accolse  quegl’  invili  ; e , 
'sebbene  atl  accettar  1’  impresa  ne  lo  pregasse  la 
*di  lui  moglie  Beatrice  , che  con  dispetto  vedea  le 
proprie  sorelle  innalzalo  allo  splendore  del  soglio, 
egl’ intanto  non  si  lasciò  piegare  c vincere;  cd 
al  Papa  rispose  che  , per  risolversi  a quel  parti- 
to , non  conveniva  a lui  cedere  alla  Santa  Sede 
più  che  la  semplice  Diicca  di  Bencvenlo  , e la 
soddisfazione  dell’ annuo  renso.  Quindi  il  jiiano 
restò  anche  allora  senza  effetto. 

Ma  morto  Urbano  , gli  venne  surrogato  Cle- 
mente IV.  il  quale  , francese  egli  pure  , volle 
vedere  finita  la  detta  Impresa  : nè  solo  prese  a 
blandire  il  Conte  con  lutto  l’  entusiasmo  del  par- 
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li[o  , ma  lo  dichiarò  Senatore  di  Itoma  , e gli 
diede  r investitura  del  Itcgno  sotto  nome  di  Feu- 
do, e con  patto  : - che  i maschi  venissero  prefe- 
riti nella  successione  alle  femmine  : - che  i mag- 
giori si  anteponessero  ai  minori  : - che  i Icgilimi 
esci  in  lessero  i bastardi  ; - che  il  Regno  non  avesse 
più  pollilo  unirsi  all’  impero  : - che  I’  annuale  censo 
fosse  accresciuto  ad  ottomila  oncie  d’oro:  - e con 
diverse  altre  condizioni  -fTiservando  però  alla  S. 
Sede  la  Ducea  di  Benevento  co’  suoi  Fini  e Di- 
slrclli.  — Accettale  queste  condizioni,  e prestalo 
il  giuramento  di  osservarle,  tanto  in  nome  suo, 
che  de’  suoi  eredi  c successori  , Carlo  si  le’  coro- 
nare Monarca  di  Sicilia  c di  Puglia  di  unita  a sua 
moglie  Beatrice  ; lo  che  accadde  a’  6 gennaio  del 
1266  , per  mano  di  tre  cardinali  cui  il  Papa  ne 
commise  l’ esecuzione  , trovandosi  egli  allora  in 
Perugia.  Cosi  que’  duo  Regni  furono  chiamali 
con  un  solo  nome  di  dira  cd  ultra  il  Faro. 

Manfredi  non  senti  (|udla  notizia  senza  un  forte 
sbigottimento  di  animo , ne  senza  l' idea  della 
imiuinc.'ite  sua  ruina.  Ciò  non  osinole  , radunale 
le  sue  genti  , si  volse  a forlilicarc  i jiosti  i più 
importanti  , per  dove  il  nemico  poteva  entrare  nel 
Regno:  ma  smarrita,  come  in  un  labcrinto,  la  sua 
mente  , non  sapeva  egli  prendere  quelle  vie  che 
in  tanta  circostanza  gli  erano  necessarie  ; c come 
sbalordito  si  aggirava  pel  Regno.  Talché,  essendo 
prima  corso  nelle  vicinanze  di  Cepperano  a di- 
sporvi i suoi  soldati  , per  contrastare  il  passo  ai 
francesi  , ed  avendovi  fallo  piantar  palizzate , e 
cavar  fossi , e preparare  altro  bisognevole  alla 
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difesa  , egli  allo  improvviso  cambiò  di  parere  , 
cd  andò  a forlincarsi  colle  sue  milizie  in  Gnpua, 
lasciando  cosi  libero  il  varco  per  quel  posto  ab- 
bandonalo agli  aggressori.  Anzi,  lasciando  Capua 
all’  avvicinarsi  dell  oste,  si  condusse  in  Benevento^ 
e quivi  si  rincliiusc. 

Ed  ecco  giungere  I'  csercilo  di  Carlo  ndle  vi- 
cinanze di  S.  (ìermano.  — Aveva  in  quel  luogo 
Manfredi  lascialo  un  corpo  composto  di  due  mila 
Saraceni  con  mille  cavalli  : niente  a lui  giovò  quel 
forte  presidio;  atterrili  all' aspetto  de’ francesi , i 
Saraceni  si  posero  in  fuga  , ed  andarono  a ragr 
giungere  il  loro  Sovrano  in  Benevento.  Volse  ab 
torà  Carlo  questa  Città,  dove  il  Re  colle  sue  truppe 
slava  ritiralo  ; e piantò  il  campo  a poca  distanza 
dalle  mura. 

Girava  egli  per  le  file  de’  suoi  soldati,  a molti 
distribuendo  cingoli  militari,  cd  a molli  altri  pro- 
mcllcndo  cariche  cd  onori,  se  con  coraggio  aves- 
sero sostenuto  l’ardore  delia  battaglia  : a lutti  poi 
facea  riflettere  che  , il  tornare  in  Francia  era  cosa 
da  non  potersi  sperare , c che  perciò  bisognava  o 
vincere,  o morire  neirallacco.  Nè  mancò  di  avver- 
tirli  a cercar  .sempre  di  uccidere  i cavalli  de’  n&> 
mici  , acciocché  questi , divenuti  (icduni  , cd  im- 
pediti dalla  pesante  arn)a'ura  , fossero  più  facil- 
mente caduti  vittime  del  loro  furore.  — E queste 
cd  altre  cose  ondava  insinuando  a’ suoi  con  alta 
voce  , c con  modi  caldi  c solleciti. 

Nello  stesso  l<  n)po  Manfredi,  convocati  a segreto 
consiglio  diversi  conti  lombardi  , e tra  gli  altri 
Gualuano  , Giordano,  e Bartolomeo  Lanza  , suoi 
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parenti,  non  che  Tiobaldo  di  Anibaldo  , ronaann, 
MIO  redolissimo  seguace,  dimandò  loro  se  crcdeano 


opportuno  uscire  subito  contro  il  nemico.  Ed  avcn* 
do  quelli  approvato  il  suo  perere  , il  Re  volle 
parlare  alle  sue  truppe  ; e per  animarle  a battersi 
con  fermezza  contro  gl’  iniqui  invasori  , si  dette 
a dini^/strar  loro  : - clie  i IrancesI  non  erano  in 


tanto  numero  c forza  , come  appariva  : - che  in 
gran  parte  quelle  milizie  erano  formate  da  gente 
collettizia  , e male  atte  a reggere  al  primo  impeto 
dell’  attacco  ; - che  non  si  poteva  non  ottenere  la 
vittoria  sopra  un  esercito,  di'  era  ornai  stanco  dal 
fatto  cammino  , c poco  pratico  del  terreno  che 
occupava  : - e che  perciò  bisognava;,  senza  perder 
tempo  , uscir  contro  loro  dalle  mura.  — » INè  sì 
astenne  il  ilo  dall’  inculcare  a'  soldati  di  proporre 
a sè  stessi  il  diOìcilc  come  facile  , ed  il  facile 


come  dillicilc , essendo  questo  un  mezzo  sicurissi- 
mo da  guadagnare  la  vittoria.  E quantunque  niuno 
de’  capitani  regnicoli  , sia  per  timore  di  Carlo  , 
sia  per  odio  contro  i 'J'edeschi  e Saraceni,  si  fosso 
oGferto  a sostenerlo  in  quel  cimento  , pure  ei  si 
preparò  all' attacco, 

Carlo  aveva  divise  le  sue  milizie  in  tre  classi , 


delle  quali  una  era  composta  dì  uomini  inesperti 
nel  mestiere  delle  armi  , e dieeasi  de*  ribaldi  ; 
l’altra  avea  gonio  alquanto  addestrala  , ed  appel- 
lavasi  de’ servi;  l'ultima  comprendeva  soldati  scelti 
c valorosi  , c noiuiuavasi  de’  veterani.  Manfredi  , 


por  cogliere  alla  sprovvista  i nemici  , spinse  die- 
cimila Saraceni  sopra  di  loro  ; ed  i primi  a pro- 
varne il  gagliardo  valore^  furono  i Ribaldi,  i quali 
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rlranscro  in  fuUo  Iruciduti  c disfatti.  Alla  vista  del 


()iialo  massacro  , essendo  accorsi  furiosamente  i 
servi  con  mille  cavalli  , si  giltarono  contro  i sa- 
raceni ; c questi  per  trovarsi  già  stanchi  dal  primo 
coinhatlimenlo  ed  avendo  da  fare  con  gente  più 
addestrala  , dopi»  avere  opposta  una  forte  resi- 
stenza, erano  m fine  obbligali  a cedere  o fuggire. 
.Ma  no'l  soffrirani)  Gualuano  c Lanza  , che  aveva 
il  comando  dell’  esercito  ; imperocché  costui  , ri- 
soluto ed  audace  quanto  hàs'a  per  incontrare  il 
genio  della  fortuna  , senza  perdersi  in  una  vana 
perplessità  né  attendere  che  da  .Manfredi  l’ordine 
glie  ne  venisse  , con  mille  cavalli  tedeschi  si  gittò 
nel  campo,  e vi  fece  strage  de’ servi  , ninno  dei 
quali  potè  sfuggire  al  pesante  taglio  della  sua 
sciabola. 


Carlo  , fremendo  come  un  cignale  , volea  di 
persona  battersi  coll’  odiato  nemico  : ma  distolto 
dal  fare  ciò,  fece  avanzare  contro  i tedeschi  mille 
dei  suoi  più  bravi  seguaci.  — La  pugna  dall’iina 
c dall'  altra  parte  ere  sanguinosa  e terribile  : Gua- 
luano e •Bartolomeo  Lanza  con  gran  numero  di 
Lombardi  corsero  a sostenere  il  mancante  coraggio 
degli  assaliti  -,  que’  di  Carlo  si  univano  tutti  a 
contenderne  con  ogni  sforzo  la  vittori  i.  La  for- 
tuna cominciava  a piegare  in  favore  de’  francesi: 
Manfredi  allora  si  volse  a'  suoi  soldati,  esortandoli 
a volerlo  aiutare  nell'  arduo  cimento  ; ma  quelli 
ricusarono  di  obbedirlo.  Scarso  di  forze  , non  però 
di  coraggio,  .Manfredi  volle  piuttosto  sacrificare  la 
propria  vita,  che  raccomandarne  lo  scampo  ad  una 
fuga  vergognosa  ; onde  spinto  dall’  ardore  della 
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pugna  , sens’aliro  nin'o  clic  del  solo  llilo  Tiobaldo 
di  Anibnldojsi  avanzò  nel  più  pieno  della  mischia... 
e vi  rimase  ferito  ed  eslinlo.  . . 

A qncsla  svotitnra  i tedeschi  si  pcrdetlero  d’  a- 
nimo  ; c per  non  sopravvivere  alla  trista  perdita, 
nè  lasciarsi  trucidare,  dall' osto  che  imperversava 
sulle  vittime  suo,  volontariamente  si  i^iitarooo  nel 
vicino  (lume. 

Gonfio  di  vittoria  , Carlo  entrò  coli’  esercito  in 
Benevento  ; e mentre  permetteva  a’  soldati  di  sac- 
cheggiare la  città  , egli  divotanicnte  si  occupava 
ad  impadronirsi  degl’  immensi  tesori  che  in  giojc 
0 danari  il  Re  Manfredi  vi  avea  raccolti  o da  Fe- 


derico suo  padre  , e da  Corrado  suo  fratello,  per 
servirsene  nell’ occorrenza  e bisogni  della  guerra. 
Onde  in  breve  tempo  si  trovò  possessore  di  forti 
ricchezze  , c potè  riparare  alla  grande  miseria  , 
in  cui  il  suo  esercito  slava  per  cadere. 

In  tal  modo  e per  tali  circostanze  Cario  vinse 
Manfredi  e s’ impossessò  del  Regno.  — Ed  a que- 
sto proposito  giova  di  passaggio  avvertire  essere 
fallaci  le  opinioni  di  que’ storici  , i quali  narrano 
che  alla  vittoriosa  entrala  do’Frances  nel  Hogno 


avesse  avuto  mano  il  conte  <li  Caserta  , posto  da 
Manfredi  a guardia  del  ponte  in  Cepperano  , per 
vendicarsi  ( ilicono  essi  ) del  Re,  suo  cognato,  il 
quale  avevagli  violentata  la  moglie.  I falli  danni 
testé  descritti  li  ahbiam  desunti  in  gran  parte  da 
Niccolò  .lansilla  , e da  Malico  Spinelli  , autori 
sincroni  , il  primo  dei  quali  fortemente  rim- 
provera anzi  la  poca  accortezza  di  Manfredi  , 
nel  togliere  lo  sue  forze  da  Cepperano,  ch’era  il 
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posto  più  bisognoso  di  custodia  ; oc  da  loro  si 
parla  del  voluto  incesto,  nè  si  nomina  il  conte 
di  Gaserta  , ma  piuttosto  Giordano  Lanza  , come 
contestabile  deli’  esercito. 

La  sconfitta  di  Manfredi  accadde  a*  26  di  feb* 
brnjo  deli’  anno  1266  , secondo  apparisce  in  una 
lettera  registrata  da  Lunig,  la  quale  Carlo  scrisse 
nel  di  vegnente  al  Pontefice  Clemente  IV.  — Dopo 
alcuni  giorni  , il  suo  corpo  fu  trovato  fra  i ca- 
daveri sul  campo  ; e per  ordine  di  Carlo  venne 
sepolto  , senza  pompa  e senza  onore , presso  il 
ponte  del  Calore  in  Benevento,  c A Carlo  in  fine  a 
dice  il  Colicnuccio  c non  parve  essendo  morto 
scomunicato,  d’onorar  quei  corpo  di  sepoltura 
Reale , quantunque  da  molti  suoi  baroni  ne  fusse 
pregato  ; ma  lo  fece  porre  in  una  fossa  appresso 
il  ponte  di  Benevento  , ove  quasi  ogni  soldato 
buttò  un  sasso.  Ma  il  vescovo  di  Cosenza  diman- 
dato dal  Papa  , lo  fe’ cavare,  e seppellir  fuori  del 
Regno  alla  ripa  del  fiume  detto  il  Verde,  acciochè 
in  Benevento  Terra  di  Chiesa  ancor  morto  non 
fusse.  . . E sopra  la  sepoltura  questo  Epitallio  fu 
posto  : 

Hicjacel  Caroli  Manjredus  Marte  subacttu  ; 

Caesaris  haeredi  non  fuit  Urbe  locnt. 

Sum  palris  ex  odiis  ausns  conjlàjere  Pelro: 
Mare  dedii  hic  morlem,  more  mthi  cuneta  hdit. 

che  in  volgare  dicono  cos’i  : 

.Manfredi  dal  Re  Carlo  son  qui  vinto  : 

Non  in  città  sepolto.  E successore 
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Di  Cesare  fui  pur  : ma  fui  sospinto 
Del  paterno  odio  al  bellico  furore. 

Pugnai  con  Santa  Chiesa:  ella  pur  forte 
M’  uccise  ; e tutto  ne  portò  la  morte  ). 

Colla  morte  di  Manfredi  si  esiinsc  il  regno  dei 
Svovi  , avendo  presso  di  noi  «jucsti  monarchi  te- 
nuto il  governo  per  lo  spazio  di  anni  72  , cioè 
dal  1194  in  persona  di  Arrigo  IV  , fìnu  al  1266, 
fvi  i'  undicesimo  del  regno  di  Manfredi.  — Egli 
ebbe  in  prima  moglie  Beatrice',  figlia  di  Ama- 
dco  , duca  di  Savoja,  dalla  quale  gli  nacque  Co- 
stanza , die  diede  in  moglie  a D.  Pietro  di  A- 
rngona,  poi  re  di  iSicilia,  fn  seconde  nozze  tolse 
Elena  degli  Angeli  , figlia  del  Despota  di  Tessa- 
glia , con  cui  generò  Benlricc  , la  quale  fu  dal- 
r Angioino  presa  e confinata  in  sicuro  Castellò. 
Si  vuole  che  avesse  avuto  anche  dc'figli  maschi, 
e tra  l’altro  leggesi  di  un  certo  tale  Manfredino 
sopravvissutogli  , del  quale  si  narra  che,  caduto 
colla  madre  nelle  mani  di  Carlo  , avessero  finiti 
insieraè  i giorni  nel  castello  dell’Ovo. 

Opera  sua  fu  la  città  di  Manfredunia  , la  quale 
da  lui  trasse  il  nome  ; non  die  il  Molo  in  Saler- 
no , al  dir  del  Snmmonte  , come  Ha  un  marmo 
ivi  csislciite.  Si  distinse  per  maschie  fattezze  di 
corpo  , per  le  buone  doti  e qualità  dell*  animo  , 

ficr  r egregio  valore  del  braccio , di  cui  diede  non 
ievi  nè  ordinarie  prnuve  nelle  conlinue  occasioni 
clic  ebbe  c nel  manicncre  il  regno  alla  obliedieoza- 
di  suo  fratello  Corrado  , e nel  resistere  a’  due 
pontefici  per  serbarlo  a suo  nipote  Corradino  , e 
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nel  difendersi  dal  re  Carlo  , (juanlunaue  la  sven- 
tura Io  avesse  poi  volulo  morto  per  le  armi  dei 
francesi. 

Che  se  i Papi , giudicandolo  colpevole  , gli  vol- 
lero addossare  i pesi  della  scomunica  , noi  non 
intendiamo  farla  da  giudici  in  simile  inaloria  : ci 
sembra  però  poter  sostenere,  in  amor  del  vero, 
che  Manfredi  non  abbia  mai  cercato  molestare  o 
le  chiese  o i chierici , o che  si  fosse  ribellato  al- 
r obedienza  della  sanla  Sede  ; mentre  la  resislenza 
che  venne  obbligato  ad  opporre  alia  volonià  dei 
poiiteGci  , fu  per  sostenere  piuttosto  un  drillo,  di 
cui  egli  pareva  il  legilimo  erede  , e che  perciò 
richiedeva  i mezzi  di  una  naturale  difesa.  In  som- 
ma, se  fu  colpevole  , la  cosa  sua  non  ebbe  tutta 
la  turpitudine  del  reato  , nò  quella  nera  tinta,  con 
cui  da'  suoi  nemici  gli  viene  adombrata. 

Il  Siimmonte  , seguendo  le  false  orme  del  Vil- 
lani , ce  lo  descrive  come  uouio  pieno  di  vizi  e 
di  dissolutezze  , e dedito  ad  una  vita  epicurea. 
Ma  noi  abbiamo  dal  più  volle  dialo  Jansilla  un 
verace  elogio  delle  buone  qualità  so4>.  t Fu  Man- 
fredi i scrive  il  Gollenuccio  ( pag.  ii)5  ) i huo- 
nio  di  persona  bellissimo  : dotlissiino  in  lellerc  , 
et  in  filosofia  , e grandissimo  Aristnielieo  i affa- 
bile con  ogni  hiiiimo  , animoso,  e gagliardo  d.d- 
Ja  persona  : aslnio  mollo  , c reputalo  liberalissi- 
mo sopra  Inni  gli  altri  Signori,  lu  modo  che 
Ricchcoaldo  Hisluricu  scrive  di  lui  , che  d*  in- 
gegno , e liberalità  , e benefìcenlia  ragionevol- 
mente si  poteva  agguagliare  a Tilo  Impcradore, 
figliuolo  di  Vespasiano  , che  fu  reputalo  la  i)c- 
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S.  GREeORIO  vn. 


Cretto  PoDlvSce  I'  «nno  1073  Morto  f «odo  1083. 
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S.  Gregorio  VII  chiamato  prima  Ildebrando  , 
da  Soana  città  della  Toscana  ; fu  Ggliuolo  di  Ben. 
zone  della  famiglia  illustrissima  degli  Aldobran- 
deschi , una  delle  signorili  di  Siena  , per  aver 
posseduto  molte  città  e castella  occupanti  una  gran 
parte  del  dominio  di  Siena  , com’è  la  città  di  Soa- 
na , di  Grosselto , e le  Contee  di  Pitigliano,  Sca- 
rozano  , e di  S.  Fiora  , la  oualc  Cecilia  figlia 
del  conte  Giulio  Aldobrandescni  , e ultima  di  que- 
sta famiglia  portò  alla  casa  Sforza  , pel  matrimo- 
nio contratto  con  Buoso  di  Sforza  da  Cotignuola. 
Ora  Ildebrando  , il  quale  alcuni  suoi  avversari 
dissero  esser  figlio  di  un  Falegname  , da  Mona- 
co Benedettino  , fu  pe'  suoi  egregi  meriti  fatto 
suddiacono  da  Leone  IX , legato  in  Francia  da 
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Yitlore  li  , diacono  cardinale  da  Niccolò  II  , e i» 
cancelliere  di  S.  G.  da  Alessandro  11 , fu  eletto 
Papa  ripugnandovi  egli  (i),  in  elà  di  6o  anni  , ^ 

a’  32  aprile  loyS.  ^ 

S.  Gregorio  VII.  cotanto  famoso  per  le  sue  con-  ^ 
tese  coll’  imperatore  Enrico  IV  , aveva  ricevuto  ^ 
dalla  natura  , quel  genio  e quell’  ascendeate,  che  ;8> 
non  ostante  la  bassezza  de'  natali  e mille  altri  o-  ^ 
stacoli  danno  infallibilmente  la  superiorità  sopra 
tutte  le  classi  d’  uomini.  Nel  corso  de’  tre  ultimi 
pontificati  , i quali  non  avevano  per  cosi  dire  co-  ^ 
m inciato  cbe  sotto  i suoi  auspici  , egli  aveva  a-  ^ 
vuto  la  principale  influenza  io  tutti  i glandi  af- 
fari. Elgli  ricusò  le  molte  volte  di  salire  la  sede 
ponti ficialc  , cbe  jpareva  non  volersi  conferire  al- 
tro che  secondo  il  piacer  suo.  Finalmente  dopo 
morto  Alessandro  11  egli  fu  costretto  ad  accet- 
tarla il  aa  aprile  loyS  ; ma  egli  scrisse  novella- 
mente al  re  Enrico  pregandmo  di  attraversarsi 
alla  sua  elezione  ; e affine  di  stimolarvelo  me- 
glio , gii  dichiarò , che  se  egli  fosse  papa  non 
ìascerehbe  impunite  le  sue  corruttele.  Questo  prin- 
cipe confermò  nonpertanto  l’elezione,  e deputò 
il  vescovo  di  Vercelli  per  1’  ordinazione,  la  quale 
venne  fatta  soltanto  il  3o  di  giugno.  E questa  è 
r ultima  elezione  poniificiale  , il  cui  decreto  sia 
stato  mandalo  ai  re  d’Italia  per  essere  cenferma- 
to.  Si  vuol  notare  , che  lldeorando  , il  quale  era 


18» 
)8» 
» 
18> 
18». 

» 
18» 
18» 
«» 
«> 
»> 
■» 

B> 
18» 
8» 
8» 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 


(1)  Veg.  il  decreto  della  sua  elvxioae  in  Baronio  ad  ao.  1074 
n.  2t  e nel  Labbé  Conc.  tom-  IQ.  col  6,  e la  piatola  del  mede- 
•imo  Gregorio  nel  cil  Labbé  pag.  7. 
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solameote  diacono , ri  ^cvcllc  l' ordine  del  saoer- 
do/io  prima  di  .oss.-ie  ordinalo  papa  ; prova  no* 
velia  della  raisilà  delle  imputazioni  dei  Greci  su 
tale  nmleria. 

Non  si  po'rebbe  negare  , che  S.  Gregorio  Vii 
per  le  sue  emincnii  noli,  pe' suoi  cnsinini  puri 
e verameiilc  ceelesiaslici  , per  I’  eccellenza  delle 
soe  vii'lù  e in  particolare  per  un  amore  cstremio 
del  bene  non  fosse  degno  del  papale.  Allevato 
nella  più  regolare  disciplina  monastica  egli  aveva 
un  desiderio  ardente  di  purgar  la  Chiesa  dei  rizj 
tuid’  egli  la  vedeva  brulla  , e se  ava-se  avolo  a 
farla  con  lull’  altro  principe  che  Enrico  IV  , egli 
avrebbe  risparmialo  all’  Europa  lo  spcUacolo  di 
tante  guerre , le  quali  non  fecero  forse  altro  che 
niinienlnre  i mali  che  voleva  guarire.  Le  turbo* 
len/.e  cominciarono  dalla  questione  delle  inveslilu* 
re  , 1.1  quale  travagliò  la  Chiesa  per  ben  elnqnant’ 
anni,  e si  accese  il  secondo  anno  del  pnnlifìoato 
di  S.  Gregorio  VII. 

Ma  fin  d.il  priiiìo  anno  la  religione  fornì  uno 
sp^  ll.icuio  mollo  ed'liennte  m II'  ilìusire  e santo  i* 
slilulorp  dell’  ordine  di  (Jrammont.  Egli  si  chia- 
mava Stefano  , eri  figlio  del  Viseonle  di  Thiors 
nell’Alvornia  , e In  prevenuto  dello  heie'dizioni  del 
cielo  fino  dalla  sua  tenera  gioventù  ii).  Egli  urc'a 
soli  dodici  anni  , allorché  suo  padr.-  se  lo'fecc 
conipag  IO  in  un  peijcgrinaggio  m l’aiui.  A Be- 
nevento il  ranc.ullo  ammalò  in  così  gr  ive  peri,  il- 
io j che  SUI)  padre  fu  costretto  di  lasciarlo  nelle 

(I)  Ball,  a febr.  t.  i , p.  20ft. 
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tnan(  dell’  ai‘civesco?o  Milooe  , il  quale  era  come 
essi  natio  dell’  Alvernta.  Questo  pCelato  era  un 
santo , che  la  Chiesa  onora  di  fatto  come  tale  il 
23  di  febbraio.  Il  giovane  Stefano  pigliò  tanto 
gusto  a quella  scuola  di  virtù  , che  dopo  guarito 
vi  dimorò  dodici  anni  > vale  a dire  lino  alla  morte 
del  suo  santo  maestro.  Egli  aveva  spesso  inteso 
lodai*e  una  Comunità  regolarissima  di  monaci  be- 
nedettini , che  edificava  tutta  la  Calabria  dov’era 
posta,  e che  egli  stesso  aveva  frequentato  le  molle 
volte.  Dopo  lunghe  istanze  presso  Gregorio  VII, 
che  lo  amava  teneramente  , e si  diffidava  del  de- 
licato della  sua  complessione  , egli  ne  ottenne 
alla  perfine  la  licenzia  di  istituire  su  questo  mo- 
dello un  ordine  monastico.  La  bolla  fu  data  a 
Roma  il  di  primo  del  maggio  loyS  , e vieta  a 
tutti,  eclesiastici  e laici,  di  sturbare  S'efano  oi 
suoi  compagni  nel  luogo  che  essi  Irasceglieranno 
per  fare  penitenza,  e lodichiara  immediatamente 
soggetto  alla  santa  Sede.  Stefano  con  tate  con* 
cessione  entrò  immediatamente  in  viaggio  perla 
sua  patria  , ma  vi  dimorò  poco.  Appena  i suoi 
parenti  gli  ebbero  attestala  la  viva  allegrezza  di 
vederlo  fra  loro  , egli  si  involò  segretamente  alle 
loro  carezze  e si  ritrasse  sul  monte  di  Muret  nel 
Limosino.  In  mezzo  ai  boschi  egli  si  fabbricò 
là  una  capanna  con  de' rami  d'alberi  , fece  volo 
di  verginità  , e si  consacrò  irrevocabilmente  al 
Signore.  Egli  aveva  trent'auni  e ne  visse  cin- 
quanta io  quel  deserto  con  una  purezza  ed  una 
austerità  , che  gli  attrassero  ussaissimi  discepoli. 
Tale  fu  l’origine  dell’ordine  di  Grammonl,  cosi 
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^ nominato  dal  luogo,  in  cui  questi  religiosi  Turono  <j^ 
i&>  obbligati  a trasferirsi , lungi  una  lega  da  Muret,  'fi> 
^ dopo  la  morte  del  loro  santo  istitutore  ( ii24)>  ^ 
^ Quantunque  ei  fossero  stabiliti  a Muret  da  eia-  )g> 
<8t  quant’  anni , pure  essi  amarono  meglio  secondo 
lo  spirilo  del  santo,  di  abbandonar  quel  luogo^  anzi  g 
che  litigare  con  de’  monaci  che  lo  rirendicaTano.  )0> 
Assai  tempo  innanzi  papa  S.  Gregorio  aveva  ^ 
fermo  il  grandioso  disegno  di  riformar  tutta  la  ^ 
Chiesa.  Ardente  dello  zelo  della  casa  di  Dio,  non 
Cd;  era  andato  un  anno  dei  suo  pnntiGcato  , che  mise 
^ tantosto  mano  all’  eseguirlo.  La  simonia  e il  con- 
to' cubinato  de’  cherici , siccome  i due  abusi  più  per- 
c^  niciosi  e più  radicati , anclie  a malgrado  della 
^ vigilanza  degli  ultimi  pontefici,  furono  quelli  che 
^ egli  perseguitò  con  ngor  maggiore.  La  prima 
*8;  settimana  di  quaresima  dell’anno  1074 > si  tenne 
^ un  concilio  a Roma.  Vi  fu  ordinato  , che  coloro 
to;  che  fossero  entrati  ne’ santi  ordini  per  simonia  , 
c8t  non  ne  potessero  più  esercitare  le  funzioni  ; che 
^ quelli  che  avessero  speso  del  danaro  per  ottenere 
^ nelle  Chiese  , vale  a dire  dei  beneGcj  , gli  dove- 
<8t  vano  lasciar  per  sempre;  che  quelli  che  vivevano  nel 
^ concubinato  non  potessero  celebrar  la  messa,  e che 
^ se  mai  la  celebrassero,  il  popolo  non  poteva  sentirla, 

<&.  perchè  tali  intercessori  sono  più  adattati  ad  attirare 
^ gli  sdegni  di  Dio,  che  non  ad  ammansare  la  sua 
^ giustizia.!  due  ultimi  canoni  mostrano,  che  il  papa 
:8(  può  non  solamente  condannare  i prelati,  ma  an- 
^ che  i loro  soggetti  , e che  ogni  fedele  è tenuto 
^ più  strettamente  di  obbedire  il  vescovo  apostolico, 

<8;  che  non  al  suo  proprio  Ivcsooro  ; dottrina , che 

« 
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Cel.  Voi.  n.  C7 
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si  voleva  di  necessilà  conrermare  per  comballere 
efncacemeiilo  dei  disordini , clic  Irovavnno  de’par- 
tigiani  iu  Gn  nell’  allo  clero.  Robc  to  Guiscardo  , 
duca  di  Calabria  o di  L'icilia  , Iu  scomunicalo 
insicm  co’  suoi  adcreiili  per  avere  invase  alcune 
terre  della  Cluesa.  Molli  vescovi  di  Spagna  , pre- 
senti al  concilio  , promisero  per  iscritto  di  seguir 
l'ordine  e 1’ uGeio  romano  invece  di  quelli  di 
Toledo  , detto  Mozambico.  La  santa  Sode  aveva 
scomunicali  i diocesani  del  vescovo  Guglielmo  di 
Beauvais  , cbierici  e laici  , in  punizione  di  avere 
crudelmente  perseguitato  il  loro  vescovo;  Guglicl. 
mo  scrisse  al  papa  pregandolo  di  levare  la  sco- 
munica : Gregorio  lodò  la  sua  carità  , fece  leg- 
gere la  sua  lellera  in  pien  concilio  e levò  di  fatto 
fé  censure. 

Si  pubblicarono  subitamente  i decreti  che  erano 
stati  latti  in  tutta  l’Italia.  Furono  portali  in  Ale- 
magna da  legali  , clic  vollero  radunarvi  un  con- 
cilio , ma  Inlti  i vescovi  vi  si  opposero  fortemente 
sotto  pretesto  , che  era  un  allentalo  contrario  ai 
loro  diritti  ed  ai  loro  costumi.  Essi  dichiararono 
in  termini  espressi  , che  non  concederebbero  mai 
altro  che  .al  papa  in  persona  la  prerogativa  di 
presedorli  in  concilio  ; non  a'trameute  , che  se 
dei  legati,  i qii.ali  possono  prcsodero  i concili  ecu- 
menici , non  jiolessero  a maggior  ragione  prcse- 
dere  i concili  provinciali  ; come  se  ammettendo  , 
che  il  diritto  comune  .attribuisse  tale  jinNidenza  ai 
inctropolilani,  non  vi  fosse  necessilà  di  derogarvi, 
mentre  i metropolitani  medesimi  si  trovavano  nel 
numero  de’colpevoli,  che  s»  trattava  di  correggere; 
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e fìaalmcnte  corno  se  per  cedere  iilla  strana  pre- 
tensione del  vescovi  alemanni,  il  papa  fosso  stalo 
obbligalo  di  mutare  ad  ogni  poco  il  centro  dol- 
r unità  cattolica  e trasferirsi  or  qua  or  là  ne’ di- 
versi paesi  , in  vece  di  mandarvi  dei  legati  che 
lo  rappresentassero  ! Il  vero  motivo  de’  prelati  a- 
lemanni  in  tale  cireosliinza  fu  il  timore  delle  peno 
decretale  contro  la  simonia  , della  (piale  molli  sa- 
pevano liHiissimo  esser  brulli  , e la  mollezza  della 
maggior  parte  di  loro  , i quali  non  ardivano  di 
sturbare  i cberici  incuniineuti  uella  specie  di  pos- 
sesso , in  cui  erano  di  avere  dello  mogli  o delle 
concubine.  Clic  ebe  sia  di  ciò,  il  concilio  non  av- 
venne, non  ostante  gli  sforzi  del  re  Enrico  , il 
quale  francheggiò  t legati  di  tutta  la  sua  aiilorilà, 
nè  già  per  1’ eifetto  della  dissimulazione  politica, 
alla  quale  non  aveva  per  anco  altamente  rinun- 
ziato , ma  piuttosto  per  I’  odio  che  portava  al  ve- 
scovo di  Worms  e ad  alcuni  altri  prelati  che  k> 
avevano  oU’eso, 

Ma  papa  S.  Gregorio  non  era  di  (al  natura  da 
cedere  agli  ostacoli.  Egli  scrisse  lettere  sopra  let- 
tere , replicò  le  legazioni  , accusò  i vescovi  di  ne- 
gligenza e di  codardia , mostrò  la  destra  annata 
delle  folgori  della  Chiesa  c si  diede  a divcd(?rc 
presto  a scagliarle  se  non  si  eseguivano  pronla- 
mcnle  i suoi  comandi.  Sigefredo,  arcivescovo  di 
Magonza , avendo  per  le  prerogative  della  sua 
sede  la  maggiore  influenza  sol  reggimento  del  clero 
della  Germania  , leniè  che  !a  proccll.a  non  cadesse 
la  prima  cosa  sopra  di  lui.  Dopo  c'sortali  i colpe- 
voli a fare  di  buon  grado  qudlO'clte  tutta  la  loro 
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resistenza  non  gli  dispenserebbe  poi  dal  fare , la- 
sciò ad  essi  l' agio  di  alcuni  mesi  perche  pren- 
dessero la  loro  risoluzione  , indi  raccolse  un  con- 
cilio di  Erford.  Allora  gli  sollecitò  a rinunziare 
immantinente  o al  matrimonio  o al  servigio  dcl- 
r altare.  Il  male  era  troppo  inveccliiato  , per  po- 
tersi con  tanta  sollecitudine  sanare.  Si  mormorò 
senza  ritegno  ; si  trovò  il  giogo  insopportabile  e 
ben  anco  irragionevole  e contrario  all'  umana  na- 
tura , dalla  quale  , dicevasi  , pretendere  la  virtù 
degli  angeli  , e la  si  esponeva  sotto  colore  di 

fiurezza  , a tutti  gli  eccessi  di  una  brutale  disso- 
utezza.  Non  si  arrendendo  punto  1’ arcivescovo  a 
tali  ragioni  , taluni  gridarono  tumultuariamente, 
che  bisognava  strapparlo  dalla  sua  cattedra  e met- 
terlo in  brani,  prima  che  pronunziasse  la  sentenza, 
che  metteva  sossopra  tutte  le  chiese.  Con  quella 
sorta  di  virtù , che  dà  il  piacere  e 1'  inclinazione 
del  bene  , Sigiberto  non  aveva  la  costanza  ne- 
cessaria per  tarla  praticare.  Egli  stesso  non  si 
poteva  dire  irreprensibile  nella  cosa  del  santo  di- 
sinteresse che  conveniva  al  promovitore  della  ri- 
forma , c nemmeno  sull'  amministrazione  gratuita 
degli  ordini  sacri.  Egli  fu  ben  anco  imprudente 
a tale  di  frammescolare  i suoi  interessi  tempo- 
rali con  quelli  della  religione  , rinnovando  le  sue 
prelenzioni  sulle  decime  della  Turingia  , che  gli 
stavano  da  lunga  pezza  a cuore  assai.  A tale  pro- 
posta fu  dimentica  ogni  circospezione.  1 Turingi 
uscirono  in  furia  dal  concilio  , gridarono  all’ armi 
da  tutte  le  parti , e avendo  in  brevi  istanti  accolta 
una  gran  calca  di  genti  , rientrarono  proferendo 
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minacce  fembiii.  Tolti  i vescovi  $ gli  ecclem-  1» 
siici  si  dispersero  tremando  e si  nascosero  negli 
angoli  della  chiesa.  Andando  difiiali  all’  arcive^  S 
To  , i sediziosi  circondarono  la  sua  sedia  j riso*  j» 
luti  di  nccidervelo  , e se  i suoi  vassalli , che  non 
erano  i più  forti  , non  si  fossero  abbassati  a & 
fare  il  personaggio  di  supplicbevdi , e non  gli  ^ 
avessero  assicurali  a forza  ai  promewe  , egli  sa- 
rebbe stato  sicuramente  la  vittima  della  sua  im* 
prudente  cupidigia. 

Sebbene  procedesse  con  maggiore  generosità  di 
S'gefredo,  pure  nemmeno  Allmano,  vescovo  di 
Passavia  non  sortì  miglior  fortuna.  Dopo  aver  pre- 
venuti i membri  del  suo  clero,  che  gli  ordiui 
pressanti  del  Papa  non  gli  permettevano  più  d{ 
dissimulare  la  loro  incontinenza,  che  temeva  di 
rendersi  egli  stesso  colpevole,  perchè  la  sua  ina. 
zione  sarebbe  meno  una  tolleranza  che  un’  ap. 
provazione  del  disordioo  ; il  giorno  di  S.  Stefa- 
no , patrono  della  sua  Chiesa  , mentre  v'  aveva 

fran  calca  di  popolo  e di  signori  , salì  la  tri- 
una  e pubblico  coraggiosamenie  il  decreto.  %- 
manlinente  si  levarono  da  tutte  le  parti  furibonde 
grida , e sarebbesi  anche  immantinente  ucciso  il 
prelato  , se  il  gran  novero  de’  signori  non  aves- 
sero calmata  la  ribellione.  ^ 

Saputi  cotali  moti , nondimeno  il  Papa  C13Q  al- 
lentò cosa  delle  sue  giuste  pretese.  Scrisse  lettere 
terribili  a’  prelati  di  mala  intenzione  ; ne  sospese 
alcuni  dalle  loro  funzioni,  intimidì  i deboli,  spronò 
i più  risoluti , e comandò  anzi  a'  laici  di  non  ri- 
conoscere più  i vescovi  , che  permettes^ro  al  foro 
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clero  di  avere  delle  concubine.  Rodolfo  e Bertoldo, 
l’uno  duca  di  Svevia,  e l’altro  di  Garinzia,  ono- 
ravano la  loro  dignità  colla  loro  pietà  e zelo  pel 
bene  della  Chiesa.  S.  Gregorio  non  temette  punto 
di  preoccuparli  centra  sì  fatti  vescovi , i quali  più 
teneri  assai  che  i mondani  della  gloria  e de’  pia- 
ceri del  socolo  comprendono  inaino  i lor  vizj  nella 
venerazione  che  pretendono  sia  avuta  al  loro  ca- 
rattere. c Noi  vi  scongiuriamo , egli  disse  loro,  e 
vi  ingiungiamo  per  i autorità  apostolica  di  non 
partecipar  punto  all’  ufficio  di  coloro,  che  voi 
sapete  essere  stati  promossi  per  simonia  , o vi- 
vere nell’  incontinenza.  Per  lo  contrario  attraver- 
setevi  loro  , per  quanto  vi  è possibile  , che  non 
servano  ai  santi  uficj  cosi  alla  corte  ed  alla  dieta 
del  regno , come  nell’  altre  circostanze.  A tale 
effetto  usate  della  forza  , se  non  vagliano  i modi 
di  persuasione  ; se  gli  udite  mormorare  , rispon- 
dete , che  gli  è per  nostr’ ordine , e rimandale 
i malcontenti  a dire  a noi  le  loro  ragioni.  Gi 
ci  pare  molto  più  spediente  di  ristabilir  1’  ordine 
con  nuovi  mezzi , piuttosto  che  lasciarlo  distrug- 
gere colle  leggi  antiche  ». 

San  Gregorio  scrisse  pure  al  re  di  Germania 
per  confermarlo  nella  buona  risoluzione  , che  sup- 
pooeva  essere  in  lui , di  estirpare  da’suoi  Suiti 
la  sftaonia  e l’incontinenza  dei  oberici.  Egli  lo 
oda  della  buona  accoglienza  fatta  a’  suoi  legati, 
o ringrazia  delle  testimonianze  della  sua  amici-  !B> 
^ zia , e lo  assicura , che  dal  canto  suo  egli  non 
3 cessa  di  far  memoria  di  lui  sui  corpi  de’  santi  ^ 
V Apostoli.  E finisce  coll’  esortarlo  a consigliarsi  con  }e> 
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coloro,  cliecercano  solo  la  sua  salute.  E accoppiando 
gli  cffelli  alle  parole  , Gregorio  aveva  scritlo  iu 
favore  di  Enrico  a molli  vescovi  c signori  d Ale- 
magna , pcrcltò  lulla  la  Sassonia  si  era  ribellala 
a questo  principe,  e aveva  oUenuto  da  loro  una 
tregua  intanto  che  egli  poiesse  ristabilire  intera- 
mente la  pace.  16» 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  pontificato  erano  ^ 
state  a lui  falle  delle  lamcntanzc  sulla  condotta 
del  re  di  Francia  , principe  per  natura  indolente,  ^ 
e che  r ozio  immerse  in  sporche  voluttà  , che  non 
si  fece  coscienza  di  vendere  i benefizj  e che  allo-  g 
ra  non  voleva  perracllerc  1’ ordinazione  di  un  ve- 
scovo  eletto  canonicamente.  Era  Filippo  , primo  ^ 
di  sacrare  a Reims  l’anno  innanzi.  Gregorio  gli 
scrisse  per  dargli  degli  avvisi  paterni  , poi  aven-  ^ 
do  ricevuto  de’  nuovi  richiami  intorno  le  violenze  ^ 
che  si  commettevano  impunemente  nel  regno,  egli 
stimò  di  doversela  pigliare  coi  vescovi.  Nella  sua  ^ 
lettera  egli  dice  che  il  re , che  tratta  di  tiranno,  g 
è la  cagione  di  tulli  que’ disordini , dando  a suoi  ^ 
sudditi  1’  esempio  delle  frodi  , delle  rapine  , del 
sacco  delle  chiese  , degli  adulterj  e di  lutti  i vizj  ^ 
per  la  corruttela  a cui  si  abbandona  ; si  lamenta  ^ 
pure  del  fatto  che  Filippo  aveva  fatto  derubare  ;0, 
de’  mercaoli  stranieri  , che  erano  venuti  ad  una 
fiera  del  suo  regno,  t E voi  pure  ne  siete  colpe- 
voli , aggiunge  egli  , rivolgendosi  ai  vescovi. Crfr  ^ 
deio  voi  forse  , che  sia  un  mancare  alla  fedeltà 
che  avete  promessa  al  re  , 1’  impedirlo  di  com- 
mettere  tali  colpe  ? Non  mi  venite  a dire  che  voi  K 
temete  la  sua  collera  ; poiché  unendovi  tulli  in-  g 
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siemc  voi  aitrete  quell’  autorità  che  basta  a strap- 
parlo al  disordine  , e avrete  almeno  soddisfatto 
alle  vostre  cosciense.  Ma  dove  pure  aveste  a te- 
mere di  lutto  , la  morte  isicssa  dovrebbe  ella  forse 
impedirvi  di  adempiere  con  libertà  al  vostro  do- 
vere di  vescovi?  ) E ingiunge  loro  da  poi  di  rac- 
cogliersi per  conferire  insieme  intorno  ai  bisogni 
del  regno , e di  andare  a rappresentare  a Filippo 
a quale  pericolo  egli  si  esponga.  Che  se  il  re  non 
si  ammenda , essi  devono  gettare  un  interdetto 
generale  sopra  tntta  la  Francia , e se  questo  pri- 
mo anatema  non  lo  costringe  a ravvedimento,  egli 
medesimo  , qual  successore  di  Pietro  e coll'ajuto 
del  Signore  supremo  piglierà  de’  partili  per  libe- 
rare una  gran  nasione  , illustre  a tanto  diritto , 
dall’  oppressione , in  cui  la  tiene  un  solo  uomo. 
S.  Gregorio  scrisse  poco  dopo  nel  medesimo  tenore 
a Guglielmo , conte  di  Poiliers  , pregandolo  ad 
aggiungersi  molli  signori  e indirizzare  al  re  le 
medesime  rimostranze.  Non  ostante  il  vivo  di  tali 
rimproveri  , Filippo  lasciò  al  Papa  la  libertà  di 
citare  a Roma  i vescovi  del  suo  regno  e di  de- 
porrc  da  suoi  legati  quelli  che  si  riconoscevano 
colpevoli.  Del  resto  , non  si  vuol  giudicare  la  con- 
dotta di  S.  Gregorio  VII  secondo  i nostri  costa- 
mi. Ciò  che  oggidì  non  chiameremmo  impeto  se- 
dizioso , allora  non  passava  ebe  per  veemente 
ammonizione  o vaghe  minaccie  e di  poca  gravi- 
tà. Di  fatto  noi  non  vediamo  ; che  sì  fatte  lettere 
abbiano  prodotto  in  Francia  il  menomo  turba- 
mento. 

lo  mezzo  a tante  cure  così  diverse  l’ operosità 
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prodigios;!  di  S.  Gregorio  VII  si  distese  ai  Cri- 
sliani  oppressi  dai  Musulmonni  al  di  là  dei  mari. 
Tulli  i pericoli , che  si  correvano  nel  pellegri- 
naggio di  Gerusalemme  non  (ralicneva  dalFinlra- 
prendcrlo  gli  occidentali  più  remoli.  Alcuni  anni 
prima  era  parlila  daH'Alemagna  una  grossa  schie- 
ra di  pellegrini , condoni  da  Si  Predo  di  Magon- 
za , accompagnali  da  Gonlicro  di  Bamberga  , da 
Otlone  di  Balisbona  , da  Guglielmo  di  lltrechl,  e 
da  molli  allri  ragguardevoli  personaggi.  Le  loro 
vesli  c i loro  equipaggi  erano  di  tale  magnificen- 
za , da  attrarre  sul  loro  passaggio  gli  abitatori  del- 
le cillà  e delia  campagna  , o tale  che  alla  perli- 
ne voltò  r ammirazione  di  cupidigia.  Come  (osto 
furono  entrali  sulle  terre  degli  infedeli  al  di  là 
della  Licia  , vennero  assalili  dagli  Arabi  raccoltisi 
da  tulle  parli  alla  voce  delta  loro  opulenza.  Essi 
indietreggiarono  inlino  ad  un  villaggio  , dove  si 
forlilìcarono  quanto  meglio  poterono  , e respinse- 
ro con  prodigi  di  valore  tulli  gli  assalti  che  ven- 
nero loro  dati  ; il  che  fece  pigliare  ni  nemico  la 
risoluzione  di  bloccarvcli  per  ridurli  colla  fame. 
Intanto  li  bersagliavano  continuo  con  tutto  il  van- 
taggio , clic  dava  la  superiorità  di  dodici  mila  com- 
bnltcnli  arabi  sopra  un  sette  mila  viandanti  dogai 
condizione.  Vedendo  i cristiani  , che  alla  fin  fine 
ci  sareiibono  caduti , poiché  la  s'aveva  più  assai 
contra  le  loro  ricchezze  , che  non  conira  In  loro 
vita  , stimarono  , eh’  egli  era  un  tentar  Dio  l’e- 
sporsi a più  lunghi  riseli!  , c dimandarono  di  ar- 
rendersi per  capitolazione.  Il  capo  degli  Arabi  con 
diciusctlc  de’  suoi  priueipuli  culrò  nel  recinto  in 
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cui  i Cristiani  erano  Irinoerali  , lascialo  il  pro- 
prio figliuolo  alla  porla  per  per  impedire  agli  allri 
di  avvicinarsi.  Egli  sali  in  una  camera  , dov’crano 
j’  arcivescovo  di  Magonza  e il  vescovo  di  Bam- 
berga  , i quali  gli  dissero  di  pigliarsi  di  (ulto 
quanto  s’  avevano  e di  lasciarli  andare.  Il  su- 
perbo e perfido  barbaro  rispose  , non  toccar  pun- 
to ad  essi  il  fare  a lui  legge,  c No , no  , sog. 
giunse  r arabo  , voi  non  la  llnìrele  con  abban- 
donarci a forza  quello  che  v’  avole  ; dopo  di  a- 
vcrvi  spogli  d’ ogni  cosa  io  voglio  divorarvi  edis- 
sclarmi  del  vostro  sangue  ».  Contiero  di  Bam- 
borga  , a que’dì  nel  fiore  dell’ età  , era  di  sta- 
tura cosi  imponente  e di  tale  bellezza  , che  do- 
vunque andava  raccoglieva  sopra  di  sè  tutti  gli 
occhi  e traeva  la  calca  dietro  di  lui.  li  feroce 
Saraceno  non  lo  raffigurò  che  solo  per  farne  il 
primo  oggetto  della  sua  gelosa  brutalità.  Egli 
discioglie  immaniinenle  il  suo  turbante  e lo  pone 
intorno  al  collo  di  questo  vescovo.  Goiitiero.  di 
costumi  altrettanto  dolci  e puri  , uomo  modesto 
del  paro  che  bollo  , pur  non  seppe  patire  una 
tanta  indegnità.  Siccome  egli  era  giovane  e vi- 
goroso , e cosi  lasciò  andare  all'arabo  uno  sebiuf- 
To  tanto  forte  , che  lo  gitiò  a terra  ; e gridando 
all’  ajuto  i cristiani  arrivano  all'  istante.  Ei  pren- 
dono il  Saraceno  e gli  ulficiali  , li  legano  colle 
mani  dietro  le  spalle  , e non  istimando  mai  di 
essere  bastevolmonte  sicuri  di  loro  , li  stringono 
tanto  gagliardamente  alle  mani  , che  usciva  loro 
il  sangue  dalle  unghie.  Gli  assalti  ricominciarono 
allora  con  violenza  maggiore  che  innantzi  ; ma 
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per  arreslaro  gli  Arabi  si  presonlavan  loro  i capi 
con  un  crisliano  accanto  colla  sjnda  sguainala 
pronto  a trucidarli.  In  tale  estremità  c contro  ogni 
aspellaliva  i cristiani  furono  Uberai!  da  altri  infe- 
deli, probabilmente  da  Turebi  Solioncidi  , che  da 
poco  si  erano  impadroniti  di  quelle  provincie. 
l'ale  ajutu  era  capitanalo  del  governalore  di  Ram- 
la  , il  quale  ringraziò  i cristiani  di  avere  cos'i  ben 
l)cn  rintuzzali  quei  nubblìci  scherani  che  diserta- 
vano tutte  le  terre.  Poscia  mediante  un  prezzo  pat- 
tuito egli  diede  loro  una  scorta  che  li  menò  sicuri 
fino  a Gerusalemme  ( 1060  ).  Essi  visitarono  lutti 
i luoghi  santi  della  città,  c diedero  un  gran  mon- 
tante d'oro  per  ristaurarc  lo  chiese  rovinale;  imfl 
si  imbarcarono  sopra  una  ilolla  genovese  , la 
quale  li  condusse  m Italia  , dove  dipinsero  la  ti- 
rannia dei  nemici  del  nome  crisliano  co’  forti  co- 
lori , che  loro  fornì  la  fresca  ricordanza  di  (juello 
che  essi  avevano  patito. 

Per  tale  relazione  e por  molti  altri  avvenimenti 
di  questa  fatta,  S.  Gregorio  VII,  fecondo  in  nuovi 
e gran  disegni  , fu  il  primo  olle  fcrmaise  quello 
delle  G'ociate.  Egli  scrisse  a tulli  c a tutte  parli; 
fino  al  re  di  Germania  , aillnc  di  riscuotere  la 
carità  degli  Occidentali  in  favore  de'  loro  fratelli 
d’  Oriente  ; ma  la  moltitudine  c la  dilEcollà  delle 
altre  imprese  di  S.  Gregorio  lo  impedirono  dal 
mettere  ad  esecuzione  questa  , la  quale  non  av- 
venne che  un  vent'anni  dopo. 

Questo  pontefice  ha  dipinti  i mali  che  aflligge.- 
vano  la  Chiesa  a quel  lemjio  in  una  lettera  diretta 
a Sant'  Ugo , abate  di  Cluny,  t Da  qualumpic 
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parie , dice  egli  che  io  mi  rivolga  , non  trovo 
che  argomcnli  di  dolore.  La  chiesa  d’  Orieole  si 
è separala  dalla  fede  callolica.  E quanjlo  io  rivol- 
go i miei  sguardi  all’  Occidenle  , al  mezzodi%  al 
scllenlrione  , appena  b , che  io  vi  veda  dei  ve- 
scovi che  sieno  entrali  nell’ episcopato  per  le  vie 
canoniche  j o che  vivano  da  vescovi.  Fra  i prin- 
cipi secolari  io  non  ne  so  alcuno,  che  anteponga 
la  gloria  di  Dio  alla  sua  propria  e la  giustizia 
all’  interesse.  Rispetto  a quelli , in  mezzo  ai  quali 
io  vivo  , cioè  i Romani , i Lombardi  e i Nor- 
manni (d’Italia),  io  li  rimprovero  sj^so  , che 
sono  peggio  de’ Giudei  e de' Pagani.  Quando  poi 
mi  fo  a considerare  me  stesso  , io  mi  trovo  cosi 
oppresso  dal  peso  de’  miei  peccati,  che  non  ispero 
salute  allro  che  nell'  infinita  misericordia  di  Gesù 
Cristo  J.  Nondimeno  la  sua  umiltà  non  iscemava 
nulla  del  suo  coraggio.  Confermandosi  ai  canoni 
dell-’  anlichilà  , la  cui  .severa  applicazione  era  vo- 
luta dui  disordini  che  si  orbavano  soprattutto  la 
Germania  , egli  decretò  nel  concilio  romano  del 
1075  la  deposizione  de’  simoniaci , de’  cherici  in- 
continenti , degli  usurpatori  de’  beni  ecclesiastici  , 
scomunic.'indoli  se  la  duravano  ostinati  nei  loro 
delitti.  Cos'i  scomunicò  cinque  cortigiani  , con- 
siglieri del  re  Enrico,  per  la  vendita  dc’benefizj: 
ma  nel  solo  caso  però  che  rifiutassero  di  andarsi 
a giustificare  delle  loro  colpe  , schlx'ne  lo  accuse 
fatte  conira  di  loro  fossero  provatissime.  Usando 
di  giusti  risguardi  col  re  Filippo  egli  si  limila  ad 
avicriirlo  sulle  prime  , sperando  che  egli  assicu- 
rerà della  sua  correzione  i nunzi  che  il  papa  deve 
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di  corso  mandare  in  Francia.  Se  San  Cregorio 
conferma  la  scomunica  pronun2Ìa(a  conira  Gui- 
scardo , duca  della  Puglia , non  fu  se  non  dopo 
di  averlo  lungamcnie  supplicalo  e aspettalo  a pe- 
nitenza. Rispetto  ai  prelati  , che  egli  aveva  già 
ripresi  colle  sue  lettere  , siccome  erano  mollo  più 
colpevoli  de’  laici  secondo  il  parere  del  concilio , 
il  quale  era  composto  di  cinquanta  vescovi  e di 
un  gran  numero  di  abati,  e così  usò  con  loro  di 
minore  indulgenza.  Dionigi  di  Piacenza  fu  depo- 
slo  : Gimlielmo  di  Pavia , Cuniberto  di  Torino  , 
Enrico  di  Spira  e Gnrniero  di  Strasburgo  vennetro 
sospesi  delle  loro  funzioni  ; oltre  la  p<yna  di  so- 
spensione , Liemaro  , arcivescovo  di  Brema  , fu 
inlcrdelto  della  comunione  eucaristia  , e il  vesco- 
vo Erniano  , successore  di  Gonlicro  nella  sede  di 
Ramlicrga  , fu  dichiarato  sospeso , se  non  an- 
dava a Roma  a giustiOcarsi  dinanzi  al  prossimo 
concilio. 

Questi  alti  di  rigore  giudicati  secondo  le  nostre 
^ costumanze  possono  destare  stupore.  Ma  se  si  co- 
te; nosce  in  tale  condotta  la  natura  inRcssibile  del 
genio  d'Ildebrando,  vi  si  vede  pure  la  provvidenza 
attenta  in  innalzare  contro  il  torrente  della  cor- 
ruzione degli  argini  proporzionali  alla  sua  natura- 
le violenza. 

Non  ci  possiamo  nemmen  tenere  dall’ ammi- 
rare nelle  generali  una  tale  magnanimità  , la  quale 
ebbe  a suo  principio  lo  Spirilo  di  Dio.  Rispetto 
agli  avvenimenti  particolari  , la  mancanza  di  me- 
morie che  bastino  alla  maggior  parte  dei  fatti  ci 
vieta  di  poterne  pronunziare  un  giudizio. 
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Le  Doiizie  più  particolarizzale,  che  cl  sono  siate 
trasmesse  intorno  all'  affare  di  Ermanno  di  Bara- 
berga  , provano  almeno  , che  papa  S.  Gregorio 
ebbe  de'  giusti  motivi  per  usar  del  rigore  de’  ca- 
noni in  alcune  circostanze.  Questo  prelato  non  fu 
a bella  prima  ripreso  che  solo  por  avere  a ca* 
priccio  e senza  motivo  scacciato  alcuni  canonici  da 
una  Chiesa  de  lui  fondala , e dove  egli  stesso  gli 
aveva  stabiliti.  Ma  avvenne  in  seguilo  che  questo 
uomo  , fondatore  di  chiese  e di  belle  opere  in 
apparenza  , si  rese  sospetto  de’  vizj  più  odiosi  in 
un  vescovo  e ben  anco  in  un  scraplice  cristiano. 
Egli  non  fu  solamente  accnsalo  di  essersi  procac- 
ciala la  sua  sede  a prezzo  d’oro,  di  averne  poscia 
rivendute  le  prelature  subalterne  e i incnoiui  be- 
nefìzi , ma  ben  anco  di  essersi  abbandunatu  Co 
dalia  sua  adolescenza  a lutti  gli  ccce.ssi  di  tale 
età  , ed  anche  a de'  vizi  , che  non  corrono  ordi- 
nariamente ne'  costumi  della  gioventù.  Tali  furono 
in  lui  la  passione  di  far  danaro  e il  prestito  ad 
usura  , al  quale  si  abbandonò  poi  mollo  maggior- 
mente dopo  che  fu  eletto  vescovo.  Egli  era  inol- 
tre tenuto  per  di  una  così  crassa  ignoranza  da  non 
saper  nemmeno  capire  un  solo  verso  del  salti  rio. 
Questo  fu  l’uno  de' vescovi  interdetti  da  S.  Gre- 
gorio. Citato  anche  a Roma  per  le  accuse  di  lutto 
il  clero  di  Bamberga  egli  parli  carico  di  presenti, 
affine  di  corrompere  il  papa  medesimo  e il  con- 
siglio pontificale.  Tuttavia  si  fermò  fuori  della 
città,  lece  investigare  le  persone  autorevoli  da’suoi 
emissarj  e si  trovò  immantinente  fallito  dalle  sue 
speranze,  perché  gli  fu  pronunziala  una  condan- 
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na  piii  ignominiosa  c una  irrevocabile  dcposi- 
rione. 

Egli  si  ritornò  pronlamcnle  alla  sua  diocesi  , 
dove  sostenuto  ancora  da’  suoi  vassalli  spogliò 
de’ loro  beni  tatti  qne’suoi  clierici  die  gli  era- 
no più  contrari  , ma  non  fu  oso  di  esercitare 
alcuna  delle  funzioni  episcopali.  11  suo  clero  in 
corpo  dichiarandosi  allora  contra  di  lui  senza  al- 
cun riserbo , fece  tante  istanze  presso  al  re  , il 
quale  non  potò  dispensarsi  dal  fare  ordinare  un 
altro  vescovo.  Ermano  si  ravvedè  e abbracciò  la 
vita  monastica  nel  monastero  di  Schouartz  sotto 
la  direzione  di  un  santo  abate  chiamato  Egber- 
to.  Subito  dopo  insiem  col  suo  abate  egli  prese 
il  viaggio  di  Roma,  dove  fu  assolto  della  scomu- 
nica e ristabilito  nelle  funzioni  sacre , ma  sola- 
mente di  sacerdote  e non  di  vescovo.  Questi  e- 
sompi  replicati  d'uomini  scandalosi,  poi  generosi 
penitenti,  ci  fanno  vedere,  che  in  quel  secolo  tanto 
diffamato  , I’  imp«'lo  delle  passioni  non  istrasdna- 
va  corno  oggidì  insiem  coll’estinzione  di  tutti  i 
lumi  della  fede  a quel  disperato  e mostruoso  stoi- 
cismo , la  coi  conseguenza  è una  stabilità  quasi 
irrimediabile  nel  male. 

Nel  cuore  degli  affari  ecclesiastici  si  levarono 
ben  tosto  degli  imbarazzi  molto  più  incrcsc’uti  di 
lutti  gli  esterni.  Dopo  il  concilio  romano  del  loyS, 
Guiberlo  , arcivescovo  di  Ravenna  , era  rimasto 
presso  il  sommo  pontefice.  Egli  mirava  a farsi  papa, 
e però  si  diede  attorno  con  doni  e promesse  ad 
affezionarsi  tutti  i Romani  che  vide  mal  disposti 
conira  S.  Gregorio.  Egli  annodò  soprattutto  il  suo 


)8> 

»> 

ie> 

)s> 

)e> 

Ì8» 

» 

ie> 

le» 


»> 

»> 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

le» 

»> 

le» 

le» 

le» 

le» 

!»• 

ie> 

» 


Digitized  by  Google 


<«  ' 


« 

« 

<©> 

<6! 

<« 

<a 

<8( 

<a 

«: 


<81 

<81 

<« 

<81 


<81 

«81 

<81 

<8i 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<8! 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

«81 

<81 

<8( 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 


jpuQpK>l(o  pop  Cencio , prefeMo  , di  Boma  , im^ 
mersio  nella  crapula,  uso  ai  micidj  éd  agli  sper* 
giuri , allrettaoto  valente  frodatore  . che  risoluto 
(oellerato.  Questo  scherano  aveva  fabbricalo  sul 
ponte  di  san  Pietro  una  torre  fortissima,  donde 
egli  esercitava  delle  inique  esazioni  su  tutti  i pas- 
seggieri,  e sp^so  distendeva  le  sue  angherie  sulle 
terre  della  Cliiesa  romana.  L’ intrepido  pontefìcc 
dopo  di  averlo  le  molte  volte  avvertito , alla  per- 
fine lo  scomunicò.  Cencio  , il  quale  aveva  soste- 
nuto lo  scisma  di  Cadaloo  conira  1’  ultimo  p^  i 
risolvette  di  rinnovare  tale  scatidalo  contra  S.  Gre- 
gorio. Egli  andò  nella  Puglia  per  accordarsi  con 
noberto  Guiscardo  e cogli  miri  scomunicati,  mandò 
suo  figlio  dall’  arcivescovo  di  Ravenna  e scrìsse 
al  re  di  Germania,  di  cui  leggeva  le  vere  dispo- 
sizioni infra  tutte  le  simulazioni  del  suo  cuore.  Il 
disegno  era  fermo  a dovere  , e non  si  trattava 
ornai  piò  che  d’impadronirsi  della  persona  del  pa- 
pa, e Cencio  stava  avvertito  a cogliere  la  prima 
occasione. 

La  notte  di  Natale  di  quell’ anno  107$,  il 

fiontcfioe  secondo  il  costume , andò  a celebrare 
’ uficio  a Santa  Maria  Maggiore , quantunque 
cadesse  uua  pioggia  violenta  e cosi  forte , che 
appena  il  popolo  ardiva  uscir  di  casa;  il  che  fece 
erte  gli  astanti  fossero  in  piccol  numero.  Cencio 
non  si  lasciò  sfuggire  circostanza  cosi  propizia  , 
e andò  alla  Chiesa  con  una  schiera  di  genti  bene 
armale  e difese  da  corazza.  Il  papa  ohe  celebra- 
va in  prima  messa  , era  al  punto  della  comu- 
nione del  popolo  , quando  tutto  ad  un  tratto  si 
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C0;  udirono  delle  grida  spavcnicvoli.  I congiurali  , 

<8;  con  isguainaia  la  spada  corsero  lulla  la  cliiesa  , 

^ facendo  con  gran  colpi  uscire  dapperluUo  la  genie. 

(9;  Si  impadronirono  del  papa  , od  uno  di  essi  vo- 

«8>  lendo  spiccargli  il  capo,  gli  fece  tale  ferila  che  »> 

^ sgorgava  copia  di  sangue.  Lo  strapparono  dal 

<9(  luogo  sanlo  , tirandolo  pc’  capelli  e caricandolo  )b> 

<8t  di  percosse  , sebbene  non  opponesse  la  menoma 

^ resistenza  , e si  coolcnlasse  di  levare  al  cielo  le  ^ 

(g;  suo  preci  in  segreto.  Egli  fu  in  un  attimo  spo-  )g, 

<8!  glialo  del  pallio  , della  pianeta , della  tunica , )B> 

^ della  dalmatica , o gli  fu  strappalo  pur  via  il  ca- 

^ mice  e la  stola. 

<8t  La  fama  di  cosi  sacrilego  allentato  si  sparse  in 
^ breve  per  ogni  parte  della  città.  Si  troncarono  gli 
cg;  uQci  in  tulle  le  chiese  , si  sragliarono  gli  altari, 

<8;  si  suonarono  le  campane  e le  trombe  , si  posero  ie> 

^ delle  guardie  a tutte  le  porle  per  timore  che  si 

(g;  trascinasse  il  pontcSce  fuor  di  Roma , se  pure  non  vg, 

ne  era  già  uscito , poiché  non  si  sapeva  dove  )e> 
^ fosse,  Essendosi  alla  perfino  il  pppolo  raccolto  sul  ^ 
(g;  Campidoglio  , alcuni  riferirono  che  il  papa  era  jg^ 
<8!  prigione  nella  torre  di  Cencio.  Allora  il  popolo 
^ corse  alla  casa  dello  scellerato  , assali  infurialo  ^ 
(g>  quanti  più  complici  e satelliti  del  traditore  gli  si  «g, 
<8(  presentarono  dinanzi  , i quali  si  fuggirono  al 
^ primo  scontro , e si  rinchiusero  nella  torre.  Ma 
^ subito  r investirono  , condussero  degli  arieti  e ^ 
:8(  delle  macchine  di  tulle  le  specie  , mentre  la  mol- 
^ tiiudinc  recava  le  gran  Icgne,  e attizzava  per  tutto  ^ 
^ intorno  i gran  fuochi  , perchè  non  la  potesse 

campar  nessuno  di  que’  mostri.  Intanto  un  generoso 

Cel.  Voi.  n.  G9 
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fedele  ed  una  donna  di  alto  grado , che  avevano 
avuto  la  fermezza  di  seguire  il  papa  insin  nella 
torre  , faticavano  a medicar  la  sua  piaga , e a 
scaldarlo  con  delie  pelliccie.  Per  lo  contrario  la 
sorella  di  Cencio  1’  opprimeva  di  oltraggi , e un 
servo  indegno  rompendo  in  minaccie  ed  io  be- 
stemmie era  già  sullo  sguainar  la  spada  per  di- 
spiccargli il  capo , quando  una  freccia  , scagliata 
a giustissimo  segno  , colse  il  bestemmiatore  nel 
collo  ^ e lo  stramazzò  morto. 

Ben  vedendo  che  non  la  poteva  fallire  d’essere 
preso  in  quell' odiosa  torre,  Cencio  sigillò  appiedi 
del  papa,  e gli  domandò  perdono,  promettendo  di 
far  penitenza.  Avendogli  perdonalo  il  ponteRce  si 
mise  alia  finestra  , distese  le  mani  verso  il  popolo 
studiandosi  di  tranquillarlo  per  via  di  segni.  Tut- 
to in  contrario  stimando  la  moltitudine  , che  egli 
sollecitasse  1’  ajulo  , addoppiò  i suoi  sforzi  , scalò 
la  torre  c ne  ca^ò  fuori  il  papa,  e vedendolo  lutto 
intriso  e grondante  di  sangue  entrò  in  tale  furore, 
che  appena  potè  contenere  i primi  impeli;  ma  ri- 
pigliando immantinente  la  via  di  Santa  Maria  Mag- 
giore , dove  egli  voleva  terminare  riificio,  il  papa 
si  trascinò  dietro  la  calca  del  popolo , il  quale 
non  pensando  gran  cosa  alla  vendetta  , si  diede 
lutto  a conservare  colui , che  aveva  dopo  tanti 
pericoli  potuto  ricoverare.  Cencio  si  giovò  di  tale 
occasione  per  fuggirsene  insiem  colla  famiglia  e 
co' suoi  complici.  Fu  saccheggiala  ogni  sua  cosa: 
si  atterrò  col  ferro  e col  fuoco  non  solamente  la 
torre  , ma  lutto  quel  più  che  Cencio  aveva  nella 
città  e fuori  , e lo  si  condannò  a perpetuo  bando. 
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E^ll  dovette  rinunziare  alla  dimora  di  Roma,  dove 
avrebbe  corso  i gran  rischi,  ma  non  pertanto  tirò 
in  lungo  i sciagurati  effetti  della  ribellione  , e 
menò  orribili  guasti  fuori  di  Roma. 

Dal  canto  suo  Ginberto  di  Ravenna  fomentò  po* 
tenlemente  quell’ empia  rivolta  ; egli  cospirò  in 
segreto  con  Tebaldo  di  Milano  acou  tutti  i cattivi 
vescovi  della  Lombardia  : si  unì  coi  cardinale  Ugo 
il  Rianco  , legato  avido  e tirannico , che  disonorò 
il  ministiro  , onde  esaltava  maggiormente  le  pre- 
rogative. Tutti  insieme  incitarono  vivamente  Ro- 
berto Guiscardo  contra  il  papa  , ed  ispirarono  al 
re  Enrico  l’audada  che  era  necessaria  a manife- 
stare tutta  la  malignità,  che  egli  aveva  tenuta  in 
fino  allora  nascosa.  E ciò  che  fece  più  ardito  que* 
sto  principe  fu  b avere  terminata  una  guerra  ci- 
vile , i cui  pericoli  gli  avevano  ispirato  un  finto 
rispetto  per  la  santa  l^de,  ed  una  moderazione  che 
poco  s’  acconciava  col  suo  carattere.  . 

Mentre  cominciava  ad  apparire  quel  che  era  , 
il  papa  gli  scrisse  colia  sua  solila  vigoria.  Ei  gli 
metteva  sotto  degli  occhi  gli  attestati  d’amicizia  e 
di  veneraiione , che  questo  principe  gli  aveva  le 
tantè  volle  replicali,  e li  paragonava  col  suo  pro- 
cedere di  quei  di  , il  quale  non  mostrava  altro 
che  odio  e dispregio.  S.  Gregorio  lo  rimproverava 
in  particolar  modo  di  avere  comunicato  coi  ne- 
mici della  santa  sede  , 'conosciuti  per  tali  e già 
colpiti  di  anatema;  gli  ingiungeva  di  separarsene, 
di  obligarli  a far  penitenza  e di  farla  e^i  stesso; 
gli  negava  la  henedizionc  ponteficaie  inìino  a che 
egli  si  fosse  fallo  assolvere,  e si  avesse  venduto 
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conto  a Roma  della  soddisfazione  alla  quale  egli 
si  era  assoggettato. 

Allora  il  re  non  osservò  più  ritegno  alcuno. 

Egli  andò  a Worms  con  una  schiera  di  v^co- 
vi  e di  abati  per  la  domenica  della  settuagesi- 
ma  , il  23  gennajo  del  1076.  11  cardinale  Ugo 
il  Bianco  , il  quale  era  stato  deposto  come  favo- 
reggiatore di  simoniaco  e colpevole  di  molte  altre 
prevaricazioni  , non  mancò  di  convenire  a quel 
convegno  d’iniquità.  Egli  vi  recò  un  racconto  fa- 
voloso di  tutte  le  azioni  della  vita  del  papa  , co- 
minciando dalla  sua  infanzia  , sulla  pretesa  ma- 
niera , culla  quale  aveva  usurpata  la  santa  Sede, 
e sopra  gli  altri  delitti  immaginari  che  diceva  a- 
^ vere  il  papa  commesso  così  prima  che  dopo  la 
^ sua  esaliazione.  Y’  ha  ogni  probabilità  di  credere, 

<8(  che  tali  calunnie  non  diversino  punto  da  quelle 
^ che  si  leggono  negli  scritti  del  cardinale  Bennone, 
c0(  tenero  esso  pure  dalla  parte  dell’antipapa  Giuberto. 

<6(  In  solo  disaminare  tali  libelli,  pieni  di  allegazioni 
^ vaghe  e prive  d’ogni  verosimiglianza,  di  prodigi 
<0(  ridicoli,  di  operazioni  di  magia  e di  negromanzia, 

<8(  di  mille  novellette  assurde , basta  al  lettore  per 
^ fare  la  giusta  stima  e dell’ opera  e dell’ autore. 

<8^  Ugo  presentò  pure  delle  lettere  supposte  de'  car- 
<8t  dinali,  del  senato  e del  popolo  romano,  che  dopo 
^ le  accuse  più  gravi  coiitra  S.  Gregorio  dimanda- 
(0*  vano  la  sua  deposizione  al  re  Enrico  e l’elezione 
di  un’  altro  papa.  1 prelati  radunati  udirono  que-  Ì8> 
st’ empio  calunniatore  come  un  angelo  mandalo  ^ 
dal  cielo,  c dichiararono  immanliucule  Ildebrando 

«8!  indegno  del  papato  ; ma  quando  si  venne  al  do- 
<8! 
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ver  Ormare,  si  nolò  che  la  maggior  parte'  de’  vé- 
scovi , spaventali  già  del  loro  primo  procedere  non 
sottoscrissero  che  contro  voglia. 

Il  re  scrisse  in  tutta  la  Lombardia  , perchè  tatti 
aderissero  alla  condanna  del  papa , e i vescovi  , 
già  mollo  male  intenzionati  io  queste  province,  si 
ragunaruno  a Pavia  , dove  giurarono , che  non 
riconoscerebbero  più  S.  Gregorio  per  sommo  pon- 
tefice; dopo  di  che  essi  mandarono  dei  deputati  a 
quelli  che  non  avevano  potato  venire,  a fine  di  ot* 
tenere  da  loro  il  medesimo  giaramento.  Enrico  fa 
oso  perfino  di  scrivere  al  clero  e al  popolo  di 
noma.  Egli  esponeva  sulle  prtme  le  imputazioni 
che  si  facevano  a S.  Gregorio  , come  di  avere 
studiata  ogni  via  di  sollevare  il  regno  dell' Italia, 
di  aver  trascorso  nel  suo  furore  fino  a significare 
al  re  , che  anche  a rischio  della  sua  vita  egli 
torrebbe  a lui  e vita  e regno.  Quindi  concbiune- 
va  , che  il  suddito  più  fedele  doveva  essere  altresì 
il  più  ardente  a levarsi  contro  questo  falso  pasto- 
re ; che  non  rimaneva  da  prendere  altro  che  un 
solo  partito  , quello  cioè  di  precipitarlo  dalla  sede 
apostolica  , e di  porvene  un  altro.  11  conciliabolo 
di  Worms  aveva  unite  le  sue  lettere  a quelle  del 
re , ed  esse  dinunziavano  al  papa  , che  ced^se  il 
pontificalo  che  aveva  usurpalo  contra  le  leggi  della 
Chiesa  , e che  da  quel  giorno  essi  tenevano  per 
di  niun  effetto  tutto  quello  che  egli  ordinerebbe. 
Si  trovò  persona  cotanto  temeraria  da  recare  al 
papa  tale  denunzia.  Rolando,  cherico  della  Chiesa 
di  Parma,  partì  con  queste  lettere,  e andò  a Roma 
|)cl  concilio  annuale  della  prima  settimana  di  quat 
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<&,  resima  ( 1076).  Essendo'!  padri  riunii!  ^ egli  enlrù 
^ nei  luogo  aeir  adunata  , presentò  i suoi  dispacci 
^ al  papa , e gli  disse  sfacciatamente  : c II  re  mio 
<8(  padrone  e tutti  i vescovi  cosi  al  di  qua,  come  al  di 
^ là  dei  monti  , vi  comandano  di  lasciare  sul  mo- 
^ mento  la  sede  che  voi  avete  usurpato  i.  Poi  rivol- 
tai nodosi  al  clero  romano  : c Voi  siete  avvertiti,  o 
^ {adelli , di  andare  per  la  Pentecoste  alla  presenza 
^ del  re , a Gne  di  ricevere  un  ppa  di  sua  mano, 
^ poiché  questi  non  è un  pastore  , ma  un  lupo  ra- 
pace >.  La  sorpresa  cagionata  da  un  fatto  cotanto 
inaspettato  tenne  lutti  gli  astanti  in  una  incertezza 
ed  in  una  specie  di  stupore  , che  die<lcro  all’  im- 
pudente parmigiano  tutto  l’agio  di  Gnir  la  sua 
parte.  Ma  quando  egli  ebbe  terminato  di  dire  , 
Giovanni , vescovo  di  Porto  , si  levò  gridando  : 
Pigliatelo  -,  arrestato  1 > Il  prefetto  e la  milizia  di 
Roma  si  precipitarono  sopra  di  lui  colla  spada 
sguainala,  ma  il  papa  gli  si  gitiò  innanzi  e gli  salvò 
la  vita , facendogli  scudo  del  suo  corpo. 

Durata  fatica  in  rintuzzar  quel  primo  furore,  e 
fatto  far  silenzio  , così  parlò  il  papa  : f Figliuoli 
miei  , anteponiamo  la  pace  e la  carità  di  Gesù 
Cristo  allo  spirito  di  collera.  Eccovi  i tempi  pro- 
cellosi , che  ne  sono  predetti  ne’  libri  santi  : ei 
bisogna  , secondo  le  parole  del  Signore  , che  av- 
vengano degli  scandali,  e che  ci  risguardiamo  come 
pecorelle  in  mezzo  ai  lupi.  Colla  prudenza  del  ser- 
pente noi  dobbiamo  avere  la  dolcezza  della  colom- 
ba , abborrire  il  delitto  senza  odiare  il  colpevole, 
e compiangere  coloro  che  violano  da  insensati  la 
legge  di  Dio.  La  Chiesa  ha  goduto  di  un’  assai 
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lunga  pace  : il  supremo  Padrone  vuole  di  bel  nuovo  )6> 
irrorare  la  sua  messe  del  sa«igue  dei  santi;  pre- 
’ pariamoci  dunque  ai  martirio,  e non  rompiamo 
la  legge  d’amore,  che  lo  fa  indurare.  Nondimeno  ìe> 
quanto  più  l' oblio  do  nostri  personali  interessi  deve 
mostrarsi  generoso  , c allrettunto  ci  deve  esser  cara  j0> 
la  causa  della  Chiesa.  Noi  abbiamo  in  mano  le  Ì8> 
sue  folgori , moriamo  , se  ù necessario,  ma  prima 
schiacciamo  la  lesta  del  drago  che  la  vuole  atter-  j0i 
rare).  Subitamente  i padri  del  concilio  rappresen-  Ì6> 
larono  ai  papa , cbc , poiché  Enrico  fu  tan* 
l'  oso  di  farlo  derarre,  ei  ninnava  pure  privarlo  >e, 
d’  ogni  onore  della  regia  : dignità  , scomunicando  Ì8> 
lui  e i suoi  aderenti  , il  icbe  venne  fatfo  co’ piansi  ^ 
dell'  universale  di  detto  concilio.  Da  ciò  si  vede  ^ 
che  la  deposiaione  di  Enrico  non  venne  per  così  ie> 
dire  fatta  se  non  per  rappresaglia.  Erano  iisorpa- 
zioni  dall’  una  parte  e dell'  altra  , e il  re  di  Ger- 
mania  aveva  egli  il  primo  trascorso  al  di  là  dei  )8> 
suoi  diritti  facendo  deporre  il  papa  nel  suo  con- 
oiliabolo.  Si  passò  la  notte  sulla  risoluzione  , che 
era  stalo  presa  , e non  ne  fu  mutata  cosa.  i8> 

La  dimane  , come  tosto  radunati  , il  papa  fece 
leggere  le  lettere  del  re  , prese  a testimoni  la 
Madre  di  Dio  c i santi  Apostoli , che  egli  aveva  )»> 
a malincuore  salila  la  cattedra  apostolica  , e prò* 
nunzio  in  questi  termini  la  sentenza  di  condan*  >0, 
na  ; ( Da  parte  di  Dio  onnipotente  , Padre,  Fi-  i8> 
gliuolo  e Spirilo  Santo  , e per  la  potestà  che  io  ^ 
lio  ricevuto  di  legare  o slegare  , così  in  cielo  co-  jg, 
me  sopra  la  terra , io  proibisco  ad  Enrico , figliuolo  je» 
deir  imperatore  Enrico  , di  governare  i regni  d’I- 
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talia  c di  Germania:  io  assolvo  tutti  i fedeli  dal 
giuramento  che  gli  hanno  fatto  o gli  faranno  , 
e dichiaro  che  nessuno  lo  deve  più  servire  qual 
re.  Cosi  colui  che  vuole  pregiudicare  all’  autorità 
della  Chiesa  merita  di  perdere  la  dignità  ood’  è 
insignito.  Che  in  nome  di  Pietro  egli  si  rimanga 
carico  di  anatema , atfìnchè  i popoli  sappiano  per 
esperienza  > che  su  questa  pietra  il  figliuolo  del 
Dio  vivente  ha  fabbricata  la  sua  Chiesa , e che 
le  porle  dell’  iuferno  non  prevarranno  mai  centra 
di  lei  >.  Questo  decreto , che  fu  mandato  subito 
a’  fedeli  d’ogni  condizione  , piacque  assaissimo  ai 
buoni  cattolici , ma  attristò  molto  i simoniaci  e 
i favoreggiatori  dei  delitti  di  Enrico.  É vero  che 
Ottono  (il  Frisinga  , nipote  del  principe  deposto 
e di  Enrico  V , intorno  alle  investiture,  pretende 
che  tutto  r impero  fu  indegnalo  di  tale  sentenza, 
e che  essa  è la  prima  che  sia  stata  pronunziata 
contra  un  ir^eratore  romano  , ma  si  può  com- 
battere la  riflessione  interessata  di  questo  storico 
coir  autorità  contraria  di  S-  Anselmo  di  Luca  , 
di  S.  Anselmo  di  Canlorberi  e di  Gebeardo  di 
Salisburgo.  Quest'ultimo , che  alcuni  tengono  qual 
santo,  contendendola  contro  Vezilone  di  Magonza, 
soslenne  pubblicamente  , che  il  principe  era  stalo 
privo  giustamente  del  suo  regno  e della  comu- 
nione ecclesiastica  ; la  sua  opinione  prevalse  in 
un  concilio  al  punto  che  il  contrario  parere  fu 
chiamalo  allora  1’  eresia  di  Vezione  : cotanto  e- 
rano  convinti  , che  il  papa  colla  Chiesa  univer- 
sale non  esercitava  un’  autorità  sul  temporale  dei 
principi  cristiani  per  cause  spirituali , se  non  per-, 
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che  la  Chiesa  aveva  ricevuto  da  Dio  in  virtù  della 
sua  istituzione  una  tale  giurisdizione  ed  autorità. 
Quegli  uomini  che  credevano  all’  esistenza  perma- 
nente dello  spirilo  di  Dio  nella  Chiesa  , amavano 
meglio  di  pensarla  così  che  di  ammettere  che  ella 
usurpava  i diritti  de  principi.  Lungo  tempo  dopo 
di  loro  fu  il  pensiero  di  Tommasino  , anche  sul- 
r autorità  del  solo  papa,  c Ei  bisogna  confessare 
di  buona  fede  , dice  egli  , che  tutti  i vantaggi  e 
tutti  i poteri  di  questo  primato  , istituito  da  Ccsìi 
Cristo,  che  si  sono  sviluppati  per  utilità  della  Chiesa 
gli  uni  dopo  gli  altri  nella  lunga  serie  di  tanti 
secoli  , vi  erano  tutti  in  certo  qual  modo  contenuti 

intìn  dalla  sua  prima  origine Gli  ò nell’  uso 

ed  esercizio  loro  che  vi  ebbero  delle  variazioni  , 
ma  non  mai  nella  potestà  in  se  medesima  : che  la 
Chiesa  operi  per  mezzo  dei  concili  o dei  pontefici 
romani,  che  ne  hanno  il  sovrano  principato  , la 
sua  potestà  e sempre  pura  ; solo  essa  la  mostra 
e la  spiega  in  maniere  diverse  , secondo  che  esi- 
ge r opportunità  dei  luoghi,  dei  tempi  e delle  co- 
se ; la  à quésta  una  regola  certa  , che  si  deve 
seguitare  sempre  per  conciliare  l’ antica  colla  nuo- 
va disciplina  t.  Oggidì  certamente  quantunque  il 
poter  radicale  sia  il  medesimo  , essendo  mutalo  il 
dritto  pubblico  e non  essendo  più  la  fede  dei  po- 
poli nò  così  viva  , nò  così  generale  , la  Chiesa , 
sempre  divinamente  illuminata  , non  opera  più 
come  in  passato:  ma  ciò  non  ci  autorizza  punto  a 
non  conoscere  che  I’  estensione  che  la  sua  autorità 
ebbe  nel  medio  evo  è avvenimenti  , il  giudice  im- 
parziale si  riferisce  al  tempo  in  cui  sono  accaduti, 
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fe- 

e si  lascia  dietro  le  superstizioni  particolari  del  jg> 
suo  secolo.  • i6= 

San  Gregorio  VII  , a pollo  ad  una  parte  del- 
r Alemagna  c dell’  Italia  ribellale  contro  di  lui  , ìb> 
non  temendo  punto  di  moltiplicare  il  numero  dei 
suoi  nemici  , quando  si  trattava  di  diminuir  quello  ^ 
dei  cattivi  pastori  , scomunicò  in  quel  medesimo  )e> 
concilio  tulli  i prelati  complici  dello  scisma , ale- 
manni  e lombardi  , e segnatamente  Guglielmo  di 
Utrecht , RolMjrlo  di  Bamberga  e Sigefredo  di  Ma-  18> 
gonza,  il  (male  fu  inoltro  doposlo  come  principale  1®* 
autore  dello  scandalo.  Non  isgomentandosi  punto 
nè  del  numero  , nc  della  grandezza  degli  imba-  ;e> 
razzi  sortì  per  lutto  ovunque  , I'  intrepido  ponleG-  I®* 
ce  , il  quale  perseguitava  senza  posa  i vescovi  ^ 
simoniaci  o conenbinari  , scagliò  la  scomunica  an-  )8> 
che  per  diversi  molivi  conira  l'arcivescovo  di  Vien-  '®* 
na  in  Francia  , conira  i vescovi  di  Grenoble,  del  ^ 
l’iiy  e di  Agde  , e conira  molli  altri  ecclesiastici  !e> 
e signori  della  medesima  nazione. 

Intanto  gli  si  riliellavan  coiilra  in  Alemagna  ^ 
con  una  specie  di  furore.  Guglielmo  di  Utrecht  in  je> 
particolare  non  si  restava  mai  dal  rompere  in  in- 
vellive  e calunnie  conira  di  lui.  Non  era  quasi  mai 
festa,  in  cui  predicando  durante  la  messa,  non  ;u> 
faces.se  risonare  il  luogo  santo  delle  qualificazioni  I®* 
di  traditore  , di  adultero  , di  spergiuro  , date  al  ^ 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Trovandosi  il  re  Enrico  a i8> 
Pasijna  nella  città  di  Utrei  bt  , il  veemente  prelato  ^ 
lasciò  oltre  il  costume  vie  più  libero  il  corso  alla 
sua  oltraggiosa  eloquenza.  Ma  ))oco  dopo  clic  il  re  )8> 
fu  (milito  , Guglielmo  preso  improvvisamente  da  ^ 
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una  violente  nialallia  e da  aculissinii  dolori,  prese 
un  ben  diverso  linguaggio.  E§li  gridava  con  la- 
inenle«ol  voce  al  cospetto  di  tulli  , che  per  un 
giusto  castigo  di  Dio  perdeva  la  vita  prescn'e  e 
la  futura  por  avere  seamdato  coulro  la  propria 
coscienza  1’  cmpielà  del  re  , caricando  di  obbrobri 
papa  Gregorio  , c.lie  egli  teneva  qual  santo  e pel 
vero  Successore  del  Principe  degli  Apostoli.  Si  crede 
clic  egli  morissi;  senza  sacramenti  in  quella  spccio 
di  liisperaziouc. 

Da  una  parte  il  timore  di  IMo  e dalf  altra  lo 
spirilo  di  adulazioue  divisero  di  animi  tra  il  papa 
e il  re  , in  Alemagoa  e in  Italia.  Molti  vescovi 
consultali  dai  signori  risposero  , che  oiuno  poteva 
giudicare  il  papa  e molto  meno  poi  scomunicarlo. 
1 partigiani  del  re  dicevano  pure  che  un  monarca 
non  può  essere  .scomunicato  ; la  qual  pretensione 
era  cosa  mollo  facile  da  confondere  , poiché  il 
potere  di  legare  e slegare  , dato  a Pietro  , non 
eccettuava  persona , come  papa  S.  Gregorio  non 
mancò  punto  di  far  sentire.  Le  due  parti  conve- 
nivano che  un  principe  distaccato  dalb  Chiesa  non 
può  più  governare  io  Sialo  , e siccome  da  un  al- 
tro lato  erano  costretti  ad  ammettere  che  un  priu- 
cipc  cristiano  può  essere  scomunicato  cosi  valido- 
mente  come  P ultimo  de’  suoi  sudditi  , la  deposi- 
zione di  Enrico  risultava  naturalmeuto  dalla  sua 
scomunica.  Enrico,  re  por  souiplice  elezione,  im- 
peratore per  concessione  della  Chiesa  romana,  non 
teneva  la  c'orona  clic  alla  condizione  di  professare 
e proteggere  la  fedo  cristiana  Da  una  parie  egli 
era  minaccialo  dai  Sassoni  (fi  veder  cli^gcre  ua 
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altro  re  , se  non  scacciava  i suoi  consiglieri  e le 
sue  concubine,  se  non  viveva  colla  propria  consorte, 
e se  non  cessava  di  opprimere  i popoli  rar  alimen- 
tare le  sue  dissolutezze;  dall'altra  egu  era  stato 
avvertilo,  e supplicato  da  molti  anni  dm  capo  della 
società  cristiana  , di  rinunziare  alia  vendita  degli 
episcopali , delle  badie  , de'  benefizi  , di  non  es- 
sere più  il  proiettore  e il  favoreggiatore  de’  simo- 
niaci e de’  coucubinari , di  menare  vita  più  degna 
del  suo  grado , è consentanea  alle  sue  promesse. 
Tale  era  il  principe  , pel  (|uale  si  levava  una  tale 
discussione  sogli  effetti  politici  delia  scomunica  nel 
seno  di  una  società  cristianamente  costituita , c 
sull*  esercizio  di  un  drillo  riconosciuto  come  ine- 
rente al  sommo  pontificato. 

La  dottrina  di  S.  Gregorio  VII  applicata  ad  En- 
rico è esposta  nella  lettera  di  questo  papa  ad  Eri- 
mano  , vescovo  di  Metz  , il  quale  , dopo  seguila 
per  debolezza  la  parte  del  re  era  ritornalo  ali’ ob- 
bedienza del  pontefice.  Essendo  la  deposizione  del 
prìncipe  la  conseguenza  necessaria  della  sua  sco- 
munica , perchè  i popoli  non  volevano  sapere  di 
un  re  infedele  , bastava  al  papa  di  provare  che 
Enrico  non  era  al  sicuro  della  scomunica;  e que- 
sto è ciò  che  egli  stabilisce  , allorché  rimanda  alle 
parole  od  agli  esempi  dei  Padri  coloro  che  pre- 
tendono , che  non  si  debbano  scomunicare  i prin- 
cipi. Egli  allega  la  condotta  di  S.  Ambrogio  cel- 
r imperatore  Teodosio  : cita  alcuni  passi  di  san  Pao 
lo  , ne’  quali  si  tratta  similmente  di  scomunica.  I 
partigiani  di  Enrico , dice  egli , pensano  forse  che 
Dio  incaricando  Pietro  della  cura  della  sua  Chiesa, 
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dicondugli  : Pascola  le  m^  pecore , oe  abbia  ec-  j» 
ccltuati  i re,  ma  non  vedono  essi , che  dando  pria-  g 
cipalmenle  a Pietro  il  potere  di  legare  e di  slegare 
in  cielo  c sulla  terra,  egli  non  ha  eccettuato  per-  ^ 
sona,  e non  ha  sottratto  cosa  alla  sua  potestà. 
Quegli  che  ricusa  alla  Chiesa  il  potere  di  legarlo, 
non  è egli  anche  costretto  a negarlo  il  potere  di  )e> 
assolverlo  ? E quegli  che  ha  l' impudenza  di  farle 
un  tal  rifiuto,  non  si  separa  egli  forse  interamente 
da  Gesù  Cristo  ! Ora  , se  la  apostolica  , in 
virtù  della  principale  potestà  che  ha  ricevuto  da 
Dio,  giudica  delle  cose  spirituali,  e perchè  non 
vorrà  ella  pure  giudicare  &lle  temporali  t Voi  non  ;e> 
ignorate  punto  di  chi  sono  membri  i re  e i prin- 
cipi , che  antepongono  il  loro  onore  e il  loro  va».  ^ 
taggio  di  questo  mondo  all’  onore  ed  alia  giustizia  )s> 
di^Dio  : poiché  siccome  coloro  che  mettono  la  ^ 
volontà  di  Dio  prima  della  loro  e obbediscono  a 
lui  meglio  che  agli  uomini , sono  membri  di  Gesù  )e> 
Cristo  , come  gli  altri  sono  membri  dell’  Anticri- 
sto.  Se  dunque  si  giudica  , quando  bisogna,  gli  ^ 
uomini  spirituali , e perché  mai  i secolari  non  vor*  te 
ranno  essere  vie  maggiormente  obbligati  a render  ^ 
conto  delle  loro  male  azioni  ? Ma  essi  credono  forse, 
ebe  la  dignità  reale  é superiore  alla  dignità  cpi-  ;8> 
scopale.  Sappiano  adunque  quanto  esse  diversino 
secondo  la  loro  origine  : questa  fu  inventata  dal- 
r orgoglio  umano  ; quella  istituita  dalla  bontà  di-  )e> 
vina;  l'una  va  continuo  tu  cerca  della  vanagloria,  ^ 
r altra  aspira  sempre  alla  vita  celeste.  Imparino  ^ 
quello  che  scriveva  il  santo  papa  Anastasio  II  al-  jg, 
1 imperatore  Anastasio  sopra  queste  due  dignità,  ^ 
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e leggaao  aueilo  che  dice  S.  Ambrogio  nel  sao 
pastorale  , cne  la  sublimità  dell'  episcopato  è tanto 
al  di  sopra  della  dimità  reale  , quanto  io  è l'oro 
dal  piombo.  Questa  difTerenza  non  era  ignota  a Co- 
stantino il  Grande , allorché  egli  elesse  non  il  pri- 
mo, ma  l’ultimo  seggio  tra  i vescovi.  Egli  sapeva 
che  Dio  resiste  ai  superbi  e dà  la  sua  grazia  agli 
umili >.  Inoltre  S.  Gregorio  VII  non  si  li- 

mila a stabilire  « che  i principi  possano  essere  sco- 
municali , ma  rimanda  il  registro  di  Gregorio  1, 
dove  si  tratta  di  molti  privilegi , il  cui  manteni- 
mento è assicurato  non  solo  dalla  minaccia  della 
scomunica  contra  coloro  che  la  violassero,  ma  dalla 
dichiarazione  formale  e positiva , che  tali  usur- 
patori sarebbero  scaduti  dalla  loro  dignità.  Il  papa 
cita  ben  anco  una  lettera  di  S.  Clemente  a S. 
Giacomo , nella  quale  si  fa  parlare  S.  Pietro  con- 
tro colui  che  non  è in  accordo  col  vescovo;  lettera 
apocrifa  , ma  che  allora  passava  per  incoutrasta- 
bile  , dalla  quale  S.  Gregorio  non  deduce  in  so- 
stanza se  non  una  dottrina  rigorosamente  confor- 
me a quella  di  S.  Paulo  sulla  scomunica.  La  dot- 
trina di  Paolo  era  troppo  bene  impronta  nello  spi- 
rito dì  questo  ponlclìce  , P uno  de’  più  dotti  che 
abbiano  occupato  la  sede  di  S.  Pietro , perchè  di- 
cendo che  la  dignità  reale  è slata  inventala  dai- 
i'(orgoglio  umano  , egli  abbia  voluto  indicare,  che 
la  potestà  non  viene  punto  da  Dio.  In  questo  passo 
della  sua  lettera  ad  Erimano  , 8.  Gregorio  non 
parla  che  della  dignità  o dell’  esterno  splendore  , 
onde  può  intorniarsi  la  vanità  di  un  principe;  di- 
gnità che  egli  non  tien  punto  da  un  carattere  in- 
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cnnccllabile,  da  una  consacrazione  sacramentale  o 
divina  , che  si  possa  paragonare  alla  dignità  di 
vescovo.  Dando  nn  altro  senso  alle  parole  del  poo* 
Icfìcc  gli  faremmo  citare  falsamente  S.  Anastasio 
e S.  Ambrogio. 

I vescovi  e i signori  in  gran  numero  abbando- 
narono le  parli  del  re.  Molti  mandarono  dei  de- 
putati al  papa  per  dimandargli  penitenza  : e tì  eb- 
Dc  perfino  de’ prelati , che  a tale  oggetto  fecero 
a piè  scalzi  il  viaggio  di  Roma.  Si  ricusava  di 
avere  la  menoma  comunicazione  col  principe,  coi 
suoi  confidenti , o suoi  ministri.  Il  papa  riceveva  i 
pellegrini  a braccia  aperte  c mandava  agli  altri 
l>eniicnti  delle  lettere  ili  consolazione.  Enrico  e i 
suoi  partigiani  furibondi  impiegarono  indarno  la 
violenza  e le  minacce  , poiché  ì’abbandono  si  fece 
vie  più  rapido  : e in  breve  bisognò  ricorrere  alle 
vie  della  dolcezza  e pigliare  il  tuono  dell*  apoli^ia. 
£ quantunque  due  concili  romani  , tenuti  i due 
anni  antecedenti , avessero  pronunziato  che  i simo- 
moniaci  e i concubinari  sarebbero  privi  delle  loro 
Chiese  e delle  sacre  funzioni  ; sebbene  invece  di 
provvedere  alla  loro  giustificazione , come  n*  erano 
invitati , i colpevoli  , e forse  alcuni  altri,  guada- 
gnali da  loro  , si  fossero  sforzali  di  impedire  la 
pubblicazione  di  tali  decreti  in  Germania,  e fossero 
trascorsi  perfino  a sottoscrivere  alla  deposizione  di 
S.  Gregorio  nel  conciliabolo  di  Worms  , i pochi 
prelati  che  si  rimasero  attaccali  ad  Enrico  , pub- 
iilicarono  che  orano  stati  condannati  senza  averli 
convinti,  senza  neppure  averli  citali  canonicamente: 
che  il  rispetto  della  religione  e dell’  autorità  pon- 
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<8f  tifìciilB  non  era  che  un  pretesto  per  rovinare  la 
^ potestà  del  re  ; che  quelli  , che  se  nc  giovano, 
^ avevano  da  lungo  tempo  cospirato  contro  lo  stato; 
<8(  che  il  principe , secondo  l'Apostolo , aveva  rice* 
^ vuta  la  spada  per  punire  i cattivi  e mantenere  la 
^ dignità  che  egli  teneva  da  Dio.  Al  tempp  mede- 
<e;  simo  Enrico,  contenendo  la  sua  natura  , tempo* 
^ raggiava  il  meglio  che  poteva  a studiare  a gua- 
^ dagnarc  i signori  con  una  affabilità  ed  una  affet* 
^ tata  moderaeione. 
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Lo  stato  deplorabile  » al  quale  si  trovò  ridotta 
la  Chiesa  d’Africa  , fece  allora  qualche  diversio- 
ne. Non  isfuggendo  c<»a  alla  sollecitudine  im- 
mensa di  S.  Gregorio  « egli  scopri , che  1*  arci- 
vescovo di  Cartagine  , per  quanto  si  stendeva  la 
sua  giurisdizione  , non  poteva  raccogliere  tre 
vescovi  per  ordinarne  un  altro.  Questa  sede  era 
allora  occupata  da  Ciriaco  , prelato  virtuoso  e in- 
trepido , il  quale  aveva  voluto  piuttosto  esporsi 
all’ indegnazione  crudele  del  re  musulmano^  che 
violare  le  leggi  canoniche.  Il  papa  lo  avverl'i  di 
scegliere  una  persona  degna  dell’  episcopato  e di 
mandarla  a noma,  perchè  fosse  quivi  ordinata, 
e che  al  suo  ritorno  in  Africa  se  ne  potesse  or- 
dinare degli  altri.  S.  Gregorio  ordinò  similmente  il 
prete  Servando  per  T arcivescovado  di  Ippona  o Ip- 
pa,  città  della  Mauritania,  e per  conseguenza  ui- 
versa  dell’ Ippona  di  S.  Agostino  , posta  in  Numi- 
dia.  Egli  o'  era  stato  pregato  dal  clero  e dal  po- 
polo di  quella  Chiesa  ed  anche  dal  re  di  Mauritania, 
cliiamalo  Anzir,  il  quale,  sebbene  musulmano,  pur 
mandò  de’ presenti  al  papa  con  alcuni  schiavi  cri- 
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«liani  francati  de’  loro  ceppi.  Il  pontefice  gliene 
fece  i suoi  ringraziamenti  in  una  lettera  , nella 
quale  si  stende  sulla  conoscenza  del  vero  Dio,  co* 
roune  ni  Musulmani  cH  ni  Cristiani.  Al  tempo  i^ 
stesso  egli  esortò  i fedeli  d' Ippa  a menare  una 
vita  cosi  edificante  , da  potere  guadagnare  inte- 
ramente a Dio  quelle  Iribò  di  Saracem*  , molto 
meglio  disposte  che  le  altre. 

Nella  condizione  umiliante  , io  cui  la  fede  cri- 
stiana si  trovara  in  Africa  , essa  ri  riportò  non 
ostante  un  trionfo  di  grande  splendore  sopra  dei 
nemici  più  ostinati  ancora  de’Musulmani.  Samue- 
le , distinto  per  raro  ingegno  tra  gli  Ebrei  di  Ma- 
rocco , non  solo  abbracciò  il  cristianesimo  , ma 
compose  inoltre  on  trattato  di  controversia,  nlEne 
di  dileguare  gli  errori  de’  suoi  fratelli.  Dalla  loro 
oppressione  presente  , e gran  pezza  più  dura  e 
lunga  della  cattività  di  Babilonia  , e che  ha  tutti 
i caratteri  della  desolazione  irremediabile  onnun- 
ziala  da  Daniele,  egli  condii  use  primamente  in 
generale , che  essi  hanno  commesso  (gualche  de- 
litto piò  grave  assai  dell’  idolatria  de^  loro  mag- 
giori. Egli  applica  poscia  alla  morto  di  Gesù  Te 
diverse  circostanze  di  questa  profezia  , la  quale 
riferisce  alla  morte  del  Cristo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  e 1’  abolizione  de’  sacrifiij  giudaici. 
Al  modo  con  cui  Samuele  si  annuncia  , si  vede, 
che  gli  Ebrei  non  avevano  por  anco  inventato  le 
frivole  interpretazioni  , che  essi  hanno  date  da  poi 
alla  profezia  di  Daniele.  « Io  non  veggio  , dice 
egli  , alcun  mezzo  di  eludere  questa  profezia,  av- 
verala , or  sono  piò  di  mille  anni  , dalle  mani  di 
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Tito  ì.  Affine  di  dislniggore  lo  preoccupazioni  più 
<a  antiche  di  coloro  , che  non  veduvano  nei  divini 
^ oracoli  se  non  un  liberatore  Irionfunle  . Samuele 
distingue  le  due  venute  del  Messia , la  prima  nel- 
<a  V umiltà  , la  seconda  nella  g'oria  , e prova  suda- 
^ incnle  l'una  e l’altra  coi  profeti.  Finalincutc  tanto 
contra  gli  Ebrei , come  coiitra  i maomettuni<  fra 
<a  i quali  viveva  , egli  fa  uso  di  lutto  quello  che  si 
^ leggeva  allora  di  glorioso  pei\Gesù  Cristo  nell’Al- 
i0(  Corano  e ne' suoi  conimcnturi.  Dai  quali  noi  snp- 
piamo , che  i Saraceni  riconoscevano  Gesù  pel  li- 
^ bcratore  promesso  ; che  gli  attribuivano  il  dono 
cQ^  dei  miracoli  , il  potere  di  guarire  tutte  le  malat- 
tic  , di  scacciare  i demoni  , di  risuscitare  i morti, 
^ ebe  lo  riconoscevano  ben  anco  pel  Verbo  di  Dio. 

Ma  le  circospezioni  sforzale  del  re  Enrico  non 
^ avevano  potuto  stornare  la  procella  , che  s’  an- 
^ dava  raccogliendo  sopra  il  suo  capo.  I duchi  di 
te;  Svevia  , di  Baviera  , di  Garinzia , i vescovi  di  Wor- 
<dl  ms  , di  Wurlzburgo,  e alcuni  altri  signori  si  riu- 
^ nirono  ad  Ulma  per  avvertire  ai  modi  di  farccs- 
t0>  sare  i mali  dell’ impero  e didia  Chiesa.  Essi  disc- 
<9!  gnarono  pel  di  i6  di  ottobre  di  quciranuo  1076 
^ un’  assemnlca  nazionale  , e vi  invitarono  tulli  i 
(0(  signori  cosi  de’  loro  propri  stali , come  della  Sas- 
<81  soiiia  , della  Franconia  e della  Lorena;  c gli  scon- 
^ giurarono  in  nome  di  Dio  di  dismettere  lutti  i loro 
(0;  affari  particolari  per  la  salute  pubblica.  In  una 
<81  parola  , la  convocazione  avvenne  in  guisa  cotaulo 
^ accoucia  sia  a muovere  gli  animi  , sia  a svilup- 
cQ!  pare  le  loro  segrete  disposizioni  , che  quelli  che 
<81  erano  sembrali  in  lino  a quel  dì  attaccali  al  re 
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Enrico  , non  accennandone  neppure  1 nrcÌTcscoTO 
di  Mngonzn  , si  separarono  da  questo  principe  18> 
con  una  sollecitudine  che  pnrTC  cn reggi;  re  rol-  ^ 
r ardore  di  coloro  , che  si  erano  sollevati  pei  pri-  vp, 
mi.  c E non  c maraviglia , dice  Fénclon  , che  le  5^** 
nazioni  nitaecnte  profondamente  alla  religione  cnt-  ^ 
tolica  scuolessero  il  giogo  di  un  priniripe  sconiu-  j«j 
nicato  ; poiché  esse  non  erano  soggette  al  mo- 
narca  che  in  virtù  della  medesima  legge , che 
sottometicva  il  principe  alla  religione  cattolica, 

Ora  il  principe  , scomimicalo  dalla  Chiesa  per 
cagione  d’  eresia  o della  sua  amministrazione  cof-  ^ 
pcvole  ed  empia,  non  era  più  tenuto  quel  prìn>  ^ 
cipe  pio  a cui  tutta  la  nazione  si  era  soggclln-  ;e> 
ta  , ed  ella  si  credeva  per  conseguenza  sciolta  ^ 
dal  giuramento  di  fedeltà  i.  )9> 

Al  dì  posto  ei  si  renderono  da  tutta  l’Alcmagna 
a Fribur  , nella  risoluzione  di  deporre  il  re  Bo- 
rico  e di  eleggerne  un  altro  in  sua  vece.  Si  è ^ 
dovuto  notare  di  fatti  , che  la  parola  di  depost-  1» 
zione  nnft  si  trova  ponto  nel  decreto  di  S.  Grò  ^ 
gorio  VII,  il  quale  <lopo  parlato  dei  delitti  di  Eo-  ^ 
rico  , dichiara  solamente  , che  per  ciò  egli  lo  cotir  'fP 
fradice  ; ed  assolve  lutti  i cristiani  dal  giuramentu  ^ 
che  gli  han  fallo  , vietando  di  servirlo  qual  ree  j0, 
E questa  sentenza  pronunziala  da  S.  Gregorio  in  58» 
Qualità  di  sommo  pontefice-,  srpuòdire,  cboegli  ^ 
r aveva  al  tempo  istesso  pronunziala  io  qualità  di  jg, 
arbitro  , se  si  considera  che  esscndt»  Enrico  hi*  re  ie» 
eletto  , ed  essendo  state  fatte  delle  gravi  lame». 
tanze  conira  di  lui  al  tribunale  del  papa  dopo  ht 
sua  elevazione  , questi  aveva  veaduto  un  giudizio  |6> 

»> 
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sulla  causa  .nella  quale  era  stato  preso  pur  giudi» 
ce  : della  quale  sentenza  Enrico  poteva  prevenirne 
lo  conseguenze  non  persistendo  ponto  nella  sua  ri» 
bellione  contro  la  Gniesa , ma  la  sua  ostinazione 
^'liene  fece  subire  le  conseguenze.  Vennero  pure  a 
J'ribur  due  legati  delta  sau'a  Sede , Sigeardo,  pa- 
triarca d’Aquilca,  e Altmano  , vescovo  di  l’assau. 
Questi  godeva  di  un’  alla  riputazione  di  virtù  e 
menava  di  fatto  una  vita  tutta  apostolica  ; il  che 
non  aveva  trattenuto  <1  re  dallo  scacciarlo  colla 
violenza  delle  armi  dulia  sua  diocesi.  Egli  riparò 
a Uutna  , espose  a papa  S.  Gr(>gorio  quello  che 
era  avvenuto  , e rinunziò  {.erliuo  alia  sua  sede  fra 
le  mani  del  pontefice  , perchè  aveva  degli  scru- 
poli in  averne  ricevuta  l’ iuveslitura  da  un  laico. 
Non  osiaule  molta  resisicuiui  , il  papa  T obbligò 
non  solo  a ripigliare  1’  episcopato  , ma  a ritornare 
in  Germania  in  qualild  di  legalo  apostolico.  Egli 
fu  seguito  da  alcuni  pii  laici  , in  prima  grandi  c 
polenti  signori  , e allora  ridotti  per  uno  girilo  di 
umiltà  e di  annegazione  alla  vita  privata.  Essi  era- 
no incaricati  dal  Pontefice  di  dichiarare  a tulli  , 
che  il  re  Enrico  era  stalo  scomunicato  per  giusti 
molivi  , c di  promettere  il  consenso  e 1 interven- 
to dell’  autorità  del  papa  per  f elezione  di  un  al- 
tro re. 

’ L’  assemblea  passò  sette  interi  giorni  in  delibe- 
razioni ed  in  esami.  Si  rappresentò  tutta  la  vita 
del  re  Enrico  , i delitti  vergognosi  onde  aveva  brut- 
ta la  sua  prima  gioventù , le  Ingiustizie  che  gli 
aveva  commesse  in  danno  dello  stalo  e di  ogni 
privalo.  Fu  detto  che  egli  aveva  ulluulanali  i si- 
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gQori  per  inaalxare  alle  prime  dimitA  'oo* 
miai  di  oscaro  oalale,  cdI  mezzo  de'  <faadi  n pro- 
poneva di  distruggere  la  oobiltà  -,  che  lasciando  ia 
pace  i barbari  e gii  infedeli , e|>li  aveva  rivolle  le 
sue  armi  contra  ì suoi  propri  sudditi  , che  aveva 
pieno  di  contribuzioni  e di  stragi  il  regno,  lascia- 
logli  Qorcntissimo  da' suoi  maggiori;  che  aveva 
rovinate  le  chiese  e i monasten  , e adoperate  le 
entrate' degli  altari  in  fabbricar  fortezze  , nb  già 
por  la  sicurezza  del  paese  , ma  affine  di  ridurre  ià 
ischiaviti]  una  nazion  libera’;  che.  per;  gli  impeti 
£ il  capricci  stravaganti  di  tm  K>(  nemo  vvoa  V’zb> 
jveva.ptù.in  parte  alcuna  nè  sosi^Qe  od  deboli  ] 
nè  asilo  contro  la  violenza  « la  perfidia'','  nè  ri- 
spetto per  le  leggi,,  nè  yeslrgio  a*  onestà  , nè  co- 
stumi , nè  diguilà  nell'  impero , nè  autorità  nella 
Cbie^,  Da  questo  preambulo  si  concbiudeva,  che 
I unico  rimedio  a tanti  mali  e il  preservativo  ne- 
cessario coatra  gli  ultimi  orrori  consistevano  in  fare 
il  più  tosto  po^ibile  OD  altro  re  capace  di  assodata 
il  regno  vacillante.  ' 

Mentre  si  .deliberava  cosi  a Tribur,  da  Oppdn- 
beim  , posto  un  po’  piè  alto  di  qua  del  Reno  , H 
re , di  cui  s’  andava  p^ndo  il  suo  destino,  man- 
dava spesso  dei  deputati  cpn  iocarichi  di  fare  le  pjè 
ipsinghevoli  promesse.  Egli  discese  perfino  ad  offe- 
rire di  abbandonare  ai  grandi  il  governo  del  regno, 
-purché  fossero  a hii  lasciati  il  nome  e le  insegué 
della  dignità  regia.  Egli  risposero  , che  non  pote- 
va più  dare  loro  alcuna  sicurezza  pensando  i suoi 
-frequenti  spergiuri  ; che  il  sommo  pontefice  aven- 
doli assolti  de’  giuramenti  ebe  gli  avevano  fallo  • 
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«ni  y«l«Taao  apofiltarc  di  «na  coti  bella  occasione 
per  darsi  uo  Moa  re  , e inoltre , che  non  pote- 
vano in  coscienza  comunicare  con  lui  , dopo  che 
era  stalo  scomunicalo.  Immantinente  si  disposero 
a passare  il  fieno  per  attaccare  il  re.  Ma  la  ri- 
flessione ritenendo  i più  determinati  al  momento 
decisivo  , gli  mandarono  a dichiarare  , che  vo- 
levano ancora  riferirsi  al  giudizio  dei  Papa  ; che 
essi  lo  stimolerebbero  a venire  ad  Augusta  per  la 
festa  della  Purificazione  ; che  alla  presenza  di  tutti 
i grandi  dei  regno  dop  di  avere  udite  le  due 
parti  , egli  condannerebbe  Enrico  , oppure  lo  ri- 
manderebbe assoluto  , e se  per  sua  colpa  il  re  non 
si  faceva  punto  assolvere  prima  di  un  anno  e un 
giorno  della  sua  scomunica  , egli  sarebbe  privo 
dei  reame  fuor  d'  ogni  speranza  di  esserne  rista- 
biUto.  Nel  caso  che  egli  accettasse  tali  proposizioni 
si  dimandava  a guarentigia  della  sua  lealtà  , che 
allontanasse  da  sè  tutti  gli  scomunicati  e ritirasse 
la  guarnigione  che  egli  aveva  messa  a Worms.^ 
Avventuratissimo  di  poterla  campare  all’  intera 
rovina , Enrico  accettò  queste  vergognose  condi- 
zioni e si  ritirò  a Spira  , dove  vìsse  qualche  tem- 
po come  gli  era  stato  prescritto.  1 signori  se  se 
ritornarono  alle  case  loro  trionfanti  dopo  mandati 
dei  deputati  al  Papa  cosi  per  notiziarb  dell’ avve- 
nuto , come  per  pregarlo  di  trovarsi  ad  Augusta 
al  dì  conveonto.  Intanto  il  re  non  istìmò  cosa  si- 
cura l’aspettar  l'arrivo  di  quel  giudice  intrepido, 
che  una  calca  di  accusatori  irritali  non  manche- 
rebbero di  invelenirlo  vie  maggiormente.  E so- 
pralullo  paventò  che  spirasse  quel  termine  Calale  , 
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die  gli  era  sialo  fermo  per  farsi  nssolrere.  E per- 
ciò egli  risolvcUe  di  andare  incontro  al  Papa  fino 
in  Italia  e di  ottenerne  la  sua  assoluzione  a qua- 
lunque patto.  Pochi  giorni  prima  del  natale  di 
queir  anno  1076  egli  partì  con  sua  moglie  e il 
suo  figliuolo  ancor  fanciullcllo  y abbandonalo  da 
tutta  la  nobiltà  , eccettuato  un  solo  alemanno  di 
qualità  , non  avendo  trovalo  maggiori  risguardi  0 
protezione  nè  manco  negli  altri  ordini  dello  Sta- 
lo. Gli  bisognò  pur  anche  allungare  il  suo  viag- 
gio , perchè  i duchi  di  Baviera  e di  Garinzia  ave- 
vano muniti  di  guardie  tutti  i passi  dei  monti^  che 
separano  1’  Alemagna  dniritalia.  Egli  entrò  in  cam- 
mino per  la  via  della  Borgogna  > il  cui  duca 
Guglielmo  era  zio  di  sua  madre  : di  là  entrò  in 
Savoia , dove  il  conte  Amedeo  , quantunque  suo 
cognato  , non  gli  concedette  il  passo  se  non  a 
pàlli  di  cedergli  subito  una  provincia.  Egli  patì 
in  eccesso  nel  traversar  le  Alpi  a motivo  del  ri- 
gore di  queir  inverno , il  quale  fu  così  aspro  é 
lungo  , che  il  Hctio  stette  agghiacciato  dal  S.  Mar- 
tino infino  all'  aprile.  La  copia  delle  nevi , che 
minacciavano  ad  ogni  istante  di  inghiottirlo  , le 
chine  ghiacciate  di  spaventosi  precipizj  , dove  ad 
ogni  passo  correva  il  rischio  di  rovinarvi , egli  af- 
frontò ogni  pericolo , e non  parve  temesse  altro 
che  di  lasciar  correre  il  termine  dell’  anno  e un 
giorno , che  i suoi  vassalli  gli  avevano  fermo 
per  farsi  assolvere. 

Nondimeno  i vescovi  e i signori  della  Lom- 
bardia come  tosto  il  seppero  in  Italia  gare^ 
giarono  fra  loro  in  visitarlo  , siccome  quelli  che 
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nnn  avevano  cessato  mai  di  invitarlo  a presentarsi 
fin  dal  principio  del.  suo  regno.  In  pochi  di  egli 
si  ride  in:  capo  a formidabire  esercito.  Gra  corsa 
la  voce  ohe < il  re  , infuriato  contro  al  Papi  , an- 
dava a disegno  per  deporlo  , e i Lombardi  sco.- 
municati  si  giovavano  di  tale  circoslaova  cosi  per 
vendicarsi  di  S.  Gregorio  , come  per  continuar 
sempre  nella  licenza  che  gli  aveva  fatti  scomuni- 
care. Ma  Enrico  voleva  assolutamente  farsi  assol- 
vere prima  del  termine  , la  cui  vicinanza  il  met- 
teva in  tremore.  > / 

11  Papa  era  già  entrato  in  via  per  andare  al* 
r asseniUea  d’ Augusta  , e la  contessa  Matilde  lo 
accompagnava  con  un  seguito  e non  poche  solda- 
tesche. Elia  era  signora  di  una  buona  parie  del- 
r Italia,  cioè  della  Toscana  , dd  paese  di  Lucca, 

•8(  di  Parma  , di  Reggio  e di  Mantova.  Rimasa  ve-  »► 
^ dova  in  treni’  anni  di  Goffredo  il  Gobbo  , duca  di 
<0(  Lorena , il  anale  fu  assassinato  in  Anversa  , ed 
<8(  era  stato  fedelissimo  al  re  Enrico  , ella  stava  qna- 
^ si  sempre  con  Papa  S.  Gregorio  , al  quale  te- 
<e(  stimoniara  tutto  l’ affetto  di  nna  figlia  verso  il 
^ padre  suo  ; il  che  fu  cagione , che  soprattutto  i 
2 eberici  dissoluti  e i pid  licenziosi  nei  loro  giudizi 
i0(  come  nella  condotta  loro  , V accusassero  di  una 
^ colpevole  pratica  con  Gregorio,  c Ma  tutte  le  per- 
^ sone  di  ^nno  , dice  lo  storico  Lamberto  , assen- 
natissimo egli  stesso  , vedevano  più  chiaro  che  il 
di , che  r era  nna  bugiarda  voce.  Matilde  aveva 
dato  delle  prove  della  sua  virtù  in  circMianze  di 
lunga  più  pericolose.  F.  questo  era  , prose- 
gue egli  , ano  spingere  la  calunnia  fino  all’  as- 
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<8(  sordità  , r accusarla  di  fragilità  per  un  vecch  io, 

« nel  quale  ^ la  contessa  Beatrice  sua  madre  mentre 
^ viveva,  l'aveva  accostumala  a non  ved.re  altro 
<0[  che  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Era  cosa  affatto  ira- 
li  pwsibile  che  se  un  tale  delitto  non  fosse  stato 
^ chimerico  , dovesse  destare  solamente  sospetto  , 

<8(  dappoiché  la  principessa  non  avrebbe  potuto  na- 
^ scendere  la  sua  mala  condotta  alle  migliaia  d’oc- 
^ chi  nemici  , aperti  mai  sempre  sopra  di  lei.  Papa 
(rt  Gregorio  dal  canto  suo  , continua  Lamberto,  me- 
nava una  vita  c(^  pura  ed  esemplare , che  il 
cielo  gliene  rendette  spesso  testimonianza  con 
de’ miracoli  }. 

Notiziala  fra  via  deirarrivo  del  re  in  Italia,  Ma- 
tilde  indusse  il  papa  a ritirarsi  presso  a Reggio 
nel  forte  di  Canossa  , diverso  dalla  città  del  me- 
^ desimo  nome  , posta  nel  regno  di  Napoli.  Si  vo- 
^ leva  osservare  il  procedere  del  re,  e penetrare  le 
^ sue  intenzioni  , le  quali  si  interpretavano  molto 
« diversametUo.  Giunsero  intanto  a Canossa  molti 
^ vesc()vi  e laici  alemanni  , che  il  papa  aveva  sco- 
^ munii  ati  , e che  appunto  per  tale  motivo  gli  ave- 
« va  il  re  allontanati  da  sé.  Sfuggiti  come  il  prin- 
2 cipe  a coloro  che  guardavano  i passi  , e giunti 
^ allraversq  mille  pericoli  in  Lombardia  , ei  si  mi- 
^ sero  a pie  nudi  , si  vestiron  di  lana  le  carni  e 
vennero  in  quella  forma  a dimandare  l’assoluzio- 
ne al  TOntefice.  Egli  rispose  , non  desiderar  cosa 
con  ardor  maggiore  della  riconciliazioue  de’  pec- 
catori , ma  che  la  loro  lunga  ostinazione  voleva 
una  penitenza  e delle  pruove  convementi.  E sic- 
come ei  si  diraoslravauo  soggetti  a tutto  quello 
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che  egli  prescriveva  loro  , egli  fece  alloggiare  i 
vescovi  separatamente  in  celle  diverse , con  proi- 
bizione di  parlare  a chi  che  sia  , é di  non  pren- 
dere altro  cibo  che  im  pasto  frugale  la  sera.  Egli 
impose  altresì  ai  laici  nelle  penitenze  analoghe  al 
loro  stalo  e proporzionale  alle  forze  di  ciascuno 
di  loro.  Dopo  alcuni  giorni  passali  in  coiai  guisa 
et  li  fece  venire  a -feè',  gli  sgridò  senza  amarezza, 
diede  loro  T assoluzione  , poi  li  licenziò , racco- 
mandando loro  di  non  comunicar  punto  col  re 
Enrico  , e di  non  favellargli  altro  Me  per  inci- 
tarlo alla  penitenza. 

• Enrico  pure  si  pose  in  tal  condizione  da  farsi 
assolvere.  Dopo  procacciatasi  una  conferenza  colla 
contessa  Matilde  , egli  rimandò  questa  principessa 
al  papa  tutta  piena  di  promesse  e d’ ogni  possibi- 
le Icslimonian^  di  sommissione  ; stimolò  sua  suo- 
cera la  contessa  di  Savoia  insiém  col  conte  suo 
figlio  ad  unirsi  a Matilde  e ad  alcuni  .altri  per- 
sonaggi  che  più  gradivano  al  pontefice,  e*  Ira 

Juesli  era  S.  Ugo  di  Cluny,  Essi  erano  incaricati 
i dimandare  l’ assoluzione  pel  re  , e di  far  sen- 
tire al  papa  l' ingiustizia'  delle  accuse  passionate 
degli  Alemanni.  S.  Gregorio  rispose  , che  i ca- 
noni vietavano  di  esaminare  un  accusalo  in  as- 
senza de’  suoi  accusatori  ; che  se  il  re  si  sentiva 
innocente  non  deveva  temere  l’assemblea  d’ An- 
gus^ , dove  il  vicario  di  Gesù  Cristo  non  sen- 
tenzierebbe che  secondo  le  regole  dell’  equità,  non 
avuto  riguardo  a persona  e fuor  d’ ogni  preoc- 
cupazione. 1 deputali  replicarono  che  il  re  non 
temeva,  puato  di  sottomettersi  al  giudizio  del  papa 
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(8(  in  qualanaue  si  fos^e  luogo  ; ma  die  egli  era  sol-  )a 
^ lecitalo  duir  anno  della  sua  scomunica  vicino  a ^ 

^ spirare  , e secondo  il  quale  i signori  non  volo  .- 
^ dolo  più  udire,  lo  dichiaravano  privo  per  sempre  )e» 

^ della  dignità  reale,  c Gli  è per  questo  , aggiun-  ^ 

^ sero  ossi  , che  noi  vi  supplichiamo  di  assolvere  il  ^ 

(8;  re  solamente  della  scomunica,  c sullo  quelle. con-  ;e> 
<di  dizioni  che  vi  piacerà  ; egli  promcllc  poscia  di  ÌB> 

^ giustificarsi  delle  accuse  fultegli , e in  caso  diverso, 
c8  di  rinunziare  alla  corona  ».  • ^ 

^ Per  la  sperienza  che  aveva  S..  Gregorio  della 
^ leggerezza  del  re  EInrico , egli  ondeggiò  alcun 
10!  tempo  t iodi  rispose  : c S’ egli  è veràmcnlc  pen-  ;e; 
^ tilo  , rimetta  a noi  la  corona  e le  altre  insegne- 
^ della  dignità  reale  , e se  ne  dichiari  oggimai  in-  ^ 
(0(  degno  ».  Sembrando  tali  condizioni  troppo  dure  ;g> 
^ ai  mediatori  , essi  scongiurarono  il  papa  di  non 
^ spingere  questo  principe  ad  esireuiilà  pericolose.  ^ 
(0;  S.  Gregorio  lasciandosi  alla  perfine  con  molta  pena  ;e>- 
piegare:  c Venga  , diss’egli  , e ripari  colb  sui 
^ sommissione  I*  ingiuria  che  egli  ha  fatto  alla  san.- 
C0;  la  Sede  ».  Il  n*  andò  di  fatti  al  forte  di  Canossa,  <p, 
<é(  lasciando  fuori  tutto  il  suo  segnilo  , c enlraridu  I6>^ 
^ solo  nella  piazza  , che  aveva  un  triplice  giro  di  ^ 
(0;  mura.  Venne  fatto  fermare  nel  secondo  senza  al-  ;e> 
^ cuu  distintivo  di  dignità  , scalzo  i piedi  y senza 
panoilini  in  sul  corpo  e coperto  seinpUeemente  da  ^ 
<0(  un  rozzo  pannolano.  In  colai  guisa  egli  pnssòutuJlo 
<é(  il  rimanente  del  giorno  e i duo  seguenti  non  man- 
^ glando  che  un  poco  di  pane  , che  gli  veniva  porla  ? 
£0-  verso  la  sera  r * n • ‘ w 

Per  le  istanze  repTIcatc  diella  eòàtessa  Haltldo  a )0>' 
<8t  » 

« i8>- 
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del  santo  abate  di  Ciuny  , in  molta  considcrasinne 
del  papa  , Enrico  fn  il  quarto  di  ammesso  nlP  q- 
dienza  pontificale.  Dopo  molle  discussioni  si  conven- 
ne , che  egli  sarebbe  assolto  alle  condizioni  seguen- 
ti ; Che  Enrico  comparirebbe  davanti  ai  grandi 
deir  Àlemngna  nel  giorno  c noi  luogo  che  il  papa 
indicherebbe , e che  vi’  risponderebbe  alle  acouso 
delle  quali  il  sommo  pontefice  sarebbe  giudice  : 
che  secondo  tale  decisione  egli  conserverebbe  o la- 
seerebbe  la  corona^  non  fiic  ndo  mai  alcuna  ven- 
detta di  tale  processo;  che  intanto  non  porterebbe 
alcun  distintivo  della  digni’à  reato  e non  prende- 
rebbe alcuna  parte  nel  governo  dello  Stato  se  non 
per  riscuotere  i canoni  necessari  al  mantcuimcnio 
della  sua  casa  ; che  1’  efie'to  dei  giuramenti  che 
gli  sono  stali  prestati  sarebbe  sospeso  durante  un 
tale  spazio  ; qbe  allontaneFcbbc  per  sempre  d dia 
sua  presenza  le  persone  che  gli  hanno  dato  de'cnt- 
tivi  consigli , e segnatamente  Rober'o  , vescovo  di 
Bamberga  5 che  se  egli  si  giustificherà  e conser- 
verà la  regia  dignità  , si  dimostrerà  sempre  sog- 
getto al  capo  della  Chiesa  c T aiuterà  eoo  tutto  |l 
potere  nel  suo  regno  a correggere  gli  abusi  con- 
trari alle  leggi  della  Chiesa  ; e finalmente  die  se 
mancasse  a qualcuna  di  queste  condizioni,  l’asso- 
luzione sarebbe  di  niun  effetto  , egli  stesse  con- 
dannato fuor  d*  ogni  speranza  é i signori  io  pie- 
na libertà  di  eleggere  un  altro  monarca. 

Enrico  accettò  tulli  questi  palli  e firmò  1’  nt'o 
solenne  che  se  ne  fece.  Il  papa  volle  pur  anco  , 
che  i mediatori  del  trattato  ne  fossero  i garanti  ; 
tutti  giurarono  pulje  papié  reliquia  , eccettualo  IV 
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baie  di  Cluny  , cbe  per  motivo  del  tuo  caraUere 
diede  semplicemente  fa  spa  fede  al  cospetto  di  Dio, 
Pigliale  tutte  queste  precauzioni  i!  re  fu  assolto  , 
indi  il  papa  celebrò  la  messa.  Dapo  la  consacrar 
ziqne  egli  fece  avvicinare  il  peaiienie  insiem  coi 
suoi  antichi  complici , prese  iu  mano  il  corpo  di 
nostro  Signore  e cosi  parlò  t c Voi  mi  ayele'ao- 
posalo  di  avere  usurpato  la  santa  Sede  di  aver 
commesso  così  prima  che  dopo  salilo  al  ratifi- 
cato dei  delitti  , cbe  mi  rendono  indegno  di  que- 
sta sacra  carica.  Quantunque  iu  sia  baslevolmeote 
giusliQca^o  dalla  yirlò  degli  pulorì  della  mip  pKH 
piozioue  e dalla  lestimoniansa  d^li  ispettori  di 
tutta  la  mia  c todoiia  cominciando  dall*  infanzia  , 
nouilimeno  per  dileguare  infin  l'ombra  de*  sospet- 
ti , che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sia  in  questo  mo- 
mento una  prova  della  mia  innocenza  ) o se  io 
sono  colpc{)ole  non  entri  nel  mio  seno , ohe  per 
portarvi  la  rnprte  j.  Dopo  tali  parole  egli  divise 
la  santa  ostia  e ne  consumò  la  metà  alia  veduta 
del  popolo , il  quale  levò  al  cielo  le  mille  grida 
di  allegrezza  e di  benedizione. 

Avendo  poscia  imposto  silenzio  egli  disse  al  re: 
c Fate  4 se  vi  piace  , o figliuol  mio  , quello  che 
voi  m’  avete  veduto  fare.  1 signori  Alemuoni  vi 
caricano  di  qaa  quantità  di  delUli , che  vi  esclu- 
dono per  sempre  non  solo  dalla  comunione  dei 
Fedeli  , ma  da  ogni  funzione  ciyile  e politica. 
Poiché  voi  temete  1’  orrore  d^i  gìudizj  umani,  ai- 
quali  ei  vogliono  che  voi  siate  soggetto  , se  voi 
vi  sentite  ipnocente , pigliate  questo  rìmanenlp  del- 
la yiliima  sacra  e epa  questa  proya  chiudete  )a 
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bocca  a tutti  i veltri  nemici.  Fatto  <|uesto  io  mi 
ditoostrerò  il  più  caldo  a riconciliarvi  coi  signori, 
e a cessare  ad  uo  tempo  i timori  de’ cittadini  e 
Io  scandalo  de*  Fedeli  >.  Il  re  non  s'aspettava  a 
tale  specie  di  sfida.  Sorpreso  e imbarazzato  egli 
^ indiet^giò  di  alcuni  passi  , s*  intrattenne  a parte 
«e;  co*  suoi  dimestici  e deliberò  tremando  e impalli-  )e> 
^ dendo  sul  partito  che  egli  doveva  prendere.  Es-  'f*> 

2 Bendo  poscia  rassicurato  alquanto  egli  rispose,  che 
S i suoi  accusatori  e i grandi  del  regno  , per  la 

3 maggior  parte  assenti , non  presterebbero  gran 
^ fatto  di  fede  a tutto  quello  che  egli  avesse  fatto 
^ a sua  giustificazione  , e che  supplicava  il  papa  a 
2 riservare  tutto  intero  Taffare  per  la  dieta  gene- 
S rade.  Il  pontefice  si  rendette  alla'  dimanda  del  re, 

al  quale  diede  però  non  ostante  la  comunione.  E 
alT  uscir  dalla  messa  lo  invitò  a pranzo  e lo  trattò 
a grande  onore.  Dopo  di  averlo  con  somma  cura 
istrutto  di  tutto  quello  che  egli  doveva  osservare. 

Io  rimandò  alle  sue  genti , che  eran  rimase’  fuor 
della  fortezza.  E immantinente  dopo  il  papa  scrisse 
ai  signori  d’Alemagna  quanto  era  avvenuto  e il 
disegno  che  egli  aveva  di  andar  da'  loro  per  pro- 
cacciare definitivamente  la  pace  della  Guiesa  e 
dello  Stato. 

Non  dimenticò  pure  di  fare  assolvere  gli  sco- 
municati del  corteggio  del  re , afifincliè  questo 
principe  non  ricadesse  da  capo  nella  scomunica 
comunicando  con  loro.  &la  quando  Eppone,  vescovo 
2 di  Ceitz,  mandalo  a questo  fine  , ebbe  cspaslo  ai 
^ Lombardi  1* oggetto  della  sua  legazione,  èglino 
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che  qualificarono  di  usurpatore  e di  siinomaco  ) ^ 
disonoralo  di  omicidi,  di.'adulier! , da  ogni  (atta 
di  delitti  , ed  egli  stesso  scomunicato  da  tutti  i 
vescovi  d’ Italia.  E aggiunsero  , che  il  re  si  era 
bruttato  di  una  incancellabile  ignominia  soggettali* 
dòsi  ad  un  eretico  travestito  da  pontefice , abban- 
donandoli codardamente , dopo  che  ei  si  erano  di- 
chiarali in  suo  prò  con  tanto  coraggio  cootra 
un  pubblico  nemico  , e finalmente  col  tradir  la 
Chiesa  c l'Impero.  Queste  violenti  invettive,  diffuse 
tra  il  popolo , sollevarono  ogni  cuore  centra  il 
re  : io  pochi  dì  il  malcontento  si  fece  tanto  vivo 
e generale , che  si  risolvette  ad  una  voce  di  ri- 
gettare il  re  Enrico  , di  porre  in  suo  luogo  il 
suo  figliuolo  tuttavia  fanciullo  , di  condurre  in- 
contanente il  giovane  principe  a Roma  , e di 
eleggervi  un  allro  papa  , che  lo  incoronerebbe 
imperatore  , e , come  si  diceva  , annullerebbe  tutto 
quello  che  aveva  fatto  Ildebrando. 

Spaventato  il  re  da  tale  cospirazione  , mandò 

?|uanti  'signori  aveva  seco,  a fine  di  quietare  i 
ximbnrdi  , rappresentando  loro  avere  operalo 
così  solamente  per  la  stretta  necessità  di  farsi 
assolvere  prima  che  scoppiasse  la  ribellione  in 
Alemagna.  Ma  i signon  di  Lombardia  , a’ quali 
la  sommissione  di  Enrico  toglieva  ogni  speranza 
di  vendere  come  pel  passalo  i benefizj  ai  simo- 
niaci , sotto  la  sua  protezione  e all’  esempio  di 
lui  , r abbandonarono  quasi  tutti.  Le  città  che  si 
sconlra^ano  sui  pa&saggio  del  re,  credevano  lare 
assai  in  non  chiudergli  le  porte.  Egli  credette 
alla  perfine  , che  il  solo  mezzo  di  ristabilire  i 
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fQo!  alTarì  èra  (jpello  di  rompere  il  trat'a'o  che  ;8> 
egli  aveva  conchioso  , 'e  il  ruppe  di  fa'lo  in  capo  !B> 
a quindici  di.  Primieramente  egli  ricUiamb  i suoi 
ministri  e i suoi  confidenti  scomunicati . si  diede  ;e> 
a fare  invettive  conlra  il  papa  , e invitò  ì Lom> 
bardi  a vendicare  sotto  la  sua  condotta  le  co* 
munì  ingiurie.  Con  tale  maneggio  ei  se  li  guada*  ;»> 
gnò  di  nuovo  insensibilmente , e In  breve  egli  ^ 
raccolse  intorno  a sè  un  numeroso  esercito.  ^ 
Per  lo  contrario  gli  Alenmnni  risolvettero  di 
venire  alle  ultime  <»treraità.  I duchi  Rodolfo, 
Guelfo  e Bertoldo  insiem  coi  vescovi  di  Klagonza, 
di  Vìsburgo  , di  Metz  e un  gran  numero  di  si> 
gnori  eonvocatxxK)  tutti  gli  altri  a Forcbeim  io 
Franconia  pel  dì  iS  del  marzo  1077.  Scrissero 
pure  io  quella  al  Papa  , che  dappoiché  Enrico 
colie  sue  arti  gli  aveva  imp^ito  dì  trovarsi  ad 
Angusta  il  giorno  della  Porìficazioue , non  man- 
casse almeno  di  venim  a Forcheim  pel  giorno , 
che  di  nuovo  si  indicava.  S.  Gregorio  era  tuttavìa 
a Canossa  in  alcuna  delle  fortezze  vicine,  deter- 
minato di  non  toraarai  a Roma  se  non  dopo  fatto 
il  viaggio  deir  Àteroagna,  Quantunque  egli  (bsse 
noliziato  appieno  dei  mutamento  di  Enrico , non- 
dimeno ei  lo  avvertì  col  mezzo  de* legati^  ch'egli 
era  tuttavia  in  tempo  di  mantenere  le  sue  pro- 
messe e Io  fece  esortare  a reuder^i  a Forcheim, 
dove  la  sua  (»asa  verrebbe  giudicata  in  modo  in- 
tegro e definitivo  dal  capo  d^la  Chiesa  : dissirau* 
Undo  dal  canto  suo  il  re  rispose  , che  il  tempo 
della  citazione  era  troppo  breve  , vista  la  gran 
copia  degli  affari  maggiori  , che  ai  trovava  a 
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dovere  dare  spaccio  nel  suo  primo  viaggio  d’I- 
talia. Egli  dimandò  al  papa  la  licenza  di  rice- 
vere come  si  costumava  la  corona  di  Lombardia; 
ma  S.  Gregorio  gliel  ricusò  , pretendendo  di  a- 
vergli  Fenduta  sì  Wnc  la  comunione  della  Chiesa, 
ma  non  la  dignità  reale,  c Quanto  a ciò  , diceva 
egli,  il  consenso  dei  signori  era  necessario,  c di 
fatti  come  capo  delia  società  cristiana  il  papa  non 
deponendo  da  sé  medesimo  il  re  Enrico  , aveva 
solamente  dichiarato  , che  il  popolo  non  era  più 
tenuto  a guardargli  obbedienza,  perebò  il  principe 
aveva  violato  pubblicamente  le  sue  promesse  verso 
i suoi  sudditi  e verso  la  Chiesa  ; ma  siccome  i 
signori  erano  quelli  che  lo  avevano  non  ha  guari 
eletto  re,  toccava  pure  a loro  l’ ammetterlo  di 
nuovo  come  tale  dopo  la  sua  rintegrazione , se  lo 
giudicavano  davvero  adatto  a governarli.  ;8> 

Furioso  Enrico , ma  dissimulando  sempre,  volle 
rapire  il  papa  e la  contessa  Matilde,  e a tale  og-  <9, 
getto  fece  ad  essi  proporre  una  conferenza.  iVla  era  !0> 
troppo  ben  conosciuto  perché  cadessero  in  tale  in- 
sidia.  Avvertita  in  buon  punto  la  principessa  si 
ritrasse  col  pontefice  nello  stretto  delle  montagne. 

Da  quel  tempo  Enrico  non  vide  più  nè  S.  Gre- 
gorio , nè  Matilde  , la  quale  ritenne  il  papa  |>er 
beo  tre  mesi  da  lei.  E per  consolarlo  coi  suo  at- 
taccamento della  ribellione  di  tanti  altri  figliuoli 
snaturali  , ella  foce  alla  Chiesa  romana  la  dona- 
zione di  tutti  i suoi  Stati  , riservandone  soltanto 
r usufrutto  per  tutta  la  snn  vita.  In  questo  modo  ^ 
la  santa  Sede  acquistò  sulla  Toscana  e sulla  Lom- 
hardia  un  diritto,  che  le  venne  soltanto  una  sor- 
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genie  di  discordie  e di  oalainilà.  La  qual  dona* 
zionc  addoppiò  1’  elTelto  de’  romani  a papa  S.  Gre- 
gorio , il  quale  fu  ricevuto  con  una  gioia  straor- 
dinaria , quando  nel  scllonihrc,  conira  la  sua  ri- 
soluzione, egli  si  ritornò  a Homa  non  essendo  stalo 
in  Alcmagna.  Egli  aveva  però  falli  parlire  dei  le- 
gali incarichi  di  rappresentarlo  a È’orcheim  , di 
annunziare  ai  signori  alemanni  1’  avvcnulo  , e di 
significar  loro  , che  Enrico  chiudendogli  i passi  , 
ci  si  applicassero  a manlcnore  il  miglior  ordine 
possibile  negli  affari  , non  statuendo  nuda  di  de- 
finitivo infino  a che  egli  non  avesse  potuto  supe- 
rare gli  ostacoli  che  gli  si  attraversavano  a poterli 
rag^'iungere. 

Trovandosi  raccolti  lutti  i grandi , dopo  una  lun- 
ga enumerazione  dei  mali  che  Enrico  aveva  loro 
fatti  c che  avevano  ragione  maggiore  di  Icinere 
da  un  principe  incorreggibile  c spergiuro  , rispo- 
sero ai  legali  , che  si  esponeva  il  regno  ad  una 
sciagura  luor  di  ogni  rimedio  se  non  si  eleggeva 
un  re  in  quell’  assemblea  medesima.  Bernardo  , 
abate  di  S.  Vittore  di  fliarsiglia  , capo  della  le- 
gazione , c nominalo  per  la  sua  gran  virtù  , di 
conserva  col  suo  collega  , chiamalo  come  lui  Ber- 
nardo e cardinale  diacono  , disse  : t sarebbe  mollo 
meglio  differire  l’elezione  infino  alfarrivo  del  papa, 
se  voi  lo  poteste  senza  pericolo:  ma  voi  avete  nelle 
mani  f autorità  e voi  siete  illuminati  più  di  noi 
sull’ interesse  dell’ impero».  Non  volendo  la  pru- 
denza , che  i legati  andasser  più  avanti  in  cosa 
tanto  grave  , e che  toccava  in  ispecial  modo  l’as- 
scmblca , i signori  alemanni  determinali  dalia  per- 
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ilJia  di  illirico  c dalla  coiisidoriizionc  del  pericolo, 
a cui  gli  avrebbe  esposli  il  rilardo  della  loro  de- 
cisione , elessero  iminaiiliiienle  per  re  Roilolfo  , 
duca  di  Svevia  e cogtulo  del  suo  predeeessoro.  Un 
dodici  giorni  dopo  , la  domeni  ;a  27  maiYO  1077, 
ei  lo  fecero  consacrare  dagli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza e di  Magdeburgo  , coi  loro  sufTraganei  , 
alla  presenza  dei  legali,  li  duca  si  oppose  quanto 
più  pule  alla  sua  eiezione  , doinaiidandu  almeno 
un’  ora  per  deliberare  , ma  non  gli  venne  con- 
ceduta. Per  Io  contrario  fecero  la  maggior  frelta 
a preslargli  il  giurameulo  di  fcdellà  ; ma  non 
^olle  mai  assicurare  la  successione  a suo  %iio, 
e dichiarò  allamonlo  , clic  dopo  la  sua  morte  i 
graudi  eleggerebbero  quello,  che  giudicassero  U 
più  degno  del  trono,  laimanliucute  dopo  la  sua 
elezione  egli  mandò  un’  ambasceria  al  papa  , 
noliziandolo  della  cosa  e proinet'cndogli  obbe- 
dienza. 


Paro  che  i legati  , lemendo  le  conseguenze  di 
co^r  funesto  procedere  , avessero  già  presentilo  le 
disposizioni  reali  di  papa  S.  Gregorio.  Questo  pon- 
telìcc  lum  approvò  in  niun  modo  reiezione  di  Ro- 
dolfo. In  una  lettera  diretta  a lutti  i fedeli  , egli 
diebiarò  , che  questo  principe  non  era  stato  innal- 
zalo alla  dignità  reale  nè  per  suo  comandanienlc, 
nè  per  suo  consiglio,  i Mui  abbiamo  anzi  statuito 
in  un  concilio,  soggiunse  egli  , che  se  gli  arci- 
vescovi e i vescovi  , die  lo  hanno  consacrato,  non 
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Alemanni  si  vede  , che  egli  non  teneva  il  diritto 
di  AodoKo , per  inconlrastabilo.  Egli  vuole  , che 
le  pretensioni  di  due  concorrenti  al  trono  si  ri- 
mangono in  sospeso  inGno  a che  col  consiglio  del 
clero  e dei  grandi  del  regno  egli  possa  decidere 
a quale  dei  due  appartenga  la  corona  con  giusti- 
zia maggiore.  Egli  ingiunge  anche  di  resistere  in 
ogni  guisa  a colui , che  non  si  sotlometterA  su  que- 
sto punto , di  impedire  che  esso  governi  il  regno 
e di  scomunicarlo  insiem  con  tutti  i suoi  aderenti; 
e per  lo  contrario  di  sostenere  quello  che  obbe- 
dirà e di  confermarlo  nella  digni'à  reale.  In  que- 
sto procedere  , che  manifesta  tulLi  la  sua  provi- 
denp  , egli  si  appoggia  sull' autorità  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  che  egli  pretende  essersi  attribuito 
il  potere  di  deporre  i monarchi  ; ma  non  ne  al- 
lega però  altro  reale  fondamento  che  il  privilegio 
di  cui  abbiamo  parlato. 

Gli  Alemanni  della  parte  di  Rodolfo  gli  dipin- 
sero con  affanno  la  grandezza  dei  mali , a cui  lo 
sua  condotta  gli  esponeva  ; aggiungendo  come  non 
era  nè  pel  loro  consiglio,  né  per  lo  interesse,  ma 
per  le  ingiurie  fatte  alla  santa  Sede,  che  egli  a- 
veva  scomunicato  Enrico  e vietalo  sotto  minacce 
terribili  di  riconoscerlo  per  l’ avvenire  qual  re; 
che  per  sommissione  a' suoi  ordini  essi  avevano 
dato  un  successore  a questo  princi(ie  dopo  le  più 
mature  deliberazioni  , dopo  un  anno  di  anarchia, 
e dopo  indurati-  tutti  gli  orrori  della  violenza  ti- 
rannica e delle  guerre  civili,  la  perdita  de' loro 
beni  e la  proscrizione  de’  loro  parenti , dopo  omi- 
cidi sopra  ogni  numero  , saccheggi , incendi , dis“ 
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dipazione  di  beni  ecclesiaslici  e del  dominio  dei  re, 
e abolizione  delle  leggi  divine  ed  umane  ; che  tali 
disastri  non  potevano  altro  che  crescere  per  la  sua 
irresoluzione  e pel  suo  nuovo  procedere contnurio  af- 
fatto a quello  che  egli  slesso  gli  aveva  stimolati  a te- 
nere ; u dir  breve  , che  trovandosi  esposti  al  furore 
dei  lupi  per  avere  obbedito  al  pastore,  se  il  pastore 
medesimo  si  volgeva  contro  loro,  eì  non  potevano  piè 
risguardarsi  altro  che  quale  bersaglio  esposto  a tutti 
i dardi  delta  perversità. 

Sperando  intanto  S.  Gregorio  di  conciliare  i preten- 
denti e le  loro  fazioni , se  gli  veniva  fatto  di  potere 
presiedere  la  loro  assemblea  , cotali  vive  istanze  non 
riuscirono  a poterlo  muovere  più  avanti  contra’diEo- 
rico.A  maggior  guaio  gii  scismatici  d' Italia,  diretti 
dall’  arcivescovo  di  Ravenna  , che  si  vedrà  in  breve 
antipapa,  i concubinati  e i simoniaci,  che  la  perfidia 
di  Enrico  faceva  insolenti  c securi,  non  consentivano 
al  sommo  pontefice  di  occuparsi  esclusi vameote|degli 
afiari  di  Aiemagna,  lo  tutte  le  provincie  sursero  per- 
tanto allarmi  m prò  dell*  uno  o dell' altro  concor- 
rente. 

La  mercè  deirabililà,  che  non  mostrava  mai  tanto 
grande  come  negli  estremi  pericoli,  Enrico  riuscì  a 
contrapporre  una  formidabile  barriera  innanzi  al  Iro- 
no, che  gli  era  contrastalo.  Furono  combattute  da 
ben  Ire  sanguinose  battaglie  dai  vassalli  della  mede- 
sima corona  con  calamità  infinite:  ma  nella  terza  , 
che  fu  data  a FladenLeimio  Sassonia,  il  27  di  gen- 
naio 1080,  Enrico  venne  interamente  rotto  da  Ro- 
dolfo e ridotto  a pigliar  la  fuga.  11  vincitore  ne  man- 
dò tosto  la  notizia  a Roma,  dove  gli  am^asciator 
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f giunsero  in  quella  che  vi  si  celebrava  il  solito  coaci- 
io  della  quaresima. 

Pareva  che  un  tale  successo  dovesse  spogliar 
della  forza  , di  cui  faceva  da  lungo  tempo  usuo 
unico  diritto,  quei  priucipe  , che  diventato  re  per 
semplice  elezione  aveva  calpeste  le  promesse  fatte 
a’  suoi  popoli  ; al  quale  il  papa,  da  oltre  tre  anui 
che  era  stato  assolto  dalla  scomunica  , non  aveva 
cessato  mai  di  usare  ogni  possibile  riguardo  ; di 
quei  principe  che  invece  di  prestarsi  agli  sforzi  dei 
legati  manuali  in  Aleinagna  per  ristabilirvi  la  pace, 
aveva  attraversala  la  loro  missione  ; che  invece  di 
osservar  la  parola  data  col  mezzo  de’  suoi  amba- 
sciatori , distruggeva  la  religione , non  risparmia- 
va nè  i luoghi  , nè  le  persone  cousacrate  a Dio, 
trattava  come  vili  schiavi  non  solamente  i sacer- 
doti , ma  i vescovi , gli  imprigionava  e ne  aveva 
fatti  mettere  a morte  molli  ; 1'  umauilA  e la  reli- 
gione condannavano  questo  tiranno  crudele  e sen- 
za fede  ; laddove  Uodolfo  , la  cui  autorità  pareva 
fin  d’  allora  assodata  , non  aveva  porto  motivo  a 
S.  Gregorio  di  sospettare  della  sincerità  colla  quale 
egli  si  era  assoggettalo  alla  decisione  della  santa  Se- 
de. In  tali  circostanze  il  sommo  pouleGcc  pronun- 
ziò la  condanna  dcHailiva  di  Enrico  IV  re  di  Ger- 
mania. 

Rivolgendo  il  parlare  ai  santi  Apostoli  : < Voi 
lo  sapete  , disse  egli , che  non  fu  mia  eletta  l’en- 
trare nei  sacri  ordini  ; io  non  feci  che  obbedire, 
e con  timore  , ai  papi  Gregorio  e Lcouc  , mici 
superiori^  c dappoi  io  vi  ho  servilo  quanto  me- 
glio seppi  e potei  nella  Chiesa  , che  vi  è special- 
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mcnie  cnnsacrala.  Ei  fu  contro  mia  voglia  e col 
maggiore  mio  doloro  , e voi  no  foste  testimoni  ; 
ci  fu  a malgrado  delle  mie  lagrime  e del  mio  fin- 
croscimcnlo,  che  non  avuto  riguardo  alla  mia  in- 
degnità io  fui  levato  sulla  vostra  eminente  Sede. 
Se  io  fo  tale  dicliiarar-ionc  , no'n  iì  già  per  diro 
che  io  vi  ho  eletti  , ma  si  beno  , che  voi  mede- 
simi foste  quelli  che  m’avete  imposto  il  carico  cosi 
gravo  del  governo  della  Chiosa  ; e perché  voi  mi 
avete  fallo  salire  questo  santo  monte  , perchè  mi 
avete  comandalo  di  sgridare  e rimproverare  al  po- 
polo di  Din  ed  ai  Ggliuoli  della  Chiesa  le  loro 
prevaricazioni  o i loro  delitti  , i ministri  di  Sa- 
tana si  sono  levati  con  tra  di  me  e non  hanno  te- 
muto di  allenlnrc  alla  mia  vita.  I re  della  terra, 
i principi  secolari  ed  ecclesiastici , ì cortigiani  e 
gli  uomini  del  popolo  si  sono  riuniti  contro  il  solo 
Signore  e centra  di  voi  che  siete  i suoi  Cristi  ; 
essi  hanno  dello:  Spezziamo  il  loro  giogo  e gei- 
liamolo  da  noi  lontano  ; e da  quel  punto  essi 
hanno  messo  ip  opera  ogni  cosa  per  colpirmi  di 
morte  o di  esilio. 


t Fra  questi  il  primo  è Enrico  , che  si  chiama 
re  , figlio  dell'  imperatore  di  questo  nome.  Dopo 
ferma  una  congiura  con  molti  vescovi  di  Alemagna 
0 d’  Italia  , egli  si  è levato  contro  la  vostra  Chiesa 
e non  ha  cessalo  cosa  per  atterrarmi  e metter  lei 
sotto  il  suo  giogo  ; ma  il  suo  orgoglio  fu  ribut- 
talo dalla  vostra  nutoritù  e abbattuto  dalla  potestà 
vostra  ; allora  confuso  e umilialo  egli  è venuto  a 
dimandarmi  di  assolverlo  e di  rendergli  la  comu- 
nione. Vedendolo  così  abbassalo  e aveodo  fede 
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nelle  sue  promesse  replicate  molle  volte  , di  to* 
ler  tenere  altra  vita  e di  corrng^rsi  , io  gli  lu> 
reslituHa  la  comunione  della  Chiesa  , ma  non  il 
regno  , dal  quale  era  slato  deposto  nel  sinodo  ro* 
mano.  Rispetto  alla  fedeltà  , dalla  quale  io  aveva 
nel  medesimo  concilio  assolti  coloro  che  gliela  ave- 
vano giurata  , io  non  bo  comandato  che  fosse  a 
lui  mantenuta.  Ed  ho  operato  io  questa  guisa  così 
perchè  io  doveva  pronunziar  poscia  fra  lui  e i ve- 
scovi o signori  al  di  là  dei  monti  , i quali  obbe- 
dendo alla  vostra  Chiesa  si  erano  dichiarali  can- 
tra di  lui  ; come  perchè  io  doveva  regolare  la  pace 
fra  loro  e lui , secondo  il  giuramento  che  il  me- 
desimo Enrico  aveva  fatto  col  mezzo  di  due  ve- 
scovi di  osservarne  le  condizioni. 

( Ma  i vescovi  e i signori  oltramontani  senten- 
do , che  egli  non  atteneva  punto  quello  che  ave- 
va a me  promesso  , e disperando  io  certo  qual 
modo  che  fosse  tale  da  potersi  correggere  , eles- 
sero^ senza  mio  consiglio  , e voi  ne  siete  testi- 
moni , il  duca  Rodolfo  per  loro  re.  Questi  mi  spe- 
dì immantinente  un  corriere  per  significarmi  che 
egli  non  aveva  che  a suo  malincuore  accettalo  il 

foverno  del  regno,  e che  era  pronto  ad  obbe- 
irmi  in  tutte  cose  ; e di  fatto  da  quel  dì  in  poi 
egli  mi  si  è dimostrato  sempre  tale  , ofierendosi 
pur  anco  a darmi  quali  ostaggi  il  suo  proprio  fi- 
gliuolo e quello  dell’  amico  suo  il  duca  Bertoldo. 

s In  questo  mentre  Enrico  cominciò  a pregarmi 
di  aiutarlo  confra  Rodolfo  ; io  gli  risposi  che  ben 
di  buon  grado  il  farei  , ma  dopo  di  avere  inteso 
le  due  partii  a fine  di  sapere  quale  delle  due  parti 
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avesse  il  dirillo  migliore.  Slimando  di  poter  via* 
cere  colle  sue  proprie  forse.  Enrico  ebbe  io  di- 
spregio la  mia  risposta.  Ma  quando  egli  vide  che 
non  poteva  riuscire  a quello  che  aveva  S|  fidato  , 
mandòalloma  i vescovi  di  Verdun  e Osnabruck  , 
i quali  mi  pregarono  da  parte  sua  di  fargli  giusti- 
zia: al  che  consentirono  ben  anco  i deputali  di  Ro- 
dolfo. Finalmente  io  ordinai  in  concilio  che  si  ter- 
rebbe una  conferenza  al  di  là  dei  monti  , a fine 
di  trattarvi  della  pace  o di  conoscer  meglio  da  qnal 
lalo  fosse  Ingiustizia. 

c Quanto  a me  > come  voi  ben  sapete  , voi  che 
siete  i mici  genitori  e padroni  , io  non  ho  preso 
iofino  a (inel  dì  parlilo  alcuno  per  aiutare  r una 
o l' altra  aelie  parti , desiderando  di  pronunziare  in 
favore  solamente  di  quella  che  avesse  il  diritto  mag- 
giore. E persuaso  che.  la  conferenza  rigetterebbe  la 
cattiva  causa , laddove  la  giusta  aspeltarebbe  senza 
timore  il  giudizio , io  ho  sottoposto  alla  scomu- 
nica e all’  anatema  tulle  le  persone  , re,  duchi  o 
vescovi  che  io  qualunque  modo  impedissero , che 
tale  conferenza  avesse  luoga.  Ora , il  detto  Enrico 
non  ha  temuto  coi  suoi  partigiani  di  violare  tale 
sentenza  , il  che  in  tale  caso  lo  rimette  nel  no- 
vero degli  idolatri.  Attraversandosi  a tale  confe- 
renza , e^li  è incorso  nella  scomunica  e si  ò cari- 
calo dell  anatema  ; egli  è cagione  della  morte  di 
ona  calca  di  cristiani  , del  sacco  di  moltissime 
chiese  e della  quasi  intera  desolazione  del  regno 
di  Alcmagna. 

( E perciò  , pieno  di  fidanza  nel  giudizio  e nella 
misericordia  di  Dio  e in  quella  di  Maria  , sua 
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piissima  madre  sempre  Vergine , appoggiandomi 
sulla  rosira  autorità  , io  soggetto  aita  scomunica 
ed  ai  legami  dell*  anatema  il  detto  Enrico  e tutti  i 
suoi  partigiani , e da  parie  di  Dio  onnipotente  e 
da  parte  vostra,  interoicendogli  di  nuovo  il  regno 
di  Alemagna  e d’Italia  , io  gli  levo  ogni  potestà 
e dignità  reale  : io  proibisco  a tutti  i cristiani  di 
obbedirli  come  re , assolvo  dal  loro  giuramento  di 
fedeltà  tutti  quelli  che  glielo  hanno  prestato  o che 
potessero  prestarglielo  ancora  in  qualità  di  sovra- 
no. Non  possa  il  medesimo  Enrico  ottenere  nei 
combattimenti  alcuna  forza  nè  alcuna  vittoria  I Ri- 
spetto a Rodolfo , che  i Teutoni  hanno  eletto  per 
loro  re , desiderando  che  egli  governi  e difendi  il 
suo  regno  e che  vi  sia  sempre  fedele , io  concedo 
a lui . da  parte  vostra  , e a tutti  quelli  che  gli 
sono  fedelmente  attaccati , l’ assoluzione  di  tutti  i 
loro  peccati  e la  vostra  I^nedizione  in  questa  vita 
e nell’ altra.  E siccome  Enrico  è giustamente  sca- 
duto dal  regno  in  punizione  dd  suo  orgoglio,  della 
sua  disobbedienza  e de’ suoi  spergiuri  , e così  la 
potestà  e la  dignità  reale  sono  confuto  a Rodolfo 
in  considerazione  della  sua  umiltà,  della  sua  sòm- 
messionc  e della  sua  fedeltà. 

c Ora  pertanto , o santi  Apostoli  , fate  oom- 

fircndere  e conoscere  al  mondo , che  se  voi  potete 
egare  e slegare  nel  cielo , voi  potete  eziandio  in 
terra  tórre  o dare  gl’  imperi , i regni , i princi- 
pati, i ducati,  i marchesati,  le  contee  e beni  di 
tutti  gli  uomini  secondo  i meriti  loro.  Poiché  voi 
avete  spesso  tolto  agii  indegni  e dato  ai  buoni  i 
patriarcati , v primati , gli  arcivescovati  e gli  epi- 
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scepati.  Che  ^ voi  giudicate  delle  cose  spirituali, 
e che  c(^  si  debbe  credere  del  poter  vostro  sulle 
temporali  ? E se  voi  giudiciile  gii  Angeli  , che 
sovraneggiano  sopra  tutti  i principi  superbi  , che 
cosa  non  potrete  voi  sopra  i loro  schiavi  ? 

Che  i re  e tutti  i principi  del  secolo  sappian 
dunque  ora  quali  sono  la  vostra  grandezza  e 
potata  vostra  , che  lemiuo  di  dispregiare  gli  or- 
dini della  vostra  Chiesa,  e che  la  vostra  giustizia 
si  eserciti  così  prontamente  sopra  Enrico,  che  tutti 
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Punito  da  S.  Gregorio  VII,  Enrico  si  lasciò  an- 
dare alle  ultime  estremità.  Come  tosto  seppe  la  sua 
condanna,  radunò  diciannove  vescovi  a Mngonza, 
li  di  med^'mo  della  Pentecoste.  Indi  quasi  tulli  que- 
sti prelati  raccoltisi  con  alcuni  altri,  che  formarono 
il  numero  trenta,  e con  molti  signori  così  aleman- 
ni i»me  italiani  , vescovi  e signori , cortegiani  di 
Enrico  col  qu^e  si  erano  uniti  , perché  avevano 
comuni  con  lui  i delitti,  andarono  precipitosamen- 
te a Bressanone  nel  Tirolo,  deposcro  Gregorio  VII 
dal  pontificato  e riconobbero  in  sua  vece  Guiber- 
to  di  Ravenna,  il  quale  prese  il  nome  di  Clemen- 
te HI.  11  decreto  della  sua  elezione  in  data  del  25 
di  giugno,  è pieno  d’ingiurie  atroci  conira  S.  Gre- 
gorio , che  la  cronaca  di  Verdun  di  Ugo  di  Fla- 
e Gebeardo  di  Strasburgo  appresenln  non 
pprtanto  come  I’  amico  e il  difensore  della  ginsK- 
zia.  Quesli  autori  aggiungono  , che  1'  elezione  di 
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Gniberlo,  scomunicalo  già  molte  folle  da  sette  an- 
ni in  poi  e induralo  a forza  di  spergiuri , era  la 
elevazione  di  un  Anticrislo;  che  la  deposizione  di 
Gregorio,  santo  e legittimo  ponleGce,  era  un  at- 
tentato di  furore  indicibile  , perchè  il  pontefice 
della  Chiesa  romana,  che  è superiore  a tutti  non 
può  essere  scomunicalo  da  coloro  che  devono  es- 
sergli sottomessi. 

n delitto  dei  suoi  persecutori  toccò  vivamente 
nella  fine'  deplorabile  di  Teodorìco  di  Verdun,  di 
Pibonc  di  Toul  e di  W'IcImo  o Guglielmo  di-  U- 
trecbt.  Quest’  ultimo  , dice  Ugo  di  Flavigny , si 
trovò  solo  a Ulagonza  per  pronunziare  conira  S. 
Gregorio  ; gli  altri  , sebbene  teneri  di  Enrico,  a- 
vevano  il  di  innanzi  presa  la  fuga  , non  essendo 
osi  so  questo  punto  di  andare  contra  i canoni  e 
i decreti  dei  padri.  Egli  fu  colpito  da  Dio  da  una 
piaga  incurabile  , a lai  die  la  gente  era  presa  di 
stupore  e insiem  d’  orrore  sentendo  gridare  : Jo 
brucio,  io  brucio.  Questo  sciagurato  ebhé  a mala 
pena  il  tempo  di  incurvarsi  sopra  la  sua  sedia  in- 
vocando Maria , e si  mori  tosto  di  tale  spaventosa 
morte.  L’ autore  aggiunge  avere  questo  fatto  da 
testimoni  di  veduta  , e che  tale  castigo  terribile 
determinò  Tcodorico  di  Verdun  a mandare  l’abate 
iiodolfo  con  altri  deputati  a papa  S.  Gregorio  , 
dimandandogli  1’  assoluzione  dalle  censure  nelle 
quali  era  incorso  comunicando  con  Enrico.  A fine 
ni  attestare  al  papa  il  suo  pentimento  e la  sua 
sommissione,  egli  rimise  per  lettere  a S.  Grego- 
rio la  sua  stola  e il  suo  anello.  Ma  quantunque  si 
condannasse  così  da  se  medesimo  , dice  lo  etori- 
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co  , nondimeno  obbediva  al  re , perchè  era  l' ora 
sua  a quella  della  potestà  delle  tenebre.  Dopo  IV 
lezione  dell’ antipapa , accompagnata  da  queste  or- 
ribili circostanze  , Enrico  ripigliò  la  via  della  Sas- 
sonia , e Giuberto  marciò  alla  volta  dell’Italia  , 
adorno  dei  distintivi  della  dignità  pontificale. 

Il  re  venne  attaccato  alla  riva  deli’  Elster  vicino 
a Mersburgo,  il  suo  esercito  sbaragliato  e sacclieg'- 
giato  le  sue  bagaglio  dalle  soldatesche  di  Rodolfo, 
le  quali  raccolsero  grandi  ricchezac.  Ma  in  (fucila 
che  esse  cran  già  sul  cantare  azioni  di  grazie  sul 
campo  di  battaglia  , Rodolfo  percosso  da  un  colpo 
mortale  nel  bosso  ventre , fece  dileguare  la  loro 
allegrezza  c tutto  il  fruito  della  vittoria.  Essendo 
pure  a Rodolfo  stata  spiccala  lu  mano  destra,  i suoi 
nemici  tennero  una  tale  ferita  per  una  punizione 
che  Dio  gli  inlliggeva  per  avere  violato  il  giura- 
mento  fatto  al  suo  monarca.  Ma  vedremo  poi  che 
la  morto  di  Enrico  , giustamente  separato  dalla 
Chiesa  c poscia  scaduto  dal  Irono  , parve  molto 
più  umiliante  e più  indegna  del  grado  che  egli 
aveva  avuto  : Rodolfo  lu  pianto  grandemcnle , 

firincipalmente  dai  poveri  , i quali  perdettero  in 
ui  un  padre.  1 Sassoui  largheggiarono  quanto  si 
può  io  limosine  pel  riposo  dell'  anima  sua , e fu 
magnificamente  seppellito  a Mersburgo. 

Alla  notizia  dell' allentato  di  Giuberto  , papaS. 
Gregorio  non  aveva  dimostrato  altro  che  del  di- 
spregio per  quella  fazione  disperala  che  si  andava 
vituperando  coi  suoi  propri  eccessi.  Egli  ne  fece 
annunziare  a'  popoli  la  prossima  rovina  , e rap- 
preseuLò  una  tale  ioscusala  cospirazione  quale  ar- 
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gomeoto  di  più  glorioso  trionfo  alla  Chiesa  e come 
un’  avviamento  a correggere  più  esemplarmente  gli 
abusi.  Egli  stabilì  un  tempo  preciso  promettendo  di 
andare  a mano  armata  a punir  gli  empi  nel  loro 
baluardo  , e liberare  dalle  loro  roani  la  Chiesa  di 
Ravenna. 

Ala  allorché  [fu  saputa  la  morte  del  re  Rodol. 
Co  , tutti  i romani  in  grande  spavento  gli  co> 
municaroQo  una  parte  dei  loro  timori.  La  stretta 
lega  che  egli  fermò  immantinente  con  Roberto  Cui* 
scardo  e i Normanni  d’ Italia , dopo  di  avergli  le 
sì  spesse  volte  scomunicati , non  gli  assecurò  altro 
cbe  imperfettamente.  Roberto  , a cui  egli  diede 
r investitara  sotto  il  canone  annuale  di  dodici  de- 
nari per  ogni  annata  di  terra  lavorata , si  obbli- 
gò non  peì^nlo  a difenderla  con  tutto  il  suo  po- 
tere f che  era  grandissimo  in  Italia , destinandosi 
sopra  i ducati  della  Puglia,  della  Calabria  e della 
Sicilia.  Ala  da  altra  parte  le  soldatesche  della  con- 
tessa Alaiilde  erano  state  sconfitte  in  Lombardia  il 
dì  medesimo  che  morì  il  re  Rodolfo.  Così  la  via 
^ di  Roma  si  trovava  aperta  ad  Enrico , il  quale 
^ aveva  della  sua  tutti  i Lombardi  e pochi  ostacoli 
^ da  temere  da  parte  degli  Alemanni  sconcertali.  I 
<0(  medesimi  vassalli  di  Alatilde  si  sollevavano  coa- 
tra di  lei  e trattavano  altamente  di  follia  il  suo 
attaccamento  al  papa  : a lai  che  ella  si  vide  quasi 
recata  alia  dura  alternativa  o di  abbadonare  S. 
Gregorio  u di  perdere  i propri  sUiti. 

In  tale  paurosa  condizione  la  maggior  parte  dei 
servitori  del  papa  lo  esortavano  a rappattumarsi 
col  re  Enrico.  Siccome  per  la  vacanza  del  trono 
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fallasi  per  la  morie  di  Rodolfo , la  speranza  di  ri* 
pigliar  la  corona  col  mezzo  della  pace  che  farebbe 
col  papa , poteva  mutare  le  disposizioni  di  qneslo 
principe , cosi  S.  Gregorio  scrisse  ad  Àllmano  , 
vescovo  di  Passavia  e suo  legalo  in  Alemagna  , 
di  avvertire  coloro  die  manifestavano  il  maggiore 
ardore  per  la  libertà  della  chiesa  a non  lasciarsi 
punto  guadagnare  dal  favore  o prendere  dal  ti> 
more  , e soprattulto  di  non  provvedere  con  so- 
verchio precipizio  al  trono , il  quale  voleva  co- 
stumi esemplari  ed  un  zelo  ardenle  per  la  difesa 
della  religione  ; ma  si  di  moltiplicare  le  limosine 
e rivolgere  a Dio  vive  istanze  affinchè  i suoi  ne- 
^ mici,  tocchi  di  pentimento,  tornassero  alla  santa 
^ Sposa  del  Salvatore , il  quale  non  ha  avuto  a vile 
«a;  di  morire  per  lei.  Egli  nota  poscia  la  formula  ì» 
precisa  dei  giuramento  che  presterà  il  re  eletto.  ^ 
c Rispetto  agli  ecclesiastici  noi  avvisiamo  tuttavia,  ^ 
dice  egli , a cagione  della  contribuzione  dello  prò-  )» 
vince  e della  penuria  di  buoni  operai , che  voi  li 
tolleriate  quali  sono , temperando  il  rigore  delie  ^ 
leggi  canoniche,  sai  va  però  la  fedeltà  cli'ei  vi  deb-  a 
bono  avere^  quali  voi  medesimi  l'avete  promessa  a 
S.  Pietro  >.  In  altraletlcra  dell’anno  istesso,  io8i, 
il  papa  invila  Altmano  ad  accordarsi  coll*  arci- 
vescovo  di  Sallzburgo  e cogli  altri  vescovi,  c Tutti  ^ 
quelli  che  vorranno  ritornare , aggiunge  egli,  ao- 
coglieteli  come  fratelli,  soprattutto  il  vescovo  di  ;e> 
Osnabruek , di  cui  abbiam  sentite  le  buone  di-  ^ 
sposizioni  >.  ^ 

Prima  di  tulli  questi  sciagurati  effetti  della  de-  8> 
posizione  di  Enrico , de’  quali  non  abbiamo  sii-  g 
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);  nato  bene  di  ialerrotnperne  la  serie,  nel  concilio 
^ medesimo  , in  cui  il  papa  aveva  pronunciato  con- 
I tra  questo  principe  , era  slata  pigliala  in  consi* 
% derasione  l’ antica  controversia  rinovatasi  da  due 
^ anni  fra  l’ arcivescovo  di  Tours  e il  vesa>vo  di 
^ Dol  in  Bretagna.  Avendo  1’  anno  lofi  il  papa 
B(  conceduto  il  pallio  al  vescovo  di  Dol  , i cui  pte- 
^ decessoti  da  due  secoli  erano  in  possesso  del  titolo 
^ d’  arcivescovo  e della  giurisdizione  sopra  i vescovi 
8(  di  Bretagna,  l’arcivescovo  mosse  i suoi  richiami 
^ a Roma,  S.  Gregorio  gli  rispose  , avere  stimato 
^ bene  di  dover  concedere  questa  grazia  provvisio- 
8!  naie  ai  signori  del  paese  , i quali  si  offrivano  a 
^ £ar  cessare  gli  abusi  dell'  investitura  e del  danaro 
^ che  si  dava  per  le  ordinazioni  episcopali  ; ma 
e;  ebe  la  dignità  della  Chiesa  di  Tonrt  si  trovava 
^ conservata  dalle  lettere  medesime  di  tale  conoes* 
sione  dove  era  inserta  la  clausola  : Senza  pre- 
te; giudizio  ai  diritti  dell*  arcivescovo  di  Tours.  c E 
perciò,  conchiudeva  il  papa,  voi  dovete- aspettare 
^ senza  lamentarveoe  l'esame  e la  decisione  ni  quo- 
te; sto  afiare . che  noi  termineremo  H più  tosto  pos- 
^ sibile  9.  Essendo  poi  andate  le  parli  di  dne  anni 
^ dopo  al  coneiKo  di  Roma  , si  volle  procedere  al- 
^ V esame  dd  loro  rispettivi  diritti.  L’ arcivescovo  di 
^ Tours  ' provò  chiaramente  colle  lettere  medesime 
^ di  molli  papi , che  la  Bretagna  doveva  ricono- 
^ • seedo  por  suo  metropolitano  : il  vescovo  di  Dol 
<81  QOn>  contrappose  nulla  dì  sodo.  Siccome'  però 
^ egli  allegò  di  aver  lasciato  alla  sua  sede  uno  scrii- 
^ tot  perentorio,  il  papa  gli  cobeedette  una  dila- 
<81  siope,  e promise  di  mandare  dei  legati-'per  giti- 
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(licare  sa!  luogo  , il  elle  venne  fallo  solto  il  poo* 
liGcalo  di  S.  Gregorio  VII.  non  essendo  però  riu- 
sciti a terminare  questa  lunga  controversia  , la 
quale  non  fu  defiailivnmcnle  finita  altro  che  nel 
1095  al  concilio  di  Ciermont.  Papa  Urbano  II. 
vi  obbligò  il  vescovo  di  Dal  a sottomettersi  con 
tulli  i Brettoni  all'  arcivescovo  di  Tours  e a fargli 
soddisfazione  della  passala  dissobbodienza. 

Ma  il  concilio  ai  S.  Gregorio  VII  terminò  la 
causa  di  Manasse  di  Reims  , condannato  I'  anno 
innanzi  in  un  concilio  (enulo  a Lione  dal  legato 
Ugo  , vescovo  di  Dio.  Questo  arcivescovo  si  era 
renduto  odioso  per  la  sua  intrusione  simoniaca  , 
per  la  dissipazione  dei  beni  della  sua  chiesa,  per 
le  esazioni  ed  ogni  sorta  di  anchcrie  verso  i suoi 
chcrici , per  l' usurpazione  delle  badie,  e per  l’a- 
bnso  che  egli  faceva  delle  censure  per  soddisfarò 
la  sua  passione.  Egli  era  di  nobili  natali  , ma 
aveva  sola  T alterigia  della  nobiltà,  il  tuon  d’im- 
pero , l'amor  del  tasto  e la  dimestichezza  coi 
grandi  , avendo  in  dispregio  gli  ecclesiastici  , e 
dimenticando  insiem  con  loro  infino  i principi 
deir  urbanità  , del  decoro  e della  medesima  uma- 
nità. Non  arrossiva  punto  di  mostrare  apertamen- 
te in  che  noia  tenesse  le  sue  funzioni  , provando 
8 che  egli  non  amava  dell’  episcopato  altro  che  le 
^ delizie  , il  fasto  e 1'  opulenza.  Nondimeno  egli 
non  ardì  di  ricorrere  al  papa  , il  quale  ebbe  l’in- 
tenzione di  assegnargli  un’altra  dilazione  per  giu- 
stificarsi. Molli  alti  simili  attrassero  nel  1078  a 
S.  Gregorio  la  lettera  seguente  da  parte  dei  le- 
gato Ugo  : c Che  la  santità  vostra  non  ci  e- 
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)(  spoiiga  più  avarili  a ricevere  delle  ingiurie.  I 
•!  colpevoli , che  noi  ahh^amo  condannali  , noi  il 
^ .vnppiam  bene  , corrono  iimnanlinenle  a Roma  , 

; (love  invece  di  trallarli  con  rigor  maggiore  , come 
! sarebbe  convcnienle  , si  accresce  la  loro  audacia 
I Con  una  rovinosa  indulgenza  j. 

ynniumjue  si  fosse  l’idea  che  si  formassero  del- 
la severili  di  S.  (Iregorio  VII  , nel  fallo  ei  lo 
si  loineva  meno  del  suo  legalo.  Queslo  papa,  iii- 
llcssibile  cogli  orgogliosi  e refrellari  , si  lascia- 
vi loccare  dall’ umiliazione  c dal  pcolimcnlo.  Egli 
voleva  che  i suoi  legali  giudicassero  secondo  il  ri- 
gore dei  canoni;  ma  egli  lempcrava  spesso  le  lo- 
ro scn  lenze,  e dopo  falla  scniire  ranlorilà  del  pa- 
drone e la  servilù  der giudico,  mostrava  talvolta 
una  lenerezza  di  padre  concedendo  alla  clemenza 
tulio  ([iiello  che  gli  credeva  non  dovere  olfeiidere 
la  giuslizia;  e M masse  ne  fece  la  prova.  S.  Gre- 
gorio VII  lo  accolse  con  bontà,  e sull’csposlo,  che 
questo  prelato  gli  fece  della  sua  causa,  egli  lo  ri- 
stabilì nelle  sue  funzioni , obbligandolo  a giurare 
sul  sepolcro  di  S.  l’iclro , che  egli  si  presenlerob- 
bc  avanti  il  h'galo  per  giustificarsi  quando  oc  fos- 
se richiesto.  Manasse  giurò,  ma  il  tempo  provò  che 
egli  aveva  aggiunto  lo  spergiuro  agli  altri  suoi  de- 
litti 1 Scrivendo  Ugo  la  lettera  clic  diede  motivo  alle 
precedenti  osservazioni,  rimandava  alla  santa  Sede 
quattro  o cinque  vescovi  di  Gallia  che  gli  aveva 
condannali  a roilicrs  io  un  concilio , cne  ha  la- 
sciati alcuni  canoni  istruttivi.  Vi  si  trova  la  proi- 
bizione fatta  ai  clierici  di  ricevere  l’investitura  dai 
laici  c di  aver  inciti  benifìzi;  agli  abiti  ed  -ai  mo-  | 
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nacl  di  imporre  delle  penitenze  se  non  per  com- 
missione dei  vescovi.  \l  fu  statuito  pone,  cbegli 
abbati  riceverebbero  1’  ordine  del  sacerdozio  come 
gli  arcipreti  , e clic  gli  arcidiaconi  avrebliero  il 
diaconato  o perderebbero  il  loro  benefìzio  (1078). 

TI^o,  zelante  per  l’osservanza  dei  canoni,  aveva 
da  lunga  pezza  guadagnata  la  stima  di  {lapa  S. 
Gregorio  , il  quale  aveva  creduto  illustrare  i pri- 
mordi del  suo  pontificato  col  sollevare  all'  episco- 
pato questo  canonico  di  camera  di  Lione.  Giraud,. 
vescovo  di  Ostia  erogato  d'^le^st^odro  11  in  Fran- 
cia ed  in  Borgogna  , nel  passare  per  Die  seppe 
che  il  vescovo  Lamclino  era  simoniaco.  Ei  lo  citò 
a comparire  avanti  di  lui.  Il  colpevole  già  con- 
dannato  dalla  sua  coscienza , si  (enne  rinchiu- 
so nel  palazzo  episcopale  , risoluto  di  difendersi  a 
mano  armala.  11  legato  convocò  il  clero  alla  chie- 
sa insiem  coi  principali  de’ cittadini.  Mentre  erano 
colà  ragunati  , Ugo  che  passava  per  Die  nell'an- 
dare in  pellegrinaggio  a Iloma  , entrò  per  pregare 
nella  medesima  chiesa.  Tutto  ad  un  truUorsi  le-' 
varono  alle  grida  in  favore  di  questo  pio  pellegri- 
no , clic  si  credette  mandato  dalla  proi  videiua  per 
surrogare  il  vescovo  indegno  , al  quale  si  cercava 
uu  successore.  A malgrado  della  ròsistenza  clic  fa- 
ceva  , Ugo  fu  preso  cos'i  stivalato  e infangato  co- 
m'era , e condotto  ai  legato,  il  quale  pigliando  la 
voce  del  popolo  per  quella  di  Dio  , lo  coslrinso 
per  r autorità  della  santa  Sede  ad  accettare  1’  e- 
piscopato.  Ritornato  a Roma,  il  legato  rese  cooUx 
di  tale  elezione  a papa  S.  Gregorio  , il  quale  era 
da  poco  succeduto  ad  Alessandro.  Foco  appresso 
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arrivò  Ugo , il  quale  aveva  la  sola  tonsura  ; e in 
manco  di  Ire  mesi  il  papa  gli  conferì  lutti  gli  or- 
dini , indi  lo  mandò  a governare  il  suo  popolo. 
Alcun  tempo  dopo  lo  fece  suo  legalo  in  Francia, 
dove  questo  coraggiosa  pastore  si  impiegò  quanto 

giù  potè  a ristabilire  le  leggi  canoniche.  Alla  per- 
no fu  sollevalo  all*  onorevole  sede  di  Lione. 

Fu  appunto  in  questa  città  che  egli  sen'enziò  in 
nome  del  papa  contro  Manasse  di  neims.  Nel  gran 
novero  de’  nemici  del  colpevole  , o meglio  de’ ven- 
dicatori zelanti  della  sua  Chiesa  i due  più  terribili 
erano  un  ecclesiastico  chiamato  come  lui  Manasse, 
ed  un  dottore  della  scuola  di  Reims  , per  nome 
Bruno.  Questi  era  natio  di  Colonia  , canonico  di 
S.  Cuniberto  della  medesima  città  , commendevo* 
lissimo  fin  d*  allora  per  la  sua  dottrina , per  la  sua 
virtù  e per  li  suoi  disegni  di  perfezione  , che  gli 
fecero  istituir  poscia  il  solo  ordine  antico  , in  cui 
non  sieno  per  anco  entrati  nè  il  rilassamento,  nè 
lo  spirito  del  secolo.  La  vita  del  sacerdote  Manasse 
non  era  stata  come  quella  di  Bruno  costantemente 
irreprensibile  ; ma  depo  acquistala  la  prepositura 
del  capitolo  di  Reims  per  vie  poco  canoniche,  e- 
gli  emendò  le  sue  colpe  con  un  coraggio  non  meno 
glorioso  dell’  innocenza  , si  depose  della  sua  di- 
gnità fra  le  mani  del  legato  Ugo  , e si  diede  a 
diveder  sempre  un  difensore  sincero  della  fede  c 
della  disciplina  ; il  che  lo  fece  venti  anni  dopo 
innalzare  alla  sede  medesima  di  Reims.  L’  arci- 
vescovo Manasse  immaginò  , che  riuscirebbe  me- 
glio a corrompere  il  suo  giudice  che  non  simili 
accusatori.  Dappoiché  si  vide  citato  al  concilio  di 
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Leone  egli  aggirò  alcuni  deputali  , fece  offerire 
treccalo  libbre  d’  oro  al  legalo  e de’  presenti  pro- 
porzionati a’ suoi  famigli  , affinchè  non  fosse  da 
lui  prelesa  altra  giustificazione  che  quella  del  giu- 
raiDcnlo.  Il  legalo  non  mancò  di  rigettare  queste 
offerto  spergiuro  con  quell’  orrore  che  si  merita* 
vano. 

L’  arcivescovo  prese  il  partilo  di  rimanere  a 
Reims , e mandò  un*  apologia , nella  quale  anche 
gli  occhi  men  veggenti  leggevan  ^chiara  la  mala 
lede.  Egli  diresse  similmente  al  papa  una  lettera 
di  scusa  , nella  quale  non  allegava  cosa  di  plau- 
sibile. Il  papa  tenne  fermo  per  farlo  giudicare  nelle 
Gallie  , dove  si  troverebbero  più  di  leggieri  che  a 
Roma  cosi  i suoi  difensori  , come  i suoi  accusa- 
tori. Gli  prescri.s8c  di  rilirarsi  iutanto  nel  mona- 
stero di  (jluny  , oppure  a quello  detto  Chaise-Dieu, 
con  un  chcrico  e soli  due  famigli.  Ma  siccome  non 
fece  nulla  di  quanto  gli  era  prescritto , il  papa  lo 
dichiarò  scomunicato  , e deposto  fuor  d’ogni  spe- 
ranza di  essere  rislabiiilo  (1080).  Volendo  Manasse 
mantenersi  colla  forza , fu  scaccialo  dai  signori  , 
dal  clero  e dai  borghesi  : allora  egli  si  ritirò 
negli  Stati  del  re  Enrico , dove  mori  girovago. 

Molli  grandi  del  secolo  diedero  intorno  a quel 
tempo  degli  esempi  acconci  mollo  a riparare  tale 
scandalo.  Ugo . di  Borgogna  , pronipote  del  re  Ro- 
berto e nipote  di  Roberto  l.”  duca  di  Borgogna 
della  casa  di  Francia  , ed  egli  stesso  duca  di 
questa  bella  provincia  , dopo  tre  anni  di  un  go* 
verno , che  si  guadagnò  i cuori  di  lutto  il  suo 
popolo  , fu  cosi  tocco  del  desiderio  della  sua  sa- 
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late  e de’  grandi  esempi  di  S.  Ugo  di  Cluny,  suo 
parente  , che  andò  a consacrarsi  per  sempre  a Dio 
in  questa  nominata  scuola  di  perfezione  (1079). 

Egli  fu  raffermato  ben  anco  ne!  suo  generoso 
disegno  dall’  esempio  di  Simone  , conio  di  Crepy 
nel  Valicse  , 1'  uno  dei  più  polenti  signori  della 
Francia.  La  prima  notte  delle  sue  nozze  Simone 
persuase  alla  sua  sposa  di  darsi  come  lui  al  Si- 
gnore e andò  immantinente  a farsi  monaco  a S. 
Claudio  nell’  alla  Borgogna.  Gregorio  lo  fece  ben 
tosto  venire  a Roma , dove  impiegò  la  sua  media- 
zione per  far  la  pace  col  duca  della  Puglia.  Ca- 
duto Simone  malato  , il  pontefice  andò  a visitar- 
lo ; ricevette  la  confessione  dei  suoi  peccati  , e 
gli  diede  il  viatico  (1082)  : a lui  è attribuita  la 
qualità  di  Beato.  Un  altro  esempio  della  medesi- 
ma virtù  fu  quello  di  Guido  conte  di  Macon  , il 
quale  si  diede  al  monastero  di  Cluny  insiem  con 
tutta  la  sua  famiglia,  di  modo  che  per  manco  di 
eredi , questa  contea  fu  unita  alla  Borgogna  , e 
seggetta  com’  essa  al  duca  Eude  , fratello  c suc- 
cessore di  Ugo.  

Allora  che  il  papa  seppe  il  ritiro  del  duca  di 
Borgogna , ne  fece  una  specie  di  delitto  al  santo 
abate  di  Cluny  , come  se  questo  abate  avesse  an- 
teposto il  vantaggio  del  suo  monastero  all'  interes- 
se generale  della  Chiesa.  IVe*  tre  anni  ch’egli  ave- 
va regnato  , il  principe  si  era  invariabilmente  di- 
mostrato il  sostegno  de’  buoni  c il  terrore  de’mal- 
vagi.  Egli  era  pure  caro  in  parlicolar  modo  a papa 
S.  Gregorio  a motivo  del  suo  attaccamento  alla 
Chiesa  in  un  tempo  in  cui  essa  doveva  patire  tante 
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della  sua  tempera  , come  pe’  suoi  talenti  e le  sue 
disposizioni  alla  virtìi.  Prima  di  farsi  religioso  egli 
era  pieno  di  carità  pei  suoi  discepoli  , si  faceva 
un  piacere  di  aiutarli  ne'  loro  studi , studiava  egli 
stesso  infaticabilmente  ; e per  conservare  più  si- 
curamenle  la  sua  innocenza  egli  aggiungeva  alle 
sue  fatiche  i digiuni , le  vigilie  , macerazioni  stra- 
ordinarie ed  un  rigoroso  ritiro.  Facendo  un  gior- 
no sopra  un  tal  modo  di  vivere  delle  riflessioni , 
che  fanno  vedere  la  giustezza  del  suo  spirito , e 
meglio  ancora  Ingrazia  che  lo  guidava  per  mano, 
egli  disse  fra  sù  medesimo  , non  avere  più  a far 
cosa  nello  stato  monastico,  e che  porrebbe  la  sua 
salute  in  molla  maggior  sicurezza.  Avendo  in  que- 
sto mentre  udita  la  morte  del  padre  suo  , il  quale 

10  lasciava  erede  di  molti  beni  , egli  ondeggiò 
incerto  , se  dovesse  abbracciare  la  vita  solitaria, 
o meglio  se  doveva  consacrarsi  insiem  co*  suoi 
beni  al  sollievo  de’  poveri.  Consultò  Lanfranco  , 

11  quale  di  conserva  con  Maurilio  , arcivescovo  di 
Rouen  , lo  decise  in  fayore  della  vita  monastica; 
e allora  Anseimo  non  ebbe  più  a far  altro  che 
scegliersi  un  monastero.  Per  un  motivo  ben  per- 
fetto per  un  giovane  che  si  sentiva  una  viva  in- 
clinazione a illustrarsi  col  suo  ingegno , egli  en- 
trò nel  monastero  del  Bec  , quando  Lanfranco  ne 
era  superiore  , nel  disegno  di  esservi  oscuralo  da 
questo  grand’  uomo.  Tre  anni  dopo  Lanfranco  es- 
sendo stato  fatto  abate  di  San  Stefano  di  Cacn> 
Anselmo  , in  treni’  anni , fu  stabilito  priore  in 
sua  vece.  Egli  cominciò  immantinente  a mostrare 
la  sua  vaicnzia  nel  reggimento.  Alcuni  de’  suoi 
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frnlelli  mormoravano , che  fosse  stalo  preposto  a 
siipr'riore,  quantunque  avesse  minori  anni  di  prò* 
fe'sione,  dal  che  egli  non  si  difese  che  con  un 
gran  crcscimonlo  di  carità  , colia  sua  pazienza  e 
modestia , colla  dolcezza  angelica  che  formava  la 
sostanza  del  suo  carattere  e che  in  breve  gli  gua* 
dagiiò  tulli  i cuori. 

Un  abate  che  era  in  riputazione  di  virtù  , Ia> 
menlandosi  un  dì  in  sua  presenza  de' fanciulli  che 
si  allevavano  nel  suo  monastero  ; c Noi  li  cor- 
reggiamo continuamente  , disse  egli  , e nondi- 
meno diventano  sempre  più  cattivi.  — E quando 
giungono  !ul  una  certa  età  , ripigliò  Anseimo  , 
che  cosa  diventeranno?  — Degli  stupidi  ed  una 
specie  di  bruti  , rispose  l'abaie.  — Oh  guesta, 
disse  Anseimo  , è una  bella  edueazione  clie  tra- 
muta i'  uomo  in  bruto  ! !\Ii  ditemi  in  grazia,  pa- 
dre abate  , se  dopo  aver  piantato  un  albero  voi 

10  stringeste  da  tutte  parli  in  gu'sa  che  esso  non 
potesse  difendere  i suoi  rami  , uè  crescere  libera- 
mente , che  cosa  riuscirebbe  , se  non  un  legno 
torti),  e non  meno  stenle  che  disaggradevole?  Vio- 
lentando in  cotal  modo  questi  poveri  fanciulli  voi 

11  fate  alimentare  in  cuore  de'  tetri  |)onsieri,  delle 
inclinazioni  torte  , che  si  consolidano  sotto  le  per- 
cosse e diventano  incorreggibili  coi  continuo  me- 
desimo delle  correzioni.  Dal  che  ne  avviene^,  che 
il  lire  cuore  stretto  non  può  più  aprirsi  alla  fidu- 
cia nè  alle  dolci  impressioni  dell’amicizia  c della 
carità.  Un'anima  forte  si  perfeziona  nelle  pene  e 
nelle  iimiiiazioni  ; un’  anima  debole  ha  bisogno  dì 
essere  invitata  con  dolcezza  c con  aifabilità  alla 
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carriera  della  TÌrlù  >.  Tocco  da  tale  discorso  l’a- 
bate si  gi  tò  appiedi  di  Anselmo  , confessando  che 
mancato  aveva  di  discrezione  c promettendo  di  cor- 
reggersi. 

Il  santo  dottore  mostrava  il  medesimo  accorgi- 
mento nella  condotta  di  tutte  le  anime.  Egli  era 
cosi  versato  nella  scienza  pratica  dei  costumi,  che 
scopriva  a ciascuno  i muti  più  impercettibili  del 
proprio  cuore  , le  sorgenti  e i progressi  così  delle 
virtù  , come  dei  vizi  coi  modi  più  acconci  a raf- 
forzar quella  ed  estirpar  questi-  Nelle  scienze  spe- 
culative fu  profondo  ad  un  modo.  Egli  aveva  una 
melaiìsica  tutta  sua  propria  , ed  adatta  in  manie- 
ra unica  alle  verità  della  religione  e alle  testimo- 
nianze delle  divine  scritture.  Per  questa  via  egli 
sciolse  molle  quislioni  di  teologia  , oscurissime  al 
suo  tempo  e clic  non  erano  stale  mai  innanzi  agi- 
tate. Egli  mostrò  in  particolar  modo  la  sagaciià 
del  suo  spirito  nella  sua  prima  opera  intitolala  : 
Il  Monologo  , ne’  suoi  trattati  della  verità  , del 
libero  arbilrio  e della  caduta  del  Demonio,  dove 
egli  spiega  l’origine  del  male,  e nella  sua  opera 
di  dialettica  intorno  le  sostanze  e le  loro  modifi- 
cazioni. Nel  Monologo  , al  quale  egli  aggiunse  il 
Prologo,  egli  cerca  colle  forze  della  ragion  na- 
turale le  prove  melafisiclie  dell’  esistenza  di  Dio  ; 
donde  egli  passa  alla  conoscenza  della  sua  natura 
e delle  persone  divine  per  quanto  la  ragione  a- 
julala  dalla  fede  vi  può  aggiugnere.  Nel  Prologo 
si  trova  la  scoperta  che  fece  S.  Anselmo  intorno 
all’  Ente  Supremo  , la  cui  sola  idea  , dice  egli  , 
stabilisce  l’ esistenza  , poiché  l’ esistenza  essendo 
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una  perfezione  , è di  tutia  necessità  compresa  in 
questa  idea.  Questi  diversi  scritti  hanno  fallo  con* 
siderare  il  loro  autore  come  il  miglioro  metafi- 
sico che  la  Chiesa  latina  abbia  avuto  da  poi  Sant’ 
Agostino. 

Con  quest’ allettativa  per  le  scienze  egli  si  tro- 
«ò  attraversato  assai  dalla  calca  degli  affari  ester- 
ni, ’jtanto  più  che  il  venerabile  Kliiino  non  pn- 
teiulu  più  operare  per  la  sua  grande  olà  , tutto 
il  peso  del  governo  cadeva  sopra  Anselmo.  Gli 
venne  in  pensiero  di  abbandonare  la  carica  di 

B riore  e andò  a considtare  a Huen  rannvescovo 
laurillo.  Questo  prelato  era  versatissimo  nella  co- 
noscenza della  vita  interna  e della  disciplina  mo 
nastica , che  egli  medesimo  aveva  praticalo  a Fe- 
camp  , donde  era  stalo  a malincuore  cavato  per 
occupare  la  sede,  c f’iglitiol  mio  , disse  egli  ad 
Anseimo,  non  vi  lasciate  ingannare  dall’ indolen- 
za nascosa  bene  spesso  sotto  l’ orrore  apparente 
dello  cariche  e delle  dignità.  Nella  lunga  car- 
riera , che  io  ho  corso  , io  ne  vidi  molti  , che 
avendo  rinunziato  alla  condotta  dello  anime,  in- 
vece del  santo  riposo  , che  jiarevauo  proporsi 
sono  caduti  in  una  vera  ignavia  e in  un  Inne- 
sto rilassamento.  Per  ciò  io  vi  comando  per  la 
santa  obbedienza  di  conservare  la  vostra  carica 
tutto  quel  più  lungamente  che  bramerà  il  Vostro 
abate  ; e quando  voi  sarete  chiamato  a un  grado 
supcriore , guardatevi  bene  dal  rifiutarlo,  lo  sa 
che  la  Provvidenza  deve  cavarvi  presto  dal  grada 
ebe  leuele  >.  Questa  risposta  , che  travagliò  niof- 
tissimo  Anseimo  , si  avverò  1’  anno  1078  , nel 
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?|uale  subito  dopo  la  morie  dell’  abate  EInino  egli  » 
u eletto  ad  una  voce  per  succedergli.  Egli  foce  ^ 
ogni  suo  potere  per  causarla  , e alia  perfine  non 
si  sottomise  cbe  pel  limore  di  resìs'ere  all’  ordì-  lip 
ne  di  Dio  , secondo  quello  che  gli  aveva  detto  ^ 
1’ arcivescovo  Maurilio.  V0, 

1 beni  die  questa  nuova  badia  possedeva  in  'Qj 
Inghilterra  obbligarono  il  nuovo  abate  ad  an- 
darvi  di  tempo  in  tempo.  Egli  vi  era  alfirato  ^ 
eziandio  dai  sentimenti  che  conservava  al  Lanfran-  )8> 


^ co  , suo  antico  maestro  , il  quale  da  alcuni  anni  ^ 
^ era  stato  costretto  a salire  la  gran  sede  di  Ean-  ^ 
torberi.  Dovunque  Anselmo  passava  era  riccvuio  ;ei 
^ ad  onore  , non  solo  dai  religiosi  , dalle  religiose  g 
^ e dal  clero  , ma  anclie  dai  conli  e dalle  con-  ^ 
tesse  e dai  più  polenti  signori  rie!  regno.  Come  )0» 
^ 1’  Apostolo , egli  sapeva  farsi  liiUo  di  tulli  ; si  ^ 

^ accomodava  alla  loro  n.atura  , allo  loro  maniere  ^ 
oa;  por  quanto  il  poteva  fare  religiosamente  , egli  non  ^ 
^ pigliava  punto  il  tuono  severo  del  dollore  , ma  il 
^ parlar  facile  cd  affettuoso  di  un  padre  clic  cerca  ^ 
(q;  soltanto  la  vera  felicità  do’  suoi  figliuoli.  In  solo  )0> 
^ udirlo  la  gente  si  teuev.i  felice  , e le  persone  di 
^ allo  grado  non  si  dislingucvauo  dnH’allre  cbe  por 
<0!  una  maggioro  sollecitudine  , e non  ve  ne  aveva  ;0> 
^ alcuna  in  Inghilterra  , che  non  credesse  avere  de-  ^ 
^ meritalo  innanzi  a Dio  se  non  aveva  rcndiilo  qual-  ^ 
«q;  che  buon  ufieio  ali’ alialo  del  Beo.  Il  re  medesimo,  ;0> 
«ÒI  Guglielmo  il  Conquislatorc  , il  quale  appalesava  i®> 
^ tanta  fierezza  cogli  ioi;lesi  , ora  cns'i  affabile  con  ^ 
Anselmo  , che  ni  cos^xitto  di  lui  pareva  un  uomo  ^ 
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Ali'  esaltazione  di  S.  Gregrtrio  VII , Gnglieftno 
se  n'  era  con  lettera  congiatul  ito  , e il  papa  gli 
aveva  risposto  nel  loyl  , favellandogli  dei  mali 
che  travagliavano  la  Chiesa.  IH  videndo  i re  e i 
signori  , sotto  colore  che  i loro  avi  avevano  fon- 
dalo aironi  istituti  religiosi  , dare  gli  episcopati  e 
i benefizi  non  al  mento  ed  alla  virtù  , ma  quasi 
tutti  e sempre  a chi  oflcriva  di  più  , oppure  agli 
adula. Oli  del  loro  potere  c de’  loro  vizi , egli  non 
tralasciava  occasione  alcuna  di  rimedi  ire  a questi 
mali.  Egli  esortò  pcrtanio  Guglielmo  a difendere 
la  Chiesa  , gli  raccomandò  di  essere  soggetto  sem- 
pre aita  santa  Sede^  c di  av<>r  cura  , come  di  cosa 
sua  propria,  de’ beni  e redditi  di  S.  Pietro,  che 
si  raeeogitevano  ne'  suoi  St.ili.  In  altra  lettera  del 
1077  , e relativa  alla  causa  del  vescovo  di  Dol  , 
il  quale  era  stalo  deposlo  e doveva  essere  di  nuo- 
vo giudicato  da’ suoi  legali,  il  papa  disse  al  re, 
che  non  dubitava  punto  della  sua  approvazione 
alla  loro  decisione  , e clic  il  legato  Uberto  , il 
quale  merita  tutta  la  sua  cooCdcnzu  , gli  riferirà 
icdeimcalc  tutto  quello  che  egli  non  isLimavu  an- 
cora necessario  di  scrìvere,  fila  nè  nell’  una  , nè 
nell’  altra  di  queste  lettere  S.  Gregorio  |non  pro- 
pone al  re  . come  fu  accusalo  di  aver  fallo  , di 
prestare  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiesa  romana. 


Quello  che  può  aver  dato  motivo  a tale  accusa  era 
un  allo  imprudente  del  legalo  Tenzone  , il  qual 
allo  fu  dal  ponteiicc  disapprovalo  in  una  lettera 
scritta  ad  Uberto  nel  1079.  Guglielmo  ri-pose  a 
8.  Gregorio , che  affretterebbe  la  spedizione  dei 
danaro  di  S.  Pietro,  ma  che  rifiutava  di  prestare 
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il  giuramenlo.  c Se  la  colletia  , aggiunge  'egli  > 
si  è falla  con  negligenza  per  (re  anni  , ei  fu  per* 
che  allora  io  mi  (rovava  in  Francia  ; ora  che  io 
sono  nel  mio  regno  vi  mando  quello  che  ho  già 
fallo  raccogliere  , e il  rimanente  vel  manderò  di 
corto.  Rispcllo  al  giuramento  di  fedeltà , io  non 
volli  mai  c non  voglio  neminen  ora  fare  quello 
che  io  non  trovo  avere  mai  fallo  alcuno  de'  miei 
predecessori  i.  Il  papa  , il  ^uale  fu  il  primo  a 
biasimare  1’  alto  di  Tenzone  intorno  quest’  ultimo 
punte  , non  tralasciò  da  lamentarsi  col  re  d’  In- 
ghilterra , perchè  impediva  a'  suoi  vescovi  di  an- 
dare a Roma  , e in  particolare  perchè  Lanfranco 
non  vi  era  ancor  venuto , quantunque  fosse  arci- 
vescovo da  ben  nove  anni.  Egli  comandò  anzi  a 
questo  prelato  , sotto  pena  di  sospensione  , di  ve- 
nirvi nello  spazio  di  quattro  mesi.  V arcivescovo 
rispose  con  modestia  e fermezza  , che  non  si  di 
lungherebbe  mai  in  alcun  luogo  dall’  alfelto  e dal 
rispetto  che  portava  al  sommo  pontefice  ; ma  che 
egli  aveva  richiesla  inutilmente  la  licenza  di  par- 
tire. Il  papa  non  si  mostrò  di  ciò  contento  : non- 
dimeno non  istimò  di  dovere  insistere  su  tali  og- 
^(ti  spinosi  con  un  principe  della  fatta  che  era 
Guglielmo. 

San  Gregorio  distese  le  sue  sollecitudini  infino 
agli  estremi  del  Settentrione,  c Noi  siam  tanto 
pid  in  dovere  di  aver  cura  di  voi  , scrisse  ad 
Olao  , re  di  Norvegia  , in  quanto  che  regnando 
in  capo  del  mondo , voi  avete  minore  agevolezza 
ad  ammaestrare  i vostri  popoli  e assodarli  nella 
religione.  Siccome  la  differenza  delle  lingue  cresce 
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colali  oslacoli , e così  noi  vi  preghiamo  a man- 
dare alla  corte  aposlolica  de’ giovani  della  vostra 
nobiltà,  aillncliè  istrutti  ‘a  fondo  della  legge  di 
Dio  , ei  possano  riportare  e diffondere  nel  vostro 
^ paese  la  scienza  della  salute  (1078)  ».  Egli  scrisse 
^ nen  anco  a Canuto  Éricson  , re  di  Svezia,  affine 
c8(  di  attirare  a Roma  alcuni  vescovi  o qualche  altro 
‘®!  ecclesiastico  svedese  , uomo  di  senno  , il  quale 
possa  , diceva  egli  , farci  conoscere  i costumi  delia 
vostra  nazione  e istruirsi  egli  stesso  delle  nostre 
costumanze  per  lu  santificazione  de'  suoi  compa- 
trioli  (1080). 

Boicsiao  , soprannominato  il  Crudele , era  suc- 
ceduto in  Polonia  al  re  Casimiro  suo  padre,  il 
^ quale  si  era  sposato  colla  figlia  del  duca  di  Rus- 
co; sia  , abbandonando  con  dispensa  la  vita  mona- 
^ stica.  Dopo  morto  questo  principe  il  quale  aveva 
^ adempiute  tutte  le  speranze  de’  suoi  sudditi,  il  suo 
c8i  figliuolo  si  rendette  generalmente  odioso  sopratutto 
^ per  la  sua  inumanità  e per  le  sue  dissolutezze. 
8.  Stanislao , vescovo  di  Cracovia  , dopo  di  a- 
verlo  ammonito  le  molle  volte  in  privato  cd  in 
pubblico  dedotte  finalinenle  di  doverlo  scomuni- 
care. Boleslao  diventò  furioso  e io  uccise  di  sua 
mano  , in  quella  che  egli  aveva  terminata  la  mes- 
- sa  , il  maggio  1079.  narrano  mollissimi 
^ miracoli  fatti  alla  sua  tomba.  Egli  fu  messo  nel 
^ novero  dei  santi  martiri  da  Innocenzo  IV  , l’an- 
^ no  laSa. 

La  Chiesa  d’  Armenia  apri  un  nuovo  campo 
<a  allo  zelo  di  papa  S.  Gregorio.  L’  arcivescovo  ar- 
^ meno  di  Sinoaue  in  Frigia  , si  lamentò  al  sommo 
«« 


Ì0> 

»> 

»> 

J8> 

ìe> 

)e> 

)e> 

ie> 

»» 

» 

)e> 

)e> 

» 

ie> 

»> 

ie> 

»> 

»> 

ìe> 

)e> 

ie> 

ie> 

Ì8> 

le» 

»> 

18» 

1» 

18» 


Digitized  by  Google 


— 608  — 


fft9^9i9iS^S^S^9iSiS^9^S^Si9iSlSi^9^SiSiScS^9iSiSlSl9iS^SiSi^9 


« 

«8! 

« 

«( 

<8i 

<8^ 

«8! 

<8! 

«« 

«8; 

<8( 

<8; 

«8; 

«8! 

<8( 

«0( 

«8: 

<8t 

«e: 

<« 

<8Ì 

«a 

<« 

c9( 

« 

• i8! 

<8; 

*8; 

<8( 

«s; 

<81 

«81 

<81 

<81 

<81 

<81 

«81 

<81 

«81 

«81 

«8' 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 


»» 


ponleficc  col  mezzo  di  un  sacerdote  chiamalo  Gio- 
vanni , perchè  un  certo  Macher  , scaccialo  dal 
paese  quale  eretico  e riparalo  a Roma  , vi  ave- 
va diffusi  i suoi  errori  per  la  dottrina  defili  Ar- 
meni. S.  Gregorio  fece  le  sue  diligenze  alfine  di 
arrestare  questo  eretico  calunniatore  ; ma  egli  volle 
pure  assicurarsi  interamente  della  fede  degli  Ar- 
meni : volle  , che  l’arcivescovo  gli  mandasse  una 
esposizione  particolarizzata  della  credenza  e dei 
riti  della  sua  Chiesa  ; che  accettasse  formalmente 
i quattro  primi  concili  generali  e condannasse  l’e- 
resiarca Dioscoro  (io8o). 

Wiceforo  Boloniate  reggeva  allora  l’ impero  di 
Costantinopoli.  Fin  dall’anno  1077,  vale  adire 
due  anni  prima , egli  e Niceforo  Brienne  , so- 
steuuli  da  fazioni  contrarie , avevano  ambedue 
vestita  la  porpora  ; ma  Botonialc  , appoggialo  dai 
Turchi  , marciò  rapidamente  verso  la  metropoli 
dell’  impero  , la  costrinse  ad  aprirgli  le  porle  , 
e vi  fece  la  sua  entrata  il  25  di  m irzo  del  1078. 
Il  di  tre  del  seguente  aprile  egli  fu  incoronato 
dal  patriarca  Cosimo.  Michele  Parapinace  , che 
era  venuto  nel  dispregio  del  pubblico  ^ inleso  so- 
lamente a sollazzi  e a sordidi  trafìchi  , se  ne  fug- 
gi colla  sua  famiglia  al  palazzo  delle  Blacher- 
ne.  Lo  si  mandò  a prendere  sopra  una  vile  ca- 
valcatura por  farlo  monaco  nel  convento  di  Stu- 
di , e da  poi  ne  fu  cavalo  per  sollevarlo  all’ar- 
civescovado di  Kfeso.  Bispolto  a Brionne  , essendo 
stalo  rotto  da  Alessio  Comneno  generale  di  Bo- 
(oniatc  , fu  condotto  a Costantinopoli  , dove  gli 
furono  spiccati  gli  occhi.  £gli  ebbe  un  figliuolo 
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del  suo  medesimo  nome , il  quale  compose  in  se- 
guito la  storia  greca  dell'  età  sua.  INiceforo  Bolo- 
uiato  era  decrepito  c di  natura  molle  ; abbando- 
natosi a due  schiavi  , che  lo  mìsero  in  lite  con 
Alessio!,  questi  alla  volta  sua  prese  la  porpora  nel 
marzo  del  loSt  e fu  incoronato  il  di  primo  del 
seguente  aprile.  Boloniate  si  ritrasse  in  un  mona- 
stero, vi  vesti  r abito  c mori  poco  dopo. 

L’impero  d' Occidente  non  era  in  minore  tra- 
vaglio di  quello  d’ Oriente.  S.  Gregorio  VII,  inte- 
so continuaincnlo  a combattere  la  simonia  e il  con- 
cubinato de’  ministri  della  (ibiesa  , trovandosi  a 
petto  a principi  empi  , protettori  de’ simoniaci  e dei 
concubinari  , e sopra  tutto  a petto  ad  un  uomo, 
di  cui  Voltaire  medesimo  disse  ; t Gli  imperatori 
eleggevano  agli  episcopati  ed  Enrico  IV  li  vende- 
va » , si  studiava  di  estirpar  gli  abusi  usando  del 
diritto  che  «li  attribuiva  la  giurisprudenza  di  quel 
tempo  ; vale  a dire  che  quale  capo  della  società 
cristiana  egli  si  giovava  di  tuttala  potestà  ond’era 
insignito  per  costringere  i re  , a (|uc’  di  cattolici 
del  paro  che  i loro  popoli  , ad  osservare  le  rego- 
le di  tale  società.  Ora  , 1’  esercizio  della  sua  po- 
testà consisteva  in  piinlili  di  pene  spirituali,  come 
r espulsione  dalla  Chiosa , avendo  ogni  società 
necessariamente  il  potere  di  rigettare  dal  suo  seno 
quelli  che  la  sturbano  ; c siccome  T unione  colla 
Gliicsa  che  la  scomunica  aveva  rotta  , era  nel  di- 
ritto di  quel  secolo  una  condizione  della  regia  di- 
gnità , ne  conseguitava  , che  il  principe  separalo 
cosi  dalla  coinunioue  dei  Fedeli  e ricaduto  nella 
condizione  de’  Pagani  , vedeva  i suoi  sudditi  sciolti 


«8; 

«8t 
<8t 
<8t 

Ctl.  r»l.  FI.  77 


Digitized  by  Google 


— 610  — 


por  questo  fallo  da  un  giurameuto  di  fedeltà)  che 
essi  gli  avevano  preslato  solo  infino  a che  egli 
professasse  il  cristianesimo  e proteggesse  la  Chie- 
sa. Maestro  dello  spirituale  c del  temporale  , in 
quanto  , dice  Feller  , il  temporale  potrebbe  nuo- 
cere allo  spirituale  o favorirlo  , S.  Gregorio  ac- 
creditava per  ogni  dove  colle  sue  lettere  i princi- 
pii , che  servivano  di  regola  alla  sua  condolta  , 
* fondandosi  sulla  dignità  do!  potere  ecclesiastico. 
« E qual’ uomo  è dunque  , [kt  poco  istrutto  che 
sia  , dice  egli  , che  non  anteponga  i sacerdoti  ni 
re  ? E se  i re  pei  loro  peccati  possono  essere  giu- 
dicali dai  sacerdoti  , da  chi  devono  essi  venire 
giudicati  con  maggiore  giustizia  se  non  dal  ponle- 
lice  romano  ? » Egli  dice  perfino  , che  i buoni 
cristiani  , di  (|ualunquc  grado  sicno,  essendo  mem- 
bri di  Gesù  Cristo  , meritano  più  assai  di  essere 
riputali  re  che  non  i cattivi  principi  , che  sono 
gii  s>  biavi  di  Satanasso. 

Dal  ( he  ne  consegNila  soltanto  , che  non  si  de- 
vono più  riconoscere  i cattivi  per  buoni  principi; 
la  quale  proposizione  è vera  ad  un  modo  pei  p<i- 
Btori  ; il  cl<e  però  non  vieta  di  obbedire  agli  uni 
cd  agli  altri  in  tutto  quello  che  Dio  e la  sua  Chie- 
sa non  hanno  proibito.  Facendo  poscia  I'  applica- 
zione di  queste  massime  , S.  Gregorio  aggiunge, 
che  vi  sono  pochi  santi'  e molli  peccatori  fra  i 
monarchi  , c che  questi  commettono  mollissimi 
peccali  e fanno  poca  penitenza  , laddove  la  santa 
Sede  rende  santi  coloro  che  la  occupano.  Ma  S, 
Gregorio  non  parla  che  dei  pontefici  eletti  ed  or- 
dinali cononicumcnle  , dicendo  di  loro  , che  di- 
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(q;  ventar!  migliori  pei  meriti  di  S.  Pietro , e che  se 
sulle  prime  difellasscro  di  meriti  propri  , sono  so- 
^ stcnuti  da  quelli  del  loro  santo  predecessore;  dal 
^ che  non  si  vuol  conchiudere  , che  essi  non  pos- 
te! sano  [reccare.  Ad  ogni  modo  poi  in  questa  IcUe- 
^ ra  , che  è diretta  ad  ^rimano , di  Melz  , il  papa 
jQ(  parla  sempre  dei  ministri  santi  della  Chiesa  e dei 
«8!  re  o principi  cattivi.  Il  paragone,  quando  si  tratta 
^ di  persone  , non  è mai  altramente  stabilito. 

^ Munire  S.  (Iregorio  faticava  cosi  in  d fenderò 
<8!  la  Chiesa  contro  la  co  ruzione  de’suoi  propri  niem- 
^ bri  , cantra  1'  ambizione  c la  cupidigia  de’  suoi 
^ preti  si  protettori,  il  re  Enrico  usava  modi  termi- 
<8!  nativi.  Sin  dal  principiare  del  marzo  del  io8i  egli 
^ passò  i monti  con  un  esercito,  c venne  accom- 
^ pagnalo  dall’antipapa  Guiberto  a presentanti  da- 
<81  vanti  a Roma  il  22  maggio  , vigilia  della  Pente* 
^ costo.  I Romani  gli  chiusero  le  porle  e le  dife.se- 
^ ro  coir  armi.  Da  un  altro  lato  la  contessa  Malil- 
4!  de  lo  tribolò  centuno  e gli  cagionò  mie  sinistri 
^ la  mercé  delle  foit-zze  inespugnabili  , che  dia  a- 
veva  in  molti  luoghi.  11  perchè  c i>or  questo  e più 
«8!  ancora  forse  poi  moli  che  accaddero  in  Alemagraa, 
^ Enrico  fu  costretto  a ritirarsi  , aou  avendo  uulla 
^ conseguito. 

<8!  Il  nove  agosto  seguente  i Sassoni  e gli  altri  A- 
^ Icmanni  sollevati  conira  Enrico , si  radunarono  in 
^ dieta  ed  elessero  per  re  Ermanno  di  Luiembnrgo, 
«8(  il  quale  fu  incoronato  a Goslar  il  26  diiomhre  del 
^ seguente  anno  1082  dall’arcivescovo  di  Magnnza. 

Non  avendo  potuto  parare  un  tal  colpo , Enrico 
<8!  tornò  infurialo  in  Italia  , tenne  Roma  assediala  o 
«8! 
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bloccala  la  primarcra  e ^uasi  tutta  la  state  , tentò 
boa  anco  d’ incendiare  o.  Pietro  per  sorprendere 
la  città  mentre  i Romani  fossero  occupati  in  cstin- 
gnei-.;  il  fuoco  : ma  S.  Gregorio  , correndovi  pri- 
mo di  lutti  ^ arrestò  l’ incendio  die  un  traditore 
aveva  appiccato  alle  case  vicino.  Finalmente  , ve- 
nuto un  caldo  eccessivo  , Enrico  fu  obbligato  a 
cessar  1’  impresa.  Correva  inoltre  la  voce  , che  il 
re  Ermnno  traeva  in  ajnto  del  papa  , e di  fatto 
si  avanzò  in  tale  disegno  per  fino  in  Svevia.  En- 
rico ritornò  dunque  in  Lombardia  dopo  di  aver 
pns'e  delle  guarnigioni  in  alcuni  castelli  più  avan- 
zati sotto  il  comando  dell’antipapa,  clic  gli  assi- 
curava cosi  r avvicinarsi  a Ruma  e clic  menò  i 
maggiori  guasti  in  tutto  il  paese.  Intanto  la  ne- 
cessità degli  nfiari  avendo  richiamalo  Ermano  in 
Sassonia  , Enrico  ritornò  sull’  orme  sue  e si  pose 
a campo  sotto  le  mura  di  Roma  la  primavera  del 
seguente  io83.  Ma  tanta  violenza  non  giovando 
che  a raddoppiare  il  coraggio  de' Romani,  egli  la 
falli  pur  questa  volta.  De’  quattrocento  fanti  da 
lui  posti  in  un  castello  presso  S.  Pietro  ,soli  trenta 
erano  sopravvissuti  ad  un  morbo  , che  i cittadini 
risgnardarono  quale  castigo  del  santo  Apostolo. 

Celando  allora  il  suo  odio  , egli  ebne  ricorso 
all’  arti  sue  ordinario.  Egli  fece  ogni  potere  di 
guadagnare  il  santo  abate  di  Cliiny  , che  si  tro- 
va allora  io  Italia  con  molti  altri  santi  personag- 
gi , dicendo  che  egli  voleva  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  di  papa  S.  Gregorio  , mo- 
strando eziandio  de’  sogni  di  pentimento  riguardo 
alla  passala  sua  condona.  Si  intavolarono  de’  no- 
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gozia(i  ; si  convenne  di  tenere  un  concilio,  il  quale 
ebbe  lungo  di  fatti  dal  20  ni  a3  novembre  del 
io83.  Ma  Enrico  non  vi  andò  , c quantunque  egli 
avesse  con  giuramento  promesso  di  proteggere 
quelli  che  vi  si  recliercbbero  , pure  egli  fece  ar- 
restare tra  via  i deputali  dell'  Alemagua  e molti 
vescovi  , quelli  soprattutto  che  sapeva  partigiani 
dei  papa  , come  Lgo  di  Leone,  Anseimo  di  Lucca 
e Rcnaldo  di  Como.  In  tale  assemblea,  clic  il  suo 
discorso  toccò  Gno  a far  piangere,  non  rinnovan- 
do la  scomunica  centra  Enrico  , S.  Gregorio  VII 
la  fulminò  centra  tulli  quelli  , che  avevano  impe- 
dito ai  prelati  di  venire  ni  concilio.  Intanto  il  re 
corrompeva  sotto  mano  ora  con  doni  ed  ora  con 
minacce  i diversi  ordini  del  popolo  , lutti  noiali 
in  eccesso  di  quell’  assedio  , che  durava  quasi  sen- 
za interruzione  da  ben  tre  anni. 

In  questo  mentre  l’ imperatore  Alessio  Comne- 
no  , stretto  gagliardamente  in  Grecia  dall’ armi  di 
Roberto  Guiscardo  , scrisse  al  re  Enrico  per  in- 
durlo a fare  una  diversione,  e gli  mandò  i4|,ooo 
soldi  d'  oro  con  cento  pozze  di  scarlatto.  Enrico 
si  giovò  di  tali  ricchezze  por  corrompere  del  tutto 
il  popolo  di  Roma  , il  quale  gli  aprì  alla  perGno 
le  porle  c il  palazzo  di  Lalcrano  , dove  entrò  il 
25  di  marzo  coll’  antipapa  Guiberto , che  fu  la 
domane  messo  in  sul  Irono  ponliGcale.  Il  giorno 
di  Pasqua  , 3i  del  medesimo  mese  , egli  ricevette 
dalle  mani  del  suo  papa  la  corona  imperiale.  Così 
un  falso  papa  istituì  un  falso  imperatore.  Enrico 
andò  immantinente  ad  assediare  S.  Gregorio,  che 
si  era  ritratto  nel  Castello  Sant'  Angelo  ; ma  la 
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maggior  parie  de'  nobili  romani  rimasero  cosi  fe- 
deli al  pontefice  , che  non  permisero  nè  ad  Enri- 
co , nè  a Guiberto  di  andare  alla  chiesa  del  prin- 
cipe degli  Apostoli.  V’ aveva  eziandio  in  mezzo  a 
Roma  diverse  fortezze  , le  quali  tenevano  per  S. 
Gregorio. 

Nondimeno  ei  non  1’  avrebbe  potuta  durare  a 
lungo  in  quella  dura  estremità , se  non  veniva 
qualche  ajuto  straordinario.  Da  due  anni  Gregorio 
non  si  restava  mai  dal  sollecitare  Roberto  Guiscar- 
do , il  quale  sosteneva  la  guerra  contra  i Greci  , 
di  venirlo  a liberare.  11  bravo  normanno  penava 
in  lasciar  de’  nemici , sui  quali  faceva  de’  gran 
conquisti.  Ma  udito  a quale  estremo  era  il  Papa}, 
fedele  agli  obblighi  che  egli  aveva  assunto  di  ri- 
sguardarlo  come  suo  signore  e di  adoperare  in  o- 

{'oi  circostanza  come  un  figliuolo  pieno  d’iaffello  per 
a Chiesa  romana  , Roberto  lasciò  il  suo  figliuolo 
Boemondo  con  una  parte  del  suo  esercito  per  con>- 
tinuar  la  guerra  di  Grecia  , e ripassò  col  rima- 
nente in  Italia.  Egli  era  sdegnato  della  lega  del- 
l' imperatore  Enrico  con  Alessio  e dell'  impruden- 
za de’  Lombardi  , i quali  si  crono  scioccamente 
vantati  di  voler  scacciare  i Normanni  dall’  Italia 
dopo  che  avessero  rovinata  la  fazione  di  papa  S. 
Gregorio.  Preso  appena  terra  ad  Otranto  , Roberto 
marciò  verso  Roma  , dove  giunse  in  sull’  entrar 
del  maggio  io84- 

Enrico  che  non  si  trovava  in  forze  da  poterla 
dire  con  lui  , era  già  indietreggiato  verso  la  Lom- 
bardia : dove  egli  vollé  far  cadere  gli  cifelti  della 
sua  rabbia  sulla  contessa  Matilde , non  avendo  ri- 
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guardo  ai  legami  del  sangue  , i quali  parve  gli 
ispirassero  un  odio  più  implacabile  ; ma  nuove 
turbolenze  scoppiale  in  AIcmagiia  lo  costrinsero  a 
ritornarvi  quasi  subito.  Essendo  i Lombardi  alle 
prese  culla  coraggiosa  Matilde  , Roberto  non  si 
trovò  dinanzi  altro  che  i Romani  ribellati  al  papa. 
Essi  gli  resisterono  , ma  ei  gli  vinse  di  leggieri  e 
la  loro  ostinazione  non  servì  che  a peggiorare  la 
loro  condizione  , poiché  Roberto  a punirli  del  loro 
tradimento  fece  mcllere  a sacco  le  loro  terre.Egli 
trasse  immantinente  S.  Gregorio  dal  Castello  Sant’ 
Angelo  c lo  ristabilì  nel. palazzo  di  Laterano;  poi 
essendo  uscito  di  Roma  egli  ritornò  in  breve  tem- 

Eo  una  quantità  di  castelli  c multe  città  sotto  rob> 
udienza  di  S.  Gregorio. 

Gli  scismatici  non  sortirono  miglior  fortuna  in 
Toscana  e in  Lombardia.  Dapprima  si  gettarono 
così  accanili  sulle  terre  di  Malilde  , che  i vassalli 
di  lei , sorpresi  , non  poterono  ragunare  che  po- 
che genti.  S.  Anselmo  , vescovo  di  Lucca  c di- 
rettore della  principessa,  supplì  al  numero  col  co- 
raggio che  inspirò  ad  esse.  Egli  era  in  tanta  fama 
di  capacità  e di  santità,  che  tutti  credevano  non 
poterla  sbagliare  , nò  mancare  di  raccogliere  Io 
benedizioni  del  cielo  nelle  imprese  clic  si  prende- 
vano per  suo  consiglio.  Di  fatto  egli  era  così 
delicato  di  coscienza  , che  per  aver  ricevuto  dal 
principe  , sebbene  dietro  1’  avviso  del  papa,  l’ in- 
vestitura del  suo  episcopato  , egli  andò  a farsi  mo- 
naco a Cluny  , del  quale  conservò  1’  abito  il  ri- 
manente di  sua  vita  , e non  ripigliò  1’  episcopato 
se  non  per  1’  ordine  espresso  di  S.  Gregorio.  Il 
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suo  disinteresse  fu  tale  , che  potendo  ogni  cosa 
presso  la  sua  sovrana,  pure  si  rimase  sempre  po- 
vero , lui  e i suoi.  Egli  rigettava  con  isdegno  i 
doni  , spesso  ragguaraevolissimi,  che  gli  venivano 
offerti  a fine  di  ottenere  delle  grazie  dalla  prin- 
cipessa. t Se  quello  eh’  ci  dimandano  è ingiusto  , 
diceva  egli , io  sarei  complice  della  loro  ingiusti- 
zia , c se  r è cosa  giusta  , gli  h un  rubarli  a far 
loro  comprare  quello  che  è ad  essi  dovuto  >. 

Egli  mandò  il  suo  penitenziere  ai  combattenti 
per  dar  loro  la  sua  benedizione  , per  assolverli 
particolarmente  delle  censure  , in  che  potessero 
essere  incorsi,  e per  istruirli  in  qual  modo  e con 
quale  intenzione  dovevano  combattere  , affinchè  le 
fatiche  e i pericoli  servissero  aH’espiazione  de’loro 
peccati.  Essi  appiccarono  la  battaglia  con  tanta 
risoluzione  , che  gli  scismatici  diedero  le  terga  al 
primo  affronto.  Essi  presero  molti  signori  , un 
mondo  di  soldati  e una  copia  grandissima  di  ca- 
valli , d’  arme  c di  bagagli.  iMa  quello  che  riuscì 
di  maggiore  maraviglia  e che  si  risguarda  come 
un  efictto  distinto  della  protezione  del  cielo  , gli  è, 
che  fra  gli  scismatici  non  era  possibile  il  noverare 


ìe» 

» 
») 
»> 
ìe> 
'» 
ie» 
ie> 
»> 
)8> 
ie> 
)6) 
ie^ 
)8> 

)» 

»> 

le» 

Ì8> 
»> 
)6> 
»> 

18> 

ie> 

» 

!»> 
)e> 
ie» 

»> 
Ì8» 
»> 
Ì8> 
ìe> 

t«> 
i8« 


i morii  , e fra  lutti  i cattolici  non  ve  ne  furono 
che  tre  soli  uccisi  c un  altrettanti  o poco  più  di 
feriti.  Questa  vittoria  fece  scadere  assai  la  fazione 
opposta  a S.  Gregorio  o ricondusse  una  calca  in- 
finita di  penitenti  alla  sua  obbedienza.  A fine 
di  riconciliarli  e sup’^Iire  in  tutto  il  rimanente 
al  manco  dei  vescovi  cattolici  poco  comuni  in 
Lombardia  , Anseimo  fu  istituito  legalo  della  santa 
Sede  in  tutta  questa  provincia. 
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E siccome'  gli  animi  bollivaii  mollo  ancora  in 
Roma  e Roberti»  Guiscardo  non  vi  piova  ferma- 
re più  lunga  dimora  , questo  principe  consigliò 
il  Papa  a ritirarsi  al  Monte  Cassino  , dove  sta- 
rebbe in  maggior  riposo  e siiurezza.  S.  Grego-_ 
rio  seguitò  tale  consiglio  e andò  alcun'  tempo  a 
Salerno,  dove  la  primavera  dell' annò  io85  fu 
preso  da  una  malattia  , che  ben  conóbbe  non  nei 
sanerebbe.  I vescovi  e i cardinali  che  il  circon- 
davano , lo  pregarono  a disegnarsi  un  successo*^ 
re , che  potesse  difendere  la  Chiesa  nello  slato! 
di  desolazione  in  cui  si  trovava.  Ed  egli]  rispose 
loro  , che  avrebbono  fatta  certamente  una  buona 
scelta  eleggendo  o il  cardinale  Didiero  , abate 
del  Monte  Gassino  , che  di  fatto  gli  succedette , 
oppure  Ottone  , legato  e vescovo  d’  Ostia,  il  quale 
fu  papa  auch'  esso  sotto  il  nome  di  Urbano  il. 
ovverarnciite  il  legato  Ugo  , arcivescovo  di  Lione. 
Siccome  Ottone  si  trovava  nella  sua  legazione  di 
Alemagna  ed  Ugo  nelle  Gallie,  S.  Gregorio  con- 
sigliò principalmente  a scegliere  Didiero  , che  era 
andato  a trovarlo  nel  dise:;no  di  assisterlo  alla 
morte;  ma  il  .santo  gli  predisse  , che  non  vi  si 
troverebbe  punto.  Di  fatto  , l' abaie  fu  in  breve 
costretto  ad  abbandonarlo  per  tr  irre  in  ajuto  del 
suo  monastero  assalito  da’  Normanni. 

Intanto  , dico  lo  scismatico  Sigeberto  , siccome  ^ 
dietro  i principi  e la  sorprendente  condotta  di  S.  Gre-  ^ 
gorio  Yll , si  avevano  intorno  òlla  sua  coscienza  » 
e all’  immanente  destino  dell’  anima  sua  delle  vive 
inquielndini  , che  non  si  poterono  tenere  dal  ma-  ^ 
DÌfeslargli  , egli  levò  gii  occhi  ai  ciclo  c disse  : 
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«» 
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/o  salirò  , e vi  raccomanderò  istantemente  ù 
Dio. 

Lo  si  manlenno  in  tale  speranza  colla  memoria 
di  quello  che  egli  aveva  fallo  e palilo  per  la  Cliic- 
•a.  c Fratelli  mici , replicò  egli,  io  non  fo  nian 
capitale  delle  mie  faliclie;  Il  solo  motivo  della  mia 
fidanza  è , che  io  ho  amalo  In  giustizia  e odiala 
r iniqui  là.  Gli  venne  dimniidato  eziandio,  se  pri- 
ma ai  comparire  al  tribunale  del  giudice  supremo 
egli  non  voleva  usare  di  indulgenza  verso  quelli 
che  egli  aveva  colpdi  d’anatema.  Egli  rispose:  c 
Eccettuali  Enrico  e Guiberlo  e i principali  de'loro 
pari  giani  , Io  dò  I'  assoluzione  e la  mia  benedi- 
tione  a lutti  coloro  , i quali  senza  esitare  credo- 
no che  io  ho  specialmeiiic  questo  potere  come  vi- 
cario degli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  lo  vi 

1)roibÌ8Co,  aggiunse  poscia  da  parte  di  Dio  e per 
’aulorilà  definii  \ postoli  di 


non  riconoscere 


per 


papa  nessuno  , ehi:  non  sia  stato  eletto  canonica- 
niente  >.  Egli  entrò  in  una  dolce  agonìa,  e aven- 
do ripetuto  : lo  ho  amalo  la  giustizia  e odiata 
finiguità,  e per  gucslo  mi  muoio  in  esilio,  spi- 
rò il  a5  maggio,  che  in  quell’ anno  era  in  do- 
menica. 

La  vita  di  ipieslo  gran  papa  fu  scritta  intorno 
a cinquant’aoni  dopo  la  sua  morte  da  Paolo  Ben- 
ri»ndens  , canonico  di  Baviera  ; egli  vi  riferisce 
molti  miracoli  , che  attcstarono  la  santità  dì  Grego- 
rio VII.  Circa  sessaiii'annì  dojK)  la  morte  del  ponte- 
fice, il  papa  Anastasio  IV  Io  fece  dipingere  coH’aiireo- 
In  e il  titolo  di  salilo  in  un  oratorio  di  S.  Nicolò  : 
Nel  iSyy  Marc’ An'onio  Cobriua,  arcivescovo  di 
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Salerno,  trovò  il  suo  corpo  infero  e senza  corru- 
zione cogli  orriimenti  pontificali,  Gregorio  XIH 
nel  i584  Tece  inserire  il  suo  nome  nel  Martiro- 
logio romano.  Paolo  V,  con  un  breve  del 
permise  aliarci  vescovo  di  Salerno  di  onorarlo  co- 
me santo  con  pubblico  ufielo.  Finalmente  sotto  ti 
pontificalo  di  Benedetto  XIII  fu  collocalo  il  suo 
ufi/.io  nel  breviario  romano  eoo  una  leggenda  , 
eeiiMirata  dai  Giansenisti,  soppressa  , dai  pnrlamenli, 
in  Francia  c dall’ imperatore  in  atemagna  , sic- 
come contraria  al  dirillo  dei  re.  I principi,  che 
respingevano  cosi  in  san  Gregorio  Vii  l’autorità 
delia  Chiesa,  non  andò  molto , ebe  espiaroao  la 
loro  colpevole  follia. 

Il  famoso  Roberto  Guiscardo  clic  avea  liberato 
questo  pontefice,  mori  poco  appresso,  degno  della 
Sua  fama  e della  sua  fortuna  di  cui  n era  egli 
stesso  il  fabbro.  Nato  semplice  gentiluomo  in  Nor- 
mandia,[non  avendo  altro  capitale  die  la  sua  spa- 
da e la  sua  valonzi'a  e grandezza  d’anima, ei  la- 
sciò a’  suoi  due  tigliuoN  , Ruggiero  e Boemoodo, 
uno  stalo  fiorente;  egli  stesso  ora  avuto  io  rispetto 
dagli  italiani,  gelosi  mollo  de’ suoi  conquisti;  età 
il  terrore  de’ Saraceni  e paventalo  infiao  agli  e- 
slromi  dell’  Oriente  , dove  fu  l’uno  de* primi  che 
portasse  la  gloria  del  nome  francese. 

Dieci  mesi  dopo  morto  pajia  S.  Gregorio  si  mori 
puro  S.  Anselmo  di  Lucca  , il  i8  di  marzo,  nel 
qual  di  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Egli  er% 
sbandito  da  molli  anni  dalla  sua  cbii'sa  , per 
ribellione  del  suo  clero,  il  ([iialc  aveva  nbracciato 
lo  scisma  di  Guibcrlu  e prc^o  un  nnovo  vescnva 
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daile  maai  del  re  Enrico.  E^li  era  a Mantova 
quando  si  aoiorée  ' di  essere  vicino  a morU!.  Nel 
Maggior  lutnuKo  degli  affari  e delle  coiiirndizioni, 
le  verità  eterne  erano  ognor  presenti  al  suo  spi- 
rito. Era  àltretl.'into  caro'  ai  bunni  ecclesiasti- 
ci , quanto  intollerabile  a coloro  cbe  ricusavaqo 
di  prendere  lo  spirito  del  loro  stato,  àveva  il  co- 
stume di  dire  , cbe  anzi  che  averne  de’ licenziosi 
amava  meglio  cbe  la  Cliiesa  non  avesse  nè  cherici 
nè  monaci.  Circondalo  negli  ultimi  momenti  della 
sua  vita  da’  suoi  fedeli  discepoli , egli  diede  loro 
la  sua  benedizione  , raccomandando  ad  essi  dì 
perseverare  nella  purezza  della  fede  e uella  santa 
unità  , e poscia  egli  rendette  dolcemente  lo  spiri- 
lo. L'  autore  della  sua  vita  , il  quale,  fu  il  suo 
sacerdote  penitenziere  e non  l’avcva  da  molli  anni 
abbandonalo  mai , riferisce  aK  u.ii  m racoli  falli 
da  lui  in  vita  , e un  mollo  maggior  numero  poi 
operati  alla  sua  tomba.  Questo  vescovo  fu  sempre 
attaccatissimo  a papa  S.  Gregorio  , del  quale  giu- 
sti Geò  le  opere  co’ suoi  scrini. 

Secondo  il  voto  di  Gregorio  VII.  potentissimo 
nella  chiesa  anche  dopo  morto si  fecero  le  piu 
vive  istanze  all’ abate  di  Monte  Gassino,  afBne  di 
adempiete  le  inteuzioni  di  quel  ponteGce.  Ma  seb- 
bene fosse  quasi  un  anno  , die  si  andava  dipin- 
gendo a Didiero  la  cattedra  di  S.  Pietro  abban- 
donala come  nave  senza  piloto  alle  procelle  più 
pericolose  > non  fu  mai  possibile  di  farlo  risolve- 
re a pigliarne  in  mano  il  limone.  Gl  incaricaii  del- 
r elezione  vedendo  alla  perGne  , che  I’  antipapa 
Gulberlo  sì  giovava  di  tale  vacanza  e cbe  non  si 
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(aceva  auUa  con  Didi#r(>,  peo«arpau  vi«  più  ii> 

,cufe  di  quelle  della  pefsueiione.j  Noa  gli  fu  più 
discorso  de)  papato,  e la  dissimulaiiooe  si  sostco* 

,ne  tanto  tempo  da  fargli  credere , cbe  si  erano 
m<-‘!;>i  gli  occqi  sopra  fnU'  altra  persona.  I cardi* 
naii  e i vescovi  si  rsgurarono  poscia  a Roma  a 
,cl^inmarooo  a sé  l’abate  di  JUonte  Cassino,  il  qua^ 
le  aveva,  promesso,  di,  rendere  alla  Chiesa,  che  egli 
non  si  ienc,vaida  tanto  da  saper  governare,  tutti 
wr^igi  , che  avesse  potuto  maggiori.  Pieno  di 
sicuran^  fgli  entrò  in  cammino,  e giunse  il  a3 
di  maggip,  la  vigilia  della  Pentecoste.  U meda* 
simn  di  g)i  vennero  rinnovai^  le  antiche  istanze, 
che  gii  erano  state  cosi  spesso  fatte  inutilmente, 
e i prelati  gli  si  andarono  le  molte  volte  a gil- 
tare  a’  ginocchi  e taluni  ben  anco  colle  lagrime 
agli  occhi.  Ma  egli  invincibimeote  ricusò,  e pro- 
testò cbe  non  vi  consentirebbe  mal,  minaccian- 
do pure  di  volersi  andare  a rinchiudere  nel 
suo  monastero  e,  di  non  volere  aver  più  ma* 
no  alcuna  negli  aflari  della  Chiesa.  Lo  sol- 
lecitazioni durarono  fino  a notte  , ma  non  se 
ottenne  nulla  ed  i prelati  se  ne  ritrassero  deso- 
lati ( »o86  ). 

La  dimane,  giorno  della  Peniecnsle,  di  gran 
mattino  (ulti  ancmrono  a fargli  le  mcdcs'me  istan- 
ze ; ma  egli  persistè  nel  suo  rifiuto  on  tanta 
fermezza,  che  si  disperò  di  farlo  piegire,  e |p:o 
mancò  nou  eleggessero  il  vespovo  d Ostia  , che 
egli  proponeva  in  sua  vece.  Ma  l’uno  <le  cardi- 
nali gridando  che  non  vi  consentirebbe  inai  , 
quasi  parlasse  da  inspiralo,  la  sua  perievcranza 
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ricondusse  toUi  gli  altn  al  loro  primo  disegno. 
£ subitameale  i rescori  * i cardinali , il  clero  di 
secondo  ordine  , tutte  le  classi  di  cittadini  , di 
unanime  accordo  circondalo  Uidiero  , lo  pigliano 
di  riva  forra  e lo  trasportano  alla  chiesa  di  S. 
Lucia,  dorè  eleggono  papa  nelle  forme  canoni- 
che , e gl’  impongono  il  nome  di  Vittore  HI.  Lo 
vestirono  della  cappa  rossa , non  ottante  la  sua 
resistenza , ma  non  riuscirono  mai  a porgli  in- 
dosso il  camice.  Quattro  giorni  dopo  t partigia- 
ni dell’  imperatore  Enrico  suscitarono  in  Roma 
delle  turbolenze  che  obbligarono  il  nuoro  papa 
e il  suo  seguito  ad  uscirne.  Giunto  a Terracina 
egli  si  lerò  la  croce  , la  cappa  e tutti  gli  altri 
ornamenti  del  pontificalo  , senza  che  si  potesse 
impedirglielo  o persuaderlo  a ripigliargli.  Egli 
era  risoluto  a menare  il  rimanente  di  sua  vita 
in  pellegrinaggio  , anziché  gravarsi  di  tale  di- 
gnità. Tuttavia  egli  tornò  a Monte  Cassino  e vi 
rimase  nascoso  pir  lutto  un  anno. 

Così  finiva  Papa  Gregorio  VII  il  quale  tenne 
travagliatamente  il  Ponteficato  , facendosi  gover- 
natore ed  acerrimo  difensore  delle  libertà  ecclesia- 
stiche per  12  anni  , un  mese  e tre  giorni  , e 
creati  22  cardinali. 

Fu  sepolto  nel  Duomo  di  Salerno,  e Benedetto 
XIII  ordinò  che  per  tutta  la  Chiesa  si  facesse  il 
suo  uffizio  , e messa. 

Papa  Gregorio  VII  fu  accetto  al  Signore  per 
le  sue  molte  virlò.  Egli  fu  giusto  , prudente , 
misericordioso,  avvocato  de*  poveri  e delle  vedove, 
e de’  pupilli.  Unico  e valoroso  difensore  della 
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Giiiesa  Romana  contro  gli  eretici  e cattivi  Prin- 
cipi, che  disegnavano  di  occupare  le  cose  eccle- 
siaslicbe. 

Dopo  la  sua  morte  la  sede  pontificia  vacò  per 
un  anno. 
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XXV, 


Nato  l'anno  ITfii — Storto  l'anno  1810. 


La  Difesa  di  Gaoti  del  i8oC  passerà  con  fjloriosa 
memoria  alla  posterllà  , non  laiilo  per  il  valor  con 
cui  fu  eseguila  , c por  le  lielle  imprese  oprale  , 
quanto  per  la  fermezza  di  cnrallere  dell’  intrepido 
Principe  d’ Ilassia  Langravio  l’iiilippslall  , e dell’  in- 
tera guarnigione. 

Essendo  questa  una  pagina  di  gloria  che  più  di 
ogni  altro  illustrò  il  nome  dì  Pliilippstal  , cosi  pas- 
so a far  la  narrazione  di  questa  lolla  audace  , riscr- 
batidomi  quindi  passare  allo  notizie  biografiche  dcl- 
r intrepido  guerriero. 

j Vi  volevano  ancora  duo  ore  perchè  il  dieci  fi.*h- 
braio  cadesse  , alloraquiando  i francesi  sulla  stra- 
da liltorale  conducente  a Gaeta  shocca vatio  , cd 
erano  veduti  dall’ altissima  montagna  di  Orlando. 


Cel.  Voi.  ri. 
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Non  (rovavnsi  citiella  prima  forlezza  del  Regno  in 
lai  tempo  preparata  ad  una  valida  difesa  , (uian- 
tuuqiic  avria  pur  dovu'o  esserlo  pienamente.  Rosla 
(ìacla  sui  promontorio  dell'  cslremilà  di  un  istmo 
sporgente  assai  nel  mare  Tirreno  , ed  è da  (|iic- 
slo  circondala  e difesa  por  Ire  lali.  Le  spiagge 
di  Serapo  e di  J/o/a  guarnito  da  numerose  c ben 
oolJocale  ballcrie  la  gnrenliscono  sui  due  lai!  da- 
gli assalti  dei  mare  : dei  spaziosi  seni  scavati  dal- 
ia natura  intorno  alla  spiaggia  della  delta  LillA, 
offrono  ai  legni  degli  assediali  sicuri  asili  per 
porsi  al  copcrlo  dalle  imprese  di  mare.  Se  all  in- 
contro libera  è per  gli  assediali  la  via  del  mare, 
possono  essi  allora  con  le  loro  navi  battere  lun- 
go i due  fianchi  tuli’  i punti  della  lingua  di  terra 
per  cui  è Gaeta  congiunta  ni  continonic  , impe- 
dire e disturbare  i lavori  degli  assedianli  , fa\o- 
rire  le  sortite  e retrocessioni  del  presidio  , c re' 
cargli  i mezzi  di  sussistenza  e di  resistenza.  Delle 
rupi  quasiché  impral  cab  li  a piede  umano  com- 
TOugono  le  parli  ovrsl  e sua  del  recinto  della 
Piazza  : la  parte  occidentale  più  bassa  e più  ac- 
cessibile è chiusa  da  un  ramparo  che  per  la  gros- 
sezza della  sua  camicia  , la  pone  al  copcrlo  da 
qualunque  sorpresa,  il  quarto  lato  , il  solo  che' 
sia  suscettibile  di  essere  attaccalo  da  un  nemico 
non  padrone  del  mare  , c quello  rivolto  verso  le- 
vante , ossia  verso  1’  imboccatura  dell’  istmo  ; es- 
so presenta  un  fronte  estesissimo  , e quasi  in  li- 
nea retta  (iene  delie  batterie  disposte  a scalini  le 
ime  superiormente  alle  altre,  rivolle  a danno  del 
terreno  , luogo  il  quale  1’  assediante  potrebbe  in- 
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comiiicia/'c  i suoi  atlaoclii  ; questo  terreno  oltre 
ad  essere  tolnitncnic  scoperto  e dominato  dui  fuo- 
chi delia  Piazza  , non  è suscettibile  in  tutt’  i pun- 
ti d’  essere  smosso  dalla  zappa  , mentre  c forma- 
to in  molti  luoghi  da  duro  macigno.  Il  fronte 
rivolto  verso  I’  istmo  c disposto  in  modo  da 
proeocciare  dei  fuochi  Gancheggianti  a tutte  le 
parti  che  ne  abbisognano  e possiede  il  prezioso 
vantaggio  di  essere  al  coperto  dai  tiri  di  rimbctl- 
zo  o d' infilata  , privando  cosi  l'assedionte  di  uno 
dei  suoi  maggiori  mozzi  di  successo’. 

In  quel  tempo  la  Fortezza  aveva  i?o  bocche 
a fuoco  messe  in  batteria.  Philippslal,  che  era 
fermo  militare  , aveva  incominciato  coladden. 
tro  a dar  pniova  di  sua  fermezza  6n  dali'abban- 
donarci  alle  frontiere  de'  russi  c degl’  inglesi,  do- 
po il  qual  caso , aveva  egli  fatto  stare  sempre 
sull’  ancora  ed  aU'  erta  due  barche  canoooiere  sul- 
lo sbocco  appunto  che  chiamasi  la  teansatoiay 
due  miglia  dialle  mura  distante;,  le  quali  barche 
io  questo  tempo  dalle  succennale  due  ore  non  mai 
dal  percuotere  si  ristettero  talché  impossibile  di- 
venir fecero  ai  francesi  il  trarre  piu  innanzi , per- 
dendo in  qud  silo  alquante  genti,  tra  le  quali  il 
Generale  Grignj , cui  fu  mozzalo  il  capo  oa  una 
palla  di  cannone. 

Sommavano  i difensori  SqiS-  uomini  cose  divi- 
sati , all’  infuori  dello  Stato  Maggiore  della  Piazza, 
e di  altre  gciilL 

Elenco 
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Reali  Presidi 

Secondo  e lerzo  Baltaglione  del  Reggimen- 
to Reai  Principe  1 1218 

Terzo  Ratlaglionc  del  Reggimento  Reai  Ca- 
rolina 1(  

Battaglione  de’  Cacciatori  Appuli . . 

I.  Corpo  Franco 

II.  Corpo  Franco • 

Distaccamenlo  di  Cavalleria  . . . 

Due  Compagnie  di  Artiglierie  di  linea 

Artiglieri  lìttorali 

Genio-Maggiore  Bardet  , e Tenente  Roberti 

Totale 

Tali  truppe  si  trovavano  tutte  coscritte  tra  il  De 
combre  del  trascorso  iSoU  , e nel  gennaio  del 
1806  , perebò  le  veterane  erano  andate  alle  fron- 
tiere , e molte  di  queste  , merce  le  catastrofi  e 
le  calamitose  circostanze  dello  Stalo  , fornite  non 
erano  state  ancora  di  vestimenta  ; il  baltaglione 
dei  caccialori  Appuli,  e le  due  compagnie  di  Ar- 
tiglieria di  linea  , erano  i soli  due  corpi  da  po- 
tersene tener  conto  , perebò  organizzali  ; per  la 
Tjiial  cosa  quei  cacciatori  condotti  dal  loro  coman- 
dante Tenente  Colonnello  D.  Luigi  Sandier  nel- 
r avanzarsi  i francesi  , furono  spedili  verso  Fon- 
di eoa  r istruzione  di  osservare  i movimenti  del 
nemico  e retrocedere  nella  Piazza  ; epperò  sosten- 
nero degli  scontri  con  gli  avamposti  contrari. 

Il  Principe  d’  Hassia  Pliilìpslall  aveva  dal  can- 
to suo,  con  la  piìi  grande  attività  dispos'e  c pre- 
parate le  cose  per  ima  lunga  difesa  ; la  quale  in- 
compatibile si  trovava  con  le  circostanze  della 
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guarnigione  ; 0 dolente  era  esso  al  sommo  grado  |» 

per  non  potersi  servire  delle  truppe  onde  centra-  ^ 
staro  al  di  fuori  della  Piazza  r investitura  e le  ^ 

E rime  operazioni  dell'  assedio.  Il  Maggiore  D.  !e> 
lulgi  Bardet , i due  Capitani  Cantini  e Ros  del-  ^ 
r artiglieria  e tulli  gli  altri  urOziali  gareggiarono  ^ 
col  Comandante  nel  rendere  di  maggior  vantag-  ^ 

gio  tutto  ciò  cho  le  circostanze  potevano  offrire.  )8> 

Al  di  II  impegnavasi  un  forte  cannonamento 
tra  le  lancio  cannoniere  , ed  alquanti  cannoni  di  ^ 
campagna  messi  dall' inimico  in  ordinanza  di  bat- 
teria dietro  di  un  giardino  : dopo  più  ore  di 
fuoco  i cannoni  nemici  tacevano,  ed  un  messag- 
gio francese , faceva  intima  di  resa  alla  Piazza 
in  tempo  di  ventiquattro  oro. 

Per  la  qual  cosa  venivagli  dal  Philipstall  ri- 
sposto ( la  fortezza  si  renderà  quando  ne  saran- 
ì no  tutti  estinti  i difensori  1.  Immantinenti  dal 
Governatore , dopo  (|uesta  risposta  , fu  ordinala 
una  sortita  , la  quale  composta  di  cacciatori  Ap- 
pulì  e di  duecento  operai  , era  diretta  dal  Mag- 
giore Bardet  , per  distruggere  del  muri  degli  or- 
tolizi  ; e quelle  fabncho  lo  quali  maseberando 
quanto  dal  campo  si  operava  tenevano  veci  di 
trinceramenti:  il  disegno  \ ernie  compiuto  con  pron- 
tezza e soddisfazione  prima  clic  il  mezzodì  giun- 
gesse , non  ostante  le  opposizioni  valide  fatte  dai 
francesi  : nell'  intero  resto  del  giorno  si  dalia 
Piazza , che  dalle  barche  non  altro  si  fece  che 
cannoneggiare  l' inimico.  Giunti  a notte  avanzata 
i francesi  corsero  per  assaltare  la  strada  coperta, 
ma  gagliardamente  dai  difensori  vennero  abbaltu- 
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«(  »> 

<«(  ti;  e nell’ apparire  del  giorno  seguente  tre  par- 
^ tite  composte  di  uffizioli  della  Piazza  , sortendo 
annientiroDo  e distrussero  quelle  opere  che  dal  ^ 

nemico  si  erano  fatte  in  proprio  vantaggio  e a ;e> 
danno  del  presidio.  ÌB> 

Nel  giorno  i5  il  Generale  francese  fece  tenere 
un  pi^o  al  Governatore  nel  quale  insieme  ad  un  ;e> 
altra  ai  lui  lettera  d’  invito  , gli  avvolse  un  or-  ^ 
dine  della  Reggenza , nel  (male  si  diceva  di  ( con-  ^ 

> segnare  al  momento  la  Piazza  , giusta  gli  ar-  }e> 

ì ticoli  stabiliti  ira  essa  ed  i Gommessari  franco-  Ì6i> 
s si  >:  ed  il  Prìncipe  d’  Hassia  , rimandando  con 
buoni  modi  il  messaggiere  al  suo  campo , rispo-  je> 
Begli  c non  riconoscere  altri  ordini  fuori  di  quelli  Ì6> 

> del  proprio  Sovrano  ; e che  volendo  per  altro 

> secondare  qpei  prìncipi  di  iìlaotropia , di  cui  <e> 
» se  gli  faceva  menzione  nella  lettera  , avrebbe 
9 a(HH)nsentito  volentieri  ad  un  armistizio  fino  al-  g 
9 Tarrivo  dwlì  ordini  del  suo  Sovrano,  a con-  & 
9 dizione  , che  i francesi  non  avessero  okrepas* 

9 sata  la  seamaioìa  i.  fila  questa  prop(»izione 
non  essendo  accetta  dal  nemico,  alle  ore  cinque 
della  sera  vennero  le  ostilità  riprodotte. 

Dopo  il  secondo  rifiuto  i francesi  cominciarono  ^ 
a persuadersi  che  bi«>gnava  espugnare  la  Piazza 
colla  forza  delle  armi.  Lusingavansi  per  ahro  , )B> 

che  la  posizione  delle  cose  generali , la  qualità 
della  guarnigione  , e soprattutto  ('  esempio  della  ^ 
resa  delle  altre  Piazze  e fortezze  del  Regno  , a-  ^ 
vesserò  alla  fine  indotto  il  Principe  d’  Bassia  a 
prestare  orecchio  ad  una  onorata  capitolazione  , 
quando  il  di  lui  onore  fosse  restato  salvo  per  a-  !d> 
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<8! 

i8i  na  mediocre  difesa  fatta,  lo  questa  veduta  essi  , 

^ nel  portare  innanzi  i lavori  dell’  assedio,  non  de> 

^ sislerono  mai  di  fare  tuli*  i tentativi , or  serven- 
^ dosi  di  minacce,  come  in  seguito  vedremo,  ed 
'8^  or  di  vistose  promesse  per  piegare  la  di  lui  fer* 

^ mezza.  Nel  domani  delia  ricevo  ta  risposta  gli  as* 
scdianli  posero  a fuoco  parecchie  masserie  din* 

^ torno  al  Monislero  di  Sant’ Agata  , e f(H%ro  ri* 

^ cerca  di  barche  a Mola  : il  Governatore  ciò  sa* 
peudo  , dichiarò  franco  quei  porto  , ed  armò  sei 
^ tcluche  pouendovi  genti  da  sbarco , c su  ciascn- 
^ na  un  Utfìziale  ; costoro  facendo  prodigi  d’ inlre* 
i8(  pidezza  catturarono  quattro  barche  nemiche  ripie* 
ne  di  munimenli  .*  e Michele  Pez3Si,  che  in  quel 
^ tempo  rinchiuso  in  quella  Piazza  si  era , e sem* 

<«(  pre  presso  il  Governatore  si  teneva , essendo  rive- 
^ stilo  del  grado  di  Colonnello , contemporanea* 

^ mente  uscito  da  essa  con  buon  numero  de*  suoi 
<«(  vi  ritornò  (»n  gran  <pjantilà  di  animali  vaccini, 

^ e carico  di  ogni  provtgione. 

^ Di  nuovo  si  viene  in  sol  dire  ed  in  sullo  seri* 

<8;  vere  ; e giungono  nella  Piaoa  1'  un  dopo  l’ altro 
^ due  parlamentari  per  un  conveoimento  ai  armisti* 

^ zio  a miglior  patto  , ed  uno  degli  Aiutanti  di 
<8!  Campo  del  Governatore . avendone  ricevuto  ordine 
^ da  esso , conviene  c potere  i francai  tenere  mez> 

^ V zo  borgo  , cominciando  da  sopra  il  ritroso  di 
<8(  > Alratina  io  fino  alla  spiaggia  ai  Serapo  a mo* 

^ > do  di  blocco  >.  In  tal  tempo  si  era  falla  dal 
^ Capo  degl’  ingegneri  dell’  a^dìo , Generale  Yal- 
c8  lunguc , più  esatta  ricognizione  della  Piazza  , e 
^ se  n*  era  a Giuseppe  trasmesro  ragionato  raggua* 

^ glio  , per  attenderne  ordini. 
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^ Ai  dIcioUo  il  sesto  Reggimento  di  fitnlcria  fran- 
<8!  cese  assedinirice  viene  scambi«nfo  col  sossanladiie- 
^ simo  , ed  è mandala  una  compagnia  di  Zippato- 
^ ri  a Mola  per  provvedersi  delle  cose  pertinenti  aU 
<8(  ]’  incominciatura  delle  fortiScazioni  estemporanee. 
^ Il  Generale  degli  assedienti  nello  stesso  giorno 
^ intima  potentemente  di  bel  nuovo  a quei  tcna- 
^ ci  difensori  c che  in  capo  di  sci  ore  , si  cedesse 
^ la  Piazza  ) ed  il  Philipstall  fermo  sempre  sulla 
^ negativa  , queste  parole  non  calcolando  , niuna 
<8(  risposta  alla  dimanda  concede  ; di  là  a pochi 
^ giorni  una  lettera  del  Generale  Reynier  giunge 
S nella  Piazza  diretta  al  Principe  d’  Hassia  , essa  c 
'scritta  nei  seguenti  termini  : c Prima  di  prose- 
^ > guire  le  opere  , che  devono  farmi  padrone  del- 

^ > la  Piazza  eh’ Ella  comanda  la  invito  a conside- 

<8(  > rare  le  condizioni , c la  necessità  in  cui  si  tro- 

^ > va  di  renderla.  Son  poche  le  guardie  , e scar- 
^ s si  i modi  di  difesa  : fra  qualche  giorno  io  1’ 
<8(  J avrò  ridotto  all’  estremo , ed  Ella  non  ignora 
^ ) quanto  gii  abitanti  ed  i soldati  dovranno  allo- 
^ ) ra  soffrire.  Sa  che  nulla  può  opporsi  alla  mar- 

ie; » eia  vittoriosa  dell’  esercito  di  Francia , e che 
} fra  poco  il  Regno  tutto  sarà  conquistato  , c 

> cambierà  padrone.  Oggi  Generale  le  concede- 
) rei  una  capitolazione  con  lutti  gii  onori  della 
ì guerra  : la  invilo  però  a consegnare  senza  di- 
i lozione  una  risposta  al  mio  Aiutante  di  Campo; 
1 stasera  Ella  non  sarebbe  più  a tempo  }.  Alla 
quale  scritta,  il  Governatore  tostamente  riscontra. 
) Avendo  ricevuto  dalla  Maestà  del  Re , mio  So- 

> vrano  » decisi  ordini  per  difendere  questa  For- 
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» (czza  fino  aireslrcmilà  di  forza  e di  Lime,  ed 
j avendone  soraminislrnlo  1’ oceorrenlc , non  de- 
1 vo  far  altro  che  obbedire.  Però  la  prevengo 
j non  potere  accettare  ninna  capitolazione,  ri- 
5 soluto  clic  mi  sono  di  nspoinleie  pionainonlc 
j alla  fiducia  in  me  riposta  J.  Poco  appresso  tal 
risposta  il  Generale  Reynier  ricevendo  ordine  di 
recaisi  in  Napoli  per  essere  messo  a combattere 
nelle  Calabrie  , lasciato  al  Generale  Giiyot  Baro- 
ne di  Lccour  il  comando  di  quelle  operazioni  , 
per  le  terre  della  Provincia  di  Salerno  fece  viag- 
gio. 

Prima  che  quel  generale  partisse  erasi  tentato  . 
di  sedurre  particolarmente  la  reai  Marina  che  in 
difesa  si  teneva  della  Piazza  : i parlamentari  che 
spedirono  a bordo  di  legni  da  guerra , allorché 
questi  si  trovavano  alla  vela  , in  risposta  dei  più 
lusinghieri  inviti , riportarono  il  più  nobile  rifiu- 
to c la  mortificazione  insieme  di  avere  attentalo 
al  punto  di  onore  dei  bravi  e distinti  mil  ilari. 
Eglino  ebbero  occasione  di  sperimentare  costan- 
temente a loro  danno,  che  tuli'  i difensori  di  Gae- 
ta animali  erano  dai  i^cdcsimi  scotimenti  di  glo- 
ria di  cui  era  infiammato  il  loro  generoso  GasieV 
lano  , e si  tenevano  fermamente  decisi  a percor- 
rere fin  all’  estremo  la  nobile  intrapresa  carriera. 

Nella  sera  del  diecisclle  il  Ile  Giuseppe  ar- 
riva innanzi  Gaeta  accompagnato  da  Massena  e 
dai  Generali  Dulolois  e Gampredon , il  primo 
capo  dell’  artiglieria , il  secondo  degl’  ingegnie- 
ri , per  vedere  a qual  punto  arrivati  erano  i lavori, 
cd  affrettarli  ancora  : giudicandosi  da  quei  due  Ge- 
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nernii  dovere  avanzare  di  mollo  1’  assedio  per  le 
offeso  doppie  di  mare  e di  terra  , il  Principe  la- 
scia Campredon  colà  sollanlo  per  disporre  il  se- 
guilo delle  cose  intraprese  , ed  egli  in  uniuno  di 
Dnlolnis  immantinenli  si  riconduce  nella  Capitale. 
Kel  venticinque  due  compagnie  di  Zappatori  giun- 
ge no  con  quanto  fa  di  prima  e capitale  necessità 
nella  guerra  di  assedio  ; arriva  pur  anco  un  bat- 
taglione della  legione  corsa  , il  tredicesimo  reggi- 
mento di  linea  composto  di  genovesi,  ed  una  com- 
pagnia di  artiglieria  ; cosi  il  numero  degli  asse- 
dianti  ben  si  aumenta. 

In  lutto  il  residuo  del  Febbraio  il  fuoco  dei 
merli  alternando  con  quello  di  mare  , e quando 
viene  richiesto  1’  uno  rinforza  e protegge  I’  altro  , 
diretto  sempre  contro  a barche  ed  a soldati  fran- 
cesi ; ed  i lavori  non  che  i lavoranti  sono  del 
continuo  inquietali  dalle  fucilate  degli  uomini  fre- 
quentemente usciti  sotio  la  tutela  del  Colonnello 
Pezza  , uomo  che  alloraquando  il  furore  nemico 
cresce  , allora  con  più  di  audacia  deridendolo  a 
quello  d’ innanzi  si  mostra  , tanto  che  il  Generale 
Ynlenlini  che  ne  aveva  ricevuto  l’ apposito  carico 
non  fugli  possibile  giammai  dicircoirlo  o tagliarlo. 

Il  tempo  sinistro  del  mese  di  Marzo  non  permet- 
te che  i legni  della  squadra  di  difesa  costeggiano 
e facciano  sopralienore  I’  avanzamento  delle  forti- 
ficazioni del  campo  ; i francesi  no  profittano  e for- 
innno  altre  batterie , che  lievi  offese  , per  la  loro 
non  buona  posizione , recano  alia  Piazza.  Non  si 
cessa  mai  dagli  assedianti  dal  trarre , finalmente 
nella  notte  del  giorno  g che  procede  1*  aurora  del 
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1 0 viene  aperta  la  trincea  ; piena  cd  oscura  quel*  { 
la  notte , favorisce  a quesìi  primi  moli , c perchè  ! 
vengono  coverti  dagli  alberi  , e sono  lonlanì  di 
molto  non  è possibile  riconoscere  i lavori  che  a 
giorno  fatto.  Nel  mattino  medesimo  cnira  net  porto 
la  Frcg.’ta  reale  la  Minerva  liilelala  dal  Capitan» 
di  Vascello  Vicugna  cd  arreca  al  Governatore  vari 
dispacci  , menando  sotto  sua  scorta  due  grosse 
barche  onorarie.  Una  Corvetta  francese  da  20  can* 
noni  carica  di  munizioni  viene  ad  ancorarsi  nella 
spiaggia  tra  Conga  e Vindice  sotto  la  protezione  di 

Jjuattro  batterie  , che  da  vicino  incrociano  il  toro 
lineo  ; la  piccola  flottiglia  rinforzata  dalla  lancia  e 
barcaccia  della  fregala  Minerva  si  porla  valorosa- 
mente a combaflcrc  per  ben  due  volle  ^ brigantino 
net  connato  ancoraggio.  Ad  onladef  fuoco  di  que- 
sto c delle  quattro  batterie  , la  flottiglia  gli  cagiona 
tali  danni  , che  lo  costringe  ad  investire  a terra. 

Fino  ai  17  i lavori  procedono  con  lentezza  poi- 
ché si  travaglia  solamente  la  notte  a cagione  delle 
dìtEcoltà  che  presenta  il  snoto  pietroso  di  poter  co- 
prire i Iravagliafori  dal  fuoco  della  Piazza.  La  gen- 
ie di  assedio  è anche  più  accresciuta^  un  altro  reg* 
gimcnto  di  fanteria  , due  compagnie  di  pontonicri, 
quattro  altre  compagnie  di  artiglieri  e molti  soldati 
del  treno  arrivano  tra  quelli  ^ cd  altri  ne  avrebbe 
trasportalo  l' Bndimione  se  una  tempestosa  notte  , 
e te  oflese  delle  cannoncrie  borbonvane  non  lo  a- 
vessero  sforzato  a riparare  y assai  mal  concio  , ia 
NapoK. 

nel  giorno  diecfanovc  vengono  tentate  novelle 
vie  di  moderazioni  dai  {raocesi  ^ un  messaggio  no- 
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vello  si  presenta  alla  Piazza  : h.  depulato  daeli  asse- 
diali il  Capitano  di  Artiglieria  Ros  al  colloquio  ; 
il  proponente  fa  un  quadro  tristo  delle  varie  cir- 
costanze del  Regno  . ( dimanda  per  ciò  la  resa 
della  Piazza.  < Pure  fosse  vostro  il  Regno  lutto  » gli 
rispondeva  fermo  il  Ros  t fossero  laceri  tutti  questi 
I parapetti , le  artiglierie  tutte  scavalcale^  noi  non 
> ascolteremmo  condizioni  di  pace  , che  dopo  l’as- 
i salto  sulla  breccia,  quando  la  guarnigione  sarà 
i ridotta  all'  estremità  s.  Parte  pieno  di  rabbia  il 
francese  messo,  e non  scorre  un  quarto  d’ora  , 
che  novello  fulminare  si  apre  nel  campo  e sulle 
mura  : sul  cominciare  della  notte  Pezza  mena  seco 
centoventi  soldati  dei  due  corpi  franchi  comandati 
dal  Capitano  Romolo  e va  a contrastare  le  rapaci 
voglie  degli  occupalori  ; i quali  non  potevano  igno- 
rare che  nella  guerra  mille  rovesci  dell’  aggredito 
seno  da  meno  che  un  solo  dell’  aggressore.  1^11’  in- 
noltrarsi  di  (|uclia  notte  medesima  si  montarono  S 
maria!  in  una  batteria  vicino  al  Convento  degli 
Agostiniani , od  in  un  sito  del  borgo  dello  l’ antica 
dogana  del  sale  , furono  portati  nel  tempo  stesso  5 
pezzi  di  grosso  calibro  per  tirare  palle  infocale  con- 
tro i legni  eh’ erano  nel  porlo.  La  mattina  sul  far 
dell’alba  si  aprì  il  fuoco  dalle  due  anzidelle  batterie, 
alle  quali  la  Piazza  corrispose  con  gran  vivacità  : 
dopo  un  ora  una  bomba  della  Piazza  cadde  sul  de- 

rosilo  di  polveri  della  batteria  degli  Agostiniani , e 
esplosione  che  ne  risultò,  avendo  latto  crollare 
una  parte  del  Convento  , ch’era  indietro  , e eh’  era 
stalo  già  tormentalo  dall’  artiglieria  dell'  assedialo, 
il  terrapieno  della  batteria  fu  ricoperto  di  rottami  c 
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Ire  degli  anzideUi  mortai  si  renderono  inutili  ; per 
tal  caso  , Ira  per  il  fuoco  , e tra  per  lo  mura  spiom- 
bate , caddero  morti  più  di  centocinquanta  persone: 
in  questo  fallo  si  dimostrarono  valorosi  e gagliardi 
]'  Alfiere  delie  provinciali  milizie  Gabriele  Luciani  , 
e gli  altri  due  del  Reggimento  Principe  Tommaso 
Sardi,  e Michele  Campanelli.  Mei  mattino  stesso 
i francesi  da  una  ]>atteria  situata  sulla  spiaggia  per 
ben  nove  ore  tirarono  in  su  le  navi  dei  porto  e 
della  rada  , col  disegno  d’incendiarie,  ma  inutile 
riuscì  questo  loro  pensamento. 

Trascorso  di  alcune  ore  il  meriggio  il  Generale 
Guyot  spedisce  al  Governatore  altra  intima  di  resa, 
ripetendo  le  islesse  cose  dette  dall’  ultimo  messo  , 
ea  il  Principe  d'  Qassia  sorridendo  a proposizione 
di  tal  fatta  , replicò  f che  i napolitani  rispondereb- 
I bero  a Guyot  dalla  breccia  ». 

Nella  notte  del  a6  i francesi  si  avanzarono  ad 
assaltare  la  strada  coperta  , e palle  roventi,  bom- 
be , granate  coi  nemici  vicendevolmente  si  scam- 
biarono , ma  vennero  respinti  al  pari  della  prima 
volta  ; indi  si  seguitò  sempre  dagli  assediati  in- 
cessantemente nel  percuotere  e nml'  essere  percos- 
si. Il  mese  di  Marzo  va  al  termine , adoprandosi 
alla  reciproca  distruzione  le  due  nemiche  parti  ; 
incomincia  Y Aprile  e nel  suo  principio  non  vede 
alcun  che  di  nuovo  ; nel  5 al  far  del  giorno  si 
apre  il  fuoco  di  uua  batteria  di  due  pezzi  stabi- 
lita sulla  strada  del  borgo  per  battere  contro  il 
porto  , unitamente  all'  altra  che  le  restava  indie- 
tro : indirizzano  esse  palle  infocaie  e granate  con- 
tro le  navi  ; ma  dopo  due  ore  la  nuova  batteria 
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nell’  animo  loro , epperò  gl'  iogegnierì  emettono  il 
seguente  premito  ai  attacco  c tirar  proGtto  dagli 
) accidenti  ^1  terreno  irregolarissimo  Ira  i due 


O'  — o o 

attacco  c tirar  proGtto  dagli 
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è ridotta  in  silenzio  e distrutta  dal  vivo  fuoco  dei 
bastioni  ‘Santa  Maria  , Vico  Santantonio  e Citta- 
della ; cotal  cimento  grande  fidanza  e maggiore 
orgoglio  mette  nel  presidio  , e massimo  dispetto 

Eroduce  negli  a^edianti.  Inutile  divenuta  la  bqm- 
ardata  ddl  ai  Marzo  ed  inutile  pure  quella  ^cl 
5 ora  narrata  , gli  assalitori  volgono  altro  disegno 

X : : >• :i 


i seni  di  mare , non  che  della  massa  del  fabri-  ^ 
» calo  del  borgo  ; aprire  e moltiplicare  con  esaU 
> tezza  le  comunicazioni  ; acquistare  insensibilmen-  ]0> 
1 te  e quanto  più  si  potesse  di  terreno  Gno  al  tiro 
V più  comodo , armare  le  batterie  quando  avesse- 


3 ) coli  forti  a vincersi , e finalmente  fare  sboccare 
^ a dall'  estrémità  delle  vie  coperte  le  genti  destina- 
^ > te  all’  assalto , per  recarsi  direttamente  sulle 
2 } breede  da  praticarsi  nel  corpo  stesso  della  Piaz- 
^ > za  ).  Opinate  queste  cose  due  batterie  sono 
^ piantate  sull’  Atratina  ; e nel  gionio  i4  vengono 
^ menate  a compimento.  Gli  abitanti  del  borgo  ab- 
^ bandonano  le  loro  case  essendo  tutte  in  pericolo  y 
^ molte  delle  quali  già  cambiale  sono  in  Fortini , e 
<2f,  moltissime  traforate  per  potersi  i francesi  recare 
^ a Monlesecco  senza  dar  vista. 

^ In  vari  giorni  di  questo  mese  è rinforzato  il  na- 
ca; vilio  degli  assediati  , quattro  Fregale  inglesi  sbar- 
^ corono  munizioni  tanto  da  guerra  , quanto  da 
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bocca  , c rincorano  i difensori  con  i loro  inces- 
santi sparì.  Ciononostante  i lavori  dei  francesi  era- 
no pertinacemente  seguitati  e con  sollecitudine 
maggiore  , posciaccliè  le  facendo  della  Calabria 
non  andavano  molto  a seconda  della  loro  causa , 
ed  abbisognavasi  di  gente.  Allora  il  Governatore 
vedendo  che  questi  si  andavano  avanzando  verso 
la  Piazza  destinava  per  Fare  una  vigorosa  sortita 
3oo  uomini  dei  Corpi  Franchi  divisi  in  tre  distac- 
camenti di  egual  numero , dei  quali  due  attaccar 
dovevano  le  ali  dei  lavori  dell’  assedio  , ed  il  terzo 
il  centro  per  mettersi  in  comunicazione  con  gU 
altri  due , e sostenersi  scambievolmente,  \exso  la 
mezzanotte  del  24  al  25  i tre  distaccamenti  sotto  gli 
ordini  dei  Capitano  Angellotti , Aiutante  di  Campo 
del  Philippstall , particolarmente  comandante  qu^lo 
del  centro  , c dei  Tenenti  Fusco  , e Parisi  , di  quel- 
li dei  Dancbi , uscirono  in  buon  ordine  e col  massi- 
mo silenzio  dalla  strada  coperta  , e quando  in  di- 
stanza furono  da  poter'  essese  scoperti  dal  nemico  , 
impetuosamente  alia  corsa  si  predpilarono  sopra  i 
punti  indicati  dell’attacco.  Tosto  ebe  i due  distacca- 
menti delle  ali  penetrarono  nel  ridotto  sulla  spiag- 
gia di  Serapo  , e nelle  trincee  dei  SS.  Apostoli  , 
il  terzo  si  precipitò  col  medesimo  ardore  su’  posti 
dei  Casino  di  Catanzaro , e della  Madonna  della 
Catena  che  si  trovavano  nel  centro  dei  lavori.  11 
nemico  sorpreso  all’  impensata  da  tale  impetuoso  te 
attacco  , non  ebbe  il  tempo  di  riunirsi  e formar- 
si  per  opporvisi  : i travagliatori  e la  guardia  del- 
la  trincea  si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga  ed 
andarono  a far  riunione  verso  la  coda  della  trin-  g 
cea.  Il  ridotto  di  Serapo  fu  in  parte  distrutto  , e g 
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ne  furono  inchiodati  i ^cannoni;  gli  altri  lavori 
furono  quasi  tutti  rovesciati , e si  raccolsero  e si 
portarono  nella  Piazza  in  gran  quantità  gli  stru- 
menti da  lavoro,  che  il  nemico  aveva  lascialo  nel* 
le  trincee  ed  alquanti  fucili,  intanto  il  Principe 
d’  Uassia , che  sulle  mosse  del  nemico  vegliava  , 
tosto  che  si  avvide  accorrere  questo  in  forza  per 
respingere  ed  inviluppare  la^'sortita  che  era  disle- 
^ sa  su  d’ un  gran  fronte;  fece  battere  la  ritirata  , 
^ la  quale  venn’  eseguita  con  celerità  e buon  ordi- 
ne. Da  nostra  parte  furonvi  tre  morti  soltanto , e 
tra  costoro  il  sergente  Lafragola  il  quale  per  la 
sua  bravura  inestimabile  è richiesto  che  vada  ri- 
cordalo in  queste  istorie  : due  dispersi  c diecin- 
nove  feriti.  Dalla  parte  avversa  molti  soldati  in- 
contrarono la  morte , ed  alquanti  uffiziali , inclu- 
sovi il  Colonnello  di  artiglieria  Corda.  Questo  fat- 
to , sopra  gli^  altri,  consigliò  all’  eccellente  castel- 
lano dt  fare  incidere  una  medaglia  di  argento  pre- 
mm  dei  valorosi  , coll’  imoronta  del  Sovrano  sul 
dritta  e queste  parole  sui  rovescio  iSionum  oroe- 
itanÌMe  diè  XW  apriUs  MDCCCFI.  P.  II.  D. 

La  notte  del  26  al  27  il  nemico,  in  contracam- 
hio  della  sortita  fatta  dalla  Piazza  , oprò  un  falso 
attacco  contro  la  strada  coperta  ; ma  fu  subito  re- 
spinto da  un  vivo  fuoco  di  fucileria  sortito  dalla 
^ strada  coperta  e di  artiglieria  dalla  cinta. 

<0;  Circa  questo  tempo  il  Governatore  conoscendo 
esMre  savio  espediente  il  richiamare  1'  attenzione 
dei  contrari  su  d’ altri  punii  del  Regno  , spedì  1’ 
^ intraprendente  Pezza  io  Palermo  onde  progettare 
<8(  al  Re  F erdinaodo  uno  sbarco  verso  le  Calabrie  ; 
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fjiinl  cosa  andando  d’  accordo  con  le  idee  di  Sir 
Sidney  Stnilli  fu  messo  io  allo,  come  dicemmo,  ed 
jl  Pezza  nella  delta  impresa  rimase  sempre  all’  im- 
mediazione di  quel  Conlrammirngiio. 

1 pericoli  del  presidio  d' ora  in  ora  si  aumen- 
lano  : le  batterie  al  principio  del  borgo  ed  agli 
Scalzi  addrizzano  le  loro  offese  la  prima  al  ba- 
stione Cittadella,  e la  seconda  all’ altro  Breccia  ; 
ma  gli  spari  della  Fortezza  sono  cosi  giustamente 
diretti  che  il  nemico  è sforzato  per  ben  due  volle 
a decampare  , e già  muove  per  cambiare  nuova- 
meiile  il  campo.  I lavori  della  dritta  vanno  com- 
piendosi, ed  al  dodicesimo  giorno  dal  cominclmcn- 
lo  la  balleria  vicino  la  Madonna  della  catena  sulla 
marina  di  Serapo  viene  a termine. Cinqui  erano  per- 
venute altre  due  Fregale  inglesi,  una  delle  quali 
portava  una  compagnia  di  artiglieria  co’  suoi  uQì- 
ziali.  Il  Pricipe  d’  llassia  osservando  che  la  della 
batteria  vicino  alla  Madonna  della  catena , fatta  per 
opporsi  agli  attacchi  delle  barche  caunoniere,  isolata 
restava  e distante  dagli  altri  lavori , concepì  I’  idea 
di  distruggerla.  A tal  oggetto  nella  notte  del  i3  al 
i4-  maggio  vi  spedì  per  via  di  mare  un  dislaccamen- 
lo  di  5o  uomini  comandati  dal  Tenente  Gennaro 
Parisi,  testé  nominato  con  1’  istruzione  di  sbarcare 
alle  spalle  della  batteria  , attaccarne  vivamente  la 
guardia  , e rendere  inutile  l’ artiglieria  che  vi  era 
montala.  L’ impresa  viene  coronata  da  successo  fe- 
lice : morte  le  sentinelle  , fugale  le  guardie  , in- 
chiodati i quattro  cannoni  che  vi  erano  , distrutti  i 
carretti  che  ad  essi  sostavano  , rotie  in  somma  e ca- 
dute io  artiglierie  , lutto  ò messo  in  subita  devasta- 
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ziont>5  monlre  [cannoni  dello  lanc'c  e quelli  dei 
muri  proteggendo  il  i'allo  c meglio  dando  abilità  al 
Parisi  gli  procurarono  una  sicura  ritirala  tra  le  ac- 
clamazioni dei  suoi.  La  bravura  di  quest’  UlEziale 
non  rimase  senza  premio  , poicliè  trascorsi  appena 
due  giorni  Tu  fatto  Capitano. 

li  buon  esito  di  questa  spedizione  servi  a prepara- 
re il  successo  d'  upa  impresa  di  molto  maggior  mo- 
mento. L'  opinione  che  avevano  i francesi  sulla  cat- 
tiva qualità  della  guarnigione  non  suscettibile  d’in- 
Iraprendore  un  ordinala  azione  di  vigore  , fece  sì, 
die  trascurarono  tutte  le  regol  ; di  precauzioni  che 
prescrive  l'arte  , nella  dispisiz'ono  della  guardia 
delia  trincea  , c nel  dare  la  dovuta  prolezioue  alle 
opere  che  si  spingono  innanzi  per  mezzo  di  quelle 
che  rimangono  in  dietro.  Ad  onta  però  della  le- 
zione testé  ricevuta , continuarono  essi  a restar 
ferrai  nell’  idea  , che  dalla  Piazza  non  eravi  da 
temere  se  non  qualche  notturna  mal  concertata 
irruzione  , contro  cui  si  misero  al  coperto  dando 
un  migliore  ordine  alia  guardia  della  trincea:  fer- 
mi nella  loro  baldanza , erano  molto  lontani  da 
credere  , che  la  guarnigione  tentare  avesse  potuto 
di  giorno  una  ben  combinata  impresa  , ed  in  tale 
persuasione  tenendosi , di  notte  soltanto  raddop- 
piavano la  loro  vigilanza  ; ma  vennero  essi  assi- 
curali poscia  che  pure  inesperti  coscritti  napolitani 
polevan  fare  alcun  moto  , ed  ebbero  grandemente 
a pagare  la  loro  fìdunza  in  vivere  tanto  alla  sicura 
ed  alia  spensierata,  li  IVincipc  d'Hassia  visto  il 
prospero  rit^ultamenlo  dell’  irruzione  già  descritta, 
mise  pcQsicro  di  fare  eseguire  con  più  gran  quan- 
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«81  »> 

^ . . . . • )0> 
lilà  di  gente  una  sortita  di  giorno  con  buon  sue-  «o> 

^ ce^o  ; per  tanto  bisognava  non  dar  sospetto  ai 
^ nemici  , e mantenerli  neH’  opinione  , eh’  egli  voi- 
(8(  gesse  in  mente  soltanto  notturne  intraprese.  In  «0» 
<8(  questa  veduta  la  sera  del  i4  Mag.qio  fece  imbar- 
^ care  loo  uomini  su  quattro  piccoli  legni , scorta- 
(0  ti  dalla  Fregate  Minerva  e da  quattro  lande  can* 

^ Donierc.  Questa  spedizione  ebbe  1’  ordine  di  simu- 
^ lare  degli  sbarchi  nella  spiaggia  di  Scauri  e di  g 
«0  cannoneggiare  luogo  la  medesima  , c verso  Mola  igi 
<8t  e Gasteli^e,  ovunque  scoprissero  nemici.  Altri  g 
^ 5o  uomini  , quei , medesimi  che  nella  notte  pre- 
tti cedente  sorpresa  avevano  la  batterìa  della  Mndon- 
<8!  na  delle  Catena  , furono  messi  su  di  alcuni  bat- 
^ tetli  accompagnati  de  palischermi  inglesi  , ingiun- 
te; geodo  a quelli  di  sbarcare  nella  spiaggia  di  S. 

<8!  Agostino  , portarsi  di  bel  nuovo  contro  la  suddet- 
^ la  batteria  e ritirarsi  allorché  il  nemico  fosse  ac- 
10  corso  in  forze.  Altre  lande  cannoniere  comandate 
dal  Tenente  di  Vascello  Niscemi  dei  Prìncipi  di 
^ Yalguarnera  , ed  altro  da  Domenico  di  Martino 
<8(  di  sunik  grado  » furon»  incaricale  di  far  fuoco  la  ^ 
notte  contro  k spiaggia  del  borgo  e trovarsi  la  iè> 
^ seguente  mattina  fuori  tiro  delle  batterie  innanzi 
(0(  a quella  : in  fine  il  residuo  delle  barche  canno-  jq, 
<8(  niere  c lande  dei  legni  da  guerra  dovevano  co*  Ì8> 
^ steggiare  la  mattina  lungo  la  spiaggia  di  Serapo. 
t0  L’inganno  fu  felicissimo  ; i francesi  se  la  cTetIcl-  jq, 
tero , e si  distesero  in  gran  numero  lungo  le  |8> 
spiaggie,  e nef  tempo  stesso  il  cannone  della  g 
Piazza  veniva  diretto  contro  le  trincee  per  far  loro  K 
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credere  , clic  uno  sbarco  era  tentato  , e che  vo-  i8> 
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levasene  slontanarc  1’  attenzione.  Le  due  partite  dei 
loo  e dei  50  uomini  fecero  il  loro  decito  dopo 
che  lurono  sbarcate  : il  fuoco  era  prossimo  a t&- 
cere , com’era  prossimo  il  nascere  del  giorno;  le 
navi  della  Piazza  dopo  di  aver  rimbarcata  quella 
gente  , in  aspetto  di  ritirarsi , davano  piena  sicur- 
tà agli  asscaianli.  Quando  cessò  il  fuoco  contro 
le  due  spiaggia  , anche  la  Piazza  si  tacque.  Le 
lancie  cannoniere  mantenevansi  fuori  il  tiro  delle 
batterie  nemiche  , e facevan  mostra  di  attendere  i 
legni  più  lontani  per  ritirarsi  : tutto  annunziava 
una  impresa  fallila.  I francesi , che  nella  intera 
notte  avevano  veglialo  sotto  le  armi , cd  erano 
stati  spediti  in  differcnli  direzioni , giudicando 
svanito  ogni  tentativo  , si  ritirarono  al  loro  cam- 
po , il  rinforzo  della  guardia  della  trincea  fu 
egualmente  richiamato  , e la  guardia  di  quel  po- 
sto si  abbandonò  ad  un  tranquillo  riposo , nullo 
avvertendo  il  minacciato  pericolo.  Ma  non  al  ripo- 
so abbandonato  si  era  il  Philipstall , che  preve- 
dendo i pericoli  , e provvedendo  ai  rimedi  , in 
osservazione  si  era  rimasto  di  tutt’  i movimenti 
dei  nemico  ; verso  le  otto  ore  del  mattino  fece 
cominciare  I*  ordinario  fuoco  di  artiglieria  , diret- 
to contro  i lavori  dell’  assedio  ; dopo  mezz’  ora  , 
collo  sparo  di  un  cannone  indicato  e con  una 
bomba  lanciata  verso  il  nemico  , diede  il  segnale, 
della  sortita  allo  truppe , che  dalla  notte  riunite 
stavano  nella  strada  coperta  per  una  tal’ intrapre- 
sa. Al  segno  dato  6o5  uomini  divisi  in  differenti 
distaccamenti . condotti  dai  Capitani  Angcilotti  c 
Barilla  , e dai  lenenti  Fusco  c Correa  ^ c 200 
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traTaglialorì  delia  goarnigioDC  guidali  dal  Ruber* 
ti  , alanciaroDsi  dalla  strada  coperta  nel  seguente 
ordine  , conforme  alle  istruzioni  date.  Un  Aiutan- 
te e ei  scelti  sott’  uffiziali  alla  corsa  si  precipita- 
rono sul  centro  dei  lavori  dell’  assedio  tra  due  at- 
taccili  ; un  distaccamento  di  i4o  comuni  , che 
seguiva  il  primo  immediatamente  colla  stessa  ve- 
locilà  , penetrò  coi  centro  sui  passi  del  primo  e 
poggiò  la  dritta  sotto  1'  Àtratina  e la  sinistra  nei 
giardini  di  oliva  ; due  altre  partite  di  70  uomini 
ciascuna  , si  prolungarono  1’  una  sulla  sinistra  del 
secondo , e 1'  altra  avanzossi  nel  centro  delle  trin- 
cee di  Montesccco  ; altri  due  distaccamenti  di  cgual 
^ forza  rapidamente  s’ innoltrarono  sopra  le  trincee  ^ 
^ costrutte  nella  spiagj^ia  e nei  giardini  di  Serapo; 
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i travagliatori  che  seguivano  l ultimo  distaccamen- 
to  diedero  principio  a demolire  i lavori.  La  guar- 
dia  della  trincea  , non  avendo  il  minimo  sospetto 
d’  una  sortita  , all*  intuito  se  ne  stava  spensierata, 
e le  sue  sentinelle  tcnevansi  al  coperto  delle  trin- 
cee , per  sottrarsi  dai  tiri  della  fortezza  , diretti  a 
bersagliare  le  creste  dei  parapetti  : i francesi  quin- 
di non  si  avvidero  della  sortita , se  non  quando 
i primi  distaccamenti  giunti  sopra  le  trincee,  fe- 
cero fuoco  da  corpo  a corpo  contro  tutti  coloro 
che  vi  si  trovavano  ; i travagliatori  senz’  avere  il 
tempo  di  prendere  le  armi  lasciando  le  zappe,  le 
pale , le  vanghe  , i badili! , i picconi  ed  ogni  al- 
tro strumento  che  si  avevano  nelle  mani , si  die- 


)8> 

i8» 

)8> 

ìe> 

ie> 

)8> 


i8» 

Ì8» 

»> 


Digilized  by  Googit 


— 646  * 


«8! 

«81 

«81 

<81 

'«81 

«81 

«81 

<8( 

<81 

<81 

<81 

«81 

«81 

<81 

«81 


»> 

»> 

» 

ìe> 

»> 

)0> 

8> 

»> 

»> 

18> 

ÌB> 

»> 

)8> 

»> 

»> 

ie> 

»> 

le» 

18» 

le» 

»» 

8> 


dcro  ad  una  precipitosa  fuga  , e di  trincea  in 
trincea  furono  inseguiti  dal  primo  distaccamento 
e dagli  altri  che  gli  venivano  d’  appresso  ; la 
guardia  della  trincea  non  ebbe  agio  di  raccogliersi 
e di  contrastare  , tutti  furono  voltati  in  presta 
fuga  ; le  truppe  di  guardia  dei  rami  di  trincea 
dei  due  attacchi  essendo  state  tagliate  dalle  partite 
avanzate  verso  il  centro  , e venendo  incalzate  da 
quella  di  riserva  , si  abbandonarono  fuggendo  ad 
un  estraordinario  disordine  , e parte  furono  tagliate 
a pezzi  ; i due  distaccamenti  spinti  per  la  spiaggia 
di  Serapo  discacciarono  il  nemico  da  quelle  trin- 
cee , si  impadronirono  del  ridotto  , lo  distrussero 
in  parte  , e ne  inchiodarono  i cannoni , e poscia 
si  misero  in  comunicazione  con  gli  altri  commili- 
toni. In  breve  volgere  di  tempo  Te  truppe  uscite 
dalla  Piazza  rimasero  padroni  di  tutte  le  trincee , 
d’stendendosi  alle  comunicazioni  al  di  là  della  ^ 
prima  paralella  , ed  occupando  1’  altura  di  Mon- 
tesecco  , d’  onde  facevan  fuoco  contro  la  guardia  le» 
delia  trincea  , eh’  crasi  rifuggiata  nei  giardini  al 
rovescio  dell'  anzidetta  altura-  Per  lo  spazio  di  due 
ore  all’  incirca  , le  genti  napolitane  avendo  occu-  !» 
pale  tutte  le  trincee , una  porzione  di  quelle  , ed  g 
^ I aoo  travagliatori  a tutta  possa  diedero  il  guasto  ^ 
^ ai  lavori  dell'  assedio.  Visto  questo  procèdere  ar-  1» 
^ dito  e risoluto  , fuvvi  nelle  genti  del  campo  aliar- 
^ me  e sollecitudine  immensa  , quindi  tutte  le  trup-  i0> 
pe  messe  in  ordinanza  si  avanzarono  verso  gli 
aggressori  in  due  colonne  di  fanti  dirette  per  la 
montagna  dei  Cappuccini , ed  in  una  di  fanti  e 
cavalli  pel  Borgo  a soccorso  del  tristissimo  caso. 


<8( 

«8( 

«8( 

<8( 

«et 

«8i 


!8> 

)8> 

)» 

ìe» 

ie» 

!e> 

»» 

!e» 


iitizod  by  Coogle 


— GW  — 


« » 

« )e> 

<8(  Il  Governatore  , vigile  eh’  egli  era  sempre  sialo  »> 
dall’  angolo  sporgente  della  falsa  braca , coman-  ^ 
dava  ai  laraburi  che  battessero  in  ritirata  , e gli  ^ 
artiglieri  tirassero  mollo  numero  di  cannonate  eoa 
grandissimo  impeto  per  sostenerla.  Le  lande  can-  ^ 
nonicre  a queste  viste  , furiosamente  aumentarono  ^ 
il  loro  non  cessato  trarre  sul  nemico  ; la  colonna  {» 
che  avanzava  sul  borgo  essendo  esposta  in  molli 
punti  al  fuoco  provveniente  da  mare  fu  costretta 
a retrocedere  ed  a gittarsi  nella  coda  della  trincea; 
la  cavalleria  che  formava  la  lesta  di  quella,  soffrì 
una  enorme  perdita.  Egualmente  4-uo  uomini  situa- 
ti nella  strada  coperta  bersagliavano  con  aggiu- 
statezza le  truppe  nemiche  a misura  che  ad  essi 
sì  avvicinavano  : in  somma  i francesi  fulminati  da 
tutte  le  parti  , non  osarono  andare  oltre  le  loro 
opere  per  inseguire  le  truppe  della  sortila,  che  si 
ritirarono  in  buon’  ordine  , salvo  il  Capitano  Pa- 
risi il  quale  non  polendo  fare  lo  stesso  senza  esse- 
re taglieggiato  , avvisò  congiungersi  coll’  altro  Ga- 

{litano  Sesti , che  da  più  tempo  campeggiava  al- 
’ intorno  con  partite  volanti.  Furono  calcolati  i 
danni  di  ambe  le  parli  e furono  trovati  per  i 
francesi  la  morte  di  settecento  combattenti , tra  i 
quali  un  Colonnello  degl'  ingegneri  , un  Tencn- 
té-colonnello  di  artiglieria  , e moltissimi  uffiziali  ; 
e le  ferite  di  molti  altri , ricevendone  una  morta- 
le il  Generale  Guyot , il  quale  parti  per  Napoli  , 
e venne  sostituito  dall’  altro  Gardan  , tra  i feriti 
vi  furono  di  quelli  che  rimasero  prigionieri,  come 
avvenne  al  Capitano  direttore  dei  lavori  Pietro 
Michele  Nempdc  , del  comandante  i pionieri , di 
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un  sergente  c di  pareclii  soldati.  Cannoni  inchioda* 
ti , strumenti  da  spianatori  , fucili  , vestili  , zaini  , 
sciable  , ed  altre  cose  rapite.  1 nostri  danni  furono 
assai  minori , cinquantanove  tra  morti  e prigioni , e 
venti  lievemente  feriti.  Nè  queste  sono  parole  di 
iattanza  : Gno  i nemici  confessavano  di  mai  non 
aver  veduto  simigliante  ardenza  nel  combattere  , nè 
tanta  fedeltà  e bravura.  Nel  di  seguente  una  lettera 
del  Generale  degli  assedianti  giunge  al  Philipslali 
raccomandando  i feriti  prigionieri  ; alia  quale  gen- 
tilmente rispondeva  il  Governatore , conchiudendo 
non  essergli  c ignote  le  leggi  della  guerra , dell'  u- 
I manilà  c delt  incivilimento  s. 

I francesi  dopo  le  cose  narrale  tenendo  in  mag- 
gior conto  la  guarnigione  , misero  in  pratica  tutù 
I mezzi  di  precauzione  dettati  dall'  arte.  Essi  quin-* 
di  dal  i5  Maggio  al  i6.  Giugno  non  intrapresero 
nuovi  lavori  in  avanti , ma  occuparonsi  solamente 
ad  arginare  i guasti  prodotti  dall’  irruzione  , ad 
assicurar  meglio  con  altri  rami  le  trincee  esistenti, 
e restaurare  i danni  giornalieri  , che  vi  produceva 
il  continuo  trirre  delle  artiglierie  della  Piazza  ; 
come  pure  a costruire  le  batterie  destinate  a per- 
cuotere in  breccia  ed  a distruggere  le  difese. 

Nella  sera  del  i6  maggio  giunse  in  rada  un 
vascello  inglese  conduccndo  due  barche  bombar- 
diere ; nel  seguente  dì  ne  partiva  per  condurre  ^oo 
coscritti  in  Palermo  , e dopo  qualche  giorno  ritor- 
nava novellamente  per  imoarcare  altri  di  questi  e 
molti  prigionieri. 

Nel  12  giugno  una  gran  mestizia  si  sparse  pel 
campo  degli  assediati , il  Generale  Vallongue  ven* 
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nC  i^lr.imazzalo  ed  ucciso  da  bomba  tirala  dalla 
Piazza  caduta  nella  batteria  detta  Vallonguc  d.;l 
suo  nome  ; in  quel  giorno  medesimo  se  gli  resero 
^li  uiiizi  estremi , e fu  sosliluilo  in  sua  vece  il 
Generale  Ghambarliach. 

Il  Principe  d’  Hassia  quantunque  osservasse  tut- 
te le  disposizioni  di  precauzione  che  faceva  il  no- 
mico  , pure  volle  faro  un  altro  tentativo  : nel  iS 
giugno  a tre  ore  dopo  il  ncrigio  fece  uscire  ini- 
pciuosamenle  dalla  strada  coperta  5o  uomini  co- 
mandati dai  Tenente  Andrea  Maring  ; delle  altre 
truppe  si  tenevano  pronte  nella  medesima  per  pre- 
cipitarsi su  i passi  di  quelle  già  uscite  , nel  caso 
che  avessero  avuto  qualche  successo.  Il  ccnnalo 
distaccamento  con  valore  slanciossi  sul  ramo  di 
trincea  più  vicino  alla  Piazza  , e ne  discacciò  i 
travagliatori  , ma  la  guardia  della  trincea  in  buon 
ordine  caricò  le  truppe  della  sortita,  le  quali  fu- 
rono costrette  a rinculare  sotto  la  protezione  del- 
r artiglieria  delia  Piazza  , e della  fucileria  della 
strada  coperta  : esse  ebbero  un  uomo  ucciso  e 
set:e  feriti. 

Altri  rami  di  trincea  si  aprono  dai  francesi  ; 
s’  intraprende  la  costruzione  di  una  piazza  d’  armi 
sulla  diritta  d’  uno  degli  anzidetli  rami  ; molle  ca- 
se vengono  demolite  nel  Borgo  por  la  siluazione 
d’  una  batteria  sulla  strada  del  medesimo  : la  For- 
tezza fulmina  per  lutti  i lati  , epperò  queste  opere 
hanno  lento  camino. 

A’  3 luglio  giunge  da  Napoli  una  flottiglia  ne- 
mica di  la  lancie  cannoniere  comandala  dal  ('.a- 
pitano  di  Fregata  Giovanni  Bausuu  , mentre  allc- 
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slivanscne  alire  sello  por  Io  sicsso  propesilo  di 
cooperare  alla  espugnazione  di  qui  Ila  cillà  furie  ; 
schiva  quosla  sapienlcinonlo  la  \igile  crociera 
anglo-sicula  , e riesce  a giliarc  1'  ancora  nella 
spiaggia  di  Gastcllonc  Ira  due  ballorie.  11  dopo 
|)ran/.o  del  di  medesimo  entra  nel  porto  iin  con- 
voglio prowenieute  dalla  Sicilia  portante  il  Reg- 
gime  Ij  Val  di  Mazzara  c i due  battaglioni  di 
Cacciatori  Val  di  Mazzara  ed  Albanesi  la  cui  forza 
in  totale  montava  a l'jHo  individui  : ad  onta  di 
tali  rinforzi  , ed  altri  mevuli  nel  mese  di  giugno; 
per  la  lunga  durala  deìl’  assedio  c per  le  conse- 
guenze di  (jiii'Sio  , nell  I Piazza  , nel  4 luglio  si 
sommavano  a oooo  difensori  c!  poco  più  : e luori 
jiresso  i francesi  i4  battaglioni  , iiooo  c più  uo- 
mini , senza  sommare  un  Ueggimenlo  di  fanti  ed 
uno  di  cavalli  che  erano  al  e foci  del  Garigliano  per 
impedire  e comhallere  gli  sbarchi  di  parie  con- 
traria. 

Nella  notte  del  3 al  4 erano  già  pronti  a percuo- 
tere verso  la  Piazza  2Ì)  mori  li  , c ii  pezzi  sulla 
gran  batteria  portata  in  iMonlesccco  ; la  Fortezza 
tirava  micidialmente  gran  quantità  di  mctraglie 
perehi;  nugoli  di  palle  eslermmassero  gli  assedianli 
riparali  nelle  trincee  , dallo  quali  ora  spianavano 
scl.ioppellate,  ora  venivano  intjanli  con  la  baiouclla 
calala  a piè  dello  sp  dio  sotto  la  b ulcria  dei  cinque 
piani.  1 francesi  nel  loro  divisamerilo  di  al  lacco 
avevano  s abilito  di  aprire  anclie  una  breccia  nel 
bastione  Cappelletti  ed  m un  lì  ineo  della  Gilladellu  , 
affine  di  stringere  la  resa  della  Piazza  assaltandola 
du  due  parli  nei  tempo  stesso.  Per  giungere  al  pie- 


Digitized  by  Google 


— C51  — 


^ AAftAft&A&i6^è^feftAAAftAAft&3t&AAi 


de  di  tali  opere  facefa  d’ uopo  attraversare  il  basso 
fondo  del  mare  , che  si  frapponeva  tra  «juelle  e le 
trincee.  Quantunque  fossero  rimaste  dislnilte  le 
difese  di  tutte  le  onere  , die  guardavano  le  brecce  , 
pure  non  si  avrebno  mai  potuto  tentare  con  successo 
un  assalto  , so  una  flottiglia  unitamente  alla  batteria 
del  Borgo  non  si  fosse  op|>osta  a quella  d<>)la  Piazza. 
A Iole  oggetto  avevano  fatte  venire  da  Mapoli  le  la 
lancio  caunoniere  ancorale  nella  spiaggia  di  Ca- 
sicllone. 

l.a  marineria  tenuta  in  difesa  della  Piazza  era 


rimasta  al  sommo  grado  dolente  perchè  il  tempo 
non  leavea  permesso  di  .andare  ad  incoolrnre  i legni 
nemici  al  loro  tragitta  ; indispeUita  pel  conlraltcnipo, 
che  li  aveva  fallo  sfuggire  dalle  sue  mani , si  propose 
di  attaccarli  ed  abbordarli  nel  loro  medesimo  anco- 


raggio protetto  dalle  batterie  di  terra.  Sulla  Fregala 
inglese  la  Giunone  era  Iticliardson  comandante 
supremo  in  questa  faccenda  , e sulla  napolilana  la 
Minerva  Vienna  : verso  le  ii  ore  della  sera  del  4- «il 
5 Luglio  , t'j  lancic  cannoniere  e tre  bombardiere  si 
disposero  a piccola  distanza  in  linea  curva  di  batta- 
glia i cui  fianchi  convergevano  sull’  anzidello  anco- 
raggio : sopra  l’ala  dritta  aveva  comando  Valguar- 
nera  , ed  Almagro,  dello  stesso  grado  del  predetto, 
imperava  sulla  iiicanca  ; le  lancie  .armale  dei  legni 
da  guerra  inglesi  e inpoli-siculc  pronle  si  lencv.ano 

Ser  portarsi  all'  arrembaggio  appena  chi-  <[  i.ilcbe 
isordine  si  in.mifesl.issc  nella  llolliglia  cnnlraria. 
Ahi  t eh' erano  najiolilane  le  due  contrarie  parti, 
cranoe.se  di  quella  medesima  nazione  clic  l'auimn- 
silà  c l’ invidia  di  alcuni  stranieri  , sempre  accaniti 
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contro  il  no<ti'o  suolo  , volle  , senza  curarsi  di  ana-  ;e 
lizzare  o calcolare  le  circostanze , giudicare  come  ^ 

Koco  alta  alle  fazioni  guerresche  I Dolente  era 
ausan  , che  per  politiche  vicende  erasi  a tale  da  )» 
rivolgere  conlrrf  i fratelli  le  armi  cittadine,  pure,  ^ 
adempiendo  al  deb  to  del  suo  ministero  , pieno  di  - 
zelo , animoso  ed  anlivcgente  tenevasi  sempre  all’erta 
e conia  sciabla  alla  inano  dava  a’ suoi  la  mostra 
del  dover  combattere.  Tosto  le  cannoniere  aprirono 
il  più  violente  fuoco  a palle  c raetraglie  ; sul  prin- 
cipio i legni  nemici  c le  batterie  vi  corrisposero  con 
vivaciicà,  ma  dopo  nuora  il  fuoco  delle  prime  si 
rallentò  e poscia  si  ridusse  in  silenzio  : i loro  equi- 
paggi , vedendosi  dal  maggior  numero  avvinti  , e 
prevedendo  ciò  che  videvasi  oprare,  si  ricoverarono 
a terra  : era  questo  il  tempo  di  dare  l’arrembaggio, 
c le  lande  armate  si  avanzarono  velocemente , 
mentre  che  le  cannoniere  rivolsero  il  loro  fuoco 
sulle  due  batterie  laterali.  Intanto  due  battaglioni 
di  fanteria  che  si  trovavano  accampati  presso  Ca- 
stcHonc  erano  accorsi  alla  spiaggia  sui  cominciare 
dell’  azione , c facevano  un  vivo  fuoco  contro  le 
lancie  armate  ; gli  equipaggi  che  si  erano  ritirali  a 
terra  colla  fucih’rìa  difendevano  i loro  legni  : un 
obice  dell’ artiglieria  a cavallo  unì  alla  fucileria  il 
suo  fuoco  a raelraglia  ; in  Gnc  le  due  batterie  laterali 
senza  curarsi  più  delle  cannoniere  di  attacco  , ri- 
volsero il  loro  trarre  anche  a mitraglie  contro  le 
medesime  lancie  ; queste  , sotto  una  violente  gran- 
dine di  palle  e mitraglie  per  lo  spazio  di  mezz  ora 
in  circa  , si  sforzarono  di  menare  via  le  cannoniere 
nemiche  ; ma  tuli’  i loro  sforzi  riuscirono  vani  per 
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ossere  quelle  (ralicnule  a lerra  eoo  catene  di  ferro  : 
sopravenendo  poi  sempre  nuove  truppe  di  rinforzo, 
che  n mezzo  tiro  dt  distanza  facevan  fuoco  su  d’esse, 
furono  alla  line  costrette  a rinunziare  all'  impresa 
ed  a ritirarsi.  Bello  era  il  vedere  in  quella  sera  , che 
nella  c limpida  era  , chiarita  dal  raggio  argenteo 
della  pallida  luna  , 1*  esattezza  e la  calma  delle 
manovre  da  ambo  le  parli,  le  orribili  vampe  che 
iiicessantcmenlc  una  flotta  e l’ altra  coprivano  , i 
densi  e neri  globi  di  fumo  che  ad  ogni  momento  le 
inviluppavano  , c che  nel  dileguarsi  o dilatarsi  mo- 
stravano i prodi  combattenti  in  mezzo  alle  nubi. 
Questa  operazione  eseguita  con  tanto  valore  , che 
non  ebbe  la  meritala  riuscita  , per  coloro  che  l’ in- 
trapresero , a cagione  di  ostacoli  maggiori  ed  ira- 
preveduti  , mise  in  allarme  tutte  le  truppe  deU’as* 
sodio  , (li  cui  una  porzione  si  portò  verso  la  suddetta 
spiaggia  , e la  residua  parte  si  condusse  a rinforza- 
re la  guardia  della  trincea,  per  assicurare  i lavori 
dell’  assedio  , di  una  sortila  , che  nel  tempo  stesso 
avesse  potuto  tentare  la  l’iazza, 

Le  faccende  imperlanto  dei  francesi  pericolavano 
nel  Regno  , c già  il  tempo  era  molto  trascorso.  Mas- 
sena  stesso  era  venuto  a prendere  la  direzione  su- 
prema deH’ass(‘dio  avendo  sotto  gli  ordini  suoi  i 
(Jenernli  Lecchi  e Gardan  , ed  i Brigadieri  Seve- 
roli  , Oliavi  , Dambroviscki , Yalenlini  , Lamar- 
quo,  Danzelul  ed  altri.  Vi  arrivava  egualmente 
Giuseppe  Runaparle  onde  con  la  sua  presenza  in- 
cornggiarc  c lusingare  le  truppe , il  quale  ebbe 
ivi  a ravvisare  ed  il  coraggio  del  Capitano  Nicob 
Luigi  de  Maio  Aiutante  di  campo  del  Generale 
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<8(  Cesare  Bertbier , capo  dello  Slafo-Mn{»giorc,  cosic- 
^ che  olire  di  averlo  proposto  all’  Imperatore  per  la 
^ legi  m d’ onore , lo  chiamò  a far  parie  della  sua 
<8;  Guirdia. 

^ Si  tace  Gno  al  7 loglio  , ma  70  cannoni  e Go 
^ Ira  mortai  cd  obici  stanno  nelle  batterie  degli  as- 
<8t  sedianti  : giunge  in  quel  giorno  nel  campo  il  Iri- 
^ sto  annunzio  della  battaglia  di  Sant'  Eufemia  com- 
eta battuta  e perduta  da  Reynier  : a questo  disastro 
dei  Francesi  aumentasi  la  necessità  di  ridurre  la 
Piazza  in  breve  tempo  ; epperò  all’  aurora  del  se- 
guente di  ad  uno  scoppio  di  proietti  vuoti , segna- 
le dato  , piombano  su  i difensori  i fuochi  prepa- 
rati ; l’effetto  prodotto  da  questi  fuochi  è 1’  esplo- 
sione consecutiva  di  ire  polveriere  , e di  quello 
i8(  anche  più  funesto  di  un  magazino  di  bombe  già 
^ cariche.  Ciò  non  ostante  la  brava  guarnigione  im- 
^ passibile  a tanti  disastri  , recavasi  con  ordine  e 
^ disciplina  maravigliosa  , ove  maggiore  ravvisava 
^ il  pericolo  , sia  per  estinguere  gli  incendi  , sia 
^ per  risarcire  i danni  cagionati  dalle  bombe  e dalle 
<St  suddette  esplosioni  , sia  Gnalmenlc  per  presentare  ^ 
^ sulle  mura  ed  ai  posG  avanzati  delle  guardie  de- 
,0^  terminale  a respingere  con  valore  e fermezza  qua- 
^ lunque  assalto.  I cannonieri  dettero  sopraliitli  io 
questo  assedio  l’ esempio  di  uno  estraordinario  va- 
lore e di  un  intiero  sacriGzio  di  loro  stessi;  poi- 
ché non  solo  trovavansi  essi  esposti  ai  consueti 
pericoli  degli  ,allri . ma  i parapetti  e le  guancie 
delle  troniere  essendo  di  pietra  o di  mattoni , sic- 
come iisavali  Vauban  , i colpi  dei  francesi  nel 
percuotervi , facevano  schizzare  i rottami  d’inlorno 
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con  tanta  violenza  , che  ferivano  ed  uccidevano 
una  quantità  di  quei  bravi  , i quali  erano  pron- 
tamente sostituiti  da  altrettanti  intrepidi  volontari. 
Ma  fu  por  gli  assediati  massima  sciagura  il  caso 
avvenuto  nel  io  al  Principe  d’  Hassia  , mentre 
slava  sul  bastione  , che  oggi  ha  nome  di  Philipslall: 
allorché  questi  , eh’  era  la  molle  principale  e 
r anima  delta  difesa  , e che  aveva  saputo  guada- 
gnarsi la  piena  fiducia  della  guarnigione  , stava 
tutto  intento  a dare  delle  dis|>osizioni  per  la  difesa, 
fu  su  d’  una  batteria  mortalmente  ferito  dal  rove- 
sciamento d’  un  muro  percosso  net  tempo  stesso 
da  più  palle  nemiche  e rimase  sepolto  sotto  i 
rottami  ; essendo  tutto  infranto  il  di  lui  capo , 
appena  diede  qualche  segno  di  vita  , quando  fu 
disuItcìTato  dalle  rovine  , e quasi  com’  estinto  fu 
trasportato  su  d’  un  legno  da  guerra.  Egli  non 
cominciò  a riacquistare  l’ uso  de’  sensi  , se  non 
molti  giorni  dopo  la  capitolazione.  Questa  irrepara- 
bile perdita  sparse  la  più  profonda  costernazione  in 
tulli  gli  animi.  Il  Colonnello  Ilolz  come  il  più 
anziano  Uffiziale  superiore  , che  trovavasi  nella 
Fortezza  gli  succedette  nel  comando  ; costui , ben- 
ché bravo  , non  ispirava  alcuna  confidenza  , c 
lutti  sentivano  le  conseguenze  di  una  tanta  perdila: 
in  si  funesta  circostanza  il  generale  abbattimento 
di  animo  sarebbe  per  certo  prevalulo  , se  il  senti- 
mento della  gloria , di  cui  si  era  fin’  allora  ricoperta 
la  guarnigione  , non  fosse  venuto  in  sostegno  del 
suo  coraggio  , onde  continuare  ad  illustrarsi  nella 
gloriosa  carriera  , quantunque  di  giorno  in  giorno 
sempre  maggiori  divenissero  i pericoli. 
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li  Generale  Massena  essendo  stato  infor.niilo  che 
il  Principe  d*  llassia  a?eva  ricevuta  mortale  ferita  , 
vi  spedì  il  Generale  Danzelot  come  parlamentario , 
con  una  lettera  diretta  al  Governatore , con  cui 
l'invitava  di  c accettare  una  onorata  capitolazione 

> prima  di  attendere  gii  ultimi  momenti  ì.  Si 
rispose  al  Danzelot  da  un  UlEziale  supcriore  ap- 
positamente incaricato,  che  < il  Prìncipe  d’Hassia 
) non  era  in  ìstato  di  vedere  alcuno  , che  se  vo- 
) leva  consegnare  la  lettera  a lui  diretta , gli  si 

> sarebbe  fatto  subito  tenere  riscontro  ».  Conse- 
gnata la  lettera  il  Colonnello  Hotz  rispose  con  la- 
conismo , che  c la  Piazza  non  era  nel  caso  di 
ì capitolare  , e che  egli  intendeva  difendersi  lino 
ì all'estremo  >.  À tal  riscontro  Massena  aumen- 
tò di  attività  per  ridurre  il  presidio  , poiché  gli 
stava  sommamente  a cuore  di  accelerare  in  tult’  i 
conti  la  resa  della  Piazza,  per  correre  in  soccorso 
di  Reynier  : ordinò  egli  immediatamente  la  co- 
struzione delle  batterie  di  breccia,  le  <|u ali  furono 
innalzate  alla  distanza  di  3o  tese  dalla  fronte  at- 
taccata» Quest'  operazione  per  quanto  costasse  assai 
in  uomini  e tempo  , stante  il  fuoco  continuo  e 
micidialissimo  della  Piazza  , pure  fu  spinta  a Gne, 
e comiuciato  lo  spacco  delle  mura.  Siccome  però 
il  punto  essenziale  a cui  mirava  il  Maresciallo 
Massena  era  il  piede  della  Cittadella  , cosi  fece  e- 
gli  costruire  delle  batterie  rivolte  contro  il  cam- 
mino coperto.  Il  giorno  i3  erano  quasi  le  breccic 

firaticabili  ; quella  soprattutto  aperta  nel  lato  del- 
a Cittadella  , lasciando  scorgere  allo  scoperto  le 
case  della  città  e presentando  un  facile  accesso,  fe- 


» 


> 

« 


y^ 


V- ., 


— 657  — 


cero  erodere  a Masscoa  non  essere  imnialura  una 
nuova  inliinazionc  di  resa  ; ma  avendogli  la  guar- 
nigione replicalo  negalivamcnle  , si  addoppiò  U 
fuoco.  Oellesi  anche  principio  dagl’  ingegnieri  fi-an- 
ccsi  all’aperlura  di  una  nuova  breccia  nei  fianco 
deir  opera  bassa  della  cilladella  , per  la  quale 
conveniva  passare  prima  di  giungere  all’  altra 
breccia  , che  dicemmo  già  aperta.  Un  Ufllzialcdel 
Genio  con  due  ponlonieri  porlossi  a riconoscere  il 
fondo  del  mare  che  dovevasi  attraversare  per  ginn- 
^re  alla  breccia  del  fianco  del  bastione  basso  ai 
disotto  della  Uilladolla  : vi  si  scandagliarono  due 
piedi  di  acqua  all'  incirca  col  fondo  ingombro  di 
erba  ; conosciute  queste  cose  , non  solo  si  assicurò 
della  praticabilità  del  fondo  del  mare  , ma  si  potè 
ben  anco  comorlamcnle  verificare  la  facillà  che  por- 
geva il  lato  del  mare  per  appressarvìsi  , come 
gretola  sicura  al  più  facile  conquisto  della  Piazza. 

Quantunque  però  fossero  stali  incessantemente 
adulterati  contro  il  bastione  a tre  piani  ist  in  i5 
cannoni  di  grosso  calibro  , pure  lo  srjuarcio  in 
esso  prodotto  , stante  la  solidità  delle  mura  c la 
tenacità  delle  terre  , non  offriva  per  anco  un  var- 
co sufficiente  , nè  nna  salila  capace  da  polcrvisi 
avventurare  una  colonna  all’  assalto.  Il  lato  il  più 
facile  per  penetrare  in  città  essendo  dunque  quel- 
lo della  Cittadella  , furono  da  questa  parte  segre- 
tamente e maggiormente  rivolte  le  cure'  degl  in- 
gegnieri  , abocochè  mostrassero  occuparsi  piutto- 
sto della  breccia  del  bastione  a tre  piani.  La  guar- 
nigione intenta  altresì  a togliere  ogni  appaa>ntc 
vantaggio  al  nemico  non  desisteva  mai  dell’  invi- 
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gilare  o rispondere  colla  scarsa  nrliglicria  servibile 
elle  rimaneva  a c|nella  di  Mnsscna  : il  Coinaiidanli; 
del  (jciiio  Maggiore  Dardel  , die  sentiva  lolle  le 
conseguenze  dello  stalo  della  Piazza  , indefessa- 
mente faceva  giorno  e nolle  scendere  i suoi  Ira- 
vagliatori  nel  fosso  per  isgomhrarlo  dai  rovesciali 
nialcriali  , e procnntva  eoi  risarcimcnli  , gli  ap- 
parali , l(*  coniromnra  , i controfossi  , lo  alibar ra- 
to oc  : rendere  se  non  hnpossiliile  , almeno  assai 
dilTicile  il  pervenire  nell*  interno  ; ina  quantunque 
queste  operazioni  si  eseguissero  con  ardore  , ad 
onta  della  gran  perdila  di  gente  di’ era  colpita 
dallo  palle  e dai  rollami  dio  crollavano  , pur  non 
si  giungeva  a togliere  la  decima  parte  delle  im- 
mense roviue  i • die  di  ora  in  ora  producevano  le 
artiglierie  neinichc  in  larghi  ed  elevati  rivestimenti. 
Una  tale ODorcvole'altivìlà  c persistenza  , costrinse 
Massena  a duplicare  ed  avvicinare  sempre  più  le 
sue  artiglierie  , le  quali  pervennero  a battere  com 
furiosamente  ed  in  lauta  vicinanza  gli  sbrani  giù 
fatti  nelle  mura  , che  scnsìbiimcnie  dilatandosi  , 
resero  finalmente  ambedue  le  brecce  capaci  di  con- 
cedere il  passo  a i6  uomini  di  froulò. 

Massona , nato  italiano  , c perciò  giusto  ammi- 
ratore del  valore  dispiegato  dal  presidio  , tornò  a 
rinnovare  l’ intimazione  di  resa  prima  di  risolversi 
a dare  no  assaltor- Ricevulane  un’  altra  ripulsa  , 
dispose  iulfo  per  adempire  a ciò  che  il  suo  dovere 
gl'  imponeva.  Ventisef  compagnie  scelte  tanto  ita- 
liane die  fraooesi , completale  tutte  a loo  ' uomini 
dovevano  foraare  le  leste  di  due  colonne , guidale 
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ctosciieiluna  ila  due  Ufll^iuij  dd  Genio,  e destinale 
a salire  allo  brcci-e  : la  lurxa  uulunua  era  incari-  )6> 
cala  di  penetrare  nel  camino  C(^*rlo  , ove  il-pre-  )? 
sidio  teneva  coslanlcnienle  una  forte  riserva , per 
allacearla  , prenderla  o distruggerla  , afBncliè  gli 
allaccili  delle  due  brecce  non  i'osscro  disturbati  , 
ciaselicduna  culonna  aveva  la  sua  riserva  parb'co- 
laro  ed  era  vi  (inulmente  una  riserva  generale  ; 
tutta  questu  gente  asscdiatrice  ascendeva  in  quei 
tempo  a i6  in  17  mila  combatteuti.  in  questo 
stato  di  cose  il  nuovo  Governatore  concepì  il 
pericolo  di  poter  essere  la  Piazza  espugnata  a as- 
salto con  un  nziuiie  di  vigere  , eppcrò , 'nella  sua 
avaiuata  dà  c.^sondo  ben  più  circospetto  che  intra- 
prcndeule  , non  giudicò  essere  prudente  consiglio 
i’ avventurare  iu  sorte  della  guarnigione  per  prolun- 
gare [a  difesa  di  altri  pochi  giorni  : dall’  altro  canto 
avendo  a cuore  di  salvare  così  valorose  truppe  a He 
Ferdinando  , vedeva  bene  , die  non  avrebbe  potuto 
ottenere  nei  prosieguo  in  condizione  di  non  rimanere 
prigioniere  di  guerra  , quando  iòssc  divenuta  mag- 
giore la  prolialnlilà  della  riuscita  d'  un  nssaltoi 
Sospiuloda  tali  considerazioni  convocò  egli  a con- 
siglio tulli  gii  L'iHziuli  superiori  della  guarnigione  , 
e loro  esponendo  le  sue  avverteuze  , non  che  i casi 
tristi  dcìLi  Piazza  , csloriiò  il  suo  parere  di  essere 
giunto  il  tempo  di  trattare  uu’  onorala  cupilolaziunci. 
Mollo  si  contese  intorno  a questa  opinione  , 0 
lunghe  e calde  furono  le  discussioni , mn  da  line 
lutti  gli  altri  entrarono  nelle  vedute  del  Governa- 
tore , ed  alle  ore  il  dopo  il  mezzo  di  del  18  Lu- 
glio s’ inalberò  la  bandiei  a bianca  , chiedendo  le 
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aeguenti  cose  come  patti  a convenire  ; le  quali 
cose  ricevendo  cat^oricbe  risposte  verso  la  tnex> 
zanoUe  furono  del  tnlie  sistemulc. 


PATTI  DELLA  CONVBN2IONE 

Art  : Primo.  Domanda.  Si  chiede,  che  il  culto 
della  nostra  santa  religione  cattolica,  apostolica  ro- 
mana sia  rispettato  e con^ryato.  Risposta,  c Ac- 
cordato i. 


Art  : Secondo.  Che  tutta  la  guarnigione  possa 
imharcaisi  colle  armi  , bagagli  , viveri  , c tutto 
il  treno  da  campagna  esistente  nella  Piassa.  Ri» 
sposta,  c Attesa  la  valorosa  difesa  fatta  dalla  guar- 

> nigione  di  Gaeta  è accordato  alla  medesima  la 
s facoltà  di  imbarcarsi  con  armi , e bagagli  : 

> ben’  in'cso  che  i corpi  che  la  compongono,  non 
» TOtrauiiu  portare  le  armi  , nè  servire  contro  la 
» Francia  o suoi  alleati  , nè  contro  S.  Al.  il  Re 
1 Giuseppe  Napoleone , durante  un  anno  ed  no 

> giorno , sia  sul  continente  , sia  nelle  isole.  Gli 
c si  accordano  pure  otto  cannoni  da  campagna. 

> 11  resto  dell'  artiglieria  da  campagna , quella 
ì della  Piazza  , e luti’  i magazini  tanto  di  muni- 
) zioni , che  di  viveri  ed  altri  effetti  militari , 
) saranno  fedelmente  consegnati  all’  armata  fran- 
1 cose  , senza , che  se  ne  possa  estrarre  cosa  al  - 
t cuna.  Gli  si  accordano  pure  i viveri  per  dieci 

> giorni  3. 


Art  : Terzo.  Domanda.  Tntt’i  feriti  che  roste- 
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mnuu  nella  Piazza , non  die  gl’  inrermi , gode-  ;e> 
ranno  di  InU’  i diritti  dell’  ospitalità , colle  paghe,  ^ 
«‘condo  i loro  gradi , e ciò  somministrato  dalla  ì|^ 
armala  francese.  Risposta,  c Accordalo  >.  )e> 

» 

Art  : Quarto.  Che  tolti  gl’  impiegati  regi,  come 
il  Governatore  politico  , 1’  uditore  dell*  esercito  , c )j> 
tutta  la  Corte  del  piccolo  Iribiinalc  steno  rispcl-  )B> 
tati  nello  loro  i^rsone  , proprietà  e famiglie,  e 
che  qualunque  individuo  volesse  uscire  dmh  Piaz-  jb> 
za  per  mutar  paese  , non  li  si  possa  imt^re , )B> 
nò  ad  esso  nò  alla  sua  fomiglia  ; ma  si  aèbj^ho 
munire , per  loro  sicurezza  , dei  nccessatf  passa-  ^ 
pmli.'  c Accordalo  ), 

Art  : Quinto.  Che  dopo  24  ore  , principiando  ;e> 
dai  momento  della  raliwa  , tempo  in  cui  s*  im«  Ì6> 
harcherà  lu  truppa  nnpolilaoa  , soltanto  allora  po- 
Iranno  entrare  lu  truppe  francesi  in  Gaeta , ed  in  - jgi 
questo  frattempo  un  uiEBzialc  d’artiglieria  della  ÌÒ> 
reai  Piazza  , unilo  ad  un  ufiìziale  d’  arliglicriaft^  ^ 
francese  si  daranno  scamhicvolinente  la  consegna  ^ 
della  Piazza , in  ciò  che  riguarda  l' artiglierìa  ^ 
munizioni  ed  altro.  Risposta  c Alle  ore  otto  della  g 

> sera  del  19  luglio  tutte  le  truppe  della  guarnì-  <0, 
) «onc  di  Gaeta  , dovranno  essere  imbarcate.  ^ 
} Nulla  di  meno  , nllulcinque  della  mattina  dei  ^ 

> detto  giorno , la  ]x>rta  principale  della  città,  e jg} 

> la  porta  del  soccorso  , collocata  nel  bastione  Ì8> 
• della  iKeccia  , che  sporge  alla  falsa  braca  sa-  ^ 


> ranno  conseguale  alle 


truppe 

• soldato  fmneeae  potrà  penewore  in  città , 0 nel 
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^ > la  cilladelia  all'  eccezione  d^ii  uffiziali  e <M>m- 

^ > missart  incaricali  di  ricevere  1'  artiglieria  ed  i 

3 i magazzini  della  Piazza.  Alle  ore  otto  precise 
^ > della  sera , la  cUlà , tulio  il  suo  fronte  di  mare 

^ > e la  cittadella  saranno  occupati  dalle  truppe 

^ > imperiali  >. 

^ Fatto  c sottoscritto  , e convenuto  per  parte  della 
^ guarnigione  di  Gaeta  dai  Signori  D.  Luigi  Bardct 
di  Villanova  Tencote  Golonoello  del  Genio , c U. 
Gaetano  Barone  Comandante  il  primo  corpo  Fran- 
co , muniti  di  poteri  dal  Signor  Goloniiello  D. 
Francesco  Holz , Comandante  della  Piazza  e Go- 
vernatore provvisorio  della  medesima  : e per  par* 
te  di  S.  E.  il  signor  Maresciallo  dell’  impero  Mas- 
sena  , comandante  il  corpo  d’ armala  d’  assedio 
innanzi  a Gaeta , dal  Signor  Generale  di  brigala 
Franceschi  , comandante  della  legion  d'  onore  i 
Capo  dello  Stato-maggiore  generale  del  primo 
Corpo  d’  armala  francese  nel  Regno  di  Napoli  , 
munito  di  pieni  poteri  e facoltà  dal  detto  Signor 
Maresciallo.  Questo  di  i8  luglio  i8o6  alle  ore  it 
della  sera. 

La  perdita  soflcria  dalla  guarnigione  durante 
r assedio  ascese  a 900  c più  uomini , ed  a 1900 
e taluni  altri  quella  degli  assedianli. 

Nella  narrazione  dei  falli  avvenuti  durante 
questa  militare  facendo  , e nella  esposizione  dei 
nomi  di  coloro , che  vi  ebbero  una  più  attiva 
parte  , è degno  di  andar  ricordato  anche  quello 
di  Maria  Scarnico  popolana  della  città  di  Gaeta  , 
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In  quale  di  Animo  virile  c sprczzalricc  d' ogni 
«»  oslrnnen  genie  , in  una  delle  noUi  di  Maggio  , 

^ si  prcsenla  al  Principe  Govcrnalorc  e si  oflrc  di 
uscir  tacila  c sola  per  inchiodare  dei  cannoni 
<81  mollo  molcsli  nelle  ballcric  dei  nemici.  Qocsli  si 
^ maraviglia  dapprima  alla  novità  del  coraggio,  e 
C0;  poscia  perchè  vedutala  risoluta  cd  animosa  la 
<8(  provvide  dei  necessari  strumenti  , e fallala  ac- 
^ compngnarc  da  uno  scarso  drappello  , ordina  che 
le  fosse  libera  immantinenti  l’ uscita.  Maria  sale 
w su  piccola  barca  col  suoi  seguaci  , ne  discende 
^ alla  spiaggia  d’  Ariana , guida  il  drappello  per  i 
i0j  ciechi  anfratti  di  scoscesa  rupe  , sbocca  nel  luo-  ^ 
<8S  go  ove  quei  pozzi  si  tenevano  , ne  assale  ed  uc-  Ì6> 
^ eide  la  guardia  , ed  inchioda  cinque  dei  sei  can- 
^ noni  tenuti  in  batteria  : si  grida  all’  arme  , una 
<8(  moschettata  colpisce  nel  capo  la  coraggiosa  assa> 

^ liirice  ; essa  benché  ferita  non  dimostra  mancan- 
,0;  za  di  ardire  ; per  non  andare  nelle  mani  del  ne-  ^ 
^ mico  si  cela  , c solo  all*  apparire  dell’  aurora  si  I8> 

^ ritrae  lentamente  per  la  rupe  nella  Piazza.  Ginn- 

,0;  la  in  quella  è condotta  fra  le  acclamazioni  al  co-  ^ 
<8(  spello  del  Governatore  dal  quale  viene  degnameli-  )e> 
^ le  lodala  cd  a larga  mano  rimeritala  : essa  nel 
(0(  prosieguo  delle  operazioni  dell’  assedio  fe  quanto  jg, 
<8i  ogn’  altro  valoroso  c prode.  18> 

^ Andate  al  termine  le  faccende  di  Gaeta,  anda-  ^ 
(0;  vano  I soldati  napoletani  di  quella  guarnigione  ^ 
<81  per  mare  in  Sicilia  , ove  i sodali  palli  li  chia-  !8> 

^ inavano  : fu  in  della  isola  , che  Re  Ferdinando 

i0>  per  ricompensare  quei  bravi,  creò  una  medaglia 
dì  onore , onde  decorare  non  solo  gli  ufBziali  )S> 

)8> 

Il  ' ^ 
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^ luiy  f i bassi  affiziali  cd  altre  genti  , che  aveva- 
(9>  no  presa  parte  alia  virile  impresa  di  terra  e di 
<m^  mare  ricevendone  ferite,  ma  ben  ancora  lutti  gli 
^ uilizinii  di  artiglieria  , dei  pionieri  e del  genio  , . 
^ gli  aiutanti  basa'  uffiziali  e comuni  di  arliglicria, 
<8;  e pionieri  avanzali  alla  strage  dei  loro  commiliti. 
^ Fu  al  Principe  d' ilassia  parimenti  concessa  la 
^ gran  croce  di  S.  Ferdinando  , meritevole  premio 
^ d suo  valoroso  opralo. 

^ La  predetta  medaglia  porta  da  un  Iato  l’cfGgie 
^ Sovrana  con  1'  cimo  in  testa  , e nel  giro  le  pa- 
^ rote  Ferdinandu*  IV.  D.  G.  Siciliàritm  lìcx  ; 
^ dall’ altro  lato  la  veduta  scenografica  di  Gaeta  cd 
,0»  intorno  le  salienti  allusive  parole  .*  Merito  et  fi- 
« dei  Gaetae  defetutorum  i8o6. 

^ . -l  francesi,  messi  in  possesso  della  piazza  spin- 
ici sero  aiacramenle  le  loro  cutó  a ristorar  le  mura 
^ e le  etnie  dalle  patite  scosse*  e conquassi.  L’  in- 
^ stancabile  Massena  (i)  vi  provvidde  in  tutto  ed 
in  pochi  giorni  rimettevansi  nel  pristino  stato.  Fu 
^ da' francesi  sollennemente  mantenuta  la  fatta  con- 
^ venzione  , e mostrarono  somme  cure  ed  ammira* 
<3j  zione  per  i feriti  , quali 'riguardavano  con  eroica 
^ contemplazione  risovvenent^i  dell’  entusiasmo  da 
^ loro  mostrato  per  costantemente  difendere  la  causa 
(gj  di  Re  Ferdinando. 

« Il  Principe  d’Hassia  d'altra  parte,  gravemente 
^ ferito,  dava  poca  speranza  di  guarigione  c la  co- 
^ stanza  con  coi  sofqiortava  il  dolore  della  ferita  lo 
<«•  ■. 

^ (1)  VAdi  !•  >Bi  biografia  nel  V.  3.  Parta  1,  della  presente  e- 

diaione. 
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«(  rendevano  sempre  piii  caro  n*  parl^iaoi  dì  Re  Fcr>  )9 

^ dinando.  Nulla  fu  Irasciimtn  in  Palermo  (i)  |>cr  ^ 
^ una  vita  sì  ardenleineule  desiderata  , e fìnalmen-  ^ 
«(  le  dopo  lunga  e pericolosa  cooTalescenza  , trioii-  ^ 
^ forono  gli  uomini  con  guarirlo  in  modo  da  soprav.  ^ 
^ vivere  ancora  altri  io  anni,  li  cranio  però  fu  sog-  ^ 
<8{  getto  ad  una  superficiale  amputazione,  che  lascia-  yfo 
^ va  scorgere  in  parte  il  cervello,  e che  veniva  ga- 

^ vantilo  dalle  intemperie  m^ccè  una  piastrina  di  ur- 

<8(  genio  che  soprastavagli.  Questo  prode,  era  figi  io  )(o 
^ dal  Langravio -fiuillaunie, -e  nacque  nel  giorno  8 
^ Ottobre  deir  anho  1766.  Il  suo  nome  era  Luigi , 

Se  da  fanciullo  fii  dedicato  dal  padre  nel  mestiere 
della  guerra.  Dopo  che  i suoi  militari  talenti  gli 
^ ebbero  acquistato  una  fama  distinta  fu  messo  al 
<8!  servizio  del  Re  di  Napoli  , dal  quale  in  varie  oc-  )e> 
casioni  fu  insignito  di  distinti  gradi  , fin  che  ^ 
^ pervenne  a quello  di  Governatore  di  Gaeta,  )S 
(8t  Spiegò  tulli  i SUOI  militari  talenti,  siccome  ab- 
^ biamo  descritto  (2).  -*  *■ 

^ Nella  durata  dalla  militar  faceoda  di  Gaeta  si  ^ 
<8(  manifestarono  dei  casi  dolenti  nel  Regno  di  Na-  )e> 
^ poli,  occasionali  -dalla  natura  vulcanica  del  napo- 
^ litano  suolo.  11  Vesuvio  nel  3i  Maggio  verso  le 

^ ore  due  d^a  sera  fe  sentire  uno  scuotimento 

^ nella  terra  , accompagnato  da  continuo  sotterra- 

^ ^ 

(1)  I)  Prinerp«  d’  UirsIi  crasi  imbarcato  nel  gforno  12  Laglin  jg, 

per  Palermo,  su  di  un  Vascello  Inglese.  * ^ 

(2)  Luigi  d’Hassia  FbilipsutI  fa  si  ostinato  a non  cedere  Geeta 
che  rigettò  qualunque  patto  a capitolare.  Più  tardi  il  Vescovo  lo  ? 
sopplicó  invano  in  nome  degli  «biUnli  di  risparmiare  alle  CitU 
8»  orrori  del  bombardamento , e lutti  i mali  ebe  ne  derivereb- 
bero.  Il  Prelato  non  potè  ottenere  una  rispotu  favorevole  ulta 
•ua  dimanda. 
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nco  rombo  , che  - scoppiando  di  trailo  in  Irallo  , 
somigliava  al  fragore  del  cannono;  un  denso  fu- 
mo sorgeva  <h»l  crelere  di  quel  vulcano  che 
sp'nlo  dal  vento,  libero  lasciava  l’ aspello  di  una 
vivissima  liarama  , la  quale  Iraendo  seco  dei 
grandi  sassi  ^ ricadendo  questi  sopra  se  medesimi, 
li  rimandava  con  grande  strepilo  in  fondo  alla 
voragine  ; i»  mezzo  alle  fiamme  strisciavano  con 
terribile  fischio  rosseggianli  sacUe.  Durò  questo 
gioco  fin  quasi  all*  alba  del  di  seguente  , quando 
dense  nubi  ingombrarono  I’  aria  all*  intorno;  al- 
lora la  fermentazione  fu  da  tanto  , da  produrre 
una  strepitosa  eruzione,  quindi  cominciarono  con 
incredibile  impeto  a sboccare  fuori  le  materie  vul- 
caniche , che  in  pochi  momenti  scorrendo  sulle 
antiche  lave  si  diressero  versola  Torre  ' del  Gre- 
co,  lambendo  lateralmente  i Cama/ofo/r'.  Il  Vesu- 
vio , dopo  di  avere  per  due  gioroi  inondale  di 
fuoco  le  sottoposte  terre  vers’  Oilaiano  , e spar- 
se di  ceneri  o di  lapillo  le  vicine  ville  , sem- 
brava , che  avesse  esaurito  lutto  ciò  che  teneva 
nelle  sue  viscere  preparato  ; ma  nel  di  6 Giu- 
gno , trascorso  il  meriggio  di  qualtr’  ore  , co- 
minciò a fremere  d’  una  maniera  straordinaria; 
un  mugghiare  continuo  , nn  cupo  ed  orrendo 
rimbombo  assordava  le  orecchie  e rattristava  l’a- 
nimo : pareva  che  minacciasse  altr’  eslraordina- 
rie  rovine.  Questo  intronamento  non  mai  inter- 
rotto , durò  circa  qualtr’  ore  nel  qual  tempo 
non  si  vide  uscire  altro  dal  suo  cratere  che 
vortici  di  densissimo  fumo  , che  dal  vento  era 
gillalo  verso  il  mare  ; la  sera  però  non  com- 
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parve , che  una  Gamma  di  meliocrc  altezza.  La 
lavti  inceneri  gran  parte  delie  conviciue  vigne 
e las.-iò  il  terreno  ingombro  di  un  solidissuiio 
masso  Hi  materie  vulcaniche  : le  ceneri  ed  i la- 
pilli distrussero  in  un.  atimo  il  frutto  dei  trava- 
gli e le  speranze  degli  agricoltori , bruciando 
nel  loro  nascere  i Gori  e le  fronde  delle  ricclio 
pianlaggioni  , che  le  falde  di  quel  vulcano  a- 
dornnno.  Dopo  quel  t(>mpo  scemando  di  vigo- 
ria , di  tratto  in  trailo  il  vutcane  fé  comparire 
le  sue  Gamme  , ma  nella  notte  del  iS  al  iG 
Giugno  bellameiilc  fece  sentiri*  il  solilo  minac- 
cevole rombo  nel  fondo  delle  suo  viscere,  dan- 
do temenza  dolio  scoppio  di  altra  eruzione,  ma 
cosi , per  buona  fortuna  degli  abitanti  di  quei 
dintorni  e dei  proprietari  delle  lera*  , non  avven- 
ne. Dei  oasi  tristi  io  tal  rincontro  ebbero  efretto, 
poicliò  taluni  tra  quei  contadini  per  amore  al  pa- 
trio suolo,  non  volendosi  da  quello  dipartire  , 
vi'timc  rimasero  della  furia  del  monte , però  non 
molti  essi  furano  , perchè  la  più  parte  presenten- 
do r impeto  minaceialo  , da  quei  circonvicini  luo- 
ghi viri  ne  andarono. 

A Sa/a  in  IVovincia  di  Salerno  , anche  altro 
fenomeno  tristo  c fuori  dell'  ordine  naturale  av- 
venne , da  essere  ricordalo  in  queste  carte.  Nel 
9 Giugno  un  furiosissimo  turbine  urlando  impe- 
tuosamente le  montagne  alle  cui  falde  è posta  lu 
città  e ristretto  in  no  torrente  che  la  divide , scus- 
se con  tanta  forza  le  case  , che  ne  smantellò 
dalle  fondamenta  circa  ollanla  e ne  portò  via  le 
rovine.  ) sassi  di  smisurata  mole  , che  diroccali 
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dai  moni!  venivano  dalle  acque  frascinale,  e l’  impe- 
locun  cui  erano  sospintele  fabrielic,  proctncevano  u- 
110  slrepi'OjClie  assordiva  le  oreecliie  e agghiacciava 
i cuori , menire  una  densa  nebbia  copriva  agli 
occhi  dello  spellatore  la  violenza  degl' infuriati  elc- 
iiienti  , e non  lasciava  scorgere  ad  esso  ove  an- 
dasse a finire  si  fiero  ed  estrauidinario  flagello. 
Gli  abitanti  presero  quasi  lutti  la  fuga  , m i in- 
torno a ccntoienti  persone  dell’uno  e dell’altro 
sesso  non  trovarono  scampo  , e molti  n’  ebbero 
spezzale  o gambe  o braccia , e parecchi  ne  ri- 
portarono mortali  ferite;  taluni  furono  dìsscjiel- 
liti  ; mercè  la  carità  e Gl  inlrupia  di  quelli  abi- 
tanti , ma  altri  rimasero  avvolti  nelle  succedute 
rov  ne. 

Altro  avvenimento  rattristante  accadde  nel  i5 
Luglio,  che  mise  spavento  in  Na|)oli,  e recò  grave 
malanno  nel  sito  ov’  ebbe  cfifelto.  Al  far  del  g orno 
di  quel  di  passavano  per  S.  Giovanni  e Te- 
(ittoct  12  carri  di  polveri  , che  venivano  dalla 
fabbrica  della  Torre  dell  Annuniìala  , ed  erano 
traiti  dai  bovi  e cavalli  : giiind  alle  sette  e mezzo 
d Italia  presso  il  Palazzo  del  Duca  di  Simari 
prese  fuoco  un  carro  , e da  quello  comunican- 
dosi I incendio  al  vicino,  produsse  un  terribile 
scoppio;  tal  rumoie  parve  nella  Gapriale  gran- 
de strepito  di  artiglieria,  e nei  Inoglii  conviciui 
si  stimò  Irerauoto  o scussa  del  Vesuvio  , scuo- 
tendone fortemente  le  abilazioiij.  Per  tanto  rima- 
sero estinti  e gli  uomini  che  li  guidavano  , e gli 
animali  che  li  traevano  , e le  case  in  prossimità 
ne  soffrirono  grandemente  a signu , che  la  uiag- 
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,0(  gioì'  parie  caddero  in  rovina.  Dietro  le  più  dili- 
<8(  geni’  indagini  adoprate  per  venire  a Capo  della 
^ cagione  di  queslo  disastro  , solo  alla  negligenza 
^ e poco  avvedutezza  di  coloro  che  guidavano  i carri 
<8(  utiicaiueiile  si  attribuì.  Scorreva  la  polvere  dalle 
^ lessure  di  un  barile  non  ben  compatto,  e quindi 
^ andando  a stritolare  tra  Tas-e  c le  ruote  del  carro, 
4)(  la  frizione  continua  produsse  l’ ioGammamento  e 
^ r esplosione  : in  fatti  fu  osservala  una  striscia  di 
^ fuoco  , dopo  dello  scoppio,  pur  lungo  tratto  della 
<8i  strada  percorsa  , che  dimostrava  una  continua 
^ Irai  eia  di  polvere.  Accorse  subito  il  Gommessa- 
^ rio  Generale  di  Polizia  e diede  gli  ordini  op- 
portoni  perchè  venissero  disotterrati  i cadaveri , 
^ si  recasse  soccorso  ai  feriti  e si  spegnesse  il  fuoco 
(Q.  acceso  nelle  abitazioni  : e per  volere  di  Giuseppe 
•«  furono  sparse  delle  benefìcenze  tra  gl’ infelici,  che 
^ avevano  sofferto  o nella  persona  o negli  averi. 
^ Il  numero  degli  estinti  montò  a individui  , 
<8;  quello  dei  feriti  a 64-  e 17  risultarono  gli  ani- 
^ .mali  morti. 

II  castello  di  Scilla  distrutto  a metà  dal  terremo- 
<«(  to  dei  1783  all’epoca  del  i.  giugno  1806  non 
^ aveva , che  delle  batterie  per  difendere  la  rada  ; 
e la  cisterna  ad  uso  delle  acque  da  bere  si  trova- 
va  quasicchè  ingombra  da  rottami;  quindi  scarsa 
^ n’era  la  previsione  di  quelle,  le  quali  anche  gùa- 
^ ste  erapo  divenute.  A quel  tempo  il  capobattaglio- 
<«(  ne  del  Genio  Michel  ebbe  ordine  dal  Generale 
^ Iteynier  di  chiudersi  in  quel  forte  con  dei  zappa- 
^ tori  , una  cinquantina  di  cannonieri , e due  com- 
^ pagiiie  della  23nia  mezza  brigala  , sommanti  lut- 
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ti  Soa  (Qsteoilon  all’  incirca.  Il  Michel  al  suo  pri- 
mo giungere  nel  Castello  esplorò  lo  stalo  delle 
sussistente  , e lro\ò  del  biscotto  in  gran  copia  , 
e delle  carni  sufBcienti  pel  breve  periodo  di  quat- 
tro giortii  ; fece  egli  poscia  nettare  la  ci.-sicroa , e 
per  mezzo  di  barili  di  acqua  condotti  a schiena 
di  muli  , ne  aumentò  la  quantità  , e la  ridusse 
cosi  da  farne  uso.  Da  Reggio  per  ordine  dello 
stesso  Ueynier  vi  andò  il  Capitano  anche  del  Ge- 
nio Chaìeimeuft  >1  quale  unitamente  al  Michel 
disegnarono  , e fecero  costruire  una  batteria  al- 
1'  entrata  del  Forte  ed  alzare  e ricomporre  delle 
mura  da  lungo  tempo  fesse  per  difenderla.  II  ca- 

Kr»-battaglione  non  avendo  ricevuto  dal  Generale 
iC^nier  alcuna  sorte  di  moneta  per  Tuccorrevole 
fece  intima  agli  abitanti  di  dargliene,  ed  in  tal 
modo  dopo  multe  contestazioni , ebbe  qualche  cen- 
tinaio di  ducati  , con  la  qual  somma  pagò  gli  o- 
pcrai  messi  al  travaglio  delle  batterie,  e compra* 
re  fece  delle  sussistenze  diverse. 

Nella  notte  del  7 un  piccolo  bastimento  inglese 
nominato  Planier  avendo  a bordo  cento  e più  fe- 
riti , si  presentò  alla  rada  , credendo  quel  punto 
ocoiipato  da  suoi  connazionali  ; ma  dai  colpi  di 
cannoni  tiratigli  a dosso  , gli  avvertirono  essere 
diversa  I’  occupazione  di  quel  posto  , eppcrò  non 
essendo  atto  a far  resistenza  , si  rese  prigione , ' 
feriti  vennero  mandati  , sotto  parola  di  omne 
non  servire  contro  > francesi  , in  Messia 
baslimeulo  rimase  durante  I’  assedio  fat'o  dagl'in- 
glesi e calabresi , ancora'o  sempre  sotto  il  tiro  del 
cannone  del  Forte  , in  Gne  a che  non  fu  ripreso 
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dagl’  inglesi  medesimi.  Benché  la  lotta  fosse  lun* 
ga  e disperata , si  dovette  alla  perfine  cedere  il 
trono  a chi  spettava  ( i8i5  ). 

Allorché  il  Re  Ferdinando  IV  fu  ristabilito  sul 


trono  di  Napoli  nel  i8i5  il  Principe  di  Ilassia 
Fhilippstal  ricomparve  alla  sua  Corte  ove  fu  ac- 
colto con  tutti  gli  onori  e la  più  grande  stima. 
Non  godè  lungo  tempo  però  di  questi  splendori  es- 
sendo morto  in  Napoli  il  giorno  i5  Febbraro  1816. 

Gli  furono  resi  solenni  onori  militari  ; ma  per 
non  esser  egli  cattolico  , non  ebbe  sepoltura  che 
nell’  albergo  dei  poveri  per  esser  quindi  trasferito 
in  Gaeta. 
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Nato  I'  anoo  1740  -•  morto  li  SS  agosto  1793. 


Adamo  Filippo  Gonio  di  Gustine  , luogolenen* 
le  generale  negli  csorcili  francesi  , nacque  a Mete 
r anno  iv^o  , da  una  antica  famiglia  della  Lo- 
rena. Dalia  pili  piccola  infanzia  mostrò  Tivacissimi 
talenti  che  corrisposero  alle  speranze  de’genitorì. 

Spintosi  il  giovinetto  nella  carriera  militare  , 
fu  creato  sottotenente  nella  tenera  età  di  soli  setta 
c divenne  successivamente  insegna,  luogo- 
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tenente  , capitano  , poi  Golonnello  in  età  di. 22 
anni , dopo  la  guerra  delta  de*  sette  anni  , nella 
quale  egli  si  distinse  immensamente  e per  maschio 
coraggio  , c per  ardire , ed  a.  segno  di  essere 
citato  splendidamente  da  Federico  il  grande  nelle 
famose  JHemorie. che  quel  Principe  ha  lasciate. 

Al  tempo  della  guerra  detta  dell'indipendenza 
di  America  , Gustine  cambiò  il  Reggimento  Bra- 
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goni  ni  quale  appiirtonova  , c del  quale  aveva  il 
comando  , con  un  Reggimenlo  di  fanti  destinato 
n far  parie  dell’  esercito  die  il  governo  francese 
inviava  in  aiuto  dei  sollevali  anglo  — Americani. 
Quivi  spiegò  un  assai  valorosa  condotta  , come 
vcdrassi  nella  descrizione  elio  segue. 

Per  dare  una  chiara  idea  deila  rivolta  degli 
americani  fa  d’  uopo  risalire  a qualché  epoca 
anleeedenle  locliè  non  sarà  certo  discaro  a’ lettori. 

I Ricchi  e vasti  possessi  , che  gli  Spngnuoli 
acqnistpli  aveano  noli’  America  , medinole  le  loro 
lunghe  e replicate  navigazioni  , e successive  sco- 
perte , invogliati  aveano  tutti  i popoli  Occidentali 
di  Europa  a farne  delle  simili  ; c guadagnar 
nuovi  stali.  L’oro,  l’ argento  , le  gemme,  le 
droghe  ,>e  altre  preziose  derrate  che  i primi  an- 
davano trasportando  in  gran  quantità  dal  nuovo 
mondo  nell' antico  continente  , eccitava  l’emula- 
zione per  tutte  le  corti  , che  possedenno  porti  , e 
domini  sull’  Oceano  , e tulli  i Principi  ambivano 
a diventare  con  l’ islesso  mezzo  ricchi  quanto  il 
Monarca  delle  Spagne.  Francesco  da  Verrazzano 
nobile  fiorentino  , perito  ed  audace  navigatore  a- 
vea  scoperto  per  Francesco  I.  Re  di  Francia  l’e- 
steso territorio  del  Canndà  , piantandovi  prima 
d’  ogni  altro  il  vessillo  co’  gigli  d’  oro  , e i por- 
toghi‘8Ì  oltre  le  loro  celebri  spedizioni  nelle  Indie 
Orientali  , si  erano  resi  padroni  fin  dal  primo 
anno  del  secolo  decimoseslo  del  Brasile  , sotto  la 
condotta  (K  Alvnrez  di  Cabrai  guidalo  e diretto' 
da  Americo  Vespucci , che  impartì  il  suo  nome 
all’ America.  Gl’Inglesi  de’quaK  parve  in  ogni 
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tempo  I ehe  il  mare  fosse  il' vero  eleménto  , voi-  »> 
tefo  ancU‘  essi  partecipare  co’  Francesi  e con  ffli  !& 
Spagnuoli  , sebbene  alquan’o  pili  tardi , alla  glo-  I? 
ria  di  fare  acquisti  nel  anovo  mondo  suddetto,  di 
cui  trovando  , allorché  vi  sì  determinarono  , la 
più  gron  parie  da  altri  occupata  , si  appr^ro  a ^ 
scoprirne  io  parti  adiacenti  al  settentrione , come  ^ 
le  più  prossime  alla  gran  ftretlagna.  Nello  spazio  ^ 
di  poco  più  di  cent*  anni  giunsero  a piantarvi  va-  ^ 
rie  popolate  c poderose  colonie , le  quali  stettero  ^ 
lungamente  sommesse  alla  madre  patria  , che  ne  ^ 
ricavava  una  sorgente  inesausta  di  ottimi  , e co' 
raggiosì  marinari  ; ma  a nostri  léo>pi  , per  mez- 
zp  d»  oaa  rivoluzione  sorprendente  , avendo  esse  )6> 
scosso  l’ antico  giogo  , e se|)aratesi  afiatto  dalla 
metropoli,  meritaro>io  di  esser  distintamente  cono- 
aciuic,  prima  di  entrare  nella  narrativa  del  le  cau-  }» 
se,  0 degli  effetti  di  questa  rivoluziouc  , che  ha  ^ 
di  esse  cosbtuìla  nella  quarta  parte  del  m^tro  & 
globo  una  potenza  indipendente. 

Consistono  queste  Mll.  Colonie  delle  qualr  in-  ^ 
traprcndiamo  a parlare  , nella  nuova  Inghilterra,  'fi, 
di  coi  Boston  è la  capitale  , e che  si  suddivide  iq  ^ 
quattro  provineie  , cioè  liaja  di  Massacuset,  Con-  ^ 
netrieai , Itbode  Isinnd  o sia  Isohi  di  Rhòdc  , e fi, 
nuova  Hamjpsliire.  Attendendosi  i pubblici  r^tslri  ;e> 
pubblicat»  .ullimamenlc  dal  congresso  supremo  deb  ^ 
^ Io  slato  , la'  popolazione  piesa  luKa  insieme,  aseen-  V0, 
<6(  deva  a otiocenta  II  mila  seicento  selhn  lotto  abitanti.  » 
^ Le  loro  produzioni  souo,  il  merluzzo  salato,  l'o- 
^ lio  di  pesce , kt  balena  , il  sego  , il  sidro  , le 
e(  carni  salale , il  grano  d’ India  e formentone , i 
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Mrc! .,  i bovi  , gli  liberi  di  ogni  genere  , le^> 
li  , e il  legno  da  costruzione  per  le  oavi.p  Q4tre 


Boston  le  loro  principali  città  sono  Charles  Tot* 
vn  , Cambridge  « Reading  , Vareton  , Porchesteu 
Nevvporl  ’,  e Portsmouth.  I Presbyteriani  Inglesi 
scacciali  dall’  Inghilterra  vi  si  rifugiarono  nel  i6ai 
ed  a forza  di  patimenti  , di  pazienza , e di  sten* 
(o  , giunsero  a formare  di  un  orrido  paese  civ 
perto  di  boscaglie,  una  contrada  florida  ed  uber- 
tosa. Cresciuto  a dismisura  io  breve  tempo  il  nu- 
mero de’  concorrenti , che  scansavano  nei  natio 
suolo  il  furore  delle  guerre  civili  , si  formarono 
oltre  la  primiera  colonia,  anche  le  altre  tre  enun- 
ciate sucidivisinni  che  ottennero  ciascheduna  per 
se  stessa,  un  partioolar  diploma , di  coocessioae, 
e di  privilegi  dalla  Corte  di  Londra.  Ancorché  in 
mezzo,  òlla  ^na  temperala  , non  si  gode  però 
sotto  quell’  emisfero  un  clima  sì  dolce , come  in 
quelle  proxincie  di  Eun^  , che  Irovausi  sulto  t> 
medesimi  paralclli.  Gli  inverni  sono  più  lunghi  , 
e più  rigidi , e I’  estate  più  breve  e più  calda. 
L’ aria  vi  è divenuta  assai  pura  dopo  il  taglio  del 
le  selve  , nè  vi  é chi  più  si  lagni  di  que’  vapori 
é di  quegl’  influssi  maligni  , che  ne’  primi  anni 
porlaron  via  non  pochi  abitanti.  Il  primo  scuo- 
pritore  del  paese  fu  uu  Capitano  inglese  dello 
Barlolommeo  Gosood  , che  nel  1 603  , prese  ter- 
ra a’  4-2  gradi  , e qualche  minuto  di  latitudine 
Boreale.  Poco  contento  di  quel  terreno  che  gli 
parve  ingrato  e sterile  , si  rivolse  verso  mezzo- 
giorno , e si  avanzò  fino  alla  vista  del  promon  • 
torio  detto  Capo  dé  Merluzsù ^ 0 sia  GapoGod,  . 
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i)creliè  vi  preK  una  gran  quantità  di  tali  pesci. 
Scese  quindi  in  un’  isolotta  a cui  pose  il  nome  di 
Elisabetta  in  onore  della  stia  Regina',  e in  un' 
altra  (d»e  chiamò  Vigna  di  S.  AÌ.irla.  Sulla  sua 
relazione  , molli  particolari  intrapresero  lo  stesso 
viaggio.  Il  Capitano  Smith  vi  passò  similmente 
nel  i6i8  per  ordine  del  Principe  Carlo  pròno- 
genito  di  Giacomo  1.  , e vi  portò  da  200  |>crso- 
ne  di  entrambi  i sessi,  die  incominciarono  a sla-i 
bilirvisi  , c la  loro  nuova  colonia  , allora  quan- 
do quel  Prìncipe  ascese  al  trono  sotto  la  denomi- 
nazione di  Carlo  I.  , fu  delta  nuova  Inghilterra. 

Prossima  a questa  ovvi  la  nuova  Jorck , sco- 
perta verso  l'epoca  medesima  da  Enrico  Hudson 
famoso  navigatore  inglese , che  era  allora  ai  ser- 
vizio di  Olanda.  In  principio  contenlossi  di  dare 
il  suo  nome  ad  un  fiume , di  cui  solo  riconobbe 
le  rive  , ma  in  un  secondo  viaggio  , prose  dei 
paese  delie  cognizioni  meno  supcrHciali,  c vi  pian- 
tò un  piccolo  slnhilimcnlo.  (ìli  stati  generali  , 
supponendolo  utile  pel  commercio,  lo  cedette  al- 
ia Compagnia  delle  Indie  Occidentali  , che  vi  fe- 
ce erigere  sullo  sponde  del  surriferito  fiume  cen- 
to e cinquanta  miglia  lungi  dal  mare  il  Forte  di 
Oranges  , chiamalo  poi  Arbany  , c qui  era  dove 
si  dislrihui\ai)o  dagli  Olandesi  , a selvaggi  chia- 
mali Irocliesi  , delle  armi  da  taglio  e da  fuoco, 
per  servirsene  contro  gli  Europei  , ed  avere  in 
cambio  delle  pelli  da  fame  traffico.  Allora  questo 
paese  non  fu  , che  un  semplice  banco  di  com- 
mercio , ma  dopo  qualche  tempo  i mercanti  di 
Amsterdam  , comprenden<b  i*  utile  , che  oe  po- 
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(ea  loro  proveoire  dalP  aver  quivi  una  Colonia  di 
qualche  rilevanza  , mediante  lo  sborso  di  700  mi- 
la franchi  a proprietari,  ne  ottennero  la  cessione 
c vi  edificarono  una  città  sull'  imboccatura  dei 
fiume  nell’isola  di  Manahaian  , a cui  dettero  il 
nome  di  Amsterdam  nuova.  Fece  questa  in  bre- 
vi intervalli  de’  rapidi  avanzamenti  , quando  fu 
costretta  a cangiar  padrone.  Carlo  11.  Stuardo  , 
che  non  era  mente  amico  degli  olandesi  c che 
fremeva  dentro  se  stesso , che  la  loro  potenza  a- 
spìrassc  ad  uguagliarsi  a quella  della  gran  Bret- 
tagna , non  gli  volle  per  vicini  alle  Colonie  in- 
glesi , e malgrado  la  sua  indolenza  per  gli  af- 
uri ^ e il  suo  smoderalo  gusto  per  i piaceri  , 
deliberassi  a scacciarli  con  la  forza  dal  lo- 
ro nuovo  stabilimento.  NelTAgosto  del  i664>  una 
squadra  Britannica  avvicinossi  a questo  marittimo 
paese  , a cui  era  stato  dato  il  nome  di  nuova 
Fiandra.  La  espilale  si  rese  alla  prima  intimazio- 
ne , € il  rimanente  del  paese  non  fece  maggior 
r^istenza.  La  pace  di  Breda  ne  assicurò  il  pos- 
sesso all’  Inghilterra  , che  ne  fece  un  donativo  al 
Principe  Giacomo  Duca  di  Jorch  fratello  del  Re, 
il  quale  volle  , che  in  memoria  di  tal  cessione  , 
chiamata  fosse  nuova  Jorcli.  Ella  ha  piccola  e- 
slensione  lungo  il  mare  , ma  dentro  terra  il  suo 
territorio  si  dilata  fino  a due  gran  laghi  denomi- 
nati Giorgio  , e Ontario.  Si  divide  in  dieci  Con- 
tee , e nelle  montagne , che  sorgono  tra  questi 
due  laghi  , nasce  il  fiume  Hudson  , sul  quale 
per  lo  spazio  di  i5o  miglia  , cioè  da  Albany  fi- 
no all’  O^no , veggonsi  navigare  giorno , e nol- 
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<8(  le  In  ogni  stagione  , senza  timore  di  alcun  di^  i8) 
^ slro  , molli  e molli  baslimenti  grossi  e piccoli  , ^ 

^ die  vi  nianlengono  una  conlinuala , e rapida  cir-  ^ 
<6;  colazione  di  commercio.  La  prima  terra  , che  si  ;6> 
incontra  da  naviganti  , è l’isola  lunga,  separata 
^ dal  cotilincnté  da  imo  stretto  canale  , che  ha  cen>.  ^ 
<8i  lovenli  miglia  di  lunghezza , e dodici  di  largbez-  ]e> 
za.  I -selvaggi  che  occupavano  questo  grande  spa-  ^ 
^ zio  perirono  a poco  a poco  , e i coloni , che  a <0, 
<8i  lor  successero  , ocenparonsi  a moltiplicar  gli  ar-‘  )8» 
2 menti-  e sopratutto  i cavalli  ; essendone  il  suolo 
^ molto  sabbioso.  La  popolazione  giunge  a dugen-  S 
<8(  to  e cinquantamila  abitanti  compresa  tutta  la  prò-  {& 
^ viocia  , divisi  in  diverse  selle , e nazioni,  tro-  ^ 
^ vandovisì  molti  Tedeschi  emigrati  dal  Palalinato,  ^ 
<8!  e da  altri  luoghi  della  Germania.  Era  stata  fino  !8> 
^ al  termine  della  rivoluzione  la  sede  del  generale 
^ inglese,  de’  primari  uffiziali , e delle  Inippe,  che  jg, 
mantcneo  nel  nuovo  mondo  la  corte  di  Londra.  )6> 
^ In- vicinanza  delle  nuova  Jorch  trovasi  la  nuo- 
^ va  Jersey  , prima  detta  nuova  Svezia  , per  esse- 
<8!  re  stati  gli  svedesi  i primi  che  vi  approdarono , 

^ e vi  coslrussero  tre  forti , cioè  Cristiania  , Elzi- 
^ bourg  , e Sellembourg.  Gli  olandesi  ne  scaccia- 
<8(  reno  i primi  occupanti  nel  i655.  Quelli  che  ama-  )8» 
^ vano  più  la  patria,  che  le  loro  pianlaggioni,  ri- 
^ tornaroim  in  Europa  ; gli  altri  si  sottoposero  alle 
i8i  leggi  del  vincitore,  li  surriferito  Duca  di  Jorch  )8> 
^ diciassette  anni  dopo  ne  scacciò  a vicenda  gli  o- 
^ landesi  , e ricevutane  dal  fratello  l’ investitura  , ^ 
c8(  distribuì  il  paese  tra  due  de' suoi  favoriti,  cogoi-  !8> 
ti  allora  sotto  il  nome  di  Garterct,  e Berkiey.  Non  ^ 
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nvcfano  costoro  procurato  di  ottenere  questo  vasto 
territorio  se  non  per  venderlo  , come  fecero  in 
falli  dividendolo  in  due  gran  porzioni.  Guglielmo 
Ul.  nel  1700  , ne  fece  acquisto  da  proprietari  , 
reslitueodo  loro  il  danaro  sborsalo,  con  wnilìcare 
i molli  miglioramenti  , e da  quel  tempo  in  poi  si 
riunirono  le  due  provincie  in  una  sola  , diretta 
da  un  Governatore  , dal  consiglio  c da  deputali 
del  popolo.  Prima  di  questo  passaggio  non  vi  e* 
Tano  che  16  mila  abitanti,  ma  in  tnnt' anni  ao* 
cosi  aumentati  fino  a cento , e trenta  mila.  Tutta 
la  colonia  , è coperta  di  greggi  , ed  abbondante 
in  grani  , e la  canapa  vi. ha  fratti  maggiori  pro- 
gressi , che  in  qualunque  altra  delle  vicine  con- 
trade. Vi  si  aprì  con  buon  esito  una  miniera 
di  ottimo  rame  , e di  mediocre  stagno.  Amboy  è 
la  sua  capitale , che  ha  un  porto  assai  sicuro  , e 
lo  sue  coste  sono  tulle  accessibili.  Oltre  a questa 
vi  sono  molti  villaggi  popolati  , ove  dimora  una 
gran  quantità  d*  industriosi  abitatori. 

Dalla  nuova  Jersei  si  passa  nella  Pensilvania  , 
cosi  do  la  da  Guglielmo  Penn  Gglio  dell’  Ammi- 
raglio di  questo  nomo  , il  quale  avendo  eseguilo 
col  proprio  danaro  , diverse  spedizioni  di  cui  era 
slato  incaricato,  non  fu  mai  possibile  a Carlo  li. 
per  la  sventurata  condizione  de’  tempi  di  rimbor- 
sarlo mentre  visso.  Dopo  la  sua  morte  , trovando- 
si quoslo  Principe  sempre  mancante  di  danaro  , 
fece  fare  la  proposizione  a suo  figlio  di  prendersi 
in  vece  di  contante  , un  vasto  territorio  che  seb- 
bene adiacente  in  mezzo  alle  colonie  inglesi  , e 
cognito  fino  dall’  epoca  delle  prime  scoperte , era 
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stato  sempre  Iréscuralo.  Questo  giovane  appassio- 
natissimo per  la  festa  de'  Quaqueri  di  cui  era  uno 
de*  più  araenti  individui  , accettò  con  grande  al- 
legrezza questa  specie  di  patrimonio  , per  farne 
i*  asilo  de*  suoi  confratelli  , perseguitati  dal  Clero 
Anglicano  , a motivo  > che  ricusavano  di  pagar 
la  decima.  Verso  la  Gnc  dell’anno  <68i  parti  da 
Londra  , e ne  condusse  seco  due  mila  , e ik>co 
soddisfallo  del  dirillo  , che  gii  dava  , su  quello 
stabilimento  la  cessione  fallaci  dalla  corte,  volle 
averlo  a titolo  di  compra  da  selvaggi  nazionali  , 
consegnando  loro  in  correspetiivilà  del  prezzo, 
gran  quantilà  di  Arnesi  per  coltivare  la  terra  , e 
utensih  da  render  più  comoda  la  lor  vita  , giuo. 
gendo  in  tal  guisa  alla  gloria  di  ater  dato  in  A. 
merica  un  esempio  di  giustizia  , e di  moderazio- 
ne , che  non  era  neppur  giammai  caduto  in  pen- 
siero agli  altri  li)uro()ct.  Ciò  produsse  che  gli  Ar 
raertenni  presero  per  la  nasc-ente  Colonia  , altretr 
tanta  aifuzione , quanto  era  l' odio  , che  nutrivano 
contro  tutte  le  altre  fondate  in  lor  vicinanza  ; e 
da  quel  punto  in  poi,  redò  stabilita  tra  due  pò- 
poU  la  migliore  e più  intima  corrispondenza.  Per 
tirar  gente  da  tutte  le  parti  , vi  stabilì  la  loller 
ranza  di  ogui  sorte  di  religione^  e per  prevenire 
i delitti  , procurò  di  deviarne  la  Mvrgenle  , cioè 
allontanando  l’ indigenza  , e 1'  ozio  , deliberando 
che  ogni  famiglia  avesse  in  proprietà  una  porzio- 
ne di  terreno  da  lavorare  e far  lavorare.  Questa 
é In  migliore  , la  più  ricca  , e la  piò  colta  di 
tulle  le  colonie  , avendo  circa  cento  e trenta  mi- 
glia di  coste  sul  mare  > e dageoto  e più  di  esten- 
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<81  . 

<8(  sionc  fra  tutte  le  sue  Contee  , che  ascendono  ai 
«8(  numero  di  undici.  Il  suo  cielo  quasi  ^rope  ^ 
^ lirtipido  c sereno , il  clima  moderato , tanto  i c-  ^ 
<0(  state  die  l’ inverno  : il  terreno  è tutto  buono  e » 
«SI  rrutlifiTO , pieno  di  bestiami , e di  tutti  i generi  ^ 
^ di  grani  , che  rende  stupore  a ehi  lo  mira  , e ^ 
<8(  forse  ve  ne  sono  pochi  in  Riiropa  , che  se  gli 
•St  possano  paragonare.  Una  tal  prosperità  è una  ^ 
^ consegueii/a  delta  gran  libertà  nel  cullo  , a lutti 
^ accordata  , e questa  vi  trasse  in  gran  numero  )6> 
^ Inglesi  , olandesi  , francesi  , tedeschi  di  tutte  le 
^ religioni  , cioè  qunquari  , anabatisli  , anglicani  , 

<0;  presbyleriani,  è cuUolici,  che  in  twllo  ascendevano 
^ a.  niù  di  35o  mila  anime.  Filadelfia  0 sia  hiGillà  1^ 
^ de'  fratelli  , ne  è la  capitale  , non  solo  di  questa, 
ma  ancora  di  tulle  le  altre  colonie , piantata  cen- 
to e venti  miglia  in  distanza  dal  mare  , ove  sì 
uniscono  i fiumi  Beiavare  , e Scbilvvil.  Peno  > 
che  la  destinò  finn  dalla  sua  foodaz  on<>  nel  i6S§, 

<8!  a servir  di  metropoli  a no  grande  imp<>r<>,  le  dette 
^ due  miglia  di  lunghezza  e uno  di  larghezza.  1^ 

^ sue  strade  sono  tutte  (irate  a linea,  ad  ogni  casa 
<8!  vi  ha  il  suo  giardioo , e il  suo  orlo  ; ornate  tot- 
^ (e  di  marmi  di  diversi  colori , che  si  (rovAno  in 
10;  quelle  vicinanze  , e che  formano  un  oggetto  di 
«8i  un  traffico  non  disprezzabile.  Ogni  setta  vi  ha  il  !8> 
^ suo  tempio  magnifico  , ma  I’  edifìzio  il  più  gran- 
<0;  dioso  , è il  palazzo  pubblico  , ove  risicele  il  con-  jgi 
<81  gresso  composto  da  rappresentanti  di  ogni  colonia  !8> 
^ sovrano  della  nuova  repubblica , ed  a canto  a 
<0;  aiicsio  ewi  la  superba  biblioteca  formala  nel  lySa  )0> 
<8  aal  celebro  Beniamino  Fraoklio,  (di  cui  abbiamo  Ì8> 
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Ben  poco  paHato  uelbt  sua  bto^cii(ìa)!a  più  ampia, 
e meglio  provvethi'a  di  luti»  H nuovo  mondo  , 
esopea  la  inede.olma  evvi  il  eolicgio  delle  scienze, 
che  pure  è debiloru  di  sua  origine  a questo  gran 
coacilladiiio.  Il  porto  è assai  grande,  ed  ofire 
una  fila  di  «lagazsini  comodi  , e di  forme  ioge^ 
goosaBienle  disposte  , per  la  bro  costruzione. 
sa  però  come  lutti  gli  altri  paesi  della  PeasiLva> 
nia  , è inlcrnmeate  aperta , e senza  difesa,  neces- 
saria conseguenza  du*^  peimipt  de’  Quaqueri.  Essi 
sono  sobri , modesti  , onoraU  , e dediti  alla  fati- 
ca , ma  nicBlu  portati  per  quella  politica  utile , 
che  difende  ano  staio  contro  le  intraprese  di  un 
altro,  la  eanipagaa  ò> piena  digrossi  borghi,  ma 
una  gran  piarle  (iegli  abitanti  vivono  ii>  case  iso- 
lale > uaiio  a quelle  piantagioni , clic  formano  il 
fendo  della  loro  sussistenza. 

il  Marilaod  è popolai»  per  la  maggior  parta 
di  colloliei  , trapiantativi  dall'  Irkmda  , c dall’  In- 
ghilterra da  Milord  Ballùuore  , il  quale  umiò  do- 
po i enunciala  riwluzione  del  io88  cha  balzò 
dal.  Irono  La  casa  Stuarda  , a cercare  in  quella 
selve  ua  asilo  alla  sua  religione.  Il  cospicuo  spet- 
tacolo della  pece , e della  felicità  ebe  essi  gode- 
vano , vi  trasse  per  ogni  dove  uoa  quantità  d’uo- 
miai  soletti  alla  persecHizioue  , per  le  varie  opi- 
bìooc  ebe  professavano  , e in  lai  guisa  tulle  la 
eomunietii  cristiane  vi  furono  anmicsse  , e tulio 
baiuio  una  ugual  parie  nell’  mamiaislraziooc.  La 
provincia  c una  di-lte  più  piccole  dell'  America 
settentrionale  ma  a poco  a poco  a ferza  di  assi- 
duità , e 4>  fatica  ù divenuta  una  delle  più  do; 
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?Ì2Ì(»e  , a csagione  della  coltivazione  del  tabacco 
pianta  originale  di  tabacco  nel  golfo  del  messico, 
e di  là  a gradi  a gradi  Ira  piantata  per  tutte  e 
quattro  le  parti  del  mondo,  li  suo  clima  umido 
alquanto  , stante  la  moUiplieilA  delle  acque  , che 
la  bagnano  , vi.  fa  germogliare  prodigiosamente 
questa  pianta  divenuta  preziosa  , e per  mezzo  del 
traffico  grandé  , che  ne  fa  . la  colonia  resta  prov- 
vista con  abbondanza  di  tulli  gli  altri  generi.  Àn- 
napoli  e Santa  Maria  sono  città  piccole  , e di  po- 
ca conseguenza.  Ballimore  cbe  ha  preso  il  nome 
dai  fondatore  , è il  luogo  più  frequentato  , e do- 
ve si  trattano  tutti  gli  affari  , e queste  l(e  città 
sono  le  sole  che  si  contino  nel  paese  ^ situale  lun- 
go la  baja  di  Cliesapeack . che  estendesi  dugento 
e cinquanta  miglia  dentro  terra.  Vi  si  noverano 
nonostante  Szo  mila  abilaloH  , che  lutti  vivono 
comodamente , mentre  tra  le  gran  montagne  det- 
te apalache  , e il  mare  , poche  sono  Je  terre  , 
eosì  buone  come  quelle  del  Mariland.  Kvvi  inol- 
tre una'  eccellente  cava  di  ferro,  cbe  tiene  di 
continuo  occupali  più  di  venti  forni. 

La  Virginia  j cosi  denominala  in  onore  delia 
Regina  Elisabetta  , che  non  avea  marito  , e che 
facca  gran  pompa  del  suo  celibato , iia  la  mede- 
sima qualità  di  clima  , è di  terreno  del  Mariland, 
ed  anche  sopra  di  lei  qualche  vantaggio.  La  sua 
estensione  è molto  più  coasiderabilc , ed  è questo 
tutto  il  paese  , che  l’ Inghilterra  area  disegno  di 
oecupare  nei  continente  dell’  America  meridiona- 
le , e se  ne’  suoi  confini  limitala  avesse  la  sua 
ambizione  , si  sarebbe  risparmiata  una  ^ran  dimi- 
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unzione  di  potenza  , e un’  effusione  incomprcnsi-  ^ 
bile  d’  oro , e d?  sangue.  Gli  inglesi  vi  approda-  ^ 
fono  per  In  prima  volta  nel  i56o  ma  Milord 
Peinvvare  considerar  si  può  come  il  vero  fonda-  ^ 
loro  della  ('olonia  , che  divenne  in  ciiu|uanln 
anni  la  più  florida  di  tutte  le  altre.  Nel  1692  ^ 

il  governaloro  Andrò»  avendo  voluto  porvi  tutti  ^ 
i tribunali  e tulle  lo  leggi  e formalilA  , clic  Por-  «> 
mano  il  Caos  della  giurisprudenza  Britannica  , 
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decadde  assai  dal  primiero  splendore , poiché  ^ 
niente  polca  pensarsi,  che  meno  convenisse  a’ li-  ift> 
beri  piantatori  di  (jucsta  contrada  , che  statuti 
COSI  bizzarri  , complicali,  e sovente  contraddittori,  jp, 
Le  città  si  spopolarono  , e T islcssa  VVilliamsbo-  )e> 
urg  già  residenza  del  Governatore  e delle  corti 
di  giustizia,  avanti  la  pace  del  1783  non  conta-  j©, 
va  appena  3 mila  abitanti  , ancorché  decorala  di 
bellissimi  pubblici  cdifizi.  1 virginiesi  preferiscono 
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al  fiimiillo  della  città  la  Ir.-inquillità  della  vita  ^ 
campestre  , e le  loro  case  spnr^e  per  la  compagna  ift» 
sono  mollo  bene  ammohigliate  , e piene  di  corno-  ^ 
di  , amando  essi  di  far  pompa  di  lusso  agli  oc-  <po 
chi  de'  navigatori  , e de’  lor  vicini  , che  ambisco- 
no di  ricevere  con  osten'nzione.  Tutto  il  paese 
perciò  sembra  reminalo  di  ameni  casali  , e deli- 
ziosi palazzi  per  lo  spazio  di  dugcnlo  miglia  si- 
lunti  in  inuggior  distanza  del  mare  su’  fiumi  na-  ^ 
vigabili. 

Le  due  Caroline,  una  detta  settenlrionnlc  ^ l’ al- 
tra meridionale  ',  occupano  una  assai  vasta  regio- 
ne, scoperta  dagli  Spagnnoli  , treni’ anni  incir- 
ca dopo  la  conquista  del  Messico  , ma  siccome 
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noo  vi  trovarono  mmiere  d’  oro  , bea  fos(o  restò 
da  essi  abbandonata.  la  tempo  delle  guerre  df 
religione  in  Francia^  1’ ammiraglia  Coiigay  gran 
partigiano  de’  protestanti  , vi  piantò  una  colonia 
de’  suoi  religionart,  ma  questi  dopo  la  morte 
violenta  di  qoestò  capo  di  partilo  , dovettero  an- 
dare altrove.  Vi  si  stabilirono  in  fine  gli  inglesi 
nel  i663  sotto  Carlo  II.  , che  ne  cedette  la  pro- 
prietà ai  lordi  Bcrcley  , Glareadon  , e altri  signo- 
ri di  sua  corte.  II  famoso  filosofo  Locke  , venne 
incaricalo  della  legislazione  del  novello  stato,  che 
fu  diviso  in  due  separati ’e  diversi  governi.  En- 
trambe considerale  unitamente  occupano  più  di 
quattrocento  miglia  sulle  coste  , e ongonlo  neH’ 
interno  delle  terre  innaffiate  da  molli  fiumi  , al- 
cuni de’ quali  sarebbero  atti  alla  navigazione  , .se 
non  venisse  impedita  dalle  gran  cateratte  c casca- 
le. Ancorché  il  clima  sia  variabile  , gode  di  una 
temperie  molto  grata  : vi  regnano  le  nebbie  , ma 
non  nocive.  Solo  nella  parte  settentrionale  vi  do- 
minano le  febbri  intermittenti  cagionale  dalla  mal 
aria  , e ciò  perche  te  pianure  patudose  che  \i  ii 
ti'òvano  non  sono  suscettibili  ai  coltivazione  , a 
cagione  delle  spesse  tempeste  ed  uragani  a’  quali 
sono  sottoposte.  Non  vi  nasce  in  abbondanza  d e 
il  riso  , fatto  crescere  a forza  di  stenti  du  pachi, 
e malsani  scozzesi , e da'  negri  trasportati  uall’A- 
frica.  Brunsvicb  , e Wilgmiolon  che  sono  le  mi- 
gliori città  ' postate  sull’ islesso  fiume,  non  am- 
mettono ne’  loro  porli  che  bastimenti  .assai  picco- 
li. Nella  Carolina  meridionale , vi  si  coltiva  l' in- 
daco di  cui  si  (a  un  considerabil  commercio.  Ge' 
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or^'i's  - Town  siluata  all’ imboccatura  del  Gumc 
Black  , è la  sua  capitale  con  una  situazione  assai 
yanlaggiusa  , e Carles  Town  è una  buona  città 
passabilincnle  popolata.  11  suo  porlo  può  ricevere 
in  fino  a trecento  grossi  legni  , che  vi  possono 
entrare  in  tutti  i tempi  dell'  anno  col  loro  carico. 
Ha  più  * di  due  mila  comode  case  , con  varie 
fabbriche  , che  potrebbero  passar  per  belle  an- 
che in  Europa.  Da  poco  tempo  a questa  parte, 
stante  la  dolcezza  dell'  atmosfera  , vi  si  è inco- 
minciato a coltivare  la  seta  , il  vino  ^ e 1’  olio. 

La  Giorgia  , i(i  tal.  guisa  denominala  in  com- 
memorazione di  Giorgio ^I.  di  Annover  Re  delia 
gran  Brettagna  , non  era  che  un  ampio  deser- 
lorlo  guardato  come  un  appendice  della  Caroli- 
na, ma  a/Tatto  spopolato  e privo  di  cultura.  Un 
ricco  cittadino  di  Londra  ordinò  per  testamento, 
che  dopo  la  sua  morte  impiegate  venissero  le 
molte  sue  ricchezze  , per  liberare  tutti  i debitori 
civili  , che  gemevano  nelle  carceri,  il  parlamento 
esecutore  d^ia  volontà  del  defunto  , aggiunse 
alle  somme  venute  in  sue  mani  22SÌ  mila  lire 
sterline , e ordinò  che  quegli  sventurati  , che 
venivano  rimessi  in  libertà,  fossero  trasferiti  in 

Suesta  inospita  contrada  , che  erosi  determinato 
i popolare.  Il  cavaliere  Oglelorpc  restò  incari- 
cato nel  1733  della  direzione  di  questo  proget- 
to , che  tosto  ebbe  luogo  , e nell’  anno  istesso 
venne  trapiantalo  un  debole  stabilimento  sulle 
rive  del  iiumc  Savanah.  Chiamativi  in  appresso 
diversi  montanari  della  Scozia,  accettarono  dessi 
r invito  , e vi  piantarono  il  borgo  di  Biivicu  , 
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cinque  leghe  lontano  dall’ isola  di  S.  Simone  , 
o\e  non  molto  dopo  vi  si  eresse  il  rillaggio  dello 
Federila.  NclF  anno  lySS  un  gran  numero  di 
(ronladini  protestanti  scacciali  dall*  arcÌTcscovado 
di  Salisburgo , andarono  fìno  colà  a cercare  la 
tolleranza  , c la  quiete , e vi  fabbricarono  la 
cittA  di  Ebenezzeu  sull*  islcsso  Gumc  Savnnach  , 
alcune  numerose  brigale  di  svizzeri  , e (ìrigioni 
allenati  dal  loro  L'sempio  , vi  si  portarono  simil- 
mente a slabilirvisì  , e costruite  varie  case  , ne 
accrebbero  in  seguito  il  recinto  che  chiamarono 
J’uriburg  , dal  nome  di  Pury  loro  capo  . e con- 
dotliero  , che  fatta  avea  la  spesa  della  loro 
trasmigrazione  , di  là  pnssnmno  lutti  insieine  a 
fondare  la  città  di  Augusta  , c dopo  qualche 
anno  vi  si  cominciò  a raccogliere  un  quaiilila- 
livo  immenso  di  riso , e d’  indaco  superiore  an- 
cora a quello  dello  Carolina.  Sembra  che  la  pro- 
sperità del  paese  debba  andar  crescendo  a mi- 
sura , che  verranno  atterrali  i boschi  , c asciu- 
gali t pantani  , n^a  lino  a*  nostri  tempi  , la  sua 
popolazione  non  ò sliita  maggiore  di  3o  mila 
abitatori.  Tutte  l<>  eulunie  insieme  occupano  uno 
spazio  di  circa  900  miglia  , intersecale  dai  set- 
tentrione a mezzo  giorno  da  una  catena  di  al- 
tissime montagne  conosciute  sotto  la  denomina* 
riiinc  di  Apalacbe  , che  si  allontanano  allernati- 
lamciile,  c si  approssimano  alle  coste,  lascian- 
<lo  tra  esse  , e I*  Oceano  un  territorio  in  gene- 
rale lutto  buono  , e coltivabile  di  cento  e cin- 
quanta , dugentu  , e in  qualche  luogo  trecento 
miglia.  1^  sue  spiaggie  offrono  da  tulle  le  ban- 
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<81  (!«’  delle  rade,  e de' porli  da  ineliere  in  (iciiro 

'**'  i haslimenli. 

^ Descrilla  in  tal  guisa  la  l'or/a  , l’estensione,  e 
« le  produzioni  di  questa  regione  , che  formava  si 
^ può  dire  il  braccio  diritto  dell’ Impero  Britannico, 
^ passeremo  a dar  rapido  ragguaglio  della  rivoluzione 
^ sorprendente  , che  le  ha  per  sempre  separale  nl- 
^ fatto  dai  medesimo,  c ne  lia  assicurata  sopra  sl  i- 
^ bili  fondamenti  la  liberta  , e l'indipendenza.  Per 
«8!  l' intero  corso  di  un  secolo  , l’Inghilterra  non  era 
^ occupata  , che  della  felicità  delle  sue  Americane 
^ Colonie  , e vi  regnava  la  più  fausta  corrispon* 
<8:  denza  tra  la  madre  patria  , e le  figlie  col  più  per- 
fetio  accordo  , dimodoché  tutte  le  braccia  , che  il 
^ tempo  andava  moltiplicando  nel  nuovo  emisfero, 
<8,  erano  impiegale  con  emulazione  cd  ansiolù  in  ser- 
^ vizio  dello  Stato.  Uno  istesso  spirito  di  patriottismo 
^ animava  il  Colono  Americano  , e il  Cittadino  In- 
<8  giese  ; si  consideravano  tutti  come  com patrioti i , 
^ e si  pensava , e si  agiva  nell'  istessa  maniera,  tanto 
^ a Londra  , quanto  a Boston  , e a Filadelfia.  Ciò 
<8;  proveniva , perchè  comune  era  il  godimento  degli 
istessi  privilegi,  e se  talora  il  Pnrlamenlo  Inglese 
^ poneva  qualche  ostacolo  alla  libcriàdcl  traffico,  o 
(81  un  qualche  particolar  divieto  sopra  alcuni  generi 
Europei , e varie  manifatture  della  metropoli,  tutta 
^ r odiosità  andava  a cadere  sopra  i governatori,  o 
<8;  sopra  i Ministri  , non  mai  sopra  la  corte  o il  Re, 
^ che  non  avea  sudditi  più  fedeli  de’  suol  colonisli. 
^ Gli  sforzi  prodigiosi  però  , che  T Inghilterra  tro- 
ie; vossi  astretta  a Tare  per  sostenere  contro  la  casa 
^ di  Borbone  l’atroce  gnerra  , che  desolò  dal  1736. 
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«(  600  al  1763  tulle  e gaattro  le  parli  del  globo  Icr- 

^ raqueo , furono  la  prima  origine  che  si  alierò,  e 
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scoBToIlc  q'iesla  fìnora  inalierabile  buona  iotclli- 
geoza.  Le  Qolle  della  Gran  Brntlagna  ripiene  per 
metà  di  esperti  marinari  americani  , Irionfarono 
su  tulli  i mari  tanto  in  oriente  , che  in  occidente. 
L’  emule  potenze  vennero  costrette  a cedere  alla 
superiorità  inglese , c i trionfi  dopo  il  primo  anno 
delle  ostilità  , succeduti  eransi  a vicenda  con  pro- 
digiosa alternativa.  Vennero  questi  coronati  da  una 
pace  in  apparenza  delle  più  vantaggiose , e che 
parea  che  inalzata  avesse  la  corona  di  Giorgio  Ili 
al  più  allo  colmo  della  sua  gloria,  essendoché 
aggiunse  a'  suoi  vasti  domini  nel  nuovo  Mondo 
t'  acquisto  deir  immenso  continente  del  Ganadù  , 
posseduto  fino  a quest'epoca  da'  francesi.  Ma  non 
tutto  quello  che  in  apparenza  sembra  aumento  di 
forza,  e potenza  in  uno. stalo,  lo  è effellivameole. 
Secondo  la  maniera  di  far  la  guerra  a’  tempi  no- 
stri , è quest'  arte  devastatrice  ugualmente  fatale 
pel  vincitore  , che  pel  vinto , ed  i popoli  hanno 
sempre  giusta  occasione  di  piangere , tanto  sopra 
le  perdile  che  sopra  gli  acquisti , mediante  i tanti 
aggravj  , ed  onerosi  e sommi  dispendj  , che  sono 
costretti  a soffrire.  11  debito  nazionale  pertanto, 
che  Irovaronsi  gl’inglesi  a lor  carico  dopo  l’enun* 
ziata  pace , giunse  a una  somma  quasi  maggiore 
all'  umano  intendimento , poiché  si  fece  ascendere 
a più  di  320.  milioni  di  lire  sterline,  dimodoché 
si  trovarono  essi  sventuratamente  ridotti  a gemere 
sopra  , le  istesse  loro  vittorie. 

Tulli  i Ministri  della  Corte  occupali  erano  allora 
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10  cons4^uema  a trovai*  nieui  ^ ondo  sollevisr  lai 
corona , e la  nazione  dall’  esorbitante  pesa  » die 
i’  opprimeva.  Un  Cancelliexe  del  Tesoro  noto  afillo 

11  tilolo  di  Lord  Grenville  immaginò'  un  piano  di 
addossare  almeno  una  parte  considerabile  delle 
spese  necessarie  , per  pagare  s fcultii  annuali  del. 
prefato  debito  , e render  stabilii  le  conquiste  com- 
prate a prezzo  di  tanto  sangue  e tanto  danaro  so- 
pra le  colonie^  cbiaaiaodble  in<  soccorso. della  pa- 
tria. Si  trovò  il  pre<esto>  che  la  guerra  era.  siala 
intrapresa  per  loro  difesa  contro  la  fcancia-,  che 
minacciava  di  farle  divenir  sua  preda..  Noa  può 
negarsi  che  il  progetio  non  avesse  io  se  qualcbe 
coperta  di  giust'zia  , e di  prudenza  , ma  i.  mezzi 
impiegati  per  metterla  io  uUivllà  furono  violenti. 
L’  arte  di  maulcnere  I*  autorità  è un  arie  delicata 
e gelosa,  e non  fu  maneggiala  in  questo  caso  con 
quella  cautela  elie  era  necessaria..  L’  anno  1764-^ 
poco  dopo  il  Hiqmenlo  del  glorioso'  Irallalo  stipu- 
lalo a Vcrsaglics,  si  videfiit minare  contro  te  ame- 
ricane Colonie  quel  famoso  atto  del  Parlamento  Bri- 
tannico , cAe  proibiva  t ammettere  ne'  ù’ibunaU 
avanti  qualsivoglia  Giudee  ogni  qualunque  atta 
e documeuto  lauto  civile , criminale  , ohe 
non  fosse  sortilo  sopra  ta  carta  bollala  venduta 
a profitto  del  pttbblico  erario. 

Questa  carta  reuderasi  molto  cara  , e riusciva 
una  tale  imposizione  soverchiamente  odiosa  e pe- 
sante r ai  primo  decreto  se  ne  aggiunse  successi- 
vamente un  altro  , per  obbligare  le  comunità  tutto 
dell'America  Inglese  a somministrare  gratuitamente 
alle  regie  truppe  alloggio  , Legna  , cacne  , birra 
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fi  fimo  , loro  l/isciando  il  nioH  > di  protvedore  ^ 
fali  oggolli  come  avessero  msHulo  |iin  convenienle. 
Ogni  colono  essendo  originarn)  cittadino  inglese, 
si  credea  avere  in  se  il  diritto  innato  di  non  po- 
tere essere  lassalo  senza  il  mio  proprio  consenso  , 
e una  tal  prerogativa  era  stata  sempre  in  Ini  ri- 
spettata, e nel  suo  pieno  ■vigore.  Qiicsle  idee  sino 
da’primi  fondalcri  si  lrasfu»*ro  nell' America  selteii- 
Iriunale  , e intatte  (ramandaronsi  di  una  inoli' al- 
tra geneiazioiic.  Di  unanime  consenso  , come  se 
invasale  fossero  dail  islesso  entusiasmo,  le  pro- 
vincic  tutte  si  scossero  al  rimbombo  di  simile  in- 
novazione , c inviate  suppliche  piene  di  energia 
al  Re  c al  Parlamento  , ricusano  arditamente  ob- 
bi.-dire  , c in  coiilracambio  proibiscono  tra  loro 
ogni  genere  di  consumo  proveniente  da  Ire  regni 
sino  a che  non  vengano  revocati  i due  decreti  sti- 
mati gent'ralmeiiie  illegali  intollerabili  e tirannici. 
Ij€  donne  medesime  nelle  quali  .si  polca  temere  la 
debolezza  c l' inclinazione  del  sesso  per  i loro  fri- 
voli ornamenti  , sono  le  prime  a farne  un  sacri- 
fizio alla  pubblica  indignazione,  e gii  uomini  sul 
loro  esempio  , rihunziauo  a un  trailo  a tutti  i ge- 
neri di  lusso  per  applicarsi  nelle  loro  bollegbe  a 

auelli  d’ industria.  I clamori  allora  de’ mercanti , e 
e'  fabbricatori  inglesi , che  non  poteano  più  spac- 
ciare le  loro  merci  , i loro  panni  di  lana  e di  seta, 
di  cui  trovavano  in  America  in»  esito  permanente 
e sicuro  , furono  tali  , clic  il  dazio  del  bollo  fu 
abolito.  Gl’ intrighi  de’ cortigiani  contro  I’ autore 
dei  sistema  oppressivo  furono  più  potenti  anche 
delle  grida  di  coloro  che  ne  dovevauo  esser  le  vit- 


Digilized  by  Google 


- 6«3  — 


(ime.  Cuiilenlc  ouindi  le  comunità  si  addossarono 
per  una  specie  ni  gratitudine  il  pensiero  dell’  al- 
loggio delie  truppe. 

Sembrava  , che  non  si  dovesse  più  alterare  la 
rislabilila  quiete  , ma  il  trionfo  Americano  fu  di 
corta  durata.  Il  parlnmcnlo,  e la  corte  , che  non 
nveano  ceduto  , che  con  estrema  ripugnanza  , sì 
unirono  nel  1773  per  csliiiguore  affatto  i privile, 
gj  delle  Colonie,  privilegi  nitcrnalivamenle  da  es- 
se goduti  Brio  dalla  loro  ìundazione  , e affine  di 
coartarle  a concorrere  come  lutti  gli  altri  sudditi 
ni  pagamento  delle  pubbliche  lasse,  imposero  de’ 
gravosi  daiy  sul  piombo  , su’  lavori  di  vetro  , è 
quindi  sulrerba  Te  , di  cui  faceasi  nel  continen- 
te settentrionale  un  sommo  coosumo.  Ciò  fu  per 
riguadagnare  quanto  erasi  perduto  sopra  l’aggra- 
vio della  carta  bollala  , essendo  allora  per  vero 
dire  cresciuto  all’  estremo  in  Inghilterra  le  gabelle 
onde  riparare  alle  spese  le  più  necessare.  Le  ter- 
re luignate  dal  sudore  del  coltivatore  gemevano 
sullo  fortissime  imposizioni , come  pure  le  case  , 
le  Bneslre,  il  vino,  Targeoteria,  le  rote  delle  car- 
rozze , le  carte , i dadi  da  gioco,  e quanto  altro 
era  riguardalo  come  oggetto  di  lusso  e di  tratte- 
nimento , era  sottoposto  a gravissimi  periodici  pa- 
gamenti. Se  lasse  ù enormi  c si  moltiplicale  si 
pagavano  nelle  isole  Britanniche  , era  giusto  che 
si  pagasse  anche  reparliLamenfe  da  colonisti  ; co- 
si discorrevasi  a Londra.  Questi  non  negavano  di 
concorrere  a sgravare  la  comune  patria  da  pesi 
che  r opprimevano  , ma  voleano  come  si  è detto 
tassarsi  M se  medesimi.  Lo  scozzese  Lord  Buie  , 
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che  dirigeva  a sno  talento  la  nazione  tutta  ed  ì) 
trono  in  qualità  di  primo  Ministro,  pretese  io  ve- 
ce di  toglier  loro  una  lol  libertà  , sebbene  eoo* 
serrala  l'uvcssero  tin  dal  principio  della  loro  isti* 
lozione.  Alla  notizia  delle  reiterate  innovazioni  , 
c principalmente  a quella  della  nuova  tassa  snl  Te, 
tmiversale  fu  l' indigoaziooe  , e i’ irritamento  nel» 
l'America  inglese,  ed  in  alcime  provi  ncie  ; si 
ringraziarono  iminediatamenle  alcuni  navigatori  , 
che  ricusalo  aveano  di  prendere  a bordo  questa 
produzione  chinese  , il  cui  imporlo  faceasi  ascen- 
dere fìno  a sci  milioni.  In  altre  i negozianti  ne- 
gano (li  rictMerla  , cd  in  meno  di  un  mese  uo* 
mini  , donne  , giovani  e vecchi , di  ogni  ceto  e 
di  ogni  condizione  per  un  intero  spazio  di  paese 
di  900  miglia,  irovansi  d’accordo  di  unanime 
vnlon  à di  privarsi  alTutto  di  una  bevanda , ebe 
Gno  a quel  tempo  formala  avea  la  lor  delizia.  Si 


sparsero  per  ogni  dove  degli  scritti  sediziosi  , 


ch(.‘  ben  presto  seguili  vennero  da  pessimi  Iratla- 
mctili  falli  n riseuolilori  delle  tasse,  varj  de’qua- 
ii  si  slnscinarono  a forza  con  la  corda  ai  colio 
fino  al  piè  delle  forche.  Quà  si  dichiara  nemico 
della  |)alria  chiunque  oserà  vendere  il  Te , e là 
vengono  chiamali  in  giudizio  come  rei  di  un  tal 
delitto  , qiudli  che  ne  conservavano  qualche  quan- 
titativo ne’  proprj  m tgazzini  , c tutti  di  concerto 
brucianó  pubblicamente , quanto  si  ritrovano  di 
un  tal  genere  prima  tanto  gradilo.  La  Città  di 
Boston  capitale  della  nuova  Inghilterra  fu  il  tea- 
tro principale  della  sollevazione , durante  la  qua- 
le ne’  momenti  dei  maggior  furore  popolare,  veu- 
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nero  dati  in  preda  allo  nammo  Irò  grossi  baslir 
melili  carichi  di  della  erba,  recoiilemeiilc  arriva- 
li in  porlo  dall*  Europa. 

Queste  fiamme  furono  il  segnale  della  discordia 
G della  divisione  Ira  la  madre  patria  , e le  colo- 
nie. 1j8  Corte  di  Londra , che  forse  con  la  dolcea- 
ta  , polca  sul  priucipio  deviar  la  tempesta  , cre- 
dette dover  far  uso  dell»  severità  e de*  gasliclii  , 
e questa  troppo  austera  , e precipitala  risoluzione 
irritò  gli  onimi  maggiormeiite.  Vi  si  maudò  il 
General  Gugos  con  un  convoglio  di  truppe  e di 
navi  , onde  si  facesse  obbedire,  cd  egli  a norma 
deir  istruzioni  , che  avea  , dichiarò  diiuso  il  por- 
to della  riioltosa  città,  tanto  per  l’ ingresso  , che 
per  r egresso  delle  derrate  e delle  merci.  Una  taj 
dichiarazione  invece  di  imprimer  terrore  agli  a- 
bitanli  , venne  posta  in  ridicolo , con  1’  esposizio- 
ne di  alcuni  cartelli  che  invitavano  a suo  nome 

> tulli  i fabbri  di  qualunque  nazione  a costruire 
) una  catena  di  diciollo  leghe  di  lungliezza,  per 

> bloccare  interamente  la  Baja  di  Alassacu.'ci,  non 

> potendo  a ciò  servire  il  mimero  de’  suoi  vascel- 

> li.  > Tutte  le  colonie  e vicine  e lontane  sposa- 
rono la  causa  de’ Bosloniesi  i quali  vedendosi 
sostenuti  da  loro  confratelli  , risolvettero  di  sof- 
frir qualunque  danno , pria  che  rimuoversi  dall* 

Sno  intrapreso.  Sino  al  Canadà  .si  estese  il 
:o  , e il  Generale  Garleton  trovò  gran  dif- 
ficoltà a far  pubblicare  I’  atto  famoso  in  Quebec, 
e non  si  può  esprimere  il  disprezzo  e lo  sdegno 
con  cui  fu  ricevuto  da  ogni  classe  di  sudditi.  GK 
uffiziali  inglesi  si  prepararono  allora  ad  ottenere 
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col  mosclieUo  , e col  cannone,  ciò  che  non  avca*  ^ 
DO  potuto  esigere  con  le  intimazioni  c le  roinac- 
eie.  Ecco  nata  dunque  la  guerra  civile  tra  la  ma- 
dre  e le  figlia.  Gages  nel  prendere  congedo  a 
Londra  dalla  corte  si  era  espresso,  che  con  i sci  ^ 
mila  nomini , che  gli  erano  stati  affidali  passe-  ^ 
rebbe  sul  Tcntre  a tulle  le  milizie  di  America.  )» 
Una  tale  idea  degna  più  di  un  cavalier  Roman* 
zesco  , che  di  un  generale,  gli  fece  prender  ma* 
lamente  la  maggior  parte  delle  sue  misure  , nò  )» 
fi  volle  di  meno  dell’  infelice  esperienza  perchè 
restasse  disinganoalo.  Mentre  egli  si  accingeva  ad 
azzuffarsi  le  mani  nel  sangue  de’  suoi  concitladi-  ;e> 
ni  , gli  americani  niente  sbigottiti  , persisleano 
nel  pensiero  d'i  sottrarsi  a quel  che  chiamava- 
no  essi  oppressione  , e malgrado  gli  ordini  di  Ga-  ■» 
ges , e i suoi  stratagemmi  acciò  che  i coramis*  ^ 
sarj  dalle  medesime  nominati  non  potessero  adu- 
narsi  in  congresso  , 1*  assemblea  ebbe  luogo  ad  '/s> 
onta  sua  nel  d*i  5 di  scttemore  1774  a Filadelfia, 
e Peylhon  , Randolph  , e Beniamino  Franklin  ne  ^ 
furono  per  cos’i  dire  le  prime  anime  motrici.  Ì8> 

Vennero  ivi  discussi  e deliberali  diversi  punti  ^ 
concernenti  , che  c finaltanlo  che  tulli  i privile* 

> g]  , e prerogative  delle  Xlll.  Colonie  Angfo-A*  » 
» mericane  ; non  fossero  rimessi  in  tutta  la  loru 
j integrità,  restavo  interrotta  ogni.  corrispoi»den*  ^ 
I za  con  la  gran  Brettagna,  Scozia,  e IHanda  , ed 

> ogni  e qualunque  commercio  , tanto  d'iutrodil-  ^ 

> ziune  , che  di  estrazione,  t Ebbe  Gages  un  bel*  ^ 
I'  esclamare  che  uno  tal  deliberazione  era  niilla  e 
di  nian  vigore  , come  illegilliffla  ne  era  l’assem* 

»• 
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bloa  , clic  r avpn  dcctvlnla  , clic  por  risposta  , ne  le> 
restò  emanala  un’  nitro  , c clic  nel  caso  clic  si 
) volesse  usar  la  violenza  contro  i Colonisti  per 

> obbligarli  ad  obbedire  agli  ordini  del  ministero  ;e> 
j di  Ijondra  , si  dovesse  porre  le  mani  su  lutti  i ^ 

> Ministri  , cd  agenti-  del  governo  Britannico,  im-  ^ 
I prigionarli  , c ritenerli  ; e se  per  qualche  su-  ;b> 

> bitanea  intrapresa  , mettessero  essi  gli  abitanti  ^ 

> in  necessità  di  chieder  soccorso  a’  lor  conCraicl-  ^ 

• li  ; uno  de’  membri  della  deputazione  , o chiun-  '/s> 
) que  altro  n tale  effello  costituito  nel  paese  ove 
) le  ostilità  fossero  incominciate  , spedito  avreb- 
) be  sul  fatto  un  espresso  alla  città  più  vicina  , )b> 

} per  raccoglier  subito  un  suQìciente  ajuto  per  ^ 

> respingere  I’  aggressore  >.  Nel  di  7.  Febbraio 

1775  il  Congresso  stabilì  definitivamente  i mezzi  ^ 
da  mettere  in  capo  an’  armata  , c vi  si  assegna-  ^ 
rono  i fondi  ncccssurj  per  1'  acquisto  di  10.  con- 
noni  da  Campagna  , un  gran  numero  di  fucili  , ^ 

polvere,  palle,  tende,  c altri  militari  attrezzi.  ^ 
Nel  tempo  nieclosimo  , il  popolo  in  diverse  città  ^ 
ebbe  In  precauzione  di  assicurarsi  di  più  di  ses-  ;e> 
santa  pezzi  di  cannone  di  diverso  calibro  , 0 di 
sci  mortori  ; a Nevvport  si  smantellarono  le  for- 
tiQcazioni  , c I’  assemblea  della  Virginia  propose  ;»> 
un  premio  di  due  mila  lire  sterline  a chi  in  die- 
ciotto  mesi  farebbe  costare  di  aver  fabbricali  cin- 
quanta  quintali  di  polvere,  co’ materiali  presi  nel- 
la  provincia,  .\vvicinavasi  intanto  il  momento  fa-  ^ 
tale  , clic  tanti  altri  se  no  dovea  trac  dietro.  Il  ^ 
fermento  in  America  era  già  pervenuto  a un  gra-  Ì8> 
do  da  non  poter  più  contenere  le  sue  esplosioni. 

■ . 

ijf  ^ ^ ^ ìf  ^ ^ ^ 1)5  « 
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<g;  Il  mercoledì  19.  Aprile  dei  cilnlo  anno , fu  il 
■8!  giorno  clic  gii  Siati  uniti  rignardano  come  il  ter- 
^ mine  della  loro  soggezione  ,•  c il  principio  della  ' 
<9;  loro  indipendenza.  La  Città  delta  Concordia  situa- 
rsi la  sei  Icgne  lungi  da  Boston , smentì  in  tale  oc- 
^ casione  il  suo  nome  , poiché  fu  il  luogo  ove  si 
^ sparse  la  prima  effusione  di  sangue.  Nella  sera 
<Si  antecedente  un  distaccamenlo  di  circa  mille  Bea- 
^ listi , imbarcatosi  in  più  scialuppe  , scese  a Pili- 
«9;  lip’  Farm  un  poco  sopra  al  fiume  di  Carles  con  l' i- 
<8!  dea  di  sorprendere  r adunanza  provinciale  ivi  col- 
^ locata.  Diffusa  appena  la  voce  di  un  tale  nvan- 
^ zamento  , i nazionali  si  portarono  in  numero  di 
<8(  circa  a tre  mila  per  ben  riceverli , essendo  an- 
^ che  fieramente  animati  dal  desio  di  vendetta  , 
<0(  perchè  aveano  i primi  uccisi  c forili  vari  agri- 
<81  coltori  , che  componeano  una  compagnia  di  mi' 

^ lizioili  , per  aver  auesii  ricusato  di  dividersi  e 

,9;  abbassar  le  armi  all’  intimazione , che  glie  ne 

<8(  fu  fatta.  Mentre  clic  una  parte  entrava  in  città 

^ per  cacciarne  gl'  Inglesi  , altri  si  avanzarono  per 
<9;  occupare  il  ponte  di  cui  si  erano  posti  in  pos- 
isi sesso.  Là  nacque  la  prima  zuffa  che  fu  ostina- 

^ la  c feroce  , ma  infine  i nazionali  attaccarono  i 
^ lof  nemici  con  tanta  intrepidezza  , che  gli  aslrin- 
<8:  sero  a ritirarsi  a precipizio  verso  Lexington , c 
^ poi  salvai'si  per  mezzo  dei  vascello  il  Sommerà 
(9;  aet  di  64  cannoni , che  proteggeva  la  lor  fuga. 

<81  I Colonisti  ebbero  più  di  cento  morti  , circa  du- 

^ genio  gl’  Inglesi  , e due  ufBziali  prigionieri  ; ai 

c9>  primo  sentore  di  queste  ostilità , tutte  le  milizie 
<81  arruolate  dal  Congresso  presero  le  armi , e mar- 

<8{ 

<8! 
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cinrono  in  frcUa  por  fórmarc  un  campo  dV  venti 
mila  uomini  presso  Cambridge  , disegno  , clic- 
in  breve  tempo  loro  riusci  rcliccmciitc.  Appena 
pervenne  alla  nuova  Jorch  I’  avviso  dell'  azione 
accadula  y che  que’  ci  (ladini  con  la  spada  alla 
mano  , si  resero  padroni  delle  forliGicazionii,  die 
difendevano  quella  piazza,  entrarono  nel  fòrte  guar- 
nito di  e5o  pezzi  di  artiglieria  , e disarmata 
la  guarnigione  la  dichiararono-  prigioniera  dt 


guerra. 

Anche  In  Dogana  eadde  in  loro  potere  con 
tutti  gli  attrazzi  militari  destinali  per  lluston  ; 
quindi  vedendo  , che  la  sorte  favoriva  i lue  pru- 
gclli  di  liberta  , proibirono  sotto  pena  della  vita 
a' piloti  delle  codiere  rintcodui're  io  nvveoirc- 
nel  porlo  alcun  vascello  def  Re-.  Il  Cmigrcsso 
di  Fila^delfia  intani»  com>sceado  dichiarata  ora 


mai  .la  rottura  , oedinb^  la  leva  di  2S  mila  un. 
mini , e una  di  quattro  mila  per  seguir  da  lun- 
gi le  Iraecic  del  primo  , « servire  unclie  di  guar- 
die alla  capitale  dd  nuovo  Stalo.  Le  milizie  di 
Ithode  Islaitd  e del  Connecticut  obbedirono  alle- 


gramente al  primo  invilo , nd  mentre  clic  lo 
respellive  provinciali  assemblee  si  incaricarono  dei 
mezzi  per  assicurar  l’  nldiondunza  dello  necessa- 
rie provvisioni,  li  magazzino  generale  restò  Gssnlo 
a Worebester.  Cnn'cmpuriineameiiie  use»  alla  luce 
da  lorcUi  di  Fil.adc!lia  suddetta  una  speeie  di  ma- 
nifesto derisorio  secuixlo  lo  siile  de’  Quacqueri  , 
concepito  00*^  seuucnli  leriniiii  , assai  espressivi  c 
denotanti  lo  presa  irrevncahil  risoluzione  , di  se- 
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c Addio  gran  Brdingria  , noi  più  non  li  ono- 
reremo come  nostra  madre:  tu  sei  divenuta  cru- 
dele, ed  hai  por  noi  assai  mono  afTotlo  dinuel- 
lo  che  i mostri  marini  abbiano  per  i loro  tìgli. 
Noi  ti  abbiamo  pregalo  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi di  renderci  giustizia  , ma  o violenza  ! o as- 
sassinio ! Tu  sci  venula  addosso  a noi  con  la  spa- 
da alla  mano  , por  ferirci  , e ci  hai  messi 
nella  necessità  di  ripararci  da  tuoi  colpi  , per 
salvar  la  nos'ra  vita.  Questo  tuo  impelo  cosi 
forsennato  ha  .spezzali  tulli  i legami  , che  ci 
univano  a (e  , e ha  dilegualo  lutto  l’ amore 
che  li  portavamo.  0 gran  Brettagna  rivolgi 
ornai  le  lue  curo  a pensare  a te  stessa.  Ad- 
dio Giorj^io  ili.,  noi  più  non  t’ importunere- 
mo coir  inijilorare  la  tua  protezione,  ma  non 
spargeremo  più  il  nostro  .sangue  per  liberar- 
li da  tuoi  nemici  , e renderti  trionfante.  La 
violazione  de'  p.itli  giurati  con  noi  , il  torto 
fatto  alla  pubblica  fede  , la  durezza  con  la 
quale  hai  ricusalo  di  dare  orecchio  alle  no- 
stre proghicn*  , a’  nostri  pianti  , per  muoverti 
a pietà  , c supplicarti  a proteggerci  contro 
r oppressione  , la  tirannia,  i progetti  sangni- 

» nari  del  Perlamenlo  , progetti  . che  ha  iiior- 

> penati  con  la  sanzione  della  legge  , per  vc- 

> nire  a capo  di  nostra  schiavitù  , e scannarci 

> come  tante  pecore  ; tutte  queste  c.agioni  insie- 

J me  ci  hanno  disciolto  dall’  (dibcdien/a  , che  ci 

> teneva  sottomessi  alla  *tna  corona  , e al  Imi 

> governo.  Quella  spada  , che  dovea  esser  d;i 


Digilized  by  Google 


— -01 


t tc  imiiugfialn  in  nostra  diftìsa  secondo  i del- 

> lami  deli’  o((iiilà  , l’ liai  falla  servire  alla  no- 
} slra  dislniziono.  0 Generai  Gage  , apri  le 

> lue  Iriiiciere  ; va  lungi  da  noi  ; hai  vibralo 
3 il  primo  colpo;  hi  sci  l’ aggressore  ; tu  hai 
j sgozzalo  e fallo  in  pezzi  e sangue  freddo  fin- 

> nocenic.  Sappi  dunque  , che  ahiiiamo  inalza- 
3 la  la  spada,  che  quelle  provineie  unileìnsie- 
3 me  medilauo  una  g usla  vendclla  , e che  non 
3 saranno  soddisfalle  iulìiio  a che  non  abbiano 
3 vedalo  il  luo  sangue,  quello  de’ Miuislri  del- 
3 la  violenza  , e di  que'  perfidi  cortigiani  , che 
3 godono  , c abusano  della  Ina  proiezione.  Il 
3 |)iù  presto  , che  li  sia  possibile  , Ionia  in  Eii- 
3 ropa  con  le  truppe  che  il  luo  padrone  li  * ha 
3 confidale  ; allontanali  dalle  nostre  sponde  , se 
3 non  vuol  vederli  Ira  poco  inlorno  la  morie. 
.3  Tu  sci  qui  consideralo  come  un  inlnisu  , un 
3 usurpatore  ,*  qualunque  Islanle  , che  lu  vivessi 
3 in  qualità  di  Generale  esecutore  degli  ordini 
3 del  suddello  luo  padrone,  non  fa  , clic  accre- 
3 scer  r orrore  , che  ci  inspiri  , c atlenderli  devi 
3 quel  Iraltamcnto  , che  inerita  il  più  crudele 
3 nemico.  0 care  Americane  sponde  , ascollale 
3 queste  grida  di  commozione  ; sentile  la  voce, 
3 che  scesa  dal  Ciclo  , va  ripeleudo  ovunque 
3 ali’  armi  all'  anni  ; la  Gran  Brettagna  ha  so- 
3 pra  noi  scagliali  i suoi  dardi  , come  se  ne 
3 avessero  i figli  provocata  la  collera.  A quale 

> eccesso  di  barbarie  le  truppe  Britaimichc,  non 
) sono  giunte  fino  contro  i bambini  da  latte,  e 
3 ì vecchi  impoteali  ! Mirale  e ponderate  le  con- 
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s^aentc  deli’  anatema  del  Parlamento  Brila- 
nico  , che  ci  lia  dichiarati  ribelli  ; pensato  al 
destino  che  ci  aspetta  , se  non  eslerniinìamo 
questi  Brettoni  lì^li  deli'  iniquità  , c Hoalisli 
venduti  alla  tirannia.  In  tali  circostanze  o amati 
e cari  fratelli  , vi  scongiuriamo  n guardarvi 
dal  vizio  , si  per  riguardo  a Dio  , che  per 
riguardo  a voi  stessi , acciò  non  cada  sopra 
di  noi  lo  sdegno  celeste.  Confidiamo  nell’  aju- 
to  deir  Altissimo  , e scendiamo  ad  esporre  la 
nostra  vita  al  cimento  della  pugna  , indiriz* 
zando  a lui  le  voci  istesse  di  Giosaffat.  Vedi  o 
Signore  , come  essi  ci  ricompensano  , venendo 
a discacciarci  dalle  possessioni  , che  date  ci  a- 
vevi  in  eredità  ! Perchè  non  gli  giudichi  ? Per- 
chè non  gli  castighi?  0 giusto  Giudice  della 
terra  scuotili  , e vieni  in  nostro  soccorso  ». 

Al  manifesto  , vennero  subito  dietro  i fatti , e 
fatti  d’ importanza.  Le  truppe  d<d  iMassacnsel  , si 
accinsero  a im|>adronirsi  del  Forte  famoso  di  Ti- 
condorago  , posto  che  domina  la  comunicazione 
tra  il  Ganadà  e la  nuova  Inghillorra.  Gli  inglesi 
lo  aveano  tolto  a’  Francesi  nel  lySq.  II  Colonnel- 
lo Americano  Preston  gli  dette  coraggiosamente 
la  scalata  in  tempo  di  notte  , e giunto  al  luogo 
ove  dimorava  il  Governatore  gl’  intimò  io  nome 
di  tutta  r America  settentrionale  a rendersi  pri- 
gioniero con  tutti  i suoi.  Rimasto  questi  di  sasso, 
gli  chiese  con  voci  interrolle  , chi  era  , e cosa 
volea.  Non  ebbe  altra  risposta  , che  bisognava 
abbassar  le  armi , e cosi  fu  tosto  messo  in  ese- 
cuzione. Un  altro  dbtaccamenlo  marciò  a sorpren- 
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dere  il  Porle  di  Crown  PoinI  , e un  ferzo  ft'ce  )b> 

r acquisio  di  Skenesbourg.  lidi  il  Gen.  Gagc  con  !B> 

stupore  incredibile  la  perdila  di  delti  forti , nò  si 
sarebbe  aspettalo  un  tal  rovescio  di  cose.  Ghie- 
se  senza  perdila  di  lcn7po  de'  pronti  soccorsi  a !B) 

!8> 
ìe> 
»> 
ìe> 
» 
» 
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Londra  , 
Colonisti 
cea  loro 
suol  fare 


ma  questi  erano  lontani , e intanto  ì 
divenivano  agguerriti  , nè  il  fuoco  fa- 
più  , quella  timorosa  impressione  , che 
in  chi  mai  non  lo  ha  veduto  da  vici- 
no. Il  Colonnello  Pulnam  si  distinguon  ovunque 
aneli’  egli  col  suo  palriolismo.  Un  giorno  , con- 
dono avanti  a lui  un  Realista  arrestalo  dalie  sue 
sentinelle  mentre  usciva  da  Boston  , ordinò,  che 
fosse  lascialo  libero  dicendogli  ; c andate  dal 
i Generale  Gage  , e se  vi  domanda  quanta  trup- 
pa è sotto  il  mio  comando  , rispondete  da 
parte  mia  , che  è quanto  basta  per  batterlo  ovun- 
que lo  incontrerò  ; e se  anche  restassi  disfatto, 
me  ne  resterà  sempre  tanta  , per  mostrarli  quale 
> avversione  nutro  contro  di  lui,  e contro  i tiranni 
1 di  cui  è Ministro  ».  La  Carolina  , e la  Virginia 
si  segnalarono  anch’  esse  nel  sostegno  della  causa 
comune  delle  Colonie.  Dunmore  che  da  pochi  mesi 
era  entrato  nel  governo  della  prima  , fu  astretto  a 
salvarsi  con  la  sua  famìglia  in  una  fregala  di  20. 
cannoni , c Tyron  Governalerc  del  Mariland  trovos- 
si  non  mollo  uopo,  nell’islesso  caso.  Il  senato  Ame- 
ricano intanto  nominò  il  Colonnello  Washington 
Comandante  Supremo  di  tulle  le  truppe  d(>stinale  a 
sostenere  la  libertà , e I’  indipendenza  delle  tredici 
Provincie,  che  eransi  sottraile  al  giogo  dell’ In- 
ghilterra. Un  tale  onore  parea,  che  dovesse  appar- 
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tenere  al  Colonnello  Lee , uno  eie'  primi  motori 
della  confederazione  , ma  non  essendo  nativo  A- 
mericano  , disegnò  egli  stesso  il  Washington  co- 
me r uomo  il  più  capace  di  ogni  altro  , per  es- 
ser messo  alla  testa  delle  armale  ; ed  in  fatti  si 
mostrò  il  Fabio  deila  sua  patria.  Affabile  , manie- 
roso , prudente  , cauto  , coraggioso  a norma  del- 
le circostanze  , non  gli  mancava  alcuna  di  ()uel- 
le  qualità  ebe  son  necessarie  per  comandare  agli 
nomini.  Al  suo  sangue  freddo  e alla  sua  espe- 
rienza , debitori  sono  i di  lui  concittadini  del 
vantaggio  ebe  godono  di  essere  i soli  popoli  col- 
ti , che  nel  nuovo  mondo  non  obbediscono  ad  al- 
cuna potenza  estera.  Questa  elezione  messe  in  or- 
gasmo il  Gen.  Gage  , ebe  ben  conoscea  con  chi 
avea  a fare , onde  per  tentare  d’ indebolire  il  suo 
partito  , pubblicò  un  manifesto  di  perdono  ed 
amnistia  generale,  se  i Colonisti  si  fossero  rimes- 
si alla  clemenza  del  Re  Britannico  , c dall’  altro 
canto  d ’ intimazione  di  castiebi , c di  stragi  se 
continuavano  a persistere  nella  loro  insorgenza. 
Invece  che  provenisse  da  ciò  un  buono  effetto,  ne 
accadde  un  contrario  , poiché  gli  Americani  re- 
starono sempre  più  persuasi  , che  altro  loro  non 
restava  da  sperare  , che  nellci  forza  delle  armi. 
L’ espressioni  ivi  inserite  erano  troppo  rigide  ed 
altere  per  rimetter  in  calma  gli  animi  agitati  dal- 
la violenza  , e dal  desio  di  vendetta. 

Diceasi  in  esso,  c Foichè  un  popolaccio  senza 

> ccrvellq  , dopo  essersi  lasciato  strascinare  in  una 
) lunga  serie  di  delitti  l’uno  dietro  all' altro  diretti 

> contro  la  Sovrana  autorità  , ha  inlinc  spiegalo 
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,,  lo  stendardo  delia  ribcllioon , non  rimane  a 
,,  quelli  che  rivestili  sono  dei  regio  potere,  che 
,,  punire  i rei  , e proteggere  T innocenza  , per 
,,  dimostrare. al  momio  , che  In  spada  non  b un 
,,  arina  da  giogo  nelle  lor  mani.  Gli  attentati 
,,  commessi  contro  In  maestà  , e i più  ioviolahili 
,,  diritti  della  Corona  c del  popolo  ingl^',  sono 
„ troppi  per  poterne  fare  iin’enumerazione,  e tro|>- 
,,  po  gravi  per  palliarli.  Ogni  uomo  scevro  di 
,,  pregiudizi , testimone  di  quanto  è avvenuto  in 
queste  provinole,  vi  troverà  quando  che  voglia 
un  poco  riflettervi  , de’ conlrassegiii  innegabili 
di  una  congiura  premeditata,  abbastanza  chia- 
ri , e palesi  da  giustificare  la  p'enezza  del  ca- 
stigo ; e quelli  istcsii  , che  le  vere  circoslar.ze 
ignorano  de’ fatti,  non  potranno  non  ravvisarne 
r enormità  , a misura  che  osserveranno  con 

?|ual  cura  e artifizio,  si  è cercalo  dar  loro  do' 
avorcvoli  colori.  Gli  autori  di  quest’ imprudente 
rivoita,|contano  sì  poco  sulla  giustizia  (iella  loro 
causa  , sulla  legittimità  de’  lor  passi , sul  giu- 
dizio (Id  pubblico  imparziale  , c sul  risultato 
di  un  profondo  esame  dello  spirito  de’ lor  pro- 
pri aderenti,  die  sonosi  applicati  principalmen- 
te a sottrarre  all  1 cognizioni!  del  popolo  la  loro 
condotta  , e mentre  si  affaticavano  per  impedir- 
gli di  conoscere  i suoi  veri  interessi , abusava- 
no della  altrui  credulità  , con  lo  spacciar  calun- 
nie , c spropositi  i più  bestiali.  Spinto  frallnn- 
to  dalla  complicazione  di  tante  es'i  urgenti  (;a- 
Inmità  , lento  infine  l’ultima  prova  , che  èm 
mio  arbitrio  per  scansar  la  guerra  c lo  sjmr- 
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pimento  del  sangue , ofTremlo  , e prnmeltenda 
in  vigore  del  presente  loglio , un  grasiusissimo 
perdono  a nome  di  S.  Al.  per  tulli  quelli,  che 
porranno  giù  le  armi  , e rientreranno  tosto 
nel  dovere  di  sudditi  quieti , e obbedienti  ; c- 
scludendo  però  da  un  tal  perdono  Giovanni 
Hancock  e Samuele  Adams  , i cui  misfatti  so- 
no troppo  gravi  , percliò  non  abbiano  a spe- 
rare che  il  meritalo  supplizio.  E perchè  alcuno 
di  quelli  a’  quali  offerta  viene  la  Reai  grasin , 
non  possa  allegare  ignoranza  delle  conseguen- 
ze che  Irar  si  può  dietro  nn  colpevole  ed  osti- 
nalo rifiuto  , fo  noto  che  restano  dirhiaroli  ri- 
befli , e traditori  , e saranno  riguardati  come 
tali  , uon  solamente  i due  eccettuali  ed  espres- 
si , ma  ancora  lutti  i loro  aderenti  di  qualun- 
que rango  e condizione  esser  possano  ) e qiu-l- 
li  parimente  , che  invece  di  deporro  le  armi  , 
prolcggeniuno  i colpevoli , soccorrendoli  con 
uomini  , denaro , e provvisioni , c terranno 
seco  loro  commercio  di  lettere , messi  , segna- 
li , o altri  mezzi  tra  essi  concertali.  Ed  atteso 
che  in  giustizia  , il  corso  della  quale  è da  tan- 
to tempo  interrotto  , non  può  essere  ammini- 
strato a norma  della  costituzione  delio  Stalo  ; 
finche  durerà  questa  ribellione  , che  per  no- 
cessila  ha  messa  in  vigore  la  legge  marziale , 
si  continuerà  a /ar  uso  della  medesima  , con 
lutto  il  rigore  , per  lutto  quel  tempo  che  sarà 
indis|)ensabilc  in  queste  infelici  circostanze.  Co- 
loro poi  che  paleseranno  co’  falli  il  loro  allac- 
camenlo  alla  madre  patria  , c la  loro  obbe- 
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,,  dtenza  :>l  lic  , goderanno  in  liillo  d rempo> 
,,  (Iella  lor  vita  della  Sovrana  proiezione  ^ e se* 
,,  arraimo  a cagione  delle  turbolenze  abbandona^ 
„ la  lii  loro  casa  , potranno  rilornarvi  , e rien- 
,,  Irar  ne' loro  possessi  paci  fica  mente,  purché  vi 
„ restino  separali  , c disti nli  da  felioni  nemicii 
,,  dello  Stalo  , fino  a quell’  istante  che  piaeerià 
,,  a Dio  cangiare  i cuori  degli  abitanti,  di  (luasto 
,,  inrelice  continente,  e fargli  rilornacc  nellaiviai 
,,  della  felicità,  della  religione  ,.  della  paeev  e- 
,,  di  quella  vera  libertà  , che  è l'ondata'  su  «pieB- 
,,  le  leggi  , che  si  sono  fatti  lecito  di  abbundb- 
» Ilare. 

rnlle  ipieste  offerte  e promesso  restarono  nolUr 
ed  iiiupurose  presso  la  maggior  parte  de’  Colonr- 
sli  , che  le  supposero  insidiose e fallaci  ^ o-  sdu* 
emanale  col  fine  di  guadagnar  teinpov.  Esseiul'osii 
iusanguinali  ,.  altri  pen.sieri  non  nutrivano  m .men- 
te die  di  osleTiniuare  quelli  che  considoraivaDo 
come  loro  oppressori  , onde  il  di  17^  det  mese 
di  Giugno  del  . predetto  anno  t'J'jS  , ebbe  luogo» 
un  scGoiido  vivissimo  attacco  fra  i Nazionali,,  e r 
Realisti.  Faceano  i primi  sotto  la  condotta  cTeF. 
Generalo  Pulnnm  , una  for'e  trincierà  sopra  P f- 
miiienzc  di  Carics  Tovin  , con  intenzione  di  met- 
tere alle  strette  la  guarnigione  di  Boston  , e im- 
pedirle l'aviT  |iÌM  liveii.  Guiiulihe  il  Gage  quanto 
sarclibc  pernieio'a  ima  laU.»  operazione  |>cr  i suoi, 
onde  cominciò  furiosamente  a cannunoggiarla,  nel 
tempo  che  tre  vascelli  da  guerra  , e un’ altra  bat- 
teria di  terra  la  fulminavano  da  en'raiiibi  i fian- 
chi. La  vaulaggiosa  Mtuazione  de’  Colonisti  , rcii- 
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deva  però  vane  quasi  tulle  le  cannonale  , laiche 
fu  credulo  fare  avanzare  Ire  mila  uomini  cinquc- 
ccnlo  passi  lonlano  dalla  irinciern,  e in  questo 
mentre  dar  fuoco  alla  svenlurala  predella  piccola 
città  , per  far  che  il  fumo  coprisse  le  disposizioni 
che  si  voleano  prendere.  Lasciarono  i Nazionali 
avanzare  i Realisti  sino  a iS  passi  , e allora  fe- 
cero una  scarica  si  viva  di  moscheitcnn  , e di  sei 
pezzi  di  cannone  caricati  a cartoccio  che  reslaro. 
no  (|iicsti  obbligali  a’  dare  indielro  , c un  secon- 
do at'acco  clic  vollero  lenlare  non  riuscì  meglio- 
dei  primo.  Avvezzi  però  alla  discipliiwi  si  riordi- 
narono sopra  un’  eminenza  , od  avendo  la  lor  co- 
lonna per  lai  disposizione  acquistala  più  resisten- 
za , rinforzali  da  mille  uomini  arrivali  di  fresco, 
penetrarono  lino  nelle  linee  , animali  dal  genera- 
le Burgoine  , che  fa  dello  che  sallovvi  il  primo, 
e ne  fugarono  gli  americani , loro  prendendo 
gran  parie  dell’  arliglieria.  Sebbene  meno  assue- 
falli de' lor  nemici  all’esercizio  delle  baltaglie,  si 
ripiegarono  qucsii  ultimi  senza  molta  confusione 
sul  corpo  di  riserva  , che  non  avea  per  anco  com- 
haltuto  , c là  vedendo  gli  aggressori  , die  gl  in- 
seguivano , voltata  la  faccia  , gli  fecero  l)cii  pre- 
sto riguadagnare  il  campo  che  aveano  acquistalo 
senza  più  curarsi  di  avanzarsi  iilleriormcitle.  L’u- 
no, e l'altro  parlilo  cantò  la  vittoria;  ma  la  ve- 
rità fu  , che  non  si  sa  veramente  n chi  de’  due  un 
tale  onor  competesse.  Gl’  inglesi  ntlonnero  da  timi 

Farle  l' intento  con  l' acquisto  della  trincierà;  d<il- 
allra  applaudivansi  i nazionali  di  aver  con  cir- 
ca 35oo  uomini  di  milizie  nuove  , respinti  per 
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(tue  \()I‘o  4-  mila  nomini  di  truppa  regolata,  nm. 
maz/.'imluite  diinuecenlo  , c lasciandone  feriti  al- 
Irellaiiti  Ira  quali  84-  ulìziali.  Dal  cauto  loro  la 
perdila  In  assai  mmore  , ma  ebbero  grande  oc- 
lasiiins  di  [liangere  quella  ilei  capilano  Warcn  , 
le  di  cui  lirlù  palrioltiebe , ed  alTcllo  ardentilis- 
simo  pel  natio  paese , lo  fneeann  riguardar  come 
un  eroe.  La  sua  memoria  venne  onorala  co’ pub- 
blici funerali  , e nell’  orazione  rccilnla  per  illu- 
strarne le  gesta  \i  era  il  segnenle  pezzo  , degno 
in  vero  de’  più  bei  tempi  della  Romana  eloquenza. 

> Dassi  il  segno  della  battaglia  , si  dà  fuoco 
,,  al  canuonc,  e il  fulmine  impetuosamente  nesboc- 
,j  ca  , e tra  quei  , che  colpisce  , prende  di  mi- 
,«  ra  un  eroe.  Eccolo  a terra,  cittadini, • non  è per- 
, , ciò  morto,  nè  morrà.  L’uomo  oscuro  finisce 
,,  di  esister  del  (ulto,  ma  l’uomo  grande  soprav  ■ 
,,  vive  a so  stesso  nel  petto  do’  suoi  consmidi. 


Anclie  il  uial\ai;gio  muore  , e 1 istante  della 
di  lui  morte  è quello  della  vendetta  , e della 
pubblica  gioja  , e la  cui  esacrata  memoria  cac- 
ciasi con  indignazione:  1' uomo  virtuoso,  al 
contrario  , allurctic  paga  il  cornuti  iribulo  alla 
natura  , mette  il  suggello  alla  sua  riputazione 
la  rende  eterna,  c diviene  un  trionfo  per  la  ma- 
niera end’ essa  c onorala.  Se  il  colpo  fatale  è 
disceso  a interrompergli  sul  bel  mezzo  la  glo- 
riosa carriera  de’  suoi  giorni,  egli  può  vantar- 
si di  aver  compila  quella  il  di  cui  prezzo  si  è 
l'immorlalità.  A questi  delti  voi  riconoscete  Wa- 
rcu  , quello  di  cui  non  deploriamo  la  perdita, 
ma  la  celebriamo  per  forliCcar  col  sdo  esem* 
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,,  pio  i nostri  cuori.  Ei  visse  Irenlalrc  anni  , e 
,,  in  -questo  ristretto  corso  di  sua  vita,  avea  già 
,f  sviluppali  i talenti  di  un  uomo  di  Stato  , lo 
,,  zelo  di  cittadino,  le  virtù  di  Senatore,  l'anima 
,,  di  gran  guerriero — Accostatevi  o |vnlrr  c ina- 
,.  dri  di  famiglia;  avvicinatevi  al  sanguinoso  ca* 
,,  d.iverc  di  VVaron  , sul  quale  le  vostre  lacri- 
,,  me  lavano  quelle  onorate  ferite:  contemplate 
,,  il  misfatto  del  potere  arbitrario  , ma  non  vi 
,,  fermale  lungo  tempo  in  quella  fredda  spoglia. 
,,  Ritornate  alle  vostre  case  con  sollecito  passo  a 
,,  narrare  a'  figli  vostri  le  circostanze  del  doloro- 
,,  so  spettacolo  , descrivete  loro  la  crudeltà  dei 
,,  nostri  nemici  e le  terribili  conseguenze  della 
,,  schiavitù.  Si  animino  essi  a tal  narrativa  , c 
,,  mettansi  in  moto  a si  tragiche  pitture.  Si  sol- 
levino  i lor  capelli  sulle  lor  teste  ; acccndansi 
,,  i loro  occhi  , le  lor  fronti  diventino  minaccio- 
„ se  , si  aprano  le  lor  bocche  in  atto  di  espri- 
,,  mere  lo  sdegno  , che  nel  cuore  risentono  , e 
,,  non  formino  , che  un  grido  unanime  di  venr 
,j  detta  , è di  orrore.  In  quell’  istante  ponete  sol* 
,,  to  i loro  occhi  , l’antica  carLa  de' loro  privi- 
,,  legi , che  dovea  esser  lo  scudo  c il  fondamento 
,,  della  loro  prosperità  , quindi  additala  la  ma- 
,,  gionc  paterna  , e il  campo  , che  dee  essere 
,,  la  loro  eredità  , pronlameulc  somministrate  lo- 
,,  ro  lo  armi  , e lutti  i militari  arredi.  Abbrac- 


, cinteli  , e parlano  subito  per  la  battaglia  , e 
, il  vostro  primo  ed  ultimo  volo  per  essi , sin  , 
, che  tornino  vincitori  o periscano  come  Warca 
, nelle  braccia  della  gloria^  c della  libertà 
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Il  Congrc.iso  avomlo  , mercé  lo  ben  prese  mi- 
sure , soslCHuIe  sì  bene  in  questa  |)rimn  campa- 
gna le  sue  ragioni  con  la  spada,  volle  anche  su- 
slerierlc  con  la  penna  , per  giuslitìcarc  in  faccia 
al  Mondo  la  sua  condotta  , onde  tacciata  non  fos- 
se di  ostinauone  , e perfìdia  , cd  i»  specie  pres- 
so gli  antichi  compatriottì.  Inviò  perianlo  una 
dichiarazione  diretta  agli  abitanti  di  Londra  , c 
che  fu  fatta  circolare  per  lulla  l’Europa  in  tal 
guisa  concepita.  11  documento  c troppo  impor- 
tante , relativamente  alla  rivoluzione  di  cui  si 
tratta  , per  non  doverlo  tralasciare. 


Amici,  compatrio  Ui  , e fratelli 

,,  In  nome  di  questi  sacri  titoli , e di  quanti 
altri  , se  ve  ne  sono  , che  esprimer  meglio 

fmssano  la  forza  di  que*  sacri  nodi  , che  ci 
egano  , vi  supplichiamo  , a prestare  atten- 
zione alte  nostre  giuste  rimostranze.  La  me- 
moria del  nostro  antico  vicendevole  affetto  > 
la  gloria  a cui  eravamo  giunti  stante  i poderosi 
sforzi  de’  nostri  comuni  antenati  , c la  stima  a- 
gli  eredi  delle  loro  virtù  , aveano  fino  a questa^ 
epoca  fatale  mantenuta  Gn  qui  la*  nos'ra  intrin- 
sichezza. Ma  allorché  l’amicizia  ha  riecvnii  i più 
sanguinosi  oltraggi,  e quel  che  forma\a  il  no- 
stro orgoglio  diviene  oggi  un  rimprovero  sensibile 
allorché  tra  noi  più  non  sussiste  altro  nodo,  che 
il  mostruoso  laccio , che  lega  strangolando  lo 
schiavo  a piedi  del  suo  padrone,  allorché  sia- 
mo ridotti  alla  trista  alternativa  di  rinunziare  alla 
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,,  vostra  cunicizia,  o alla  nostra  libertà,  dice  unvc- 
,,  ro  Brettone  se  possiamo  esitare  nella  scelta.  Più 
,,  volto  abbiamo  fatto  pervenire  alle  vostre  orecchie 
,,  i nostri  iamenii , per  i moltiplici  torti  che  hanno 
,,  sofTerlo  i nostri  diritti,  serbando  la  speranza,  che 
,,  reniimcrazione  di  tante  ingiurie  a noi  recale,  ri- 
,f  sveglierebbero  in  voi  il  senlinacnio  di  una  legitli- 
,,  ma  indignazione,  troppo  lungo  tenuta  in  un  vcr- 
,,  gognoso  assopimento,  pel  vostro  onore,  e pelbe- 
ff  ne  dell’Impero;  ma  si  dolce  speranza  si  è ornai  af- 
,,  fallo  dilognala.  Ogni  giorno,  che  è scorso  non  è 
,,  servilo  che  a mettere  il  colmo  a’ooslri  mali,  c tul- 
j,  la  l’arte  del  ministero  si  è costantemente  impiegala 
,,  ad  accumular  disastri  sopra  disastri  sul  conti- 
,,  nenie  Anglo-Americano. 

Dopo  aver  veduto  rovescialo  i principj  fonda- 
,,  mentali  della  nostra  costituzione,  ei  nostri  pos- 
,,  sessi  divenuti  precarj  per  l’iisurpazione  del  vostro 
,,  parlamento  , ove  non  essendo  chi  facesse  per 
,,  noi  , non  poteasi  mettere  in  esso  in  chiaro  lo 
,,  stalo  de  nostri  affari;  dopo  essere  stala  variata 
„ c sconvolta  l’ antica  forma  , che  formava  la  feli- 
,,  cita,  c la  sicurezza  nostra,  per  surrogarvi  il  Co- 
,,  dice  del  dispotismo;  dopo  aver  perduti  que’pre- 
,,  ziosi  privilegj  che  incoraggilo  aveano  i nostri 
,,  padri  a incontrar  per  la  patria  pericoli  e morte, 
,,  in  mari  non  conosciuti  , in  mezzo  de’ più  orri- 
di bili  deserti,  tra  nazioni  feroci  cd  intrattabili  ; nl- 
,,  lorcliè  tutte  le  colonie  senza  delitto  , senza  ac- 
,,  cusalore , senza  processo  , han  dovuto  mirar  di- 
,,  strutto  il  loro  commercio,  rovinati  i loro  abilan- 
,,  ti , venduto  il  loro  sangue , e lascialo  in  balia  di 
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,,  (loti  merccnnri,  isligati  a lordàr visi  le  mani  dal- 
,,  la  speranza  d’ impunità  : appena  si  può  imma- 
,,  ginnr  eoo  ia  falesia  , che  possa  qualche  cosa 
„ n^'giudgersi  all’ odioso  catalogo  di  offese  nou  me- 
,,  rilale.  Ma  I'  ultime  determinazioni  prese  contro 
,,  di  noi  , ci  hanno  infine  disingannali  col  dimo- 
,,  strarci  , che  non  si  vuole  se  non  ia  total  rovi- 
na  e schiavitù  di  queste  srentnrnte  proviocic  , 
,,  e per  convincervene  contentatevi  di  fissar  un 
,,  poco  i vostri  occhi  sopra  di  noi  : Lasciateci 
,,  smascherare  le  calunnie  de’  nostri  nemici , e sof- 
, frite  , che  vi  avvertiamo  de’  rischi  che  correlo 
,,  voi  stessi  nel  volerci  distrutti. 

,,  Una  quantità  immensa  di  vostri  consudditi 
,,  trovansi  nella  trista  situazione  di  doitiandare  nel 
,,  seno  della  lor  madre  l'ordinario  loro  alimento. 
,,  Il  parlamento  della  gran  Brettagna  , che  ne’ 
,,  tempi  i più  felici , fu  il  proiettore  dell’  inno. 
,,  cenza  e l’ amico  dell’ umanità  , in  vece  di  por. 
,,  ger  questo  vitto,  lo  viene  a togliere  affatto  scn- 
,,  za  riguardo  a sesso  e ad  età,  a'  popoli  avvezzi 
,,  ad  attingerne  dalle  inesauste  sorgenti  , che  la 
,,  divina  bonificenza  ha  collocale  nelle  nostre  vi- 
,,  cinanze.  Non  vorremmo  aggiungervi  altro  , e 
,,  per  riguardo  all’  umanità  lasciar  sepolto  nel  si- 
,,  icDzio  quegli  alti  di  oppressione  di  cui  Boston 
,,  è stalo  il  teatro,  se  non  vi  fosse  luogo  da  spe- 
,,  rare  che  non  lascerelc  co  i denigrare  il  nome 
j,  inglese  , ed  esacrare  vorrete  le  azioni  indegne, 
,,  e punire  chi  le  commellc.  A che  dobbiamo  al- 
,,  tribuire  i rigorosi  trattarne  oli  , che  abbiamo 
,,  provali?  Forse  a qualche  massima  segreta 
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,,  coglituzione?  Che  ci -sia  questa  mostrata  , per 
,j  impararvi  , che  uo  governo  da  noi  per  tanto 
,,  tempo  rispellato  , ooo  va  esente  da  difetir,  e 
,,  non  può  render  lìbera  una  parte-  dello  stato 
,,  senza  renderne  schiava  l’ahra.  Ma  dato  anche 
,,  che  abbia  esistenza,  perchè  mai  è stata  inope- 
,,  rosa  per  quasi  due  secoli  ? Perchè  solo  ora  vieo  ^ 
,,  posta  in  opera?  Questo  perchè,  bisogna  cer- 
,,  cario  nell'imprudente  esercizio  del  potere  ar hi- 
„ Irario.  A un  tal  potere  i discendenti  de*  Brel- 
,y  toni  non  vi  si  assoggetteranno  mai,  c finattan- 
,,  to,  che  non  resterà  cancellata  in  noi  la  mc- 
,,  moria  de’ nostri  rispettabili  antenati,  non  po- 
,,  Iremo  tradire  i gloriosi  prìvìleg} , per  i quali 
„ eglino  han  comoattulo. 

,,  Distruggano  pure  le  no4re  flotte  le  nostre 
,,  dtlà  c ci  saccheggino  le  coste  a tor  talento  ; 

,,  sono  queste  calamità  pnssi^giere  e poco  seu- 
,,  sibili  a cuori  inGnmmali  dall'amore  di  libertà. 

,,  Possiamo  ben  noi  metterci  -fuori  dai  tiro  del 
,,  cannone  de'  vascelli , e senza  una  considerabil 
,,  diminuzione  di  cose  di  prima  necessità  ador- 
,,  narci  con  un  lusso,  che  voi  più  don  conosce- 
,,  le,  cioè  quello  dell' indipendenza.  Notisi  ignora 
,,  da  noi  la  possanza  delie  vostre  armi,  eseque- 
,,  sic  fossero  chiamale  al  sostegno  di  una  giusta 
,,  causa  , o por  l’onore  della  patria,  vi  sarebbe- 
ro  ccrlamenle  da  temerne  gii  effetti , ma  non 
,,  faranno  inai  queste  verun  progresso  , Gnchè  io- 
,,  pugucrnnno  sotto  gli  stendardi  della  tirannia  , ^ 

,,  e serviranno  d’islrumenlu  per  profanare  le  vit-  ^ 
,,  torio  de’ nostri  padri  , e lavorar  le  catene  per 
„ la  posterità.  ^ 
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„ Siamo  ac'cu.^ali  di  ribellione  e di  lesa- mocilà,. 
e perchè  7 Per  aver  ricusalo  di  sollometlerci  ad. 
alli  illegali  d’  ingiusiizia,  e di  orudcl là.  Se  que- 
sta nobile  rcsislenza,  merita  il  nome  di  ribelli, 
mostrateci  un’epoca  nella  vostra  istoria  , in.  cui 
voi  stessi  non  io  siete  stali.  Venghiamo'  impu- 
tali di<  ambire  all’ indipendènza,,  ma^  ebe  prova: 
se  ne  dà  fuori  dell’ imputazione  medéwma.' dèU 
vostro  ministero?.  Vilipesi,,  insultati  , itiganoa:- 
li  , che  abbiamo  noi  fatto  per  ottenerne-  um 
giusto  risarcimento?  Abbiamo  diminui'o- ili no« 
Biro-  lusso  , e ristretto  il  no.stro-  commerciò?,  £ 
di  cui  vantaggi  erano  tutti  rivolli: in.  vostro  pro- 
fitto come  compensi  della  voslm  protezione. 
Cessata  questa  , sussisteranno  apellu  <aucora  ? 
Abbiamo  implorata^  più  e più'  volte  una  tni'pr<>- 
tezioue,  ma  la  clemenza  del  Sovrano  o sfa^ 
per  somma  sventura:  allontanata  da  nor,.  e & 
nostre  suppliche  sdegnosamente'  ricevute>  seu<- 
. za  dure  altra  risposta  ohe  nuovi  oltraggi,  to 
queste  angustio  , che  abbiamo- mai  hiUo  eh»  pa- 
lesasse il  preteso  nostro  sistema  d’ indipendea- 
. za?  Abbiamo  forse  chiamate  in  .'liuto  le  potenze 
rivali  della  vostra  grandezza?  A Un  rquando  eb- 
bero principio  le  ostilità,  e fummo  per  laterza 
volta  invasi  dulie  vostro  truppe,. nel  respinger- 
ne gli  assalti,  e nel-  rilvatlerne  i colpii  geme- 
vano sopra  quelli,  che  uscivano  dalle  nosire 
mani,,  perche  non  sappiamo  per  auohe  ralle- 
grarci di  una  vittoria  riportala  sopra  gli  an- 
tichi nostri  compalriulli. 

,,  Ci  fu  proposto  uu  piano  eh  accomodamento 
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,,  ma  in  mezzo  alle  bajonettc  , e a'  fucili , alle 
,,  cillà  (iislrulle  , a’  villaggi  desolali.  Possono  in 
,,  lai  caso  agire  in  libertà  i cittadini  , Quando  i 
j,  minimi  passi  ragionevoli  sono  tutto  di  turbali 
,,  da  tratti  continui  di  ingiustizia  , di  violenze, 
,,  c di  oppressione  ? So  tali  proposizioni  fossero 
,,  stale  accettabili  ed  eque  da  essere  abbracciale, 
,,  perchè  lardare  a farle  in  fino  a che  un'  intera 
,,  nazione  trovisi  impegnala  a spc>c  esorbitanti  , 
„ ed  inutili  , e noi  ridotti  al  tristo  stalo,  in  cui 
^ „ ci  troviamo  ? ^o!loslanle  ci  siamo  indotti  ad 

^ ascoltarle  , onde  mantenere  per  tutte  le  vie  pa- 
ce; „ cifiche  i fondamenti  di  nostra  costituzione,  ma 
i vostri  ministri  non  mono  nemici  della  libertà 
,,  inglese,  che  deiramerioana,  ci  elusero,  e inlra- 
,,  presero  per  colmo  di  vessazione,  di  ridurci  per 
„ forza  a una  vile  e vergognosa  sommessionc  , 
„ ed  a ricorrere  alla  spada  difensiva  per  riparar- 
,,  ci  da’  colpi  dell’  offensiva. 

„ Soffrile  inlanto  , che  vi  domandiamo  , che 
,,  quando  ancora  la  vittoria  m dichiarasse  per  voi 
,,  qual  utile  ne  ricaverete  dal  ridiir.i  nel  modo 
,,  che  prelctulclc?  Il  comniorcio  di  un  paese  dc- 
,,  vaslalo  sarà  sempre  miserabile  , sommo  e in- 
,,  dispensabile  il  dispendio  |)«r  a>8oggellarlo,  men- 
,,  tre  dovrà  assai  costar  caro  il  cangiare  le  nostre 
,,  campagne  in  foreste  , le  nostre  città  in  rovine. 

,,  Che  ne  proverrà  dunque  a voi  altro  , che 
,,  il  falso  orgoglio  , o la  funesta  speranza  di  l'ar- 
,,  ci  servire  a disegni  . clic  si  hanno  sulla  vo- 
,,  sira  islessa  libertà  ? Noi  morendo  , iroveremò 
„ alGne  nella  nostra  morte  questo  massimo  bene, 
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,,  di  cui  \i\endo  ci  proibite  di  godere.  Chi  sà 
, , che  »n  giorno  , due'  niedcsimi  soldati  , che 
,,  limino  i.nmerso  il  ferro  in  seno  a’  loro  confra- 
,,  Iclli  Americani  , non  lo  traggano  dal  fodero 
,,  sen/n  ripugnanza  contro  di  voi  ? Piangerete 
,,  allora  ma  troppo  lardi  , la  perdila  di  quella 
,,  liberid  , che  vi  scongiuriamo  ora  a garantire, 
,,  giacche  li  c tempo  ancora.  31a  supponete  per 
,,  un  moiiienlo  , clic  non  possiate  riuscire  ne’  vo- 
,,  stri  progetti  di  opprimerci  , i vostri  iMinisIri 
,,  col  consumale  i tesori  , e sparger  senza  ri- 
,,  sparmio  Ìl  vostro  sangue  , non  vi  renderanno 
,,  presto  debolissimi  , ed  esposti  senza  dilì-sa  ai 
-vostri  nemici  naturali?  Qual  cecità  dunf|uc  di 
„ insistere  sull’  annichilamcnto  di  lutto  quello  , 
,,  che  gli  Inglesi  hanno  di  più  prczio:  o ? Se  voi 
,,  non  avete  alcun  riguardo  a’  vincoli  , che  da 
,,  tanto  tempo  tra  noi  sussistono  , o alle  oiiora'e 
,,  ferite  , che  abbiamo  ricevute  eoinbatlendo  al 
,,  vostro  Ganco  per  dilatare  il  vostro  Impero  , so 
,,  il  commercio  nostro  più  non  luerilu  la  vostra 
,,  allcnzionc  , restano  ancora  altri  molivi  alti  ad 


, eccitare  li  vostro  sdegno  contro  le  misure  già 
, prese  , e il  vostro  timore-  sugli  avvenimenti  , 

, che  si  preparano.  Noi  gemiamo  nel  vedere  che, 

, consigli  imprudenti  e temerarj  accelerano  la 
, distruzione  di  questo  Impero  , dilatalo  con  tan- 
, ti  sforzi  , che  è stalo  per  tanti  anni  l’ oggetto 
, dell'  nmmiiazione  , c dell'  invidia  delle  emule 
, nazioni  , e che  preservar  vorremmo  dall’  im- 
, mincnie  caduta  , a costo  ancora  di  lutto  il  no- 
, slro  dominio  , delia  vita  islessa , e col  sacriG- 
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^ fece  peli’ animo  della  maggior  parie  degli  abi-  ^ 
(81  (anii  di  Londra  una  sì  espressiva  rappresentanza^ 

8 ed  in  specie  dopo  che  fu  accompagnata  dalia  no- 
S tizia  de’  svantaggiosi  avvenimenti  di  Concordia  c ^ 
<8,  di  Carles  Town.  Gli  Aldermanni  , il  corpo  del-  ^ 
8 la  Cillà  , e il  Lord  Maire  , che  ne  è il  Prefetto,  g 
^ si  recarono  avanti  al  trono  , per  supplicare , che  ^ 
<8;  si  desse  fine  nella  miglior  maniera  alla  civil  di-  ^ 

■ 8 Bcordia  , che  era  per  iscuoterc  la  sanguigna  sua  g 
^ face  per  tutte  le  parti  conosciute  del  globo  , che  ^ 
<81  si  avesse  riguardo  alla  rovina  delle  manifattore  , 

8 alla  diminuzione  de’  profitti  , alla  profusione  dei  g 

« ^ 


zio  di  quanto  possediamo  , tolto  1'  inesiimab  l 
valore  della  nostra  liberti. 

,,  Una  nera  , c densa  nuvola  sta  a piombo 
sulle  nastro  teste  , e sulle  vostre  ancora,  e for- 
se scoppierà  prima  , ebe  ve  T nspetiiale.  Avvi- 
cinatevi a noi  , vi  scongiuriamo  per  T antica 
nostra  amicizia  , ed  unitevi  più  strcllamenie  , 
che  potete  per  sottrarci  tutti  insieme  dalle  co- 
muni disgrazie.  Lasciale  ebe  qui  vi  rammen- 
tiamo  il-  prisco  affetto  scombievofe  , la  buona  ;s> 
corrispondenza  , 1’  nraor  della  patria  , la  con-  g 
cordia,  la  sensibilità , la  pace,  prima,  che  ^ 
tali 'nomi  un  tempo  alle  nostre  orecchie  sì  dol- 
ci  , e si  cari  a’  nostri  cuori , vengano  posti  in  g 
totale  oblivione.  Noi  altro  non  possiamo  lare  ^ 
che  porgere  al  Cielo  i nostri  voli  per  deviare 
la  nostra  rovina  , c quella , che  minaccia  i no-  g 
stri  amici  , i nostri  compalriulli  , i nostri  ^ 
fratelli.  I 

Non  può  facilmente  enunciarsi  il  colpo  , che  ^ 
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tesori,  alt  iromensitì  delle  tasse,  nlln  >11 1 de'  sud- 
diti , impiegata  non  contro  i nemici  dello  Stalo, 
ma  contro  popoli  e conciltadini  di  un'  isicssa  ori- 
gine. Niente  di  tutto  ciò  fece  impressione  sullo 
spirilo  di  chi  diligeva  gii  affari  , che  anzi  sem- 
pre più  divenne  costante  In  risoluzione  di  ridur- 
re con  la  forza  all' obbedienza  le  Aniericané  Co- 
lonie. Spedilo  venne  un  ordine  di  cavare  qunilro 
reggimenti  dall’  Elellornlo  dì  Annover  , c si  pre- 
sero al  soldo  più  di  i5  mila  uomini  da  diversi 
Sovrani  (iella  Germania  che  vendevano  le  loro  trup- 
pe per  aver  de' danari.  La  ■ casa  d'Austria  , la 
Prussia  , e la  Russia  orarono  di  aderire  a un 
tal  mercato.  Il  generale  Guglielmo  Uowe  ne  ebbe 
la  suprema  dìreiioue  , invece  del  Gage  che  in  ap- 
presso fu  richiamalo,  e l' ammiraglio  Lord  Ric- 
cardo suo  fratello  si  accinse  a seguirlo  con  una 
flotta  di  venliquallro  vascelli  di  linea  , e io  fre- 

f;ate.  Il  ritorno  della  primavera  richiamava  le  due 
azioni  alle  operazioni  militari  essendo  oramai  sva- 
nita ogni  idea  di  conciliazione.'  Sul  principio  ì 
realisti  provarono  la  fortuna  contraria  poiché  dif- 
ficilmente le  spedizioni  troppo  lontane  son  coro- 
nale da  un  felice  esito.  Milord  Dunihorc  che  nel 
mese  di  novembre  avea  trovalo  il  modo  di  ma- 
neggiare un’  intelligenza  in  Norfoick  porto  della 
Virginia  , e impadronirsene  , fu  ben  tosto  forzalo 
da'  nazionali  a lasciar  la  sua  preda,  c ritirarsi  a 
bordo  di  una  fregala , per  non  esservi  assedialo  , 
non  senza  lasciar  però  di  attaccare  il  fuoco  da 
due  parti  alla  sventurata  città.  Boston  circondata 
per  ogni  parte  dai  generai  Vi^ashington  capitano 
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corredalo  di  tulli  que’  talenti  , die  ne’  casi  più 
disperati  ispiralo  In  fiducia,  e sanno  rendersi  ben 
affetti  i cuori  , dovette  aprir  le  porlo  alle  armi  n- 
mericane  , cd  invano  il  generale  inglese  Hovve  si 
volle  provare  a sostenerla  , lino  all'arrivo  dell’ar- 
mamcnlo,  che  1’  Ammiraglio  suo  fratello  conducea 
dall'  Europa.  (Hi  convenne  infine  abbandonarla  , 
e lasciare  in  mano  a’  Colonisti  molte  provvisioni, 
e fra  le  al're  coso  un  centinaro  di  cannoni  , cosa 
assai  importante  nelle  congiunture  di  allora,  il 
Congresso  animalo  sempre  più  da  sì  fausti  prin- 
cipi , avea  falla  .armare  una  piccola  squadra  di 
duo  fregate  da  36  , c scile  altri  legni  inferiori  , 
che  nveano  ti  Lordo  7.  mila  uomini  di  truppa. 

Il  capo  squadra  Eopkins , che  ne  ebbe  il  coman- 
do spiegala  le  sua  bandiera  sul  vascello  1’  Alfre- 
do , si  accinse  ad  allnccare  la  piazza  della  la  nuo-  - d> 
va  Provvidenza.  Ei  mise  le  sue  genti  a terra  sen-  ^ 
za  contrasto  , poi  fattesi  dare  le  chiavi  de*  ma- 
gazzini , ne  trasse  per  suo  uso  tutte  le  munizioni 
da  guerra  , gran  quantità  di  polvere  , 88.  pezzi 
di  cannoni  , e 20  mortori.  Ciò  fallo  si  partì  sen- 
za mettervi  guarnigione  , conduccndo  seco  prigio- 
nieri il  Coisandanle  , e i|  colleltor  Generale  , e 
soddisfatto  della  ben  riuscita  impresa  , cercò  di 
tornarsene  in  porlo  per  porre  in  salvo  I'  acquisUito 

firczioso  bottino.  In  questo  mentre  tosto  che  videsi 
iberalo  Boston  dagli  orrori  de’ quali  ora  stalo  il 
teatro  per  Io  spazio  di  undici  mesi  , 
bili  l’ordine  civile  , vi  si  elessero  i 
e un  popolo  numeroso  di  vecchi 
fanciulli  , ritornò  a bagnar  con  le 
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di  giaia  le  case  da  cui  era  sialo  espulso  , e a 
respirare  aure  di  qniole  , sollo  la  proiezione  del 
Washington  , che  fece  i maggiori  preparalivi  per 
meller  quella  piazza  al  coperto  da  ogni  insulto, 
or  Inglesi  dal  canto  loro  tentarono  rifarsi  dei 
soficrli  svantaggi  col  tentare  un  colpo  di  mano 
contro  Cai’les  Town  , che  servi  poi  di  fondaco 
per  i soccorsi  di  ogni  specie  , che  si  fecero  pas- 
-sare  in  seguito  agli  Americani  , nonostante  le 
fregale  guardacoste  stabilite  in  quelle  spiaggie. 
Sul  far  del  giorno  de'  28  Giugno  , otto  de’ gran 
vascelli  della 'rquadra  del  Cavalier  Parker  si  av- 
vicinarono presÉo  ni  Forte  , c cominciarono  Una 


pre^ 

furiosa  scaricaci  cannonale  , c bombe  , mentre 
mille  cinquecento  do’  loro  più  bravi  soldati  , fa- 
ceano  lutti  gli  sforzi  per  penetrare  nelle  Irincie- 
re  deir  Isola  di  Sulivan  , ma  niuno  de’  due  ten- 
tativi riuscì  loro  , poiché  nel  tempo  dell’  assalto , 
r artiglieria  delle  mura  avendo  costretti  a ritirar- 
si quattro  delle  più  grosse  navi  , c fatta  saltare 
in  aria  la  fregala  l’Alleone'di  28  cannoni,  do- 
vettero gli  aggressori  retrocedere  , e ritornare  don- 
de erano  venuti.  Il  coraggioso  Cav.  Lee  che  di- 
fese la  piazza  , non  smcuii  punto  in  quel  giorno 
la  fama  del  suo  coraggio , e buona  condotta.  *Plù 
.fortunato  fu  il -Generalo  Hovve  nella  conquista 
della  nuova  Joreb.  Kcl  di  28  di  Agosto  gli  riu- 
sci di  sbarcare  nell'  (solii  lunga  e di  Irincicrarvi- 
si.  Il  Generale  Americano  Sulivan  , e Lord  Sler- 
ling  che  erano  alla  lesta  di  io.  mila  nazionali  , 
marciarono  arditamente  ad  incontrare  i realisti  , 
e persuasi  , che  questi  non  fossero  che  un  me- 
diocre distaccamento  , si  inoltrarono  senza  pie- 
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cauzione  per  dar  loro  addosso  con  la  soia  van- 

fuardia  composta  di  poco  più  di  mille  uomini. 

prima  vista  non  incontrarono  nessuno  , quando 
a un  tratto  venne  dal  bosco  una  furiosa  scarica 
di  artiglieria  , ebe  prendendoli  di  fianco  , ne  uc- 
cise , e ferì  una  gran  quantità  , e circa  a 4*  mila 
Inglesi  uscendo  allora  dall'  Imboscata  lesa  . termi- 
nò in  pochi  momenti  la  lor  disfalla.  Allorché  il 
Colonnello  Steri ing  arrivò  con  la  sua  divisione  , 
si  trovò  anch’  egli  disordinalo  da’  fuggitivi,  e in- 
viluppato nella  rotta  , che  fu  assai  sanguinosa. 
Più  di  5.  mila  Americani  perirono  in  questa  scon- 
fitta , seguila  ben  tosto  dalla  resa  di  Nuova  Jor- 
ch  , di  cui  Huvve  si  rese  padrone  nel  dì  i3.  di 
Selicmbrc.  Crasi  già  ordita  in  quella  città  una 
congiura , che  polca  avere  delle  Inlali  conseguen- 
ze , poiché  non  si  trattava  di  meno , che  mollcrc 
in  pezzi  tulli  gli  uQiziali  delle  Colonie  , comin- 
ciando dal  Washington.  Due  delle  guardie  erano 
già  corrotte , ma  la  terza  avendo  rilevala  la  tra- 
ma , i capi  della  medesima  erano  stali  arrestali  , 
ed  arcano  confessalo  che  il  Maire  area  loro  dato 
del  danaro  e promesse  altre  ricompense  por  par- 
te del  General  Tiryon.  11  tempo  della  guerra  ci- 
vile , é pel  solilo  quello  delle  congiure,  Oltre  a 
questi  due  disastri,,  un  terzo  se  ne  aggiunse,  che 
pose  il  colmo  alla  desolazione  di  quella  misera 

Kiazza.  Otto  giorni  dopo  esser  caduta  in  mano  ai 
calisii , essendosi  alzalo  un  furioso  vento  , attac- 
cato da  alcuni  malcontenti  il  fuoco  a diverse  case, 
le  fiamme  si  dilaUirono  a segno  , che  più  di  no. 
rimasero  affatto  consunte.  In  vari  luoghi  furono 
trovale  delle  miccie  accese  , e delle  materie  com- 
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bdiilibiU- , onde  it  popolo  , e i soldati  irrilati  , 
siclsero  cinque  o sci  viUime  del  loro  furore,  get- 
iniidole  prccipltosameule , ove  era  più  feroce  i in- 
cendio , die  essi  a gara  procuravano  di  estingue- 
re. Si  sparse  voce , che  uno  degli  autori  di  tal 
disgrazia  , avesse  presso  di  se  un  ordine  del  Con- 
gresso di  bruciar  la  città  dentro  un  mese , ma 
molti  non  b credettero  , perchè  niente  impedi- 
va a’ Colonisti  il  distruggerla  preventivamente  se 

10  avessero  giudicato  espediente.  Se  llovve  in 
mie’  inomenii  del  terrore  sparso  dalla  sua  vittoria, 
tossi  subito  voluto  a FilaaelBa , vi  sarebbe  entra- 
lo vincitore , e i componenti  I’  Assemblea  delle- 
Colonie  , si  sarebbero  tulli  direguati.  Non  seppe 
profittare  de’  suoi  vantaggi,  e lasciò  agli  Ame- 
ricani il  tempo  di  respirare  da  quel  primo  spa- 
vento. 

Ci  perdette  tre  mesi  intorno  u’  diversi  piccoli 
Torli  , Ira  quali  quello  di  Brunsvvicb  , che  gli 
cadde  nelle  mani  , senza  sparare  un  fucile  , per- 
chè la  guarnigiofie  di  200  uomini  , trovandosi 
al  termine  del  suo  ingaggio , che  spirava  Ira  olio 
giorni  , noo  slimò  bene  esporsi  ad  un  assalto , e- 
capitolò  la  sera  alla  prima  chiamata  per  tornar- 
sene illesa  aHe  proprio  case.  Tornalo  dal  luogo 
dove  ora  partilo  si  fece  prestare  il  giuramento  di 
fedeltà  dagli  nlalanti  della  conquistala  provincia, 
ugualmente  che  da  quelli  dell’  Isola  lunga.  Men- 
tre eseguivasi  questa  cerimonia  , all’  avviso  che  i 
Forti  chiamati  Lee  ^ è Vasfiùigton  ctdAV>  caduti 
in  mano  de’  Realisti  , tutta  I'  armata  Americana 
accampata  nelle  pianure  di  White,  sbandossi , e 

11  Cenerai  comandante  non  trovossi  nel  di'  7.  Dc- 
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ccmbrc  nccompagoato , che  da  circa  mille  dugcn- 
(o  nomini  de’  più  risalnli  , co*  qn  ili  si  ritirò  dal- 
r altra  sponda  del  Gumc  Trenton  dicci  leghe  lungi 
dalla  capitale  della  Pensilvanla.  A un  tale  ina- 
spettato contrattempo  quel  grand’  uomo  non  ebbe 
cuore  di  abbandonare  la  patria  , c quantunque 
rimasto  quasi  solo  , in  veduta  delle  bandiere  ne- 
miche , non  ebbe  qual  nuovo  Varrone  la  viltà 
di  disperar  della  causa  della  sua  Repubblica,  ebe 
non  nvea  altri  sostegni  che  lui.  Abbiamo  vcnluto 
ricordar  dall’  istoria,  che  il  Principe  Guglielmo  di 
Oranges  inseguito  dal  Duca  d’Alba  , posto  in  cir- 
costanze anelli*  peggiori  , perchè  obbligato  a uscir 
dalle  Fiandre  , e refugiarsi  in  Germania.  Egli 
spiegò  l' istcssa  Fermezza  , o l’ istcsso  genio  , e-  si 
può  dire  che  I’  esistenza  dei  i3  Stati  uniti  non 
dipcndette  che  dal  suo  coraggio.  Se  voltava  le 
spalle  , non  più  armala  da  assoldare  , non  più 
battaglie  , non  più  resistenza.  Mun  mai  si  mostrò 
si  grande  quanto  in  si  critico  istante  , e la  sua 
gloria  fu  maggiore , che  se  avesse  guadagnala  la 
più  insigne  vittoria  , mentre  senpc  vincer  se  stes- 
so. Scrisse  al  Congresso  domandando  dei  rinforzi, 
e dipingendo  i suoi  casi  , senza  incuter  però  lur- 
bamenb  , nè  timore.  Il  Congresso  imitando  la 
costanza  del  condottiero  delle  sue  armi , c quella 
di  Roma  allorché  mirava  Annibale  presso  le  sue 
porle  , sped'i  corrieri  a tulle  le  provincie,  per 
far  venire  in  fretta  quelle  reclute  , che  esercita- 
vansi  nell’  interno  delle  terre , e nel  tempo  islcs- 
80  3 mila  uomini  destinali  ad  equipaggiare  le 
fregale  , che  doveano  andare  in  corso  , vennero 
inviati  al  Generale  , con  l’ istruzione  di  ritardare 
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aPu  moglio  i nemici  , o ritardare  più  che  fosse 
pi.s>ibile  i suoi  |)rugivssi.  Il  General  Lee  arrivò 
uticir  egli  con  un  rinforzo  considerabile , e riu- 
nitisi nuovi  corpi  nell’  inverno  al  VVnsinglon,  egli 
si  \idc  nello  spazio  di  un  mese  alla  lesta  di  un 
nu  IVO  esercito  di  20  mila  uomini.  Non  ebbe 
mai  una  maggior  forza  sullo  di  lui  in  lotto  il 
periodo  della  guerra  , C'jsendo  persuaso  , che  ima 
gran  moltitudine  , sarebbe  siala  spesso  soggeila 
alla  fame  , e più  diOicilc  a regolare  , non  iro- 
vandusi  per  anche  esalta  la  disciplina  Ira  genie 
arrulula  in  tempi  disuguali.  Ad  mila  di  tulli  (pie- 
gli  svantaggi  , seppe  reggere  nelle  due  prime 
cnmpague  , che  furono  le  più  disastrose,  a ironie 
di  ben  disciplinali  e numerosi  avversari. 

La  nuova  Jorck  c le  Jcrsi'y  non  erano  i soli 
luoghi  , ove  prosperassero  le  armi  Britanniche  : 
erano  esse  penetrale  nel  Rhodc  Islande  , i’  aveano 
costretto  a sotti  mettersi.  In  Albania  il  Colonnello 
era  stalo  inseguito  di  posto  in  poslo  , e la  sua 
piccola  flolla  d sfalla  da  quella  , che  il  Generale 
inglese  Carleloii  costruita  avea  sul  lago  Camola- 
in,  pure  dopo  molte  fatiche,  c disagi  incrodibi- 
li  , gli  era  riuscito  guadagnare  'J’icunderago , ove 
rii! forzatosi  , fece  fronte  di  nuovo  al  vincitore  , 
e io  costrinse,  stante  l’ inoltrata  stagione  a ritor- 
nare a Quebec.  In  sequela  di  questi  successi  for- 
lunati  , e di  una  campagna  cosi  felice,  sembra- 
va , clic  le  forze  dell’  Inghilterra  dovessero  trion- 
far da  perlullo  , c vi  era  chi  annunziava  come 
certa  la  caduta  delle  Colonie.  Venne  anche  ad 


aggiungersi  alle  lor  perdite  un  coso  particolare. 
Il  prode  generai  I oc  , uno  dogli  appoggi  loro 
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piò  forti  , dopo  essersi  nutrito  al  comandante  in 
capite  , spendeva  (ulto  il  suo  tempo  nel  correre 
dal  campo  alla  città  , e da  ([uesla  al  campo,  per 
indagare  nelle  posizioni  militari  qnaldie  punto  di 
difesa  affine  di  ritardare  in  caso  di  bisogno  T a- 
ranzamento  degl*  inglesi  verso  Filadelfia.  Eira  sta> 
to  avvertito  a tenersi  in  guardia  , e andar  guar- 
dalo da  l>uona  scorta  , ma  la  brama  di  veder 
lutto  con  i propri  occhi  gli  faceva  sovente  tra- 
scurare il  salutevole  avviso.  Il  fatto  fi'r , che  nel 
primo  giorno  appunto  dell'  anno  , fu  sorpreso  dal 
Colonnello  Ilarcourt  nella  sua  casa  di  campagna, 
fallo  prigioniero  di  guerra  , condotto  a Prince- 
rowii  , e di  là  a nuova  Jorck.  Il  suo  aiutante  di 
campo  e un  Uffizial  Francese  che  era  seco  lui  , 
incontrarono  I' islcssa  cattiva  sorte.  Fu  voce,  che 
un  soldato  incaricato  di  portare  una  lettera  a un 
Uffiziatc  americano  , ohe  slava  a Morislown  , in- 
dotto dall’  avidità  di  una  buona  somma  d'  oro  Io 
tradisse  , e svelasse  nll’  Harcourt , il  luogo  di  sua 
dimora.  Altri  dissero  , che  iin  tale  arresto  seguis- 
se per  mero  accidente.  Comunque  fosse  la  cosa  , 
la  presa  di  questo  bravo  uomo  , che  parca  dover 
coronare  i progressi  degli  inglesi  , ne  fu  piuttosto 
il  termine  , essendoché  di  li  a poclii  giorni  dd 
nuovo  anno  i777>  cominciarono  di  Ix*!  nuovo  a 
decadere.  II  General  Washington  trovandosi  in 
meno  di  un  mese  abbastanza  forte  por  respingere 
i nemici  , delerminossi  ad  azzardare  un  colpo  di 
«Mino  , per  far  loro  perdere  quel  terreno  , che  le 
circostanze  aveanlo  astretto  a cedere.  Prese  dun- 
que le  necessarie  precauzioni  ; nel  di  25  decem- 
bre  piombò  improvvisamente  sopra  un  corpo  di 
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600  Assiani  , clic  se  ne  stavano  spcnsicraU  in  B> 
Treiilon  , non  snp|>oncado  mai  di  potere  essere 
allacciali , ne  fece  prigionieri  due  terzi  , e il  ri-  )0, 
manente  fuggi  vi.i  precipitosamente,  spargendoli  !8> 
terrore  in  tutti  gli  allri  quartieri  d’ inverno  Gno 
a Drunswich.  Gran  numero  di  realisti  peri  in  )0j 
questa  rapida  ritirata  , essendo  per  la  paura  fug-  ^ 
giti  la  più  gran  parte  mezzi  nudi  e senza  scarpe, 
e non  avendo  pratica  delle  strade  si  trovarono  in>  )0> 
ceppati  ne’  fanghi , che  servirono  ad  essi  di  se-  Ì81 
polluM.  Unsi  fortunato  cangiamento  non  foche 
il  preludio  di  un  altro  impensato  avvenimento , vg, 
che  ebbe  luogo  in  appresso , c da  cui  fu  per  !8> 
sempre  deciso  il  destino  de’  i3  Stati  uniti  , 
malgrado  i tanti  , c replicati  sforzi  della  nazio-  ;e> 
ne  uritannica.  ' 

Howe  , che  avrebbe  voluto . conservarsi  la  su- 
periorilà  acquistala,  adunale  tulle  le  sue  truppe,  )0> 
le  mosse  con  somma  fretta , per  presentar  la  )8> 
battaglia  a Washington  , ma  questi  seppe  pru- 
dcnlemcnle  eludere  tutte  le  suo  misure  , e le- 
vaio  il  suo  campo  , occultargli  anello  la  mar-  !8> 
eia  forzala,  che  fece  tutta  la  notte  tra  boschi, 
c ciò  per  non  venire  alle  mani  con  gli  Euro-  )0, 
pei  più  numerosi  e più  disciplinali  de’  suoi  sol- 
dati  di  nuova  leva.  La  mattina  de  3 Gennaro 
geltossi  sopra  Princetown  , che  credoa  sorprende-  )0> 
re  facilmente  , e riuscigli  l’ intento , ma  dovette  !8> 
combullcre  lungo  tempo  con  .tre  reggimenli  Ir- 
landesi , e 5oo  Assiani  , che  non  gli  abbandona-  ;g) 
reno  il  posto  senza  una  lunga  ed  ostinala  resisten-  )8> 
za.  Lo  sua  idea  era  quella  di  stendersi  Gno  a ^ 
Drunswich  onde  liberare  il  disgraziato  Lee  dalla  )g> 
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sua  prigionia  ; trovato  però  stanche  le  sue  genti, 
e un  argine  rollo  , che  impedì  il  suo  cammino  , 
ebbe  la  mortificazione  di  vedere  andare  a vuoto 
il  ben  concepito  disegno.  Guadagnalo  in  fino  àio- 
rislovvn  vi  prese  nel  di  6 gennaro  due  mesi  di 
riposo  , troppo  necessasio  a suoi  comballenli,  do- 
po avera  stancala  e delusa  an’  armala  vincitrice, 
più  considerabile  per  lutti  i motivi  dell’  america- 
na. La  nuova  campagna  si  apri  assai  lardi,  per- 
chò  il  generale  Uovve  non  ricevette  se  non  nel  mese 
di  giugno  i suoi  equipagf^i.  Nel  di  3o  usci  fuori 
da  quartieri  per  eseguir  Ì‘ ordine  preciso  venuto- 
gli di  Londra  di  rendersi  ad  ogni  costo  padrone 
di  Filadelfia.  Aveagli  fatto  conoscere  l’esperienza, 
che  difficilissima  era  la  via  di  terra  da  nuova 
Jorck  a quella  città  , *c  che  il  suo  esercito  vi  sa- 
rebbe esposto  a continui  assalti  , onde  pensò  ad 
un'  altra  strada  per  giungere  all’  islesso  scopo  , 
senza  perdere  di  vista  la  squadra  de'  vascelli,  che 
seguiva  i suoi  passi  dalla  parte  di  mare.  L’affare 
de  25  dccembre  avea  in  esso  fallo  cedere  la  pre- 
sunzione alla  diffidecaa,  ma  egli  aveva  da  fare 
con  un  nemico  troppo  sagace  e fecondo  di  stra- 
tagemmi. Àrea  Washington  avuto  tutto  il  como- 
do di  penetrare  le  sue  mire,  e prender  le  oppor- 
tune precauzioni  per  renderle  nulle.  I^o  vessò  di 
giorno  , e di  notte  con  continue  scaramucce,  uc- 
cidendogli molta  gente,  c quelle  di  Germanlovvn, 
e di  Brandisvvine  furono  sanguinossime,  c poloa- 
no  dirsi  vere  ballaglie.  Ad  onta  di  lutti  gli  osta- 
coli , pervenne  l’ilovve  a Filadelfia  nel  dì  3o  set- 
tembre, c avendola  trovala  vuota  vi  gettò  dentro 
due  colonne  d’ infanteria  , c una  di  cavalleria.  Il 
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congresso  , meno  smarrito  dell’  anno  decorso , a-  g 
vea  Irasporla'a  la  sua  sede  a Jorcliton-n,  di  dove 
placidamente  proseguiva  a dar  fuori  i su8i  decre-  je> 
ti.  I Quacqueri  soli  vi  restarono  , ma  la  maggior 
parie  delle  case  erano  prive  di  abilanli  , che  so 
ne  erano  andati  prevenlivamcnie  altrove  , a ca-  )8> 
giono  dello  mancanze  delle  provvisioni  , che  i (0* 
colonisii  padroni  della  campagna  , iritcrcetlavano 
per  ogni  dove.  Dall’altro  canto  , non  potoano  i • »> 
realisti  far  venire  i viveri  dal  mare  , perche  non  w 
riuscì  mai  loro  di  risalire  il  (lume  Delaware  , a 
cagione  de’  cavalli  di  frisia  , o siano  spontoni  di  )e> 
ferro  , di  cui  era  ripieno  il  fondo  , e de'  piccoli , 
e replicali  forti  eretti  sulle  sponde  , che  incrocia- 
vano  le  halterio.  Perdettero  cinque  vascelli  tra  s> 
quali  uno  di  64.  cannoni  in  diversi  tentativi,  tal-  Ì6> 
che  le  munizioni , e le  cibarie  non  arrivarono  che  ^ 
scarse  e molto  diminuite  sopra  battelli  pialli.  No-  )e> 
ve  mesi  restarono  gli  inglesi  conGnati  in  quella 
capitale  aperta  da  tulle  le  parli , esposti  alla  mi-  g 
seria  e alla  carestia  de' generi  di  prima  necessità.  & 
Alla  carestia  si  aggiunse  a motivo  della  cattiva  w 
qualità  de’ cibi,  l’epidemia  delle  febbri,  che  ridus- 
se  l’esercito  Europeo,  non  ostante  i rinforzi  piu  )g, 
volte  ricevuti  a poco  più  di  io  mila  uomini,  che  ' 
soli  restarono  di  quel  formidabile  armamento^  a 
cui  il  ministero  di  Londra  avea  creduto,  che  nien-  )8> 
te  potesse  resistere.  E corto  in  Ire  anni,  noverar  !8> 
polevansi  quasi  6o  mila  soldati  spediti  daH’Inghillor-  ^ 
ra  nel  nuovo  mondo  , come  tante  vittime  inviale 
a un  quasi  certo  sacriGzio.  Gli  stenti,  e la  novità 
del  clima  ne  uccisero  più  che  la  spada  del  Wa- 
shinglon,  che  mettea  la  sua  gloria  nel  consumare  ;e> 
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il  nemico  , senza  lasciarsi  mai  forzare  a un  fnllo 
di  armi^gcncrale  , in  cui  avrebbe  po'ulo  p'-r.lor 
lutto,  e non  guadagnarvi  quel  che  sicuramente  po- 
lca ricavare  senza  rischio  dal  benefizio  del  tempo. 

Ad  efietlo  di  conciliarsi  il  favore  de’gabinclli  ed 
in  specie  di  quello  di  Francia,  che  umilialo  nella 
pace  del  lyfid-*  i cercava  a vicenda  un'occasione 
per  umiliare  la  possanza  Britannica,  che  sembra- 
va aspirasse  aircsclusivo  dominio  di  tutti  i mari, 
venne  spedito  a Parigi  il  famoso  Franklin  (i).  Tanto 
seppe  maneggiarsi  l’illustro  vecchio,  ugualmente 
versato  nella  politica,  che  nella  scienza  Fisica,  che 
giunse  al  segno  di  farsi  ascoltare  dal  Conte  di  Ver- 
gennes  allora  pnmo  Ministro,  col  quale  potò  con- 
durre a fortunato  termine  nel  di  6 di  Febbraro 
1778,  un  trattato  di  amicizia,  e commercio  tra  la 
Monarchia  Francese',  e i suoi  committenti  gli  Stati 
uniti  dello  XIII  Colonie.  Nè  a questo  limitossi  la 
Corte  di  Vcrsaglics  , poiché  Luigi  XVI  fece  for 
malmcnle  dichiarare  alla  Corte  di  Londra  sotto  il  di 
i4  Maizo  che  egli  avea  riconosciuta  l’indipenden- 
za degli  Stali  uniti  suddcl'i.  A tal  dichiarazione 
previde  subito  il  mondo,  che  due  nazioni  da  tanto 
tempo  rivali  avrebbero  di  bel  nuovo  tra  loro  in- 
sanguinala la  spada,  e rinnovato  l’alrocc  azzardo 
della  guerra  in  cui  le  più  gran  vittorie  non  com- 
pensano giammai  i particolari  disastri.  Di  fatti 
non  s’ingannarono. 

Appena  divulgatosi  in  Parigi  (al  notizia  , gli 
animi  de’  Francesi  riempironsì  di  gioja  , Adamo 


(1)  Vciti  la  sua  biograOa  nel  Vulunie  C parie  prima  detta  pre- 
sente collezione. 
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Tilippo  Cuàlioe  risoluto  più  d’n^ai  altro,  a questa 
partenza  era  la  quesfopoca  Colonnello  di  un  ref»- 
^iinenlo  de’  Dragoni,  vedendo  c^sere  impossibile 
la  sua  partenza  per  quelle  ragioni  a causa  clic 
sifTilli  reggimenti  di  Cavalleria  ne  furono  esclusi, 
cosi  impegnò  fortemente  de’  ragguardevoli  perso- 
naggi per  essere  posto  a capo  d'  un  reggimen- 
to di  linea  , per  condursi  in  soccorso  della  li- 
bertà Americana.  Non  valsero  a rimuoverlo  da  un 
tal  divisamento  nò  l’amore  paterno,  nò  le  istan- 
ze de’  fratelli  che  lo  amavano  teneramente.  Di- 
fatti creato  Colonnello  del  5i.“  reggimento,  pre- 
se con  gioja  il  comando  di  esso  , e corse  ad 
imbarcarsi  come  un  pazzo  ebro  di  gioja  condu- 
ceiulo  seco  um  tenera  memoria  del  padre,  cioè 
rdllgie  in  miniatura. 

llicliie.^to  più  volle  a quale  scopo  si  allonta- 
nava dalla  patria  , che  aveva  an  he  bisogno  di 
soldati  rispose,  t A'on  solo  i campi  della  Fran~ 
eia  danno  mezzi  ad  insignire  tonar  di  un  mi. 
lilare  ; ma  anche  in  America  vi  si  può  rinve- 
nire ed  anzi  con  piti,  successo]  dovendosi  com- 
ballere  non  per  la  propria,  ma.  per  /’  altrui  li- 
bertà. 

Una  poderosa  s(|uaditi  Francese  allo  spirar  del 
primo  buon  vento  pail'i  da  Tolone  per  recar  soc- 
corso di  uomini,  danaro,  e armi  a^li  Americarvi, 
e gli  Inglesi  appena  ne  furono  avvisali  risolvette- 
ro di  azzuffarsi  co'Francesi  ovunque  gli  avessero 
incontrati,  senza  neppure  perdere  il  tempo  in  pub- 
blicar manifesti  c d.chiarazioni  per  giustificare  il 
|iroprio  operalo.  1 primi  colpi  si  dettero  da  due 
fregate  appartenenti  alle  due  rivali  potenze  nel  ca- 
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naie  disila  Manica,  che  separa  l'Inghillcrra  dalla 
Francia,  ciò  avrenuenrl  17  Giugno  del  dello  anno 
L’Ammiraglio  Kcppel  usci  subilo  in  sequela  di 
qucsio  allncco  da'  porli  Britannici  per  ballcrsi  con 
rAmmiraglio  Francese  Signor  di  Orvillers,  che  con 
l’islesso  disegno  andava  in  Iraccia  di  lui.  La  bai- 
taglia  si  delle  nel  di  27  Luglio  presso  l’Isola  di 
Ovicssal,  non  lungi  da  Brest  air>mbocc  ilura  del 
suddetto  canale,  c dopo  più  credi  combattimento, 
la  fluita  Brilannica  si  trovò  in  sialo  di  temere  di 
una  disfalla  , onde  rilirossi  lasciando  la  vittoria 
indecisa.  11  comandante  Francese,  per  un  eccesso 
di  precauzione  in  quell’ istante  inopportuna,  la- 
sciolla  alloninnare  senza  inseguirla,  e ritornò  an- 
ch’egli non  molto  dopo  la  sua  comparsa  in  ma- 
re uc’suoi  porli.  Quest’azione  fece  conoscere  agli 
Inglesi,  che  l'Impero  del  mare,  poiea  esser  loro 
ancora  contrastato,  e clic  vi  era  chi  avea  ancora 
ardire  di  co  nballerli.  I Francesi  contenti  di  aver 
mollo  danneggiali  i vascelli  nomici  negli  Alberi, 
e ne’ sarchiami,  parve  che  non  si  curassero  di  in- 
calzar di  troppo  la  pugna,  e gli  Inglesi  dopo 
avere  iu  breve  tempo  risarciti  i danni  sofTerii,  fe- 
cero mostra  con  la  solila  loro  superiorità  di  esser 
pronti  a un  nuovo  cimento.  Era  iu'anlo  l'indicala 
squadra  uscita  da  Tolone  sotto  il  comando  del  Con- 
te di  Eslaing  , pervenuta  col  più  prospero  vento 
alle  sponde  Americane,  conducendo  seco  un  con- 
voglio di  Irenladue  baslirncnli  a bordo  de'  quali 
vi  era  un  gran  rinforzo  di  sold  iti  a piedi.  Appe- 
na posto  il  piede  a terra,  Cusline  si  condu-se  da 
Franklin,  e palesala 'rinlcnzione  del  suo  .Monar- 
ca di  unire  le  proprie  forze  a quelle  delle  Colonie, 
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conccnirò  col  Wasliinglon  di  sorprendere  l'eser- 
cito nemico  nel  suo  accampamento  , circondan- 
dolo i Colonisti  dalla  parte  di  terra , mentre  egli 
alla  testa  della  brava  soldatesca  Francese  ai- 
visa  in  due  colonne  , avrebbe  circoito  i nemici 
ponendoli  così  tra  due  fuochi.  La  Corte  di  Lon- 
dra attentissima  ad  ogni  minimo  movimento  de’suoi 
avversari^  ebbe  tempo  di  avvertirne  il  Gen.  ilov- 
vc,  e là  dove  gli  avea  prima  comandato  di  occu- 
par Filadolfià,  ora  gli  ordinò  di  tosto  evacuarla, 
e rivolgere  i suoi  passi  alia  nuova  Jorch,  ove  in 
breve  avrebbe  ritrovalo  il  Contrammiraglio  Biron, 
che  veleggiava  in  suo  njulo.  L’  istruzione  fu  esc. 
guila  con  tanta  precisione,  che  Gustine  non  po- 
tè impedire  a’Uealisti  la  lor  ritirata  , e ciò  stan- 
te la  mancanza  di  cavalleria,  di  cui  scarseggiava- 
si  mollo  in  America;  ma  alla  fine  Gustine,  si  con- 
dusse da  Washington  , e seco. combinò  il  modo 
come  riuscir  nell’  intento.  Slanciatosi  Gustine  alla 
lesta  de' suoi  battaglioni,  ed  animali  colla  sua 
bravura  , inseguì  gl’  inglesi  uve  jiiìi  ferveva  la 
pugna  , esposto  alla  furia  de'  projeltili  nemici  , 
ed  alle  palle  che  fischiavangli  sul  capo,  tanto  che 
ne  ebbe  traforato  il  cappello  in  più  parti. 

A Washington  , che  dirigeva  sul  campo  le  o- 
pernzioni  , non  isfuggì  questo  valorosissimo  gio- 
vane , e lo  prese  tanto  ad  amare,  che  seco  l’af- 
fezionò con  lusinghiere  espressioni.  Gustine  non 
potè  comijlelnmentc  riuscire  ucl  suo  intento;  ma 
l’annata  inglese  fu  molto  travagliata  perchè  impe- 
gnata quasi  ogni  dì  in  qualche  combattimento,  im- 
barazzala da  un  gran  treno  di  bagagli,  oppostogli 
dall’  infaticabile  c.  accorto  Gustioe  e spossate  le 
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(ruppe  dall’  érccssivo  calore  del  sole , non  giun- 
sero alla  prcBssa  mela  se  non  dopo  somme  nngu- 
slie , c una  considernbil  perdila.  Il  Colonnello 
Francese  non  mancò  di  andargli  diclro,  ma  non 

f «olendo  entrare  nel  Gume  Sdelawarc  con  quella  ce- 
erilà,  che  sarebbe  siala  necessaria,  ebbero  liiKo  il 
comodo  gli  Inglesi  di  uscirne  con  tulli  i loro  legni 
da  carico,  e da  guerra.  Indarno  i Gallo-America- 
ni  Icniorono  di  coglierli  , e I’  unico  rriilto  della 
spedizione  si  ridusse  a far  naufragare  una  frega- 
la di  20  cannoni,  e alla  preda  di  quindici  pic- 
coli bastimenti  mercantili. 

Andati  a vuolo  questi  due  colpi,  fu  stabilito  di 
tentare  il  lerzo  sopra  l’Isola  di  Hbode,  ove  spora- 
vasi  di  poter  fir  prigioniera  la  guarnigione.  I na- 
zionali, visto  l'ardire,  od  il  temerario  coraggio  di 
Gustine,  vollero  loro  associario  anche  in  questo  ten- 
tativo , ed  allorché  si  videro  ajulati  dalla  forza  del 
Re  di  Francia  loro  polonio  alleato,  si  lusingaro- 
no a prima  visla  di  dar  fine  in  questi  campagna 
alla  guerra,  e scacciare  affalto  i loro  ostinali  avver- 
sar] dal  continente  Amerrcano,  ma  di  gran  lunga 
si  ingannarono.  Allorché  si  avanzarono  nell’  Isola 
suddetta  per  impadronirsi  di  Nevvporl  , che  ne  è 
la  Principal  piazza,  trovarono  gli  Inglesi  ben  trin- 
cierati  , od  in  stato  di  ampiamente  corrispondere 
alle  loro  batterie. 

Allora  Gustine  arringò  le  sue  falangi , ponen- 
dogli sotto  gli  occhi  r onor  della  Francia,  ed 
infervorato  vieppiù  dagli  applausi  de’ suoi  soldati 
slanciassi  su  de’  nemici  più  volle  , senza  ottener 
però  il  vantaggio  desiderato  ; ma  uccidendo  agli 
inglesi  una  quantità  di  uomini.  Dall’  altra  parte 
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la  forle  squadra  dell’  Estaiog  però  non  comparve 
in  quel  lompo  nel  luogo  in  cui  ve  ne  era  d’  uopo , 
r*seiiy.a  di  essa  non  era  possibile  ottenere  l’inlen- 
lo.  Questa  avca  dovuto  per  duo  volte  cimentarsi 
con  quella  del  Diron  senza  poter  venire  a capo  di 
poterla  astringere  ad  assentarsi  da  quelle  alture, 
il  mare  burrascoso,  e i venti  contrarj  separarono 
il  combattimento;  ma  sebbene  nelle  due  azioni  non 
si  potesse  decidere  chi  avesse  riportato  il  vantag- 
gio, il  danno  sofferto  da'Francesi  nel  secondo  fot. 
lo,  gli  determinò  a far  vela  verso  il  porlo  di  Bo- 
ston por  racconciarsi  , invece  di  concorrere  alla 
meditata  impresa. 

Con  tuli  vicende  era  terminala  la  campagna  del 
1778,  allorcbè  il  lUinislero  Francese,  non  stirpan- 
dosi dalle  avvenute  cose  abbastanza  possente  da 
smembrare  egli  solo  l’Impero  Britannico,  non  tra- 
scurò nè  maneggi,  nè  mezzo  alcuno  per  farsi  un 
nuovo  allealo,  onde  dividere  l’onore  e i pericoli  di 
ta'o  impresa.  Quest’  allealo  naturale  era  il  Re  di 
Spagna.  La  prigionia  del  Burgoine  fu  il  tempo 
giudicalo  opportuno  per  proporre  a Carlo  IH,  di 
far  causa  comune;  ma  non  sembrava  la  Corte  di 
Madrid  troppo  favorevole  agli  Americani,  forse  per 
non  indurre  nel  cattivo  esempio  gli  abitatori  dei 
suoi  vastissimi  domini  nel  nuovo  Mondo.  Fu  cre- 


duto in  principio  in  cambio  di  abbracciare  il  pro- 
getto di  fare  rappresentare  al  Monarca  Cattolico  il 
personaggio  di  pacificare  de'duc  emisferi,  clic  non 
polca  riuscire  utile  insieme  e glorioso.  Erano  già 
pervenute  in  sicuri  porli  tulle  le  sue  flotte  con  le 
ricchezze  del  Messico,  0 del  Perù,  onde  sciolta  da 
qualunque  imbarazzo  la  suddetta  Corte  oifrì  alle 
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farli  belligeranti  la  sua  mediazigne.  La  Francia 
accellò  subilo  sebbene  inlcramcnle  mal  volentie- 
ri, ma  l’Inghilterra  rispose  nlleramenle  ; che  trat- 
tandosi di  impor  termine  alle  contese  insorte  fra 
essa,  e i suoi  'suddili,  non  si  vedea  instalo  di  ac- 
cettare nò  i consigli,  nò  leggi  di  veruna  altra  po- 
tenza. La  repulsa  comparve  troppo  altera,  e data 
con  un’aria  di  soverchia  imperiosità,  oncte  rimes- 
so in  vigore  il  famoso  patto  di  famiglia  del  176  r. 
( che  spiega  chiaramente,  che  se  una  delle  due  po- 
tenze entra  in  guerra,  l’altra  debba  sostenerla  con 
tulle  le  sue  forze  di  mare  e di  terra)  non  si  era 
alla  metà  dell’anno  1779  , che  i due  Re  Crisiia. 
riissimo  e Cattolico  Irovaronsi  ristretti  in  nuova  unio- 
ne qd  alleanza  , contro  quello  della  gran  Bretta- 
gna. Avea  la  Spagna  pronti  ad  agire  scltantatre 
vascelli  , che  con  ottanta  di  Francia  ne  faceano 
cento  e cinquanta^  e gli  loglesi  non  ne  poleano 
oppor  loro  se  non  ccntoquatlro  in  lutto.  Vi  era 
perciò  chi  dubitava  di  mirar  soccombente  Tultima 
di  queste  potenze,  ma  i politici  piu  avveduti  non 
erano  sopraffatti  da  un  simil  timore. 

L’Inghilterra  attaccata  da  tante  parti , non  si 
perdette  di  coraggio  , anzi  pensò  di  trasportare 
nelle  Antille  il  teatro  più  attivo  della  guerra,  ac- 
ciò i Francesi  dovendo  pensare  a difendere  i loro 
domini  in  quelle  parli  , si  deviassero  di  soccor- 
rere con  tanta  impetuosità  il  continente  sollevato  ; 
ma  i Francesi  attivi,  ed  accorti  seppero  mandare 
a vuoto  in  gran  parte  i loro  disegni. 

Frattanto  le  forze  unite  dell’ America  stavano 
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zione  vi  fu  spedito  Costine  colle  sue  legioni  , col 
disegno  di  slcnninare  aflalìo  i realisti  qd  astrin- 
gerli a tenersi  lontani  dn  quel  sito.  Costine  sem- 
pre attento  agli  stratagemmi  degli  inglesi  , seppe 
scansare  ogni  azione  decisiva  , mettendo  tutta  la 
sua  bravura  in  evitarla.  Gustine  con  fermezza  e 
sangue  freddo  seppe  contenere  i suoi  bravi  , che 
anche  riportando  una  vittoria  , gli  sarebbe  stata 
' fatale. 

Intanto  gl’  inglesi  operavano  con  successo  sulle 
Antille  ,*  fu  d’ uopo  spedir  delle  nuove  forze  , di- 
fatti ricevuto  dalla  Francia  un  rinforzo  di  cinque 
navi  di  linea  e tre  brigantini , uscì  egli  stesso 
sul  terminar  di  giugno  con  trentaquattro  vascelli 
dalla  Martinicca , e giunse  nel  di  7 di  luglio  alla 
granata  , isola  delle  più  doviziose  Ira  le  Antille 

Ser  le  sue  ricche  produzioni  , stata  gid  sotto  il 
ominio  della  Francia  dall’  anno  l’jiw  fino  al 
1763  nel  qual  anno  in  vigore  del  Iratlato  di  Ver- 
saglies  , fu  ceduta  al  Re  Brilanico.  Nella  sera 
medesima  fece  mettere  il  piede  a terra  a mille  e 
cinquecento  soldati  , che  occuparono  le  vicine  al- 
ture, e nella  notte  pertossi  in  persona  ad  esami- 
nare lo  stato  attuale  delle  fortificazioni  , onde 
determinarsi  da  qual  parte  dirigere  i suoi  attac- 
chi. Veduto  avendo , che  il  forte  lo  Spedale,  seb- 
beno  posto  in  allo  e in  sito  precipitoso  era  sprov- 
visto di  artiglieria,  pensò  di  prenderlo  di  assalto 
nella  notte  seguente.  Prima  di  dare  il  segno,  in- 
viò  la  solita  intimazione  al  Governatore  di  arren- 
dersi , ma  ne  ebbe  una  negativa  risoluta  , e con- 
cepita in  termini  assai  sprezzanti.  A mezza  notte 
dunque  i Francesi  animati  dalla  presenza  del  loro 
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Generale  , e isllgalì  dal  di  lui  esempio  , si  arram- 
picarono con  tanto  ardore  , che  ad  onta  di  ima 
grandine  continua  di  sassi  , cannonate  , e palle, 
in  meno  di  un'  ora  forzarono  i Irincieramcnii  , e 
non  era  spuninla  1'  alba  , die  già  erano  entrati 
vincitori  nell'  alio  della  Piazza.  Quanto  quivi  fu 
rinvcnulo  di  più  prezioso  unitamente  agli  equi- 
paggi del  comandanle  e degli  ulCziali  , servì  ad 
essi  di  bottino  , ed  alla  marineria  toccò  in  divi- 
sione tutto  ciò  die  esisteva  nel  porto  in  cui  si  con- 
tnano  di  trenta  grandi  bastimenti  caridii  di  mer- 
canzie destinate  per  Londra,  e dieci  piccoli  legni 
armatori.  Alla  caduta  di  questo  Forte,  tenne  die- 
tro quella  del  Forte  Reale  della  Città  di  S.  Gior- 
gio, contro  il  quale  senza  perdila  di  tempo  rivol- 
sero i Francesi  il  cannone.  Fu  chiesta  dal  presi- 
dio la  capitolazione , ma  non  si  volle  ascoltarne 
parola,  e fu  d’uopo,  che  si  rendesse  a discrezio- 
ne. Consisteva  in  più  di  700  soldati  , senza  i ma- 
rinari, e i cadetti,  con  102  cannoni  e iG  morta- 
ri.  Terminate  queste  conquiste,  chiedevano  le  trup- 
pe un  poco  di  riposo  a cagione  del  caldo  eccessi- 
vo della  stagione,  ma  non  poterono  averlo,  stante 
che  rAmmiragiio  Britannico  Biron  accompagnato 
il  convoglio  affidatogli  di  quà  dall’  Isole,  era  tor- 
nato adffietro  per  soccorrere  la  Granala  , ma  una 
calma  , che  durò  per  un’intera  giornata,  non  gli 
permesse  di  accoslarvisi  con  quella  celerità  che 
sarebbe  stala  necessaria.  Le  fregale  Francesi , che 
stavano  alia  scoperta  , appena  lo  viddero  compa- 
rire , non  mancarono  darne  all'Estaing  il  concer- 
tato segno.  Questi  subito  usci  fuori  con  lutti  i suoi 
vascelli,  e conoscendo  che  il  suo  nemico  sebbene 
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non  contasse  sotto  di  se  die  ventuna  nave  di  Ii> 
non,  avea  gran  vplonià  di  azzardare  il  cimento  . 
credeile  trovandosi  di  tanto  superiore  perché  ne 
area  (piindici  di  più,  di  non  doverlo  ricusare. 

Impegna  vasi  verso  il  mezzo  giorno  del  di  S. 
agosto  la  zuffa  , entrambi  I Generali  dimostra- 
rono uguale  intelligenza  e perizia  nelle  azioni 
marittime  , ed  ugual  prudenza  e valore.  L' in- 
glese avrebbe  voluto  ridurre  la  pugna  alle  stret- 
te, cioè  a*  bordo  a bordo  , e il  Francese  pose  in 
opra  tutta  la  sua  gran  sagacilà  nellevilarlo.  Dopo 
tre  ore  e più  di  conflitto,  il  Biron  vedendo  di  non 
potere  ottenere  il  suo  intento,  fu  il  primo  a disim- 
pegnarsi, trovandosi  le  sue  navi  molto  danneggia- 
te, e specialmente  cinque  delle  più  grosse  , che 
spedi  subito  in  Antigoa'per  farle  risiaurare.  Non 
vi  fu  nessun  vascello  predato  nè  da  una  Flotta  , 
nè  dall’altra,  talché  la  vittoria  rimase  indecisa  co- 
me nella  maggior  parte  delle  battaglie  di  mare  , 
e solo  vi  fu  la  diversità,  che  soggiacque  il  primo 
alla  perdila  di  un  bastimento  da  trasporlo  sopra 
cui  stavano  trecento  cinquanta  soldati  , caduto  io 
potere  dell’Fslaing,  il  quale  per  tutta  la  notte  re- 
stò co'fuoclii  accesi  in  que’  mari,  ove  nel  giorno 
appresso  non  scorse  più  alcuna  traeda  di  legni  ne- 
mici. 


Non  grande  fu  il  numero  de’  suoi  morti  e fe- 
riti , onde  posali  questi  a terra  , nel  di  quin- 
dici fece  rolla  per  S.  Domingo  , ne’ coi  porli  si 
era  radunata'  la  flottiglia  mercantile  dell'  Isole 
di  Solluvenlu  composta  di  ciuquanluqualtro  legni 
di  varie  grandezze  , che  posti  vennero  ■ sotto  la 
scorta  di  due  navi  di  linea , c due  fregate.  As- 
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sicurala  questa  , che  ebbe  poi  ia  falalilà  di  nau> 
fregare  quasi  tutta  al  passaggio  pericoloso  delie 
Bermude  , i’  Estaing  , avanti  la  6ne  del  mese  eb* 
bc  tutto  r agio  di  soUomcltcre  alla  Francia  le  i* 
sole  Cariacou  , 1’  Uricone,  Becoursa  e le  Granati- 
ne. Tentò  anche  di  far  l’ istesso  a S.  Cristoforo, 
ma  trovatala  munita  di  molta  forza  > gli  conven- 
ne abbandonarne  il  ptaisiero. 

La  Spagna  glacebè  impugnale  avea  le  armi 
contro  gU  Inglesi  , non  limi  ò le  sue  idee  alla 
oslililA  nel  nuovo  mnndo  , ma  anche  in  Europa 
si  accinse  a spingere  al  maggior  vigore  le  sueo- 

[)erazioni  , col  fine  di  scacciarli  per  sempre  dai 
oro  possessi  nel  continente  Spagnuolo,  in  cui  a- 
veano  fermalo  il  piede  nel  1704  cioè  di  ripren- 
dere sopra  di  essi  a viva  forza  la  celebre  piazza 
di  Gibilterra  , e l' Isola  di  Minorica  rinomata  pel 
suo  bel  porto  chiamato  Maone  uno  de'  più  sicu- 
ri del  Mcdilcrraneo. 

Con  tale  oggetto , immediatamente  dopo  la  di- 
chiarazione di  guerra,  fece  uscire  in  mare  la  sua 
gran  flotta  sotto  gli  ordini  di  Don  Luigi  di  Cor- 
dova composta  di  trenta  grosse  navi,  due  fregate, 
due  brulotti , e altri  legni  minori  , un’ultra  di  sei 
navi  e due  fregate  sotto  la  condotta  di  Don  Gio- 
vanni di  Langarù,  e finalmente  una  terza  forte  di 
tre  vascelli,  e molli  altrf  bastimenti  sottili  diretta 
da  Don  Antonio  Barcelò,  per  difendere  il  commer- 
cio de’  Sudditi  della  Monarchia  , e bloccare  dalla 
parte  di 'mare  la  suddetta  piazza,  nel  tempo  stesso, 
ebe  si  faeeano  le  opportune  disposizioni  per  asse- 
diarla anche  da  quella  di  terra.  Oilre  a tutte  que- 
ste forze,  dieci  altri  vascelli  e quattro  fregale  an- 
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dnrono  a unirsi  alla  grande  squadra  Francese  co- 
iuandala  dal  Sig.  di  Orviiliers,  che  area  istruzioni 

F recise  di  venire  a battaglia  a qualunque  costo  eoa 
Ammiraglio  Daddy  , per  rendersi  padrona  della 
□arigazione,  e restringere  quella  dei  nemici. 

InGne  all’  Inghilterra  che  vedevasi  a fronte  sem- 
pre forze  crescenti  , e fra  1’  altro  la  flotta  Gallo- 
ispana  di  iSo  vascelli  , che  gli  cagionava  de’ 
gravi  imbarazzi  e delle  gravi  perdite,  fu  ne- 
cessità venire  a patii  , co'  quali  restò  eretta  e 
creata  una  nuova  potenza  nel  nuovo  mondo. 

Gontcmporancamenle  vennero  fissali  i prelimi- 
nari della  pace  tra  l’ Inghilterra  e la  Francia  , e 
fra  rislcssa  Inghilterra,  e la  Spagna.  Le  maggio- 
ri difficoltà  si  incontrarono  nel  fissare  quelli  eoa 
l’Olanda,  che  in  parte  parve  dalle  Corti  Bellige- 
ranti abbandonala  al  suo  destino  , e questi  non 
restarono  firmali,  che  dopo  otto  mesi  d’intervallo. 
Il  (Congresso  si  accinse  subito  a far  godere  agli 
afflitti  popoli  i benefici  effetU  della  pace,  e pren- 
der le  necessarie  misure  onde  migliorarne  le  con- 
dizioni, e ampliarne  la  felicità.  Il  Generale  Wa- 
shington adoralo  da  tulli  i suoi  concittadini  , ed 
ammiralo  e stimato  da  lutto  il  Mondo  , avrebbe 
forse  potuto  godere  della  suprema  autorità  nel 
nuovo  impero  sotto  il  titolo  di  Dittatore  o di  So- 
vrano, ma  egli  a questa  antepose  la  gloria  di  es- 
sere il  fondatore  di  una  nuova  Repubblica , e il 
bcnefallorc  della  patria. 

Dopo  questa  pace.  Gustine  ritornava  in  Francia 
ricoperto  di  allori  e di  encomi! , la  sua  valorosa 
condotta  io  quelle  contrade  gli  procacciò  il  grado 
di  maresciallo  di  Campo. 
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Dopo  non  mollo  tempo  si  ebbe  il  governo  di 
Tolone  , carica  che  egli  esercitò  mirabilmenle  e 
con  giustizia. 

Nel  1789  , fu  Donainalo  deputalo  dalla  nobiltà 
di  Lorena  agli  stati  generali,  ove  si  dimostrò  im- 
roedialamcule  fautore  delle  idee  della  tivoinzione, 
delle  quali  si  era  imbibilo  in  America , e le  sue 
opinioni  non  si  smenlii^inn  mai  per  tutto  il  tem- 
po in  cui  durò  /* Assemblea  nazionale. 

Nel  1792  ad  unanimi  voli,  fu  cliiamalo  al  co- 
mando aellescrcilo  dei  Reno.  Egli  teneva  a fronte 
le  truppe  delle  potenze  alleate;  ma  nò  la  forza  nò 
i pericoli  lo  sgomentarono,  attaccò  i nemici  e ne  ri- 
portò qualche  successo. 

S'  impadroni  di  Spira  a viva  forza  , dietro  un 
ostinalo  e furioso  combattimento.  Prese  Worms  , 
s’impossessò  di  Magonza,  e successivamente  opran- 
do con  inaudito  valore  , passò  il  Reno  ed  entrò 
vittorioso  in  Francforl.  Quivi  passò  in  rassegna  i 
suoi  valorosi  soldati , c mentre  gli  esortava  a re- 
sistere alle  fatiche,  ed  alle  privazione  di  ogni  sor- 
ta , ebbe  l’annunzio  dell’  avvicinarsi  de'  Prussiani» 
Mise  i suor  in  linea  di  battaglia  per  resistere  a'ne- 
mici;  ma  questi  riuscirono  a respingerlo.  Gustine 
allora  ripiegò  nuovamente  in  Magonza,  e si  recò 
sulle  sponde  delia  Nahe,  dove  fu  parimenti  assa- 
lilo dall' esercito  prussiano  , e dopo  aver  fallo  pro- 
digi di  valore  si  ritirò  dietro  le  linee  di  Weisscm- 
burg,  lasciando  cos'i  la  piazza  di  Magonza  clic  si 
difendesse  colle  sue  proprie  forze. 

Questa  ritirata  fu  causa  della  sua  rovina.  Fu 
tosto  messo  in  istato  d'accusa,  e comparso  dinan- 
zi alla  Convenzione  nazionale  riuscì  a scurarsi. 
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Qualche  tempo  dopo  fu  chiamalo  ni  comando 
deir  esercito  del  Nord  , non  appena  Gustine  , era 
giunto  ad  assumere  il  comando  , che  videsi  arri- 
vare l'ordine  del  Consiglio  esecutivo  che  si  fosse 
restituito  a Parigi,  dove  in  seguilo  a decreto  d'ac- 
cusa , provocato  dalla  giunta  di  salute  pubblica  , 
per  avere  abbandonalo  senza  difesa  la  piazza  di 
Magonza  , coll’artiglieria  di  quelle  di  Landau  , e 
di  Strasburgo  , fu  arrestalo  , tradotto  dinanzi  al 
Tribunale  rivoluzionario  , condannato  a morte,  e 
condotto  al  supplizio  nel  giorno  28  agoslo  1793. 

Così  finiva  la  carrieia  militare  di  Gustine  , che 
crasi  coperto  di  gloria  nelle  americane  contrade, 
ed  in  germania  , e che  per  troppo  invidia  de’ne- 
mici  dovette  soccombere  ad  un  giudizio  tremendo. 
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XXVII. 


ff  U T E R-S  C 0 T T 


Nato  ranno  1771 — Morto  l’anno  1842 


Àmmirìamo  simullnncamenlc  in  Waltcr-Scolt 
due  scriltori  ben  dislinti,  il  romanziere,  e ’l  poe- 
ta. Avremmo  forse  dovuto  contentarci  , come  al- 
tri han  fatto , di  voler  riprodurre  solamente  il  pri- 
mo , o dì  tradurlo  in  ordine  ai  romanzi  pub- 
blicati nell’  italico  idioma  , limitandoci  ad  en- 
comiar r altro  per  gli  alti  suoi  concepimenti  , e 
per  la  lorza  , o ’l  brio  , con  cui  vennero  espres- 
si. Altrimenti  comportandoci  , incorreremo  per 
avventura  nella  taccia  di  temerità , quasi  sempre 
elevatasi  contro  coloro  , che  s‘  ingegnarono  di  far 
passare  nella  propria  lingua  le  poesie  degli  esteri^ 
come  avvenne  in  Francia  ai  traaiitlori  de’  sublimi 
versi  di  Byron,  e di  Moore.  Senza  dubbio  la  pro- 
sa perde  non  poco  , ma  la  poesia  rischia  mai 
sempre  di  non  esser  più  riconoscibile  ^ passando 
io  un  diverso  linguaggio. 


Ctl.  Val.  n.  94 
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Sir  Wallor-Scoll  nacque  in  Edimburgo  ai  i5 
di  Agosto  1771.  Suo  padri!  era  un  avvocalo  di- 
stinto, e l’avo  suo  malcrno  avca  battuto  la  stessa 
carriera.  Si  lodano  mollissimo  i talenti  , e là  virili 
della  madre  sua , che  coltivava  non  poco  la  poe- 
sia , e di  cui  dopo  la  sua  morie , avvenuta  nel 
1783  , si  fecero  stampare  alcune  produzioni,  che 
furono  accolte  favorevolmente.  Waller-Scoll  era 
nato  zoppo  , la  sua  cosliluzione  era  delicata;  ma 
in  seguilo  si  rimise  in  buono  stato  di  sanità.  Ri- 
ceve la  prima  educazione  nella  casa  paterna  , ed 
^ allora  non  dimostrava  che  un  parlicolar  gusto  per 
‘8!  lo  disegno  del  paesaggio  : egli  ha  fatto  conosce- 
re di  poi  che  r arte  magica  di  delincare  i qua- 
dri della  natura  non  si  appartiene  meno  alla 
penna  che  al  pennello.  Messo  nel  Collegio  di  E- 
dimburgo,  dello  The  high  School  (alla  scuola) 
non  parve  che  appaics  isse  quelle  sublimi  disposi- 
zioni , che  quasi  sempre  rimarcansi  in  coloro,  che 
non  destinali  a distinguersi  tanto  nelle  lellere  , 
nelle  arti  , c nelle  scienze.  I suoi  maestri  lo  ri- 
putavano un  giovine  senza  mezzi  : il  solo  Blair 
ebbe  il  disccrnimenlo  di  ravvisare  in  lui  quei 
germi  , che  tanto  prodigiosamente  si  sviluppa- 
rono in  appresso.  Non  altrimenti  i primi  pre- 
cettori di  Barrow  accusarono  di  stupidità  I’  uo- 
mo il  più  sapiente  del  suo  secolo  ; ed  in  simil 
guisa  gl’  istitutori  del  celebre  Neiilon  pretesero 
eh’  egli  non  sarebbe  stato  mai  buono  ad  altro 
che  a guidar  l’ aratro.  Passò  dal  Collegio  nl- 
r Università  di  Edimburgo  , ove  si  dedicò  allo 
studio  della  giurisprudenza  , ed  all’  età  di  20 
anni  vi  fu  ricevulo  Avvocalo  , professione  che 
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escrcilò  onurevolinentG  io  fino  all’anno  1798. 

la  questi’  anno  sposò  miss  Carpenlcr  , figlia  na 
turale  del  duca  di  Dcvoiisbirc  , clic  si  mostrò 
tanto  cnlusiastata  delle  di  lui  produzioni , e così 
golosa  della  sua  gloria  , clic  minacciò  di  voler 
tagliare  le  orecchie  ad  un  compilalorc  della  ri* 
vista  di  Edimburgo  che  io  avea  criticalo.  Ebbe 
da  lei  quattro  figli. 

Nel  seguente  unno  fu  nominalo  supplente  allo 
Sceriffo  della  Contea  di  Sclkirk.  Cominciò  allo- 
ra la  sua  vita  letteraria.  Furono  suoi  primi  parli 
delle  ballale  , delle  poesie  fuggitive , c delle 
traduzioni  dal  Tedesco  , pubblicate  in  diverse 
epoche  dal  1799  al  i894.  Pion  sono  tulle  dei 
capi  d’opera;  ma  se  ue  leggono  di  quello,  clic 
i migliori  poeti  del  tempo  non  si  dispiacerebbe- 
ro di  aver  prodotto.  Mon  erano  per  tanto  che 
i primi  saggi  di  una  musa  , che  dibalicva  le 
sue  ali'  per  lanciarsi  alle  regioni  più  subbiimi. 
Cresceva  la  sua  riputazione,  occulto  velut arbor 
aevo  , ma  toccò  ben  presto  il  suo  apogeo  al- 
lorché nel  180S  comparve  il  lamento  dell’  ulti- 
mo Menestrello , poema  che  ottenne  un  brillan- 
te successo  , malgrado  le  critiche  troppo  severe 
di  Lord  Byron,  che  allora  mostravasi  zelante  clas- 
sico, e non  vedeva  in  Wallcr-Scolt  che  un  com- 
pilatore della  rivista  di  Edimburgo;  e malgrado 
le  mugiche  scene,  c In  invisibile  auimosilù,  con 
cui  lo  'andava  dileggiando  questo  esimio  autore 
di  Childe  Hirold,  laluni  critici , rispettando  sem- 
pre i diritti  di  primogenitura,  riguardano  ancora 

3iiesto  poema  come  la  più  perfetta  dello  opere 
i Valler-Scotl. 
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Neh  i8o6  fu  nominalo  primo  Consigliere  delle 
Assise  di  Edimburgo,  egli  ne  fu  debitore  all’ a- 
micizia  di  lord  Àleiville  ; e , circostanza  assai 
rimarcabile  , questo  fu  I ultimo  atto  del  ministe- 
ro di  Pilf.  Il  suo  brevetto  , quantunque  spedilo, 
non  aveva  ancora  ricevuto  il  suggello  dello  Stato; 
e come  dei  nuovi  Ministri  approvano  raramente 
gli  alti  dei  loro  predec  essori , Icmevasi  die  non 
fosse  confirmo  lo.  Ma  lo  fu  pertanto  , ed  il  pub- 
blico in  Inghilterra  , motteggiatore  qualche  volta 
come  in  Francia  , disse  , che  quest’  era  1’  ultimo 
lamento  dell’  antico  Ministero.  Sir  VValter-Scott 
esercitava  questa  carica,  che  esigeva  mollo  tra- 
vaglio , ed  assiduilA. 

In  una  delle  sessioni  del  Parlamento  d’ Inghil- 
terra un  membro  dell’  opposizione  dimandò  la 
soppressione  di  uno  degli  ulllzii  dello  Scacchiere 
di  Scozia  , sul  pretesto  che  questo  tribunale  a- 
vea  poche  occupazioni  ; ed  in  prova  aggiungeva 
che  Sir  Walter-Scott , Consigliere  , dava  al  pub- 
blico delle  opere  di  losteralura  , ed  in  si  gran 
numero  , che  a pena  poleasi  concepire  eh’  egli 
avesse  il  tempo  di  scriverle. 

Nell’  anno  i8i8  comjjarve  la  prima  delle  grandi 
produzioni  di  Walter-Scott  , t/  jìlar/mone,  poe- 
ma cavalleresco  relativo  all'  epoca  della  lamosa 
battaglia  di  Flodden-Field.  11  successo  di  quest’  o- 
pera  fu  prodigioso  ; i teatri  se  nc  impadroniro- 
no, cd  i pittori  no  estrassero  dei  quadri  sorpren- 
denti. Uno  dei  tratti  i piti  pregevoli  è il  viag- 
gio delie  religioso  di  Sant’  Ihla  , si  timido  , c si 
curiose  nello  stesso  tempo  , le  (piali  nell’  uscir 
dal  chiostro  per  la  prima  volta  seuibravauo  na- 
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^ Sfera  ad  un  nuovo  mondo.  Nienle  vi  lia  di  più 
4X  romantico  del  misterioso  pellegrino , die  serve 
^ di  guida  al  Cavaliere  disdealc.  La  morta  di  Mar- 
^ mione  ; e la  ballaglia  di  Flodden-Field  Icrmina- 
ca:  no  in  una  maniera  nobile  e grande  questo  secon- 

do  poema  di  Waller-Seolt  , nel  quale  trovansi 
^ forse  troppo  spesso  delle  descrizioni-minute,  e dei 
« dettagli  prosaici  : offre  nondimeno  delle  bellezze 
clu.'  un  lettor  classico  troverebbe  degne  dell’  cpo- 
peia.  1.’ esito  del  Mnrmione  intanto  non  si  ap|)i'Os- 
simò  neppure  a quello  , che  o'tenne , la  Dcnina 
^ del  lago  , clic  Walter-Scolt  publilicò  nel  i.Sio  : 

* ^ due  edizioni  di  questo  poema  , una  in  4"-  di 
^ 4-000  esemplari  , l'altra  in  - 8*.  di  6ooo  furono 

^ completamente  consumate  in  meri  di  due  mesi  ; 

(y;  pochi  poemi  sono  divenuti  cosi  popolari.  I versi 
<«  di  Walter-Scolt  hanno  dato  il  creoito  della  storia 
^ agli  avvenimenti  immaginari,  ch’egli  ha  rac- 
contalo.  Si  va  a visitare  il  Lago-Katrine  della 
(©  Donna  del  lago,  come  il  lago  d^Aicrno  dell’ E- 
^ neide.  (Ili  abitanti  della  contrada  mostrano  agli 
^ stranieri  il  luogo  dove  il  cavallo  bigio  pomato  di 
cft,  (jiaeomo  morì  di  languore  , 1’  albero  dietro  il 
^ quale  il  Principe  si  nascose  per  vagheggiare  la 
(Q;  bella  Elena  , e la  spiaggia  ove  la  Dama  del  Lago 
<8  lo  ricevè  nella  sua  barchetta. 

^ Da  questo  poema  una  Dama  Francese,  molto 
jq;  ragguardevole  per  le  sue  qualità  personali  e pel 
<8,  suo  merito  letterario , ha  attlnio  un  romanzo,  che 
* essa  ha  dato  al  pubblico  sotto  Io  stesso  titolo;  raà 
qualunque  incanto  possasi  trovare  in  questa  let- 
ta tura , essa  non  bns'a  per  far  giudicare  del  Poenua 
<8 
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(li  Waller-ScoU , e soltanto  una  fedele  traduzione 
poteva  darne  un  idea. 

Tre  altri  Poemi , La  visione  di  D.  Rodrigo  , 
Rokeby  , ed  il  Lord  delle  Isole  comparirono  nel 
i8ti  iSi3  e i8i4  > e riceverono  dal  pubblico 
la  stessa  accoglienza  de’  precedenti.  Le  opere  poe- 
tiche di  Waller-ScoU  terminano  nel  campo  di  Bat- 
taglia di  IVaterloo,  ch’egli  pubblicò  nel  i8i5. 
Proclamalo  in  una  volta  dall’  Inghilterra , e dalla 
Scozia  il  moderno  Ossian  , c I’  Ariosto  del  Nord , 
aspirando  al  bel  titolo  di  Poeta  nazionale , Wal- 
ler-Scott  celebra  la  gloria  degli  antichi  Elroi  della 
sua  Patria  , e mischia  qualche  volta , come  l’ au- 
tor deir  Orlando,  gl’incantesimi  delle  fate  alte 
tradizioni  , ed  alt’  istoria.  Ciò  non  è senza  sentirsi 
un  vero  lelento  che  un  Poe'a  avrebbe  potuto  ten- 
tare di  risuscitar  nel  diciannovesimo  secolo  il  gu- 
sto della  poesia  cavalleresca  presso  un  popolo  die 
pubblicasi  pensatore  e G'osofo. 

La  gran  quistione  del  genere  romantico  si  ri- 
produce naturalmente  al  proposito  di  VYaller-Scutt; 
e troppo  desiderabii  cosa  sarebbe  l’esaminare  si- 
no a (jual  punto  l’autore  della  Donna  del  Lago 
appartiene  a questa  specie  di  letteratura.  Conver- 
rebbe senza  dubbio  da  prima  deGnire  questo  ge- 
nere tanto  criticato;  far  conoscere  in  che  differi- 
sce dal  classico;  determinare  se  presso  gli  antichi 
vi  furono  dei  poeti  romantici  come  ai  nostri  gior- 
ni ; e quanti  e quali  i pregi  siano  , e i difetti 
dell’  una  specie  c dell’  altra  : ma  temendo  d' in- 
pognnrci  in  una  discussione  astrusa  troppo  , e for- 
se ai  di  sopra  delle  nostre  forze , o per  lo  meno 
iu  ricerche  troppo  lunghe  , ed  imputabili  di  pre- 
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Icnsionc  poco  ordinaria  , ci  conlcnleremo  di  <!ar- 
ne  sollanlo  qualche  idea  desunta  dallo  stesso  Wal- 
Icr-Scoll. 

Le  diverse  sorgenti  dell’ inspirazione  , alle  qua- 
li hanno  attinto  i primogeniti  del  Parnaso  , le 
superstizioni  de’  poeti , come  quelle  dei  popoli  do- 
po Omero  sino  al  giorno  d’oggi,  la  storia  del 
pensiero  dalle  prime  età  della  civilizzazione,  ecco 
gli  oggetti  che  meditar  deve  colui  che  studia  la 
Ictleralura  da  filosofo.  La  poesia  nella  sua  prima 
origine  non  ha  avuto  che  uno  scopo  religioso,  o 
storico  , e quasi  sempre  1’  uno  e l’ altro.  1 lettori 
d’ oggidì  nei  poemi  di  Omero  non  riconoscono 
che  i traili  del  romano  ; ma  i contemporanei  ri- 
guardavano la  pretesa  autenticità  storica  come  il 
Principal  pregio  dei  componimenti  del  vecchio  di  ^ 
Scio.  Lo  slesso  può  dirsi  della  poesia  della  pri-  ^ 
miliva  età  di  tulle  le  nazioni.  1 prodigi  che  si 
rincontrano  nei  racconti  dei  poeti , non  eccedono 
nè  in  numero  , nè  in  assurdità  le  stravaganti  fin- 
zioni degli  storici  della  stessa  epoca.  Nei  tempi 
posteriori  cominciò  a rimarcarsi  una  qualche  dif- 
ferenza Ira  la  poesia  , e la  storia  riguardo  alla 
veracità  ; ma  nello  epoche  remote  i Bardi  , gli 
Scaldi  , ed  i Cronisti  furono  gli  storici  delle  na- 
zioni , che  si  occuparono  di  tramandare  ai  posteri 
gli  avvenimenti  , di  cui  furon  testimoni  , o le  je> 
tradizioni  loro  trasmesse  ; e se  taluni  scelsero  di 
narrare  io  versi  , avvenne  soltanto  perchè  più 
magnifico  ne  fosse  il  racconto  , c più  facile  il 
mandarlo  a memoria.  A misura  però  che  lo  sto-  i©* 
rico , 0 il  poeta  si  perfezionò  nell’  arte  I’  autenti- 
cilà  storica  cominciò  a scomparire  , perchè  fu  egli  )g, 
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persuadersi  che  i suoi  ascoltalori  non  si  sarebbero 
dala  la  briga  di  scandagliare  le  sue  asserzioni  , 
c quindi  a poco  a poco  divenne  un  vero  ro- 
manzicro. 

Non  allrlmenli  devcsi  giudicare  di  quelle  EpO- 

fiec:  gencraimcnic  riguardate  come  i soli  model - 
i ; ed  è veramente  bizzarra  cosa  il  vedere  che  i 
modero!  assegnano  come  esemplari  della  poesia 
narrativa  quei  soggetti  medesimi  , che  gli  stessi 
autori  non  adottarono  se  non  percliò  la  propria 
arte  imponeva  loro  in  una  volta  i doveri  dello 
Storico  , e del  Poeta.  Non  è presumibile  , per 
esempio,  che  Omero  abbia  prescelto  come  I' nr- 
g^omonlo  più  proprio  al  suo  poema  1’  assedio  di 
Troja.  Egli  non  ebbe  che  il  pensiero  di  scrive- 
re la  storia  . dei  primi  tempi  della  Grecia.  L’av- 
venimento da  lui  celebrato  non  è nè  copioso 
in  episodi!  , nè  perfettamente  adattabile  alla  poe- 
sia ; ma  era  allusivo  e collegato  con  dei  fatti 
patri!  , e ridondante  di  genealogiche  tradizioni, 
che  fuor  di  dubbio  grandemente  interessavano  i 
suoi  concittadini , c che  egli  abbellì  prodigiosa- 
mente coir  alto  suo  genio  , che  ha  potuto  trovar 
forse  r eguale  , ma  non  mai  chi  1’  abbia  supe- 
rato. Non  fu  che  nella  serie  dei  secoli  che  lo 
scopo  , e r esattezza  storica  di  Omero  vennero 
rivocati  in  dubbio:  comunque  però  si  sieno  sta- 
bilite delle  teorie  per  giudicarlo  , il  suo  Poema 
è senza  dubbio  più  storico  che  allegorico. 

Invece  d’ inculcar  tanto  I’  imitazione  di  Omero, 
i critici  avrebbero  dovuto  esortar  piuttosto  i mo- 
derni poeti  a scegliere  degli  argumcnli  , c ad 
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iiivenlar  dei  rncconli  susccKibili  per  se  stessi  di 
tutti  gli  ornamenti  poetici , per  compensarsi  in 
parte  dulia  inferiorità  del  loro  genio.  E*  addive- 
nuto il  contrario  : i numerosi  imitatori  di  Omero 
lian  mostrato  col  successo  dei  loro  tentativi  , che 
inutilmente  voglionsi  imprigionare  i talenti  assog- 
gettandoli a delie  regole  , che  in  fine  non  costi- 
tuiscono che  il  sistema  di  un  altr’  uomo  , figlio 
del  sno  genio , e conforme  alle  sue  vedute.  Quin- 
di il  massimo  flagello  della  critica  si  è scagliato 
contro  coloro  che  pretendevano  all’  originalità.  E- 
ra  indispensabile  quel  fatale  confronto  coi  gigan- 
ti del  Paranaso  , che  sopra  tutto  era  interesse  lo- 
ro di  evitare.  Se  la  poesia  narrativa  si  limitasse 


ai  grandi  successi  della  storia  , spoglia  rimarreb- 
be del  tutto  di  quel  vivo  interesse  individuale,  che 
è suo  primo  scopo  di  eccitar  potentemente.  Si 
perdoni  dunque  ai  moderni  poeti  di  trasccgllcre 
soggetti  più  semplici  , e più  interessanti.  Gonven- 
gon  meglio  ad  un  'pittore  poche  flgure  con  brio 
aggruppate  in  un  quadro , che  una  moltitudine 
di  oggetti , qualunque  sia  la  mastra  mano  che 
li  riunisce.  In  simil  guisa  una  scena  istantemente 
presentata  all’  immaginazione  eccita  il  più  vivo 
lutercssamcnto  ; sublume  non  si  traili  che  della 


sorte  di  pochi  individui , e conviene  sempre  me- 
glio alla  poesia  delle  grandi  rivoluzioni  , c dei 
trambusti,  da  cui  dipende  la  sorte  degrimperi.  il 
primo  quadro  è a portata  di  ognuno  , e non  la- 
scia di  richiamarsi  la  più  viva  attenzione,  se  vien 
■delineato  da  abile  pennello.  Più  sublime  1'  altro  , 
più  indeterminato , più  lontano  da  noi  , e dalle 
nostre  aflezioni , e meno  adatto  alla  comune  in- 
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«»  lellieenzA  , c cnp.'icc  assai  meno  d'  ispirare  quei 

^ prolondi  scniiinenli,  clic  la  poesia  si  propone  di  ^ 

ca;  eccittuc  in  ciascuno.  Di  falli  1’  impressione  , che  ;ai 

« farà  in  noi  il  destino  di  un  semplice  gticrricro  **■ 

^ caduto  in  una  battaglia  , sarà  sempre  maggiore  ^ 

<a  di  quello  , che  in  noi  desterà  l'esito  dell  azioo 

^ generale.  I nostri  voli  si  attaccheranno  piultoslq 

^ alla  felicità  , o alla  sventura  di  due  amanti  se> 

<9;  parali  dal  destino , 0 riuniti  coi  dolci  legami  )B) 

^ deir  imeneo , che  ai  luminosi  successi  di  una  1®> 

^ nazione  conquistatrice.  Come  spiegheremo  noi 

<ai  siffatta  differenza  ? Invéce  di  trovarne  la  sorgen*  ìb> 

^ le  in  nn  odioso  egoismo  , hisogna  convincersi  18> 

^ che  gli  uomini  si  restringono  aa  uno  spazio  più 

<8(  limitato  ; e che  i loro  affetti  si  dirigoo  meno  ;e> 

^ al  desiderio  della  felicità  universale , che  a quel-  >8» 

^ la  di  coloro,  da  cui  son  circondati,  oche  sul-  ^ 

<Q(  la  propria  non  poco  influiscono.  Quindi  la  sto-  ;8> 

^ ria , e le  virtù  dell'  individuo  fìsserranno  mal  8* 

^ sempre  1'  attenzione  di  ciascuno  ; ecciteranno  in  ^ 

<a:  generale , e lusingheranno  i più  vivi  affetti,  ed  )0> 

^ arrecheranno  maggiore  utilità  , sempre  che  l' e-  ^ 

^ sempio , che  ci  vien  proposto  , riesce  di  facile  S 

M e naturale  imitazione.  S 

« Secondo  l’ idea , che  ci  siam  formali  con  Wal-  » 

2 ler-Scotl  (i)  della  poesia  romantica , crediamo 

^ che  differisca  dalla  epopeia , perché  ammette  qua*  & 

^ ' lunque  favola  immaginala  a volontà  dello  scritto-  g 

^ re , cominciando  e terminando  dov’  egli  lo  crede; 

tst  non  rifiutando  , nè  esigendo  1*  intervento  degii  es-  19» 

seri  sopranaturali  ; e che  senza  assoggettarsi  ai’  !8> 


(1)  N«U«  pr«faiioiie  tilt  Spota  Kovtlla. 
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<«  ,.  » 
<61  precetti  dt  Aristolilc- , i>o»  si  aHoii'aii»  punto  da  )B> 

^ quelli  che  i)  bium  senso  , il  gusto  , c la  noorale 

^ impongono  agli  scrittori  di  ogni  specie.  L'  epoca  ^ 

<9  degli  avvenimenti  di  cui  si  occupa  esser  può  del  0 

^ pari  antica  o recente  ; il  suo  eroe  è iodisHntamen- 

te  un  principe  , o un  pastore.  InBne  egli  ò I’  as^  ^ 

<6(  soluto  padrone  della  scena  , c degli  attori  : nulla  )B> 

^ gli  ò interdetto  , menoehe  l' esser  languido , pro<  ^ 

sak'o  . indecoroso  , e fantastico  r sciolto  , come  ;e> 

<6  egli  è da  guakinqnc  schiavilo,  quale  scusa  addur  vo 

^ potreUw  in  sua  discolpa  ? Si  esamini  dunque  più  ^ 

^ malurnoH'nte  quali  sono  le  innovasioni  introdotte 

<(  in  sifSilli  cun>pun finenti  , e poscia  si  declami  con-  )9> 

^ Irò  il  cattivo  gu«tu  che  le  incoraggia.  Avventino 

^ pure  i preoccupali  t dardi  della  loro  critica  con- 

«t  tro  i poeti  romantici  ; ma  ricevali  miesli  gli  omag-  Ì6> 

^ gi  deila  nostra  riconoscenza  , poiciiè  la  Toro  mo- 

destia  si  dirige  a quei  soggetti,  che  a causa  della 

4(  novità  hanno  delle  sorpreiìdenli  atlraUive,  comun-  )S> 

^ qnc  tratteti  non  da  geni»  di  prim' ordine , nva  da  ^ 

^ talenti  originali  , abhenchè  mediocri.  Sarebbe  poi  ^ 

«(  del  lutto  irragionevole  attvibuirc  al  genere , di  lei 

^ cui  ti  parto  i traviamenti  ancurn  del  compositore. 

^ bi  quanto  olla  scuola  inglese  di  oggi  giorno , se 

4.  ha  prodotto  delle  cose  stravaganti , bisogna  senv  ^ 

^ pre  tener  conto  di  Rogers  , di  t.liapliel  , del  bel 

^ poema  di  Roderic , ed  infine  di  Wulter-Scott  , di  ^0, 

<6(  lutti  il  jpiù  commendevole  , ed  a tutti  superiore  ;e> 

^ per  la  wiessa  del  gusto  , per  la  regolarità  del 

^ eitegno  , e per  uno  immaginazione  viva  , e ver*  ^ 

<6(  salile  , non  però  disordinala , e senza  freno;  per  » 

^ Hon  far  parola  di  Lord  Bjfroo  , il  genio  più  poe- 

^ beo  de*  nostri  giorni  ^ comunque-  q^uasi  ioconcepi-  <9, 
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bile  ne  suoi  slanci , e nella  sua  energia  ; di  co- 
lui che  a 25  anni  era  già  1’  niitore  del  Corsaro , 
di  Lara  , di  Parigina  , e de’  Ire  primi  canti  di 
Cbilde  Harold. 

Nel  i8i4->  Walter-Scott  si  mostrò  per  la  prima 
volta  nella  letteratura  inglese  qual  romanziere.  IJ 
ÌVaverley  ebbe  un  tal  esito  , ebe  prima  di  terminar  8> 
l’anno  era  già  alla  quarta  edizione.  Fu  seguito  ben 
presto  dal  GuidoMannering,  a àd\\' Antiquario 
come  il-  Waverley  furono  pubblicali  sotto  il  velo  8» 
dellanonimo.  Il  scgrelo  fu  serbato , ed  i critici  in- 

fflwi  si  perderono  in  congetture  onde  ravvisar  co- 
ui  che  oscurava  lutti  i suoi  antecessori.  Si  attri-  !8> 
bnirono  successivamente  ad  un  alto  dignitario  ec- 
clesiastico  , che  supponevano  di  non  essersi  appa-  )s> 
lesato  per  cfletlo  del  suo  carattere  ; a M.  Porbes, 
letterato  Scozzese , die  non  manca  di  merito , ma 
che  non  si  è giammai  occupato  di  romanzi  ; ed  in 
Gne  ad  un  nipote  dello  stesso  Walter-Scott.  Non 
fu  che  dopo  la  prima  serie  dei  conti  del  mio  0- 
sliere,  cioè  de’  Puritani  di  Scozia,  e del  t\ano  Mi- 
9ÌerÌ080,  che  non  più  fu  rivocato  in  dubbio  di  es- 
serne Walter-Scott  il  vero  autore.  Nondimeno  nep- 
pure comparvero  sotto  il  suo  nomo,  oc  si  annun- 
ziò come  l’autore  del  Waverley.  Volle  ebe  doves- 
sero a se  stessi  la  loro  rinomanza  ; non  atlrimen- 
ti  che  Voltaire  avea  pubblicato  i suoi  conti  sotto 
il  nome  di  Girolamo  Vadè,  egli  a!tril>ui  scherzo- 
samente i suoi  a Tedediali  Cleisboliiara  maes'ro  di 
scuola  di  Gandergleugli  , nome  che  signifL-a  let- 
teralmente il  villaggio  delle  oche. 

La  seconda  serie  dei  Conti  del  mio  ostiere,  con- 
leocote  la  Prigione  di  Edimburgo  fu  seguila  da 
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Rob-loy.  Qupsio  romnnzo  pubblicato  sotto  il  no- 
me  dell  au'ore  del  Waverley  , era  n|))K'nn  uscito  ^ 
dal  (orcliiu  che  videsi  comparire  la  terza  serie  dei  )b> 
conti  del  mio  ostiere  , cioè  1’  Ujjtc'xatv  di  fortuna 
episodio  delle  guerre  di  Ulootrose,  e la  Promessa 
sposa  di  Lammemioor : laulore  annunziò  che  così  ì» 
terminerebbero  i conti  del  mio  ostiere,  avviso  dato  ^ 
non  Solo  ai  lettori  , ma  anche  ai  librari.  Intanto 
uno  di  questi  si  afTicttò  d'  annunziare  una  nuova  )» 
^ric  dei  conti  del  m<o  ostiere,  ossia  , il  Castello 
di  Pontefraet.  Il  librnro  di  Hldimburgo,  che  aveva 
pubblicato  fino  allora  lultc  lo  opero  di  Walter-Scott 
smelili  questo  annunzio  in  tutti  i giornali  ; e ne 
risultò  una  piccola  guerra  fra  i due  librari  : quello 
di  l.ondra  pretendeva  che  1’ autore  dei  conti  del 
mio  ostiere , avendo  pincem  di  guardar  1’  anoni^ 
rao  , poteva  mollo  b uie  sviare  la  curiositi  de’suoi 
lettori  , racenilo  comparire  questa  nuova  opera  a 
Londra  e non  nd  Ediinliurgo  ; e che  sul  dippiìi  il 
pubblico  ne  giudicherebbe.  Ne  giudicò,  c pronun* 
ziò  , che  il  (Instello  di  Pon'cfract  era  un  roman- 
zo senza  in'ere-se  , c senza  caratteri , quantunque 
prandi  fatti  dei  grmdl  sforzi  per  imitare  Io  stile 
di  Waller-Sc“(!ti  ; il  castello  di  Ponlefract  fa  sov- 
venire la  continuazione  del  D.  Chisciotte,  che  fe- 
ce tanto  romore  nel  tempo  di  Cervantes.  Con  tutto 
ciò  I'  autore  non  si  diede  per  vinto,  e pubblicò 
un  nuovo  romanzo  sempre  sotto  il  titolo  di  conti 
del  mio  ostiere. 

Questa  volta  vi  riuscì  ; la  nuova  produzione 
rassomigliava  sovente  l'aulorp  del  Waverley.  L Tva- 
nohe  pubblicalo  alla  fine  del  1819  doveva  ancora 
comparire  sotto  altro  nome  ; ma  il  librare  spaven- 
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lato  dal  (eatatÌTO  fatto  di  attribuire  a Wnlter-ScoU 
una  caliira  produzione  , temè  che  il  pubblico  non  si 
immaginasse  che  T Uanhoe  fosse  ancora  un  parto 
supposto.  In  questo  romanzo  veramente  epico  l’auto- 
re dà  per  qualche  tempo  un  addio  alla  sua  Scozia  ; 
ma  vi  è sempre  lo  stesso  genio , la  stessa  ricchezza 
d’ immaginazione.  Vi  è ancora  più  poesia  nell'  Iva* 
nhoe  che  in  tutti  i precedenti  romanzi.  Quest’  opera 
rassomiglia  piuttosto  il Martmone , e la  Donna  del 
lago  che  il  Waverley,e  la  prigione  di  Edimburgou 

Fino  a quel  momento  tutti  i romanzi  di  Walter- 
Scott  non  avevano  ottenuto  che  delle  lodi,  tl  Mor 
melerò,  comparso  ai  principiidei  i8eo,  eccitò  qual- 
che crìtica  I e la  Dama  bianca  , ossia  lo  spirito 
familiare  d’  Avenel  , non  piacque  generalmente.  Si 
è rimproverato  alf  autore  di  aver  fallo  uso  di  un 
maraviglioso  troppo  strano  ; ma  si  è dimenticato 
che  quest'  ultima  produzione  distinguesì  da  tutte  le 
altre  per  un  carattere  che  le  c lutto  proprio.  É 
una  creazione  tutta  nuova  ; ò un*  pd<6cio  di  fisn- 
lasia  , per  cui  uno  trovasi  trasportato  nelle  inco- 
gnite regioni.  Nessuna  cosa  è del  pari  piò  sediti 
cenle  , e più  irragionevole. 

Si  dimentichi  Aristotile , e la  tirannia  delle  no- 
stre critiche  esclusive  , e si  leggerà  il  Monistcro 
con  una  curìosità  mescolata  di  timori  , di  delizie, 
e d’ incertezze.  Z’  Abate , seguito  del  Monisiero  , 
è una  composizione  d'  un  genere  più  severo.  Que- 
sto romanzo  trae  una  gran  parte  del  suo  interes- 
se dal  personaggio  di  Maria  Stuart.  Nessuno  sto- 
rico ha  delineato  con  tante  attrattive  questa  disgra- 
ziata Regina  come  Walter-Scolt. 

Gli  altri  romanzi  di  Waller-ScotI  pubblicati  dal 
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1820  Piiiu  .'iir  uiUmo  che  ha  veduto  la  luce , sono 
i seguenti. 

//  Castello  dì  Kenihvort , di  cui  si  è tanto  par- 
lalo , e che  ha  eccitato  n)  massimo  grado  la  uni- 
versale ammirazione,  in  quadro  volumi. 

Il  Pirata  in  4-  volumi. 

Le  avvQtiture  di  Nìffel , in  4-  volumi. 

Peverildu  Pie  in  5 volumi. 

Quintino  Dttrward , ossia  lo  Scozzese  alla  corte 
di  Luigi  XI , in  4*  volumi. 

Le  Aeque  di  S.  Bomano,  in  4*  volumi. 

Hedgaundlet  f in  4 volumi. 

Storia  de’  tempi  delle  Crociale,  contenente  il  Con- 
testabile  di  Chester  e Rieeardo  in  Palestina  , in 
6.  volumi. 

W^ondstoek  , ossia  il  Cavaliere,  storia  dei  tem' 
pi  di  Crnmwell , in  4*  volumi. 

Le  Croniche  di  Canongaie , in  4-  volumi. 

La  bella  figlia  di  Perth  , in  4*  volumi. 

Anna  Gierslein,  ossia  le  nuove  croniche  di  Ca- 
nongate , in  4.  volumi. 

Abbiamo  di  Walter-ScoU  le  seguenti  altre  ope- 
re storiche , e letterarie. 

Saggi  su  i romanzi,  e sulla  cavalleria,  due  voi. 

Canti  popolari  delle  frontiere  meridionali  della 
Scozia  , 4-  voi. 

Vita  di  Giovanni  Dryden  , etmtenenie  la' storia 
della  letteratura  inglese  dalla  morte  di  Sbakespaire 
sino  al  1700,  due  voi. 
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Memorie  politiche , c lellororie  sulla  vita  e le 
opere  di  Gionala  Swift  , due  vol.^  cui  si  aggiun- 
ge un  (orzo,  intitolato  la  Svvifiiana. 

Riogralia  de’  Romanzieri  celebri  da  Fieldiugsino 
ai  iiO)>tri  giorni  , 4-  voi. 

Memorie  storiche  su  di  molti  scrittori  , e per- 
sonaggi celebri,  come  Lord  Ryron  , Giorgio  III  , 
il  Duca  d’  lorck  , Lord  Snmmcrville  ec  , due  voi. 

Vita  di  Napoleone  Bnonaparte  , i8  voi. 

Storia  di  Scozia , narrata  da  un  avolo  al  suo 
nipote  . 3.  voi. 

In  Londra  si  pubblicò  nna  nuova  c magnìllca 
edizione  di  tutte  le  opere  di  Sir  Valter-Scolt  , la 
quale  riuscì  preziosissima  , perchè  si  esegui  sotto 
la  sua  immediata  vigilanza,  e fu  arricchita  di  mol- 
te note  curioM , ed  inieresaanti  , come  egli  stesso 
annunziò  ; più,  d’  una  prefazione  generale  , e di 
una  introduzione  , che  con  teneva  la  storia  delle  di- 
verse impressioni,  delle  varie  leggende,  delle  tradu- 
zioni familiari,  e dei  fatti  poco  conosciuti,  che  Ar- 
mano la  base  de'  suoi  racconti  ; vi  si  aggiungeva  la 
descrizione  dei  luoghi,  dove  le  scene  sono  avvenute, 
separandosi  in  qualche  modo  la  storia  da  quanto  è 
stato  immaginato.  Infine  vi  crii  un  esteso  glossa- 
rio su  gli  antichi  costumi , e sulle  popolari  suMr- 
stizioni  , alle  quali  cosV  spesso  si  allude.  Gredesi 
che  la  prefazione  del  Waverley  non  è che  la  bio- 
grafia oeir autore,  o almeno  ta  storia  delia  sua 
carriera  letteraria.  L’ introduzione  del  Giàdo  Itian- 
nering  fa  conoscere  il  primo  disegno  di  questo 
romanzo , variato  in  seguito  ; ed  in  quello  del- 
r ArUiguario  si  leggerà  con  piacere  una  notizia 
molto  curiosa  sull'  esistenza  dei  Robe»  bìetu,  os- 
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sin  (loi  mcudicanli  palcnlati  , di  cui  lanlu  si  i^arla 
nel  romanzo.  La  nuova  edizione  dedicala  al  Ile 
fu  abbellita  di  fronlcspizii , di  fregi  , e di  ligu- 
re disegnale  dai  migliori  arlisli  , e dal  rilrallo  del- 
r aulure  delincalo  dal  famoso  fVilchie.  Wallcr- 
Seoll  si  impegnò  di  rivedere  accuralair.enle  il  le- 
sto , di  migliorarlo  in  tulio  , e di  dare  infine 
alle  sue  opere  1’  ultima  mano  dell'  arlisin. 

Componendo  i suoi  romanzi  Waller-Seolt  non  si 
dimentica  di  esser  poeta  ; vi  mischia  delle  ballale^ 
ed  altri  versi  , di  cui  si  fa  gran  conio  in  Ingliit- 
lerra  ; accusasi  però  a questo  riguardo  d’  una  pic- 
cola soiierchieria  , che  ba  ben  potuto  permettersi. 
In  tulli  i suoi  romanzi  , eccello  Waveiley  , dgni 
capitolo  è precedalo  da  ijualclie  verso  di  autori 
inglesi  ; e queste  citazioni  sono  pcrrellnincnle  a- 
dallate  alla  materia  , di  cui  si  traila.  Si  è nundi- 
incno  rimarcalo  che  tra  i versi  , che  sono  come  la 
divisa  del  capitolo  , se  ne  trovano  non  pochi  , clic 
diconsi  tratti  da  antiche  commedie  ; ma  quei  che 
conoscono  il  teatro  inglese  , pretendono  che  non 
se  no  può  trovare  uno  solo  in  alcuna  commedia 
aulica  ; doude  concbiudesi  che  quando  il  poeta 
non  trova  dei  tratti  , che  gli  convengono  , lia 
ricorso  alla  sua  musa  per  supplirvi. 

Waller-Scoll  è indubilalamcnle  il  primo  , che 
abbia  trovalo  il  mezzo  di  scrivere  dei  romanzi  sto- 
rici senza  travisare  il  fatto.  Egli  , alliagcudo  la 
vercsiraiglinnza  dalla  natura  , è riuscito  a mettere 
in  iscena  degli  allori  mollo  interessanti , ed  a va- 
riare fino  all’  infinito  gli  acccssorii  , di  cui  egli 
adorna  i suoi  quadri.  1 suoi  romanzi  fanuo  me- 
glio conoscere  i costumi , e gli  usi  , che  non  lo 
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}^ro  4 racconti  dei  viaggiatori  pih  istraili , e le 
nurraziciii  degli  storici  uiu  fedeli.  Per  convincersi 
di  nuesta  terità  basta  leggere  il  Rob-Roj , nel 
<juale  i siti  della  Scozia , i costami  dei  suoi  mon- 
tanari , le  l<»ro  Ssonomie  , e gli  avvenimenti,  che 
hanno  marculo  l'esistenza  del  Clan  di  Mac-gregor, 
sono  decritti  in  una  maniera  pittoresca.  Un'  altro 
merito  delle  sue  opere  è la  verità  inesauribile  dei 
caratteri.  Quelli  che  sembrano  dover.si  più  rasso- 
migliare si  mostrino  sotto  delle  combinazioni  si 
differenti , che  non  hanno  giammai  tra  loro  sim‘- 
liludine  alcuna,  il  capitano  contrabbandiere  del 
Guido  Mannering  , Rob:ii  Hood  delf  Ivanhoe  , e 
Rob-Roy  non  sono  propriamenle  clic  Ire  briganti: 
il  vt!cchio  mendico  neir  Aniiauario  è quasi  lo  stes- 
so personaggio  di  Meg-Mcrillies  nel  Guido  Man- 
iicring.  Non  ostante  tulli  non  si  rassomìglmno  af- 
fatto. Un  solo  dei  caratteri  originali , che  Waller- 
Scolt  associa  ut  suo  Eroe  principale  , basterebbe 
a formar  la  fortuna  d’  un  romanzo  ordinario- 
Un  giornale  di  frnncia  ha  stabilito  un  nnrallello 
- ingegnoso  fra  Losage  , c Waltor-Scotl.  Potrebbe- 
ro risultarne  delle  utili  riflessioni  dal  confronto 
fra  i romanzi  di  questi  due  valenlaomin;  superio- 
ri ad  ogni  altro  nei  loro  genere.  Lesagc  sembra 

tiù  vivo  ; Walter-Scolt  più  originalo  ; uno  eccel- 
fote  nel  raccontare  le  avventure  di  un’  individuo; 
l’altro  mischia  alla  storia  di  un  personaggio  la 
pittura  di  un  popolo  intero , ed  ancora  di  tolto 
un  secolo.  Il  primo  ridesi  di  tutte  le  verità  , di 
luogo  , di  costumi  , di  storia  : il  secondo  scrupo- 
josamente  fedele  a queste  isic^  verità , loro  deve 
il  magico  splendore  dei  suoi  quadri.  In  lutti  due 
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9 » carailén  sono«&Uaa^t  con  aste  ; ma  m Waitar;  ^ 
^ Scolt  sembrau»  tsegli»  aoslaouti  ^ e più'  anuairar  ^ 

! <6t  Biit , perché  più-  semplici  r 9 piu  t^giadi'i'.  - ■» 

I ^ Letage  sacrifica  sovente  la  coscieaaa  dei  suoi  ^ 

I ^ eroi  ai^  eeiaico  di  un''in(r>90  : Waber-Scoth  d»  ai  ^ 

! >6;  suoi  delle  anime  piìs  severe  ; i ktrO'  priocipiì' , le  )» 

[ ^ stesse  sentence  harmo  falche  cosa  di  nobile  in< 

i ^ «utudo  che  non  sanno*  ^egarsi'  alte  circostao»).-  ^ 

I DÌ  resta  soppreso  <k>po  di  aver  lètta-  un  romanzo-  ^ 

j ^ & Lesa^  defia  prodigiosa  varietà-  dèi  piano  , edr  ^ 

i ^ ancor  [pù  leggeimeae  ano  di  Wahee-Scotl  della 

! « semplicità  del  à'segna  ^ ed  r perche  11  primo-melt-  !8> 

I ^ te  la  sua  immaginazione  ne»  &Ui  ^ ed  d secando 

I ^ nei  dettagli.  Uno  dipinge  vita.  ; l’ altro  ih  cuo»  ^ 

' «;  re.  fb  fine-  la  fottura  di  Eesage  dà  in-  qualcbe  ;e> 

I ^ modb  r esperìeaza  delle  umano  fortune  (|uelia  ^ 

I ^ ^ WallcrScolt  la  conosc^iza  dègU  uoniiniv 

I 4j  Wailer>S(»tt  fo  contende  aib  stesso  IMoore  nel- 

J ^ le  sue  ballate,  guanto  V autore  ài  balia-  Boulih- 

1 ^ ha  fatto-  per  la-  musica  irlandese  , l'  erede  deU 

I <a  h'  arpe  di  Ossian  ha  contribuito  a forio-  per  la 

I ^ sua  patria  ; egli  è un  edifc)re  delle  melodie  scoi*  ^ 

! ^ zesir  fo<  di  cu»  raccolta  fomna  il  modelio  delie 

I M arie  narioaaK. 

j ^ On^ altro  recentissimo  giornalò  di  Francia  eon-^ 

I ^ tiene  un  lUngo  arfiodo  relativo  ai  romanzi  sto-  ^ 

• ^ rici  creati  da  Walter-Scott,  ed  ai  suoi  numerosi  jer 

J ^ imitatori , fra  i quali  assegna  il  primo  posto  ak 

I ^ nostro  illnstre  Manzoni  , e mette  a-  disputarsi  il 

I <fl(  secondò  I*  Americano  Cooper , r àlemanno  Is^hke,.  ;e» 

' ^ Si  sarebbe  tentato  di  crédere  che  la  vita  di  ^ 

^ nn  uomo  fosse  bastevolmenle  oecupat»  quando  , 

I ^ oltre  r esercizio  delle  sue  pubbliche  fooziooi , si  )» 

«t  » 
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« riflette  che  ha  prodoltò  nello  spazio  dì  *4-  soor 
^ sei  poemi , quattro  o cinque  volumi  di  diverse 
(8!  p^ie  t veotiquallro  romanzi , e sette  altre  opere 
^ di  storia  , e varia  letteratura  ; ma  questo  non  è 
^ molto  pel  nostro  infaticabile  autore.  Egli  ha  pub'* 
blicato  i monumenti  tf  Inghilterra  , e di  Seo- 
^ zùt.  Quest’  opera  , che  ha  per  oggetto  le  memo- 
^ rie  della  vecchia  Inghilterra  , ci  ricorda  il  viag- 
(8(  gio  romantico  , e pittoresco  della  Francia  , tn 
^ cui  i disegni  dei  nostri  famosi  artisti  sono  conr- 
^ mentali  da  un  letterato  , il  quale  , .degno  di  es- 
ce; sere  il  rivaio  di  Waller-Scoll , e di  Lord  Byron,* 

^ ha  potuto  giustamente  esclamare  come  il  Gorreg* 

^ gio  : E son  pittore  aneh'  io. 

(0t  Non  vi  ora  esempio  in  Inghilterra  di  tanta 
^ fecondità  dopo  Shakcspcarre  , die  produsse  le  sue 
^ trentotto  commedie  , senza  cessar  mai  di  eonrparir 
<8;  sul  teatro , o di  menar  gioconda  vita  coi  suoi 
^ camerati,  non -avendo  mai  l’aria  di  sapere,  e 
^ di  aver  prodotto  delle  cose  straordinarie.  In  uno 
^ spazio  di  tempo  assai  piò  corto  Walter-Scott  fondò 
^ la  sua  nuova  scuola  di  romanzi  , e arricchì  di 
^ fante  produzioni  originali che  hanno  c»cura(otul- 
c8(  t’ i simili  componimenti  dei  contemporanei. 

^ La  Francia  nel  ovvero  le  lettere  di  Pao- 
^ lo  alla  sua  famiglia  , è un’  opera  piccante  di 
c8(  Walter-Scott  ; e ne  hanno  attestato  il  suo  meriloi 
^ quattro  edizioni  : i Francesi  non  vi  sono  molto 
^ ben  trattati , e perciò  taluni  di  essi  non  si  sono 
(8t  astenuti  di  forvi  qualche  nota  Iraducendo  qu^* 
opera, 

^ Walter-Scott  non  disprezzò  le  sne  funzioni  di 
<8(  editore  ; siamo  debitori  a lui  delle  belle  edizioni 
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«léìle  opere 'ilr^Dryrflyn  i con  «fuITc  nofe  , cil  onb 
\ ifa  <feir  aniore  ; della  collezione  dei  Irattati  di 
lord  Somer»  ; delle  eeerie  dt  flato  di  Sir  Ralph 
Sakier  ; dei  Poemi  di  Arma  Saward  j di  Sir 
Tritirem , ee.  ' ' 

Le  figlie  di  Prtido  , onde  ioooraggiarc  i loro 
ndoralori , rìcliiamano  mialcbe  volta  su  di  essi  i 
favori  della  forlima.  Waller-ScotI  si  arriccfci  e 
seco  i 'suoi  librari.  ' Il  manoscritto  della  Pri- 
gione di  Edimburgo  fu  pagalo  4<>oo  lire  sterline, 
quasi  due.  e^ooo.  L’ autore  divenne  uno  dei  pro- 
priiinrii  pià  agiati  della  Scozia.  ' 

Abbiamo  sempre  cliiainalo  il  nostro  autore  , 
WallerScoll.  Nel  1820  egli  ottenne  il  titolo  o- 
norifico  di  Baronetto  , che  conferiva  la  nobiltà  a 
lui  , ed  a tutta  la  sua  discendenza.  Giorgio  IV, 
glie  lo  accordò  egli  stesso  con  una  particolare  di- 
stinzione , e.'^scndo  stato  questo  il  primo  alto  del 
suo  regno.  Sir  Waller-Srótt  fu  di  poi  nominato  ad 
unanimità  Presidente  della  società  Reale  di  Edim- 
burgo. 

Avendo  la  (iasa  Costabile  e compagnia  (che  era- 
no i suoi  librai } fatto  fallimento,  egli  ne  dovotic 
soffrire  grave  perdila  di  circa  3 milioni  di  lire,  di 
cui  parte  doveva  pagare  egli  stesso  per  cedole  pas- 
sale a quella  cas^i  e maltevarie  fatte.  No  pagò  an- 
cora 54  sterline  col  frutto  de’  suoi  lavo- 

ri, e còl  danaro  ricavalo  dalia  vendila  d'una  sua 
casa  in  Città.  Alteratasi  la  sua  salute  pel  troppo 
faticare  venne  in  Italia  nel  i83i  c non  tralasciò 
di  veder  Napoli  ; ma  non  ricavando  dal  viaggio 
gran  sollievo  ritornò  precipitosamente  in  iseozia 
in  pessimo  stato;  c quivi  morì  nel  Settembre  del 
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r83a  nef  ano  Casteiro  d*^  àbbotaford.  Lasciò  circa  ^ 
an  mezzo  oailiooe  di  lire  d«  debito  ( ao  railb  lire 
slerlioe)  a Cai  dicesi  la  sua  famiglia  abbia  sod'di-  jg» 
sfatto.  Esso  aveva  guadagnato  Ciro»  6<tDÌIiuo(  coi  a> 
suoi  scatti.  " ..  ì? 
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Plalow  , ovvero  il  Conle  Plaloff^  Etmann  dei  |3> 
Cocacobi  ni5si , i <juali  avevano  per  lui  un  atn< 
mirabile  trasporlo  di  devozione  , ed  lina  %sai 
viva  affezione  , nacque  l'anno  tj65  nella  firn»  )B> 
sia'  Meridionale.  Cominciò  la  carriera  militare  eoa 
un  trasporto  indicibile  di  perseverante  pazienza 
in  adottarsi  nel  duro  mestier  delle  armi,  e comin- 
ciaudo  giovanissimo  da  soldato  diede  più  pruove 
di  valoroso  coraggio  che  gli  procacciarono  sucoes- 
sivamente  de’  gradi  al  servigio , e divenne  £/•  » 

mann  (i)  de’ Cosacchi.  . ^ 

In  tale  qoalità  ebbe  parie  nelle  spedizioni  de- 
li anni  iSo6  e 1807  contro  i Francesi,  e vi  si 
ece  ammirare  alta  testa  de*  suoi  per  il  sangue 
freddo  che  mostrava  caricando  i nemici  colla  sua 

‘ * . 4 « 

(1)  Speda  di  sndo  pari  ■ saDartla.  ‘ ' 


1^ 
19 
9 
9 
9 

fi 


Dijjtized  by  Google 


<8t 

<8( 

<8( 

<8( 

<«( 


cavalleria 
lui 


«! 

<8( 

« 

<81 

<81 

<81 

<81 

<81 

<8! 

<81 

<81 

<8! 

<81 

<81 

<81 

<81 

I 


L*  infuriar  delle  battaglie  non 


era  per 

elio  lo  stesso  che  il  manovrar  su  i campi  ; 
ma  le  fazioni  mìlìiari  furono  in  quest’epoca  mol- 
to sventurate  per  la  Russia. 

I Francesi  non  tralasciavano  di  farai  loro  fe- 
lici movimenti , cd  ebbero  la  sorte  di  rompere 
i Russi  0 Lowìm  , s’ insignorirono  di  Varsavia, 
c fecero  venire,  a patto  di  resa  Torgati. 

L’nutiguar^d’frhacMf  che' vhKmai  in  un  bat- 
tello, essendo  Questo  aìtraversatò  da 'enormi  mas- 
se di  ghiaccio  , fu  costretto  arrestarsi  in  mezzo 
al  fiume  , esposto  di  continuo  al  fuoco  de'ncmi- 
ci  che  erano  sulla  opposta  sponda,  ove  pure  Pla- 
loff  stava  alla  testa  de’suoj  di  retroguardo.  Alcu- 
ni buoni  remiggianti  Polacchi  entrali  in  un  altro 
battello  accorsero  per  sottrarre  i francesi  del  gran  * 

Pericolo  in  cui  erano;  ma  i Russi  indispettiti  chi- 
atto generoso  diressero  con  gran  violenza  lo 

f latte ‘cóntro  i Polacchi,  nè.'i^uesll  ce.<sarono  dal- 
a torà  impresa,  cd  animosi  accroblicro  gli  sfor- 
zi per  portarla  a compimento.  Allora  furono  spe-, 
diti  de’  remiganti  per  coinbitlorli  , e si  oppiccò 
ta  più  feroce  zuffa  corpo  a corpo  alla  disperata; 
ma  la  cosa  andò  in  buona  ventura  por  i l*olac- 
cbi , che  gittarqnd  i loro  nemici  in  acqua  , sic- 
ché raoliguarcm' francese';  mercè  l’eroica  e fra- 
téltevóle  assistenti  de’  polacchi  giunse  sano  c sai-' 
vo , sulla  destra  sponda  delia  Vistola.  Con  questo 
avveninroso  ccitnTnciameàlo  l’ esercito  francese  in 
^hi  giorni  ebbe  varcato  il  fiume,  li  corpo  dei 
^ nùstl;fu‘ scoófitio  sul  Bug.  , 

^ ^ Breslavià  non  tardò  guari  a venire  a patti. 
^ Plaloff  visti  i suoi  ro»i  stretti  da  tutte  le  parti 


Digitized  by  Googlt 


— 769  — 


« 

<»: 
« 
<& 
«e: 
<« 
«: 
«( 
<«( 
«! 
« 
«; 
<« 

«; 
« 
«« 
<8( 
<« 
«( 
« 
«( 
«« 
<8! 
« 
<8( 
<8! 
<8( 
<8: 


fece  incendiare  i borghi^  e molli  fanciulli  e do  i- 
ne  vi  pcrderono  la  vila. 

Inlanlo  Napoleone  incalzava  da  tulle  le  parli 
r esercito  allealo , c lo  strinse  sì  da  presso  che 
tosto  entrò  in  qìicllu  lo  scoramento. 

PlaloiT  alla  testa  de'suoi  era  ognora  l’ islesso  e 
dove  più  ferveva  il  pericolo  egli  moslravasi  islan- 
cabile  e fermo  ^ ma  arrestar  doveansi  per  poco  i 
torrenti  di  sangue  che  a rivi  bagnavano  i cam- 

1)i  di  battaglia  in  virtù  della  pace  di  Tilsitt,  slabi* 
il  ' ‘ 


lila  da’  tre  monarchi  sul  Niemen. 

Prima  di  lasciar  Tilsilt  Napoleone  si  fece  con* 
durre  dinanzi  un  Soldato  che  aveva  fama  di  più  va* 
loroeo  nella  guardia  imperiale  russa,  c lo  presen- 
tò dell’aquila  d’oro  della  Jegion  d’onore,  a testi- 
monio della  stima  che  aveva  al  suo  corpo.  Rega- 
lò pure  del  suo  ritratto  1'  Eimann  de'  Cosacchi 
Plaloff. 

Dopo  la  pace  di  Tilsilt  Plaloff  passò  all'  eserci- 
to Russo  di  Moldavia,  ove  vinse  i Turchi  in  più 
scontri , c prese  d’  assalto  la  cilià  di  Babad.  Fu 
in  questa  guerra  che  si  acquistò  nuovi  allori  , e 
^ la  sua  gran  perizia  lo  fece  riuscire  nelle  più  dif- 
ce(  fìcili  manovre.  Allora  fu  crealo  da  Àlessanuro,  ge- 
<8(  ncrale  di  cavalleria. 

^ Nel  i8i2  fu  uno  de’gcnerali  incaricati  di  oppor- 
^ si  all’ invasione  de’ francesi  in  Russia. 

<8(  Mentre  crasi  alle  prese  coi  nemico  onde  dispu- 
^ largii  la  posizione  di  Malo-Jaroslavelz , più  di  sei 
mila  Cosacchi  piombarono  sul  quartiere,  generale 
<8(  dell’  imperatore  stabilito  a Gorodino  e gli  tolsero  Ì6> 
^ sei  pezzi  di  artiglieria  posti  non  lungi  da  questo 
S villaggio.  Immantinente  il  duca  d’ Istria  si  portò 
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di  galoppo  con  (ulta  là  cavalleria  della  guardia, 
sosicmito  dalla  quarta  divisione  (i)  e dal  corpo  del 
generale  LatourMabourg  , e giunse  a riprendere 
r artiglieria  che  era  stala  sorpresa.  Il  generale 
Rnpp  cd  il  maggiore  Letort  dei  dragoni  della  guar- 
dia si  fecero  distinguere  in  questo  fatto;  il  primo 
ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè  ; colla  intrepi- 
dezza provò  di  nuovo  che  il  suo  coraggio  rende- 
va per  lui  una  scaramuccia  , quanto  illustro  il 
giorno  di  una  battaglia.  I Cosacclii,  divisi  c rot- 
II,  effettuarono  la  loro  ritirata  e si  gettarono  da I- 
l’ altra  parte  della  Protwa  ; nel  fuggire  però  «no 
do’  loro  disloocamenli  assali  gli  equipaggi  del  quar- 
to corpo  dei  quali  se  no  sarebbe  impadronito  se  la 
cavalleria  della  guardia  italiana  ricevuto  non  lo 
avesse  nel  mo<lo  stesso  della  imperiale.  In  questa 
circostanza  si  ebbe  n lodare  il  sangue  freddo  del- 
r ordinatore  in  erpo  Juberl  , il  quale  da  sólo  ‘i 
difese  coraggiosamente  contro  molti  Cosacclii,  sino 
e tanto  che  non  venne  soccorso. 

Dopo  r apertura  della  campagna,  il  Aglio  del- 
TEtmano  Platow  , che  montava  un  generoso  ca- 
vallo bianco  d'Ucranta,  era  stato  ognora  fido  com- 
pagno d’armi  di  suo  padre,  e marciando  sempre 
alla  testa  dei  Cosacchi  crasi  fatto  distinguere  dalle 
francesi  vanguardie  col  suo  gran  valore.  Questo  gio- 
vine era  F idolo  di  suo  padre  e la  speranza  della 
guerriera  nazione  che  doveva  un  giorno  coman- 
«iare.  In  un  violento  incontro  di  cavalleria  , che 
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^ «bbe  luugo  il»  vicinanza  di  Vereiu  li-u-  il  prinuipè 
^ PonialowsEJ  e I*  Elimino*  Pl  ilow  , i Pòiucuhi  ed"  i 
i8(  Russi  , inlìammali  da  un  odio  violenlo* . si  batte-> 
^ nono  eoo  accanimento.  A^nimeli  dall’  ardore  della 
^ puRna  , essi-  si  logtievaoo'  vieendcvolmeute  la  vita 
^ tt  dn  op:nf  parie  cadiì vano  dei  prodi  già  sfumili  a 
^ ^ndf  bnUngile.  Walow,  che  sotio  i colpi  «et  Pb- 
^ lacchi  vedeva  estinti  i suoi  più-  bravi  sottfeti,  swtr- 
ito  il  pericoie  e eoo- occbieinquielo- cercava  di  suo 
^ OgHo , ma  questo  patfre  disgraziato  s’avvicinava 
al  moment»  ir»  cui  doveva  provare  elio  non  di  ra- 
te <lb  è la  vile  una-  grundb^  disgrazia.  L’  (Rigetto  del' 
^ suo  più  caldi)  amore  , ritornato  dal  calore  delta- 
^ misdiia,  prepnmvasi  a-  portar  nuovi  colpi  , aHor- 
« quando  fu  morlalmcnto  ferito  da  un  ulano  pofac- 
'®(  co.  PW  medestino  leinp»  il  padre  che  voinva  in 
^ suo  soccorso  lo  difese  e si  preerpilò  su  di  lui.  Nei 
tei  vederlÓT  il'  fìglio-  volle  parlare  ed  esprimergli 
Tultimo  contrassegno  dèlta  sua  tenerezza,  ma  nel- 
^ K>  schiudere  le  lahra  mandò  I’  id lìtuo  sospiro. 
i8(  All’ìnd'omnot  all'alba  i capi  dei  Cosacchi,  espri- 
mendò  it  loro  dotore  , chiesero  supplìchevolineo- 
^ te  che  tòro  fosse  permesso  di  rendere  al  (igliodel 
<fl(  Ibm  Elmono  gli-  onori  funebri.  Ognu.i  d’essi  , in 
^ vedere  quel  giovine  cosr  amalo  disteso  sopra  una 
^ pelle  di  orso,  baciava  rispettosamente  la  mano  di 
^ Bn  eroe  ìf  quale  , se  non  fosse  slnto  da  acerba 
nwrte  rapito,  avrebbe  potuto  eguagliare  i più  grno* 
^ di  capilam  col  suo  compio  e collesuevirlù.  Do- 
^ pò  (f  avere  secondo  it  loro  rito  falle  calde  pre- 
ghiere  pef  riposo  dèHa  sua  anima,  lo  tolsero  agli 
^ sguardi  (tef  padre  per  portarlo  sotennemonte  sopra 
i8(  una  coUioeHa;  coperta  di  cipressi^  dove  doveva  i»- 
« 
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sere  sepolto.  1 Gosaculii  tulli  intorno  schierati  in 
ordine  di  battaglia  osservavano  un  religioso  silen- 
zio e (enevaoo  bassa  la  fronte,  su  cui  vedeasì  di- 
pinta la  tristezza.  Al  momen'o  in  cui  la  terra  era 
per  separarli  dal  £glio  del  loro  prìncipe  , essi  fe- 
cero una  salva  di  moscltelleria  e quindi,  lenendo 
a mano  i loro  cavalli , sGlarono  lutti  presso  il  tu- 
mulo ficcando  in  terra  la  punta  delle  loro  lancie. 

PlatoiT  fu  in  seguilo  battuto  più  volte,  e partico- 
larmente presso  Grodno  fu  costretto  cogli  avanzi 
deir  esercito  Russo  a ritirarsi  oeirinternoj  ma  ben 
tosto  la  fortuna  cangiò  , e 1'  armala  francese  fu 
tratta  dagli  clementi  a completa  rovina.  Platoff  fu 
principalmente  incaricalo  di  molestare  la  ritirata 
dell'  esercito  francese,  aggiungendo  mollo  a’ disa- 
stri che  quelli  ebbero  a soffrire  al  Niemon  a mo- 
tivo del  malcofilenlo  prodotto  dalla  disgrazia  , o- 
gnuno  gridava  che  sarrcbbc  stalo  meglio  esser 
passati  da  New-Troki  onde  schivare  questa  fa- 
tale altura  , dove  già  da  pin  d’  una  giornata  non 
aveva  potuto  passare  alcuna  vettura.  Tutti  quelli 
che  ivi  si  trovavano  fermali , per  la  maggior  par- 
te ammalati  o feriti,  erano  aflreltanle  vittime  la- 
sciale dall'  inimico  , e nel  colmo  del  loro  dolore 
essi  non  potevano  avere  la  consolazione  di  essere 
liberali  comochè  fossero  cosi  vicini  al  porto  , so- 

f>rattuIto  dopo  di  essersi  salvali  da  Krasnoè  e dal- 
a Beresina.  Questo  dolore  cangia  vasi  in  dispera- 
zione , pensando  che  i Cosacchi , essendo  passali 
dnWilna,  inseguivano  la  francese  retroguardia  e si 
avanzavano  verso  loro.  Frattanto  la  necessità  gl’  im- 
pose r obbligo  durissimo  di  restare  quivi  sino  a 
giorno,  onde  cimentare  se  non  ci  fosse  stalo  mez- 
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zo  di  attraversare  la  montagna  che  i loro  cavai*  '6> 
H non  potevano  superare.  In  questa  aspettazione 
(acevansi  dei  fuochi  ed  ognuno  attendeva  con  im* 
pazienza  il  ritorno  della  luce.  !8> 

Questo  fu  inutile  ; invano  si  cercava  su  tutti  i 
punti  ; r altura  era  così  difficile  e sdrucciolevole,  )0, 
ed  i cavalli  così  spossati,  che  si  disperò  oltrepas*  !8> 
sarla.  Allora  si  slahih  di  far  portare  dai  militari 
della  scorta  il  denaro  appartenente  al  tesoro  im* 
penale.  Siccome  in  qui'sto  vi  erano  da  circa  cin-  !8> 
que  milioni,  di  cui  una  gran  parte  in  scudi,  bi* 
sognò  dipendere  da  tanta  gente,  che  la  maggior 
parte  dei  soldati  non  potendo  essere  invigilati  , g 

(iroHltò  delia  circostanza  onde  ritenne  per  sè  quel-  g 
o che  era  stalo  loro  confidato.  Gli  stendardi  tot- 
ti  dall'  iuimico  che  non  aveano  più  alcun  pregio  Ì6> 
per  le  luro  anime  abbattute  , furono  per  forza  ^ 
abbandonati  a piedi  della  montagna , come  pure  ;e> 
la  famosa  croce  di  sant’  Ivano  che  sarebbe  stato  ^ 
tanto  gloriosa  di  conservare  tra  i loro  trofei  , se  ^ 

Joscia  i Russi,  che  i francesi  chiamavano  col  nome 
i barbari  , non  avessero  dato  il  nobile  esempio  ^ 
d’ima  moderazione,  che  è ben  di  rado  compagna  ^ 
della  vittoria.  Molti  di  quelli  che  gli  succedettero , <e> 
presero  parte  a questo  scompiglio  edera  una  sce-  Ì8> 
na  veramente  degna  di  osservazione  il  vedere  che 
uomini  i quali  morivano  di  fame,  cransi  caricati 
di  ricchezze  , che  essi  non  potevano  portare.  Per  Ì8> 
tal  modo  vedevansi  alcuni  mvidere  ira  loro  que- 
sii  oggetti  con  indifferenza  ,'  ed  altri  scegliere  a 
preferenza  delle  cose  preziose,  le  vettovaglie  che 
trovavansi  nelle  vetture.  Da  per  tutto  non  vi  era-  ^ 
no  che  bauli  sforzali,  valìge  mezzo  aperte;  ricche  ^ 
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pdlicde  e imgnifici  abiti  da  rispetto  erano  iad(»- 
sali  da  soldati  sfigurati  ì «Mali  , carichi  di  botti* 
no  , davano  sessanta  fraocsM  per  un  luigi  ; tdirt 
diedero  dieci  scodi  per  im  bicchiere  d’ accfiiavite; 
ofl  ahre  Boalmeote  per  uoa  moneta  d' oro  offri  uo 
bade  pieno  d’argento. 

Non  pub  rormarsi  un’idea  delb  scompiglio  ebe 
allora  rappresentava  l’annala  francese  ; invece  di 
essere  rianimata  da  alcuni  battaglioni  venuti  dalla 
Pirussia,  ella  inspirava  a queste  nuove  tnrppe  il 
terrore  da  cui  era  compresa  ; e queste  oon  po- 
tendo più  resistere  ai  rigori  del  freddo , gettaro- 
2 no  le  armi  e vennero  ad  accrescere  il  numero 
«(  ^ti  sbandati.  In  fine  tutti  quei  soldati  trasfor- 
orati  in  venditori  , non  procuravano  die  di  spne- 
2 dare  gli  arredi  trovati  sdia  strada,  e quelli  che 
^ avevansi  divìso  il  tesoro , non  pens  ivàno  die 
« a comprarli  per  poterne  ritrarre  quaK-tie  utile  ; 
^ da  tutte  le  parti  non  sentivasi  a discorrere  che  di 
S vei^he  d’oro  e di  preziose  minuterie;  ogni  solda* 
« to  era  carico  di  argento,  ma  nessuno  aveva  il  fir- 
^ cile;  e quindi  non  dovevasi  stupire  dello  spaven- 
^ to  che  incutevano  i Cosacchi.  Questi  fecero  un  bot- 
■ tino  COSI  considerabile  che  diedero  agli  EIbrei  gli 
scudi  da  cinque-  franchi  per  un  ridilo  in  car- 
ta , che  non  valeva  diciotto  soldi,  ed  i pezzi  doro 
da  venti  franchi  per  un  niWo  d’argento.  Pinalmen* 
IO  TRlmano  Plalow  propose  di  sottoporre  ognuno 
de'  suoi  ad  unq  contribuzione  ; onde  spedire  a 
Tscitcrkusk  ona  somma  bastevole  onde  ador- 
nare in  oro  la  cattedrale  di  quella  città.  I Cosac* 
dii  pieni  di  venerazione  per  San  Nicola,  cui  era 
dedicata  queQa  dùesa  , non  soiamente  accolsero 
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crtn  ;:i()ia  qudla  proposizione  , ma  vollero  ancora 
che  s’  innalzasse  ni  Snnlo  una  statua  tl' argento 
massiccio  , e sull’  islanle  ossi  fecero  partire  per 
Tscherknsk  una  grande  qnanlilà  di  piccole  vettu- 
re rai  iche  d'  oro  e d’  argento. 

L'e.siremilà  della  lunga  colonna  francese  spar- 
gendo lunghesso  tutta  la  strada  e cadaveri  e mo- 
rihondi,  continuava  ad- essere  inseguita  da  una  nu- 
vola di  Cosacchi  , i quali  spogliavano  i dispersi, 
e poscia  li  davano  in  custodia  ai  contadini  , dai 
quali  erano  condoni  indietro,  dopo  avere  loro  fat- 
to soffrire  mille  palimeuli.  Finalmente  questi  Tar- 
tari tralasciando  di  far  prigionieri,  accordarono  la 
lil)ertà  a lutti  i miliiari  della  con  federazione  del 
Reno,  limitandosi  a ritenere  gii  uHlciali.  Ala  allo- 
ra qnnndo  riconoscevano  un  Francese,  quanto  mi- 
serahile  eh’  ei  fosse  , lo  spogliavano,  t aricandolo 
de’ più  amari  molleggi:  c se  esso  marciava  seco 
loro,  verso  sera  gli  comandavano  di  nudare  a cer- 
care doU’acqua  o della  legna,  e nuindi  lo  respin- 
gevano brutalmente  dal  fuoco  clic  aveva  acceso 
egli  stesso:  fatale  condizione  dc’soldati  i quali  ob- 
bligali a far  la  guerra  senza  mai  saperne  il  moti- 
vo , non  ne  conoscono  che  i mali  I 

Dopo  il  ponte  i francesi  presero  a sinistra  per  an- 
dare a Gumbinnen  e molli  ostinandosi  ancora  in 
conseguenza  dell’  ordine  del  giorno  antecedente  a 
credere  che  si  dovesse  marciare  sopra  Tilsil  , si 
tennero  a dtslra  e caddero  quasi  tulli  nelle  mani 
dei  Cosacchi.  Coloro  che  seguirono  la  buona  stra- 
da appena  fatti  pochi  passi  dovettero  valicare  un’al- 
ta montagna  sopramroodo  scoscesa,  e che  sarebbe 
siala  fatale  ai  convogli  francesi,  se  da  gran  tempo 
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^ non  li  ayessero  perdali.  Molli  carri  e velinre  " 

^ messi  in  deposito  a Rowno  e sopralutto  un  gran  )b> 

<8;  parco  d’  artiglieria  arrivato  di  fresco  da  Cunisber- 

^ ga  furono  abbandonati  ai  piedi  deH’allara. 

^ Finita  la  disastrosa  Campagna  del  1812  in  Rns*  )Bì 
fa’  sia,  Platofif  fu  invialo  alle  Campagne  del  i8i3  e 
^ fu  vincitore  in  Allemburg.  Cnmballb  in  Francia 
^ nel  i8i4,  e vi  rilornb  nel  i8t5  e mori  a Novot-  » 

<8;  scherkask  l’anno  1818.  ® 

^ Nessuno  capo  ebbe  tanta  autorità  quanto  lui  so-  || 
^ pra  i Cosacchi , i quali  avevano  per  la  sua  per-  le 

(8(  sona  un  afifezione  ed  un  rispetto  inviolabile.  ^ 

^ Nel  i8aa  fu  pubblicala  in  Pietroborgo  una  Vi-  ^ 
^ ia  di  Plaioff  per  Smirnof.  g 
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XXIX. 


PAOLO  8ARPI 


Nilo  l'«nno  1053— Morto  l’anao  1623. 


Francesco  Sarpi  , di  S.  Vito  , grossa  (erra  del 
Frinii , poscia  mercaiantc  in  Veoezia , ma  con  i- 
scarsa  forluoa  , ed  Elisabetta  Morelli  cittadina  ve- 
neziana , furono  i genitori  di  Pietro , che  poi  ve- 
stendo r abito  di  Servita  assunse  il  nome  di  Paolo. 
Nacque  egli  il  24  agosto  del  i55s.  Grande  in^ 
gno  appagò  pur  da'  primi  anni  degli  studi  gio- 
vanili , e saggio  contegno , modestia  , e costuma- 
tezza singolare , cui  non  ismenti  giammai  per  tutto 
il  periodo  delia  sua  vita  , ritroso  alle  seduzioni  de- 
gli onori , delle  ricchezze,  de’  piaceri  mondani.  Di 
tredici  anni  era  già  buon  filosofo , c matematico  ; 
di  quindici  profondo  teologo,  monilisla  e canoni- 
sta erudito  ; indi  si  espose  a sostenere  su  tali  ma- 
terie io  un  pnbhlico  aringo  trecento  nove  tesi.  L’ 
occasione  fu  quella  che  gli  procacciò  la  stima,  e 
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<8!  il  padrociflio  del  Duca  Guglidino  Gonza^,  il  qua-  ^ 
^ le  lo  aggregò  nella  sua  corte  col  titolo  di  ’fcolugo 
^ ai  fiore  de’  dotli  , ' die  fluivi  si  raccoglievano  da 
«(  tutte  partì  d' Italia.  Ancoe  il  Vescovo  gli  conferì  9> 
^ la  lettura  di  teologia  morale  , e di  storia  dei 
canoni.  -|f) 

«t  Inlauto  amava  il  Sarpl  di  scorrere  il  vasto  cam- 
^ no  della  storia  antica  e moderna  , e questi  studi 
«Q(  lo  invogliarono  a venV  anni  di  scrivere  quella  del 
Concilio  di  Trento  (venuta  per  altro ^ alla  luce 
^ gran  tempo  dopo  j e una  più  ampia  di  lutti  i ^ 
ConciK , la  quale  rimase  manoscritta.  I» 

<8(  Dopo  avere  soggiornato  qnallr’  anni  in  Mantova  ^ 
^ venne  a Milano  , ove  S.  Carlo  liurromeo  l'ebbe 
^ assai  caro  ed  nocello  , valendosi  de’  suoi  consigli  ^ 
<8(  nella  riforma  delia  diocesi.  Non  molto  dopo  fu  ^ 
^ dal  suo  Convcnio  di  Venezia  eletto  Professore  di 
,0;  Filosofia.  In  quella  cattedra  egli  seppe  avanzare  i # 
tSI  dotti  del  suo  tempo  con  tante  nuove  osservazioni 
^ e scoperte  , che  divenne  precursore  in  alcune  dot- 
,0;  trine  ai  Galilei , ai  Cavalieri , ai  Repteri.  Nò  tra*  ]» 
<8t  scorò  le  ricerche  anatomiche  ; ma  le  portò  tanfoi-  ^ 
^ Ire , da  scoprire  le  valvole  delle  vene  , e da  la-  || 
,0  sciare  in  dunbio  la  posterità  se  a lei , o all'  Arvei  ;e> 
(i)  debbasi  il  vanto  d’avere  trovata  la  circolazio-  'fi 
^ ne  del  sangue  : e io  fatti  da  quanto  egli  comnni-  || 
^ cò  ai  suo  amico  Acquapendente  , e da  una  lettera  j» 
<8(  del  Bartolino  , emerge  abbastanza  il  merito  ori«-  fi 
^ naie  che  al  Sarpi  compete  in  tale  trovalo  , che 
^ poscia  dall'  Arvei  fu  ridotto  a perfetta  dimostrazio-  )e> 

ne.  Vide  pure  la  contrazione  e la  dilatazione  del  )6> 

«I  »> 

^ (1)  Vedi  U sn  viti  nel  voi.  6 parte  prima  della  preseou 

^ eoUeaiona.  IB> 

2 » 
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foro  d^r  UT«»,  e-  Toone-  cosi  agerolàiido  le  poste- 
l'iorL  imlnginl  per  foodorc'  ed  estendere  hi  giusta. 
leoNca-.  delia-  vistone. 

Nei'  ebbe-  lutti  è sufiiragi  dbF  suo  ordine 

j»r-  li>  carica  di  Provinciale  : dopo  sei  anni  no> 
ininnlo  Procuralo^  Generale-  dbvelte  trasferirst  a 
Kenia.  GoMr  fa  onoralo  , siccome  et  meritava , 
dall’  amicizia-  def  Cardioaie  Bell»*mino  , del  Dbttor 
Navarao  , deli  Ponte&e  Urbano  VII,  che  del  Con- 
cilio Tritenlnio  gli  partecipò  molle  notizie  speciali- 
c secreie.  Ebbe-  pur  agio  di  eoncillarsi  Ib  stima  e 
li  ammirazione  del  celebre  della  Perla,  il  ipialé 
palesò-  nelle  sue  opere  lir  sua  gratitudine  al  Sarpl 
per  le  grandi-  cognizioni-,  che  da  lui  attinse.  Tut- 
te- le  sciente-  andiirono  debitrici  d'  incremento  , e 
di  gloriar  ai  irarpi  , che  fra  le  varie  occupazioni 
dellftì  80B  carica  si-  segnalò  pure  Fn  molte  sperien- 
ze  sdIK  ago-  cnlamitoto  , delle  quali  compilò  uo- 
velnme  , che  in  Venezia  si  conserva  lullora. 

Ritorn.-ilt)  a Venezia , s'  abbandono  con  più  agio 
agli  stadi  matematici  e Esici  : stabiE  leoFemvnoa 
lenlatt' dal  Vieta  nell’ algebra  : prevenne  P E velia 
neHa-  fioroiazionc  d’  nna  tòrola  sclenografìcar  difese 
Re  scoperte-  del  Galileo , che  lo  appctlnva  suo  pa- 
dre e maestro-,  e il  maggior  matematico  di  quel 
lempa;  cemmenlÒ  e illustrò  le  opero  dei  Vieta. 
Passò  aef  analizzare  Platone  , Aristotele  ed  altri 
fitnsoQ-:  scrisse  piìr  opuscoli'  metaSsicF  e morali. 
Fenice- ctéltar  stia  età  , come  ri  Morosio  lo-  chia- 
ma , fii  la-  meraviglia  e f amore  de*  Monarchi  , 
de’  Grandi  , di  lutti-  i primari  ingegni  di  allora. 

La  repubblica  lo  nomiuò  suo  teoligo  consulto- 
se-  od  e^i’  tu-  aitresr  consigliere  del  Tribtmaiè  dei 
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^ Dieci , al  quale  è fama  che  somministrasse  con-  ^ 

^ sigli  poco  onesti  e maccliiavellici  aozi  che  no.  ^ 
<8t  Pertanto  esso  non  poteva  io  quella  carica  non  ig) 
^ concitarsi  molti  nemici , interni  , ed  esterni.  s> 
^ Mancava  alla  sua  fama  il  comparire  anche  som-  || 
<8(  mo  personaggio  e scritture  in  Politica  , e presto 
se  gli  offerse  uno  studio  glorioso,  ma  dovei’ in-  joi 
^ vidia  , persecutrice  eterna  del  merito  , amari  frutti  || 
iQt  gli  apparecchiava.  Le  famose  contestazioni  di  giu-  j» 
<81  risdizione  ecclesiastica  fra  il  pouteGce  Paolo  V , 

^ c la  Repubblica  Veneta  , lo  vollero  atleta  delle  || 
<8(  ragioni  e de’  dritti  sostenuti  dal  suo  governo,  ed 
<8t  egli  propugnò  da  sommo  Canonista  e Teologo  con 
^ gran  successo  , e con  piena  soddisfazione  c tri-  || 
(8t  onfo  della  Repubblica.  Come  una  calunnia  per  ;e> 
^ Taddietro  avcalo  escluso  dalla  nomina  ad  uu  Ve-  8’ 
^ scovado  , ora  il  suo  zelo  armò  il  ferro 'degli  as- 
sassini  , che  il  volevano  morto  j e sarebbe  perito  e> 
<8t  di  tre  colpi  d’  uno  stile  che  gli  restò  infìtto  nell’  ^ 
^ osso  , se  il  suo  tenero  amico  e medico  insigne  , || 
^ Acquapendente  , noi  rendeva  colle  sue  cure  alla  » 
^ vita.  ISò  i suoi  nemici  desistettero  dalle  insidie  , 

^ ma  la  vlgilauza  del  Veneto  Gevcrno  lo  preservò. 
i8{  Questo  tentativo  di  assassinio  commesso  sopra  ;e> 
^ la  sua  persona  nel  1607  contribuì  a far  conosce- 
^ re  la  stima  clic  il  governo  di  Venezia  faceva  della  || 
i8(  sua  persona  c dei  servizi.  11  Senato  che  era  se-  )» 
w dente  nello  stesso  momento  che  Fra  Paolo  fu  as- 
^ salilo  e ferito  ad  alcuni  passi  di  distanza  dal  eoo- 
<8!  vento  , interruppe  tosto  la  sua  sessione;  fu  chia-  ^ 
<8(  malo  da  Padova  il  celebre  chirurgo  Fabrizio  d’Ac- 
^ quapendenle;  le  spese  dalla  cura  furono  a carico  ^ 
<8{  oello  stato;  e radaoppiato  per  singolare  onoranza  )» 
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lo  s(ipeiMÌio  del  teologo  coosullore,  gli  venne  of«  ì^ 
ferlo  un  alloggio  nel  palazzo  pubblico.  Egli  c]es> 
se  di  rimanere  nella  cella  del  suo  convento,  sem-  ^ 

firc  però  attendendo  ai  segreti  affari  del  governo. 
n quei  tempi  di  tumulti  e di  brighe  |Mliticbe,  di 
congiure  e di  tradimenti , tempi  in  cui  la  repub-  )8> 
blica  cominciava  a temer  forte  la  sua  mina,  essa  <8> 
giudicava  di  aver  bisogno  d’  un  uomo  di  senno 
qual  era  stimato  il  Sarpi.  11  cardinale  Bellarmino,  )» 
suo  intrepido  avversario  in  (atto  di  dottrina,  era  )8> 
s'nto  il  primo  a dargli  avviso  della  trama  d'assas- 
sinio ordita  contro  lui  ; cd  aveva  da  altri  antici 
ricevuto  lo  stesso  avvertinKntu.  Astretto  ad  usar 
cautele,  non  usciva  più  se  non  coperto  d’una  ma- 
glia sotto  la  sua  tonaca,  cd  accompagnato  da  un 
frate  laico  del  suo  convento  che  era  armato  d’ un 
moschetto  ( privilegio  assai  notabile  in  una  città, 
dove  il  portare  armi  da  fuoco  era  delitto  di  mort^. 

Ciò  non  impedi  eh’  egli  fosse  assalito , come  di- 
cemmo , nel  1607  il  giorno  5 d’ottobre , da  cin- 
que sicarii  che  lo  ferirono  con  molti  colpi  di  sti- 
le. Narrasi  che  I'  odio  suo  contro  la  corte  roma- 
na lo  inducesse  a voler  separare  Venezia  dalla 
comune  cattolica^  e che  se  egli  fosse  vissuto  più 
lungo  tempo  ^ forse  la  sua  patria  avrebbe  ab- 
bracciata la  riforma. 

Pure  è riraaso  dubbio  , che  dal  veleno  piutto- 
sto che  da  colpo  aplopetico  fossero  troncati  i suoi 
giorni  , dopo  il  corso  di  seltant’anni  nel  i4  feb- 
braio 1622.  Raro,  o non  mai  furono  più  luttuosi, 
nè  più  magnifici  i funerali  d’  un  uom  privalo  ; e 
se  r invidia  sopravissuta  alla  sua  morte  impedì 
r erezione  dal  Governo  decretatagli  d'  un  monu- 
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mento  , non  potè  sopprìmere  }a  fama  del  suo  no- 
me , nè  gli  scritti  , cne  il  tempo  non  osò  conten- 
dere alla  posterità. 

Nel  Secolo  di  P’ra  Paolo  Sarpi  fiorirono  rari 
storici  die  per  nulla  furono  inferiori  all'  nnleco- 
denle  secolo;  dappoiché  i Devila  , i Sarpi , i Beo- 
ti voglio  , possono  andar  del  pari  co’ Mucchiuvelli, 
i Guicciardini  , co’ Varchi. 

Il  Sarpi  era  appellato  da’ suoi  st^aci  troppo 
briosamente  prodigio  della  natura,  la  quale  il  fece 
c poi  ruppe  la  stanza. 

Celebre  è la  fermezza  e la  rassegnazione  colla 
quale  il  Sarpi  tollerava  In  sua  disgrazia  dell’assassi- 
nk) , anzi  si  narra  che  spesso  egli  scherzò  in- 
torno ad  essa  , e rispose  al  chirurgo  che  affer- 
mava di  non  aver  medicata  ancora  la  piu  stra- 
vagante ferita;  epmtre  ii  mondo  vuote  che  sia 
stata  data  stilo  nomanae  Curiae.  Risanalo  da 
queste  ferite , egli  visse  fino  al  1622  in  cui  mo- 
rì in  età  di  settantun  anno  , lasciando  fama  di 
uomo  religioso  senza  essere  ipocrita.  L'aint):iscia- 
tore  di  Francia  signor  di  Vilfers  rìs|>ose  a due 
nunzi  pontifìci  che  lacdavano  Fra  Paolo  d'ipocri- 
sia < che  il  Padre  ( cioè  il  Sarpi  ) faceva  tutt’  al 
contrario  d^l*  ipocriti  ; chè  questi  fanno  le  loro 
azioni  vestile  di  pietà  in  puMko , quanto  più 
possono  7 nè  mai  possono  essere  così  occulti,  che 
non  si  scuopra  il  fine  loro  , f avarìzia,  lambi- 
zione  e il  godimento,  chè  la  pelle  d’agnello  non 
può  coprire  del  tutto  il  lupo  ; ma  il  padre  mai 
non  faceva  nicana  dimostrazione  in  pubwico,  e sta- 
va in  isquisila  ritiratezza.  Non  si  vedeva  mai  a 
fare  alcuna  delle  azioni  solile  agl’  ipocriti  , non 
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mosirnrc  corone  in  mano  per  istrada , non  ba- 
ciar medaglie , non  afleitare  stazioni  a tempi 
di  concorso  , non  parlare  con  aiTellata  spirituali- 
tà , non  sordidezze  nel  vestire,  ma  una  mondi- 
zia povera  si  , ma  condecente  > (i).  La  Storia 
del  Concilio  di  Trento  è 1’  opera  cui  il  Sarpi  va 
debitore  della  sua  immortalità  ; essa  à distinta 
da  una  cotal  naturalezza  di  raccontare  che  la  ren- 
de piacevolissima , e si  concilia  la  fede  dei  leg- 
gitori. L’  abate  Mablj  , che  ben  poteva  esser  giu- 
dice in  fallo  di  storia,  proponeva  quella  del  Sar- 
pi come  nn  perfetto  esemplare  a chiunque  vuol 
percorrere  lo  storico  aringo.  Vien 'però  Fra  Paolo 
tacciato  di  essere  soverchiamente  nemico  della 
corte  romana  (2),  e molle  falsità  pretese  di  sco- 
prire ne’ suoi  racconti  il  Cardinal  Pallavicino.  Ma 
anche  questo  scrittore , soggiunge  il  Tiraboschi, 
presso  molli  è sospetto  pel  suo  altaccnmenlo  alla 
corte  romana  ; e 10  son  ben  lungi  dal  sostene- 
re che  gli  si  debba  credere  ciò  ch'ci  racconta, 
solo  perchè  egli  il  racconta. 


(1)  Viu  di  Piolo  Sirpi  scritti  di  Fri  Fulgentio  Mìcidiìo  suo 
ìDiriosecn  fimigliire  e successore  netti  cirici  di  teologo  e con- 
sultore delle  Repubblica  Teneta. 

(3)  Mone.  Bossuet  ha  ansi  lacciito  il  Serpi  come  quello  che 
piitirara  di  Cahrinismo  : Coivintandm  Aaeniint,  quam  CuctiUa- 
tui  quidam  fovtbat. 
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FERyiNÀSOO  FRii\CeSCO  D’ IfIlOS 

Nato  l’anno  1493  — Morto  Tanno  1825. 
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■ Ferdinando  Francesco  D’  Avalos  , marchese  di 
Pescara  , d’ una  illustre  famiglia  di  Napoli , il  mi- 
glior capitano  di  Carlo  V dopo  Antonio  di  Le?e, 
si  distinse  assai  presto  col  suo  spirilo  e col  suo 
valore.  Fra  gl’ingegni  privilegiali , e rari  di  allo- 
ra , teneva  luogo  precipuo  Vitloria  Colonna  , la 
quale  era  nata  nell’  anno  i4-9o  nel  Castello  di 
Maximo , fondo  della  nobilissima  famiglia  romana 
de’  Colonnesi  a dodici  miglia  da  Roma  , ultima 
figlia  di  Fabrizio  Colonna , gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli  , e d’  Anna  di  Montcfcitro , fi- 
gliuola di  Federico  duca  di  Urbino. 

Belle  disposizioni  dell’  animo , singolare  in- 
telletto , e strerordinaria  bellezza  ornarono  così  la  ^ 
sua  più  tenera  élà , che  compiuto  aveva  ella  ap-  ^ 
pena  il  quart'  anno  , quando  don  Alfonso  d’A-  » 

!» 

C»/.  Vo\.  ri.  99 


Digitized  by  Google 


- 786  - 


<« 


*i 

<ttl 

« 

«! 

«« 

«! 

« 

<8( 

<8( 

«8( 

«« 

<81 

«a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

<a 

«a 

<a 

<a 

<a 

<a 

*! 

<a 

<a 

<a 

«a 

<a 

<a 

<a 

«a 

<a 

«a 

«a 

«a 

«a 


valos,  mnrchcso  di  Pcscnra  , chiaro  per  lailitart 
gestc  , crcdeilc  di  ben  provvedere  alla  felicilà  del 
proprio  suo  figlio  Ferdinando  Francesco,  giova- 
netto di  pari  dà  e di  sublimi  speranze  , chicdea- 
dola  per  esso  al  genitore  in  isposa  : nè  questi  lar- 
dò punto  a concedergliela  , mosso  anche  dui  de- 
siderio di  Ferdinando  il  giovane,  re  d' Aragona, 
e dalla  brama  d’  aggiungere  il  vincolo  della  pa- 
reolela  a quello  dell'  amicizia  , che  da  lungo  tem- 
po ni  marcliesc  di  Pescara  slringevalo. 

Venivano  inianlo  i genitori  dell’  una  e dell’ altro 
accuralamenle  coltivando  in  entrambi  gli  esimii  e 
preziosi  doni  stali  loro  da  natura  accorda!!  , ed 
iniziando  e piegando  i liennati  animi  ad  ogni  più 
bel  fior  di  virtù  , e 1’  ingegno  alle  lettere  ed  alle 
scienze  applicando  : sicdic  la  giovinetta  Vittoria 
giunta  in  età  conveniente  al  maritaggio , ed  ac- 
cpcsciutesi  meravigliosamente  cogli  anni  le  suo 
nobilissime  virtù  , trasse  molti  ad  amarla  e ad  a- 
gognar  le  sue  nozze.  A maggior  onore  di  lei  no- 
mineremo fra  questi  i duchi  di  Savoia  e di  Bra- 
ganza  ; i quali  poscia , o accorgendosi  , che  il 
pon'cfice  Giulio  II,  favoriva  il  concertato  matrimo- 
nio col  marchese  di  Pescara  : o veramente  persua- 
dendosi che  il  tenero  cuore  di  lei  non  ad  altri 
sarebbe  mai  per  rivolere  quell*  nOelto  , che  ap- 
pena avean  gli  spirilt  intera  vita  nato  esserle 
diceva  , c cresciuto  nell’  animo  pel  giovane  il  più 
avvenente  , il  più  amabile  e il  meglio  costumato 
del  tempo  suo , di  più  lungamente  desiderarle  , 
benché  a malincuore  , ristettero. 

Furono  adunque  con  ispleodido  apparecchio  e 
con  pompa  solennissima  celebrate  le  nozze  nell’  an- 
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no  (fidasse ttesimo  di  foro  età , ne  additar  poteva’ 
si  per  tutta  Italia  coppia  più  bella , piè  virtuosa , 
c ai  più  rare  qualità  dolala  di  questa.  Vivevano  » 
i teneri  sposi  pienamente  e lietainenle-  Tcltci  per  ^ 
le  conturruità  de’ costumi  e d«‘lla  gentilezza,  nè 
maggior  contento  provavano  che  di  piacersi- scam-  ie> 
bievoluienle  ; ed  ora  so^ieroarido  nella  ridente 
isola  «rischia  ^ era  io  Napoli  quasi  da  nobilis- 
sitna  gasa  accesi  d’  amore  e d’  onore , sempre  a ]8> 
perfezionare  intentlevano  l’ animo  e l’ ing^oo  , 
queHa  nelle  più  beile  virtù , questo  nelle  discipli- 
ne  miglioria  )8> 

Ria  fu  di  troppo  breve  (furata  (presta  pura  feli-  ^ 

c.i:ù  ; perchè > non  volendo  Carlo  V.  più  differire 

il  muover  dell’  armi  contro  al  Francesi , bello  par-  )Bi 

ve  al  marcke.se  di>  Pescara. d’  offerire  al  suo  si-  ^ 

gnore  i propri  servigli.  Dalla  quale  risoluzione 

Vittoria,  avvegnaché  il  distaccarsi  dall' amato  spo-  )s> 

so  'cosi.  amar(*  le  fosse  , cAe  poet^  e più  morte  ^ ^ 

pure  non  UhiI»  già  di  dislode , ma  , come  amore  . 

e prudenza  la  c(»n8Ìgliavano  , di  questo  pure  pre-  ;e> 

gallo,  che  non  si  lasciasse  aH’ardor  della  gloria 

trasportare  (xrit,  che  ponesse  in  obbito  la  propria- 

salvezza  ; e presentatolo  d’  alcune  palme  a simbo-  ;e> 

lo  di  vittoria  , eoo-  fc^te  ; beodtè  aiTIiUissirau  ani- 

• ìei 

mo , SI  separaronov  ^ ^ 

C di  grande  aiut(>  in  cosi  acerbe  separazione  le  )8> 
fnronoi  eerlwneole  quegli  idoli  (tavaliereschi  , dei 
(piali  esser  doveva  invaghita  fin  da’  primi  anni  la  ^ 
sua  fervida  immaginazione,  si  per  1’  età  in  cui 
viveva  , si  pei  gra^e  modello  efe  a tutta  Europa 
offeriva  quel:  sommo  e specchialo  paladino  di  Frnn- 
da  Francesco.  L , ma  più  che  lutto  per  I’  esempiu 
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del  marito  , il  quale  di  spirili  era  aitissinti  e ge- 
nerosi : a pruova  di  thè  diparleiulosi  volle  egli 
mellere  nel  mezzo  del  proprio  scudo  il  edibre 
motto  0 con  questo , o su  questo. 

Amabilissimo  di  tulli  gli  entusiasmi  era  in 
?ero  cotesto  di  que’  nobili  cavalieri , che  antepo- 
nevano anche  il  solo  nume  dell’ onore  alla  vita  , 
il  pericolo  alla  sicurezza , I’  oscura  difesa  dei  de- 
bole alla  gloria  di  più  chiare  imprese  , e che  si 
bene  sapevano  , intrecciando  agii  allori  sanguino- 
si di  Marte  gli  olezzanti  mirti  di  amore  , tempe- 
rare i primi  con  la  dolcezza  , i secondi  con  la 
virtù. 

Durante  la  dolorosa  assenza  dello  sposo  suo  , 
Vittoria  usciva  di  casa  assai  raramente , inlenta  o 
allo  scrivere  lettere  al  marito  , le  quali  per  ciò 
appunto  più  alfcituose  riuscivano , che  dotiate  eran 
da  luoghi  consapevoli  della  loro  mutua  felicità,  o 
a coltivare  con  quella  accuratezza  che  polea  mag- 
giore i favoriti  suoi  studii , fra  i quali  la  drudi- 
zionc  nell’antichità  principalmente  la  dilettava. 

In  quel  mezzo  sentirsi  ella  alquanto  riconfor- 
tata per  la  novella  che  il  marito  , quasi  appena 
arrivato  al  campo  ^ era  sfato  insignito  della  illu- 
stre carica  di  capitano  generale  dei  cavalleggieri: 
se  noiv  che  volle  poi  la  fortuna  mescolare  a quel 
dolce  una  infinita  amarezza  , quando  nella  cele- 
bratissima giornata  di  Ravenna,  l’anno  i5i2  , i| 
marchese  di  Pescara  , dopo  di  essersi  con  intre. 
pido  e maraviglioso  valore  battuto,  cadde  co’ca- 
piloni  migliori  in  poter  de' nemici,  e fu  condotto 
prigioniero  e ferito  in  Milano.  Nel  tempo  di  tal 
prigionia  , che  non  fu  però  lungo  , scrisse  egli 
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un  piacovoiu  u giocoiidissirao  Dialogo  d Amore, 
pieno  (li  sali  e (li  sentenze , c in  segno  del  suo 
leucro  affetto  indirizzollo  alla  moglie  , dolendosi 
di  non  potere  allora  avvicinarsele  colla  persona  , 
come  usalo  era  di  fare  qiialuni|ue  volta  noi  rile- 
nevano  i doveri  dell'  iruporlante  suo  ulBzio  , ad 
una  delle  quali  desideratissime  visite  allude  ella  in 
quel  verso  i Qui  fece  il  mio  bel  sole  a me  ri- 
torno. i Quasi  a risposta  però  di  quel  caro  pe- 
gno di  affetto  , immaginò  essa  I’  ingegnoso  eui- 
biema  d’iiii  Amorino  rmeliiuso  dentro  un  cercliio 
formalo  da  un  serpente,  con  questo  mollo:  c Quel- 
i’ amore  che  virtù  produsse  prudenza  conservi  t. 

Nel  che  dava  ella  a divedere  in  un  tempo  c la 
sagaci  là  del  suo  spirilo  c la  nobile  fermezza  del- 
r animo  suo. 

Accesasi  di  bel  nuovo  la  guerra , nuove  in. 
quietudini  e nuove  ambasce  assalirono  l'amoro- 
sa Vittoria.  Accadde  allora  quella  famosa  bat- 
taglia di  Pavia  , che  levò  tanto  romorn  nel  mon- 
dò per  la  totale  disfatta  de’  Francesi  e la  prigio- 
nìa  di  Francesco  I.  Non  perdonò  in  così  grande 
occasione  il  Pescara  nè  a fatiche  nè  a stenti,  ivi 
trovandosi  il  primo  ove  il  pericolo  era  maggiore; 
e mentre  seguì  con  impelo  la^  vittoria  ^ non  ce- 
dette che  solo  alla  forza  d'  un  suo  familiare  , il 
quale  trasselo  dalla  pugna  malconcio  per  le  feri- 
te. E ben  fu  a lui  principalmenle  dovuta  la  glo- 
ria di  quegl’  immensi  vantaggi  che  riportarono 
quel  dì  gl’  Imperiali  sopra  i Francesi;  intanluchè  ^ 
Francesco  I,  eccellente  estimatore  d’ogni  maniera  <g> 
di  merito  ancor  Ira’nemici  , ebbe  a dire,  eccetto 
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Antonio  lU  Leva  , Pescara  essere  il  primo  de’ge- 
ncrali  di  Carlo  V. 

Riparala  in  Milano  o il  movesse  disdegno  del 
vedersi  inon  giuslaraente  rimeritato  de’  suoi  alti 
servigi,  o il  desiderio  lo  seducesse  di  liberare  l'I- 
talia dal  giogo  straniero,  o sorrìdesse  al  suo  spi- 
rito lo  splendore  lusinghiero  d’  un  trono  , egli  è 
fama  , che  , mutato  l’ animo,  porgesse  un  tratto 
i’orecchio  a vari  principi  d*  Italia  , che  unilisi  io 
l^a  odèrivano  al  mareliese  il  regno  di  Napoli,  se' 
contro  Cesare  avesse  voltate  le  armi.  Ma  Vittoria, 
'avuto  sentore  di  ciò,  e meravigliosamente  alHig- 
gendosenc,  scrisse  al  marito  una  lettera  di  eleva- 
tissimi sentimenti  così  ripiena  che  assai  poteva 
ogni  più  vacillante  coraggio  sostenere  : ri- 

cordassesi  della  solita  virtù , costanza  e gene- 
rosità deir  animo  suo , mercè  di  cui  a nessun 
re  non  era  egli  inferiore;  stesse  fermamente  attac- 
cato al  suo  dovere,  al  suo  prìncipe;  non  coi  lito- 
^ li,  ma  colla  virtù  procacciarsi  il  verace  onore;  che 
^ ella  non  desiderava  già  di  assere  chiamata  moglie 
^ di  re , ma  si  di  quel  grande  ed  onoratissimo  ca- 
% pilano , che  col  valore  e colla  liberalilà  dell'ani- 
mo  aveva  i più  gran  re  superati. 

^ ■ Fosse  pertanto  che  sentimenti  sì  nobili  e gene- 
^ rosi  alla  primiera  virtù  il  riconducessero  , o che 
<8i  veramente  ei  non  desse  ascolto  a quella  congiu- 
V ra  , se  non  per  meglio  conoscerla  e prevenina , 

^ come  a sua  giustificazione  manifestò  poscia  all’im- 
3 pcratore , egli  è certo,  che,  se  la  splendida  fama 
^ di  lui  non  rimase  che  da  passeggierà  ombra  oscu- 
^ rata , auella  di  YiUoria  di  più  bella  e chiara  lu- 
<8;  ce  rifulse.  ;b> 
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Ma  per  le  rilevale  ferlfe,  e pei  disagi  delle  lun- 
ghe e successive  guerre  (rovavasi  indebolila  cosi 
l<i  salute  del  marchese,  che  nè  la  natura  sua  era 
più  alta  a riconforlarsi , nè  potevano  le  cure  dei 
più  valenti  fisici  per  alcun  modo  rinvigorirla.  Di 
che  avvedutosi  egli  volle  ne  f(»se  avvertita  la  sua 
diletta  consorte,  acciò  senza  frapporre  indugiosi 
portasse  a Milano,  premurosissimo  di  vederla  anzi 
che  morisse.  Se  non  che  di  corto  incalzandolo  vie 
più  il  male  , vide,  che  tempo  non  eravi  d'aspct- 
tarla:  perchè  fatto  chiamare  il  marchese  del  Va- 
sto, suo  cugino  cd  amico,  e col  più  caldo  affetto 
raccomandategliela  , nominolb  erede  d’  ogni  iiua 
facoltà;  cbè  ne  la  moglie,  de’  beni  delta  fortuna 
a gran  dovizia  fornita,  ne  abbisognava,  nè  *n  di- 
ciassette anni  di  matrimonio  avuto  avevano  con- 
forto di  fjgliuoianza  ; ciò  eh’  ella  nffc‘tluosamente 
accenna  , dicendo  : * Sterili  i corpi  f tir , T alme 
feconde  i , e correndo  1’  anno  trentesimo  secon- 
do della  sua  gloriosa  carriera  fìnì  di  vivere. 

Non  si  tosto  ateva  udito  Vittoria  la  tristissima 
nuova  della  infermità  dei  marito  , eh'  erasi  parti- 
ta da  Napoli  , e con  ogni  sollecitudine  lasciata 
Roma,  dove  con  estraordinari  onori  fu  accolta  , 
era  pervenuta  a Viterbo,  quando  intese,  che  più 
non  sarebbe  giunta  in  tempo  a Milano. 

A siffatto  annunzio  ablràndonala  subitamente 


daH’asala  costanza  e valore  dell’animo,  e da  quel- 
la religiosa  rassegnazioue  , in  che , come  in  suo 
asilo,  ripara  l’umano  cordoglio,  perdette  l’uso  dei 
sensi  , nè  riacquistollo , che  per  lasciare  libero  il 
corso  a dirottissimo  pianto.  E fu  questo  per  più 
anni  lo  sfogo  e il  nutrimento  ad  un’  ora  del  suo 
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acerbo  dolore,  al  quale  se  potò  ella  in  appresso 
trovare  alcuu  lenimento,  ciò  fu  solamente  per  vir- 
tù delle  rime,  ove  ad  imitazione  deilamoroso  Ci- 


gno di  Sorga  trasfuse  tutto  queU’afFetlo,  c quasi 
dissi , delirio  amoroso  , cb’è  proprio  d’un’anima, 
la  quale  da  somma  perturbazione  agitala  quel  so- 
lo oggetto  vede,  ed  ode,  ed  intende  che  ha,  mi- 
seramente perduto. 

Vinta  da  cosi  forte  e profondo  rammarico,  non 
è meraviglia,  che  rinunziassc  a principesche  splen- 
didissime nozze  che  le  venivano  offerte,  percioc- 
ché essere  sempre  vivo  per  lei  diceva  quel  sole 
che  gli  altri  riputavano  spento.  Ben  amò  ella  di 
stringere  amistade  co’  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo  , aCBncbè  fossero  quasi  cote  al  suo.  inge- 
gno, cui  tanto  maggiormente  bramava  perfezio- 
nare , quanto  che  divìsalo  aveva  di  consacrarlo 
al  dolce  mesto  uEBzio  di  celebrare  le  lodi  dell’a- 


mato suo  sposo  , e alla  posterità  tramandarle. 
Perciò  veggiamo  pressoché  (ulti  que’  chiari  inge- 
gni lodare  a cielo  la  sua  pietà , la  sua  rara  vir- 
tù , il  suo  profondo  sapere  nelle  lettere  c nelle 
scienze,  e dare  al  di  lei  spirito  il  titolo  di  divi- 
no; titolo  tanto  più  allora  prezioso . che  non  osa- 
va quella  età  d’abosarne  , né  di  profanare  simili 
encomii,  accordandogli  anzi  che  al  mento  vero, 
all'apparenza  o all’ ostentazione  dì  esso.  Chi  non 


lesse ìe  meravigliose  lodi  date  alla  nostra  marche- 
sana dai  cardinali  Bembo  , Gonlarini  e Polo , da 
monsignor  Guidiccioni,  da  Molza,  dal  Flaminio, 
dall’Àlamanm',  cosi  nelle  loro  prose,  come  ne’ver- 
si  ? Chi  non  sa  , che  Paolo  Giovio  dedicolle  i 


sette  libri , scritti  in  latino , della  vita  del  mar- 
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rln>80  Hi  Poxcnrn,  e cl)e  il  Caslij^lione  per  cóiiipia- 
c<*re  « Il'Ì  non  meno,  che  a Luigi  X!1  re  di  Fran- 
cia, compose  il  suo  rinomalìg'imo  Corlìgiarto  ? 
E sei  oUovc  consacrane  I’  Arioslo  nel  suo  divino 

fmeiua  , che  sole  basterebbero  a farla  immoda- 
p,  quando  ogni  memonn  di  lei  fosse  spenta;  ed 
una  donna  di  Qnissimu  ingegno  e di  somma  dot- 
trina fornita  , la  castissima  Veronica  Gambara  , 
disprezznla  la  gelosia  naturale  del  sesso  , vari  so- 
netti indirizzolle  assai  belli  , in  un  de'  quali  la 
chiama,  con  rara  modestia^  unica  gloria  di  qucl- 
l’elà.  Ma  onorevolissima  mi  par  di  tulle,  perciò 
appunto  chea  lei  non  diretta  immediatamente,  la 
testimonianza  di  Agnolo  Firenzuola  , che  in  una 
epistola  a Claudio  Tolommei,  scritta  in  lode  delle 
donne  , esalta  la  marchesa  di  Pescara  , siccome 
tale  « da  essere  introdotta  a ragionare  de'  segreti 
della  natura,  e di  qual  altra  cosa  si  voglia  >. 

Nè  sembrerà  a’più  avveduti  picciola  pruova  del 
merito  di  questa  egregia  donna,  che  in  tanta 
copia  di  ammiratori  niuno  quasi  . tranne  gli  sto- 
rici , parli  della  sua  singolare  bellezza  , nè  col- 
linguaggio  pur  delle  muse,  ove  simile  lode,  an- 
corché sovorchia,  o meu  giusto,  sembra  non  che 
permessa  , voluta  in  femminile  argomento.  Non 
è egli  questo  silenzio  un  alto  ed  eloquente  parla- 
re , che  a chiare  note  dice,  fra  fante  eccelse  do- 
li del  di  lei  spirito  , i corporei  pregi  , quantun- 
que rari  e ammirabili  , non  aver  quasi  luogo  , 
ove  comparir  con  onore?  E certo  i versi  bellissi- 
mi eh'  ella  compose , iissai  apertamente  dichiara* 
no  di  quanto  ricca  ed  della  suppellettile  fossero 
adorni  il  suo  intcllello  e la  stia  fantasia  , e di 
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^ qua)  sottile  diHeatissima  t(>in|)«ra  fosse  formato  il 
^ suo  cuore;  e possono  servir  dVscmpio  a mostrare 
io  qual  modo  imitar  si  debba  un  originate  senza 
servilità;  opera  diflìcilissima  sempre,  m i principal* 
mente  in  mi  secolo  , in  cui  vera  luce  , per  ciò 
clic  ad  amore  s’aspetta  , quella  era  solo  tenuta  , 
che  al  grande  luminare  del  Petrarca  veniva  attin- 
ta. Di  che  maggior  laude  non  credette  poterle  da- 
re Giainmalleo  Toscano,  quanto  cbiaroanaola  c nul- 
li post  Petrarcliam  sccunda  i. 

Ed  essa  ebbe  pure  comune  col  tenero  cantore 
di  Laura  la  sventura  di  perdere  in  verde  età  Tog- 
getto  delia  sua  costante  nlTozinne,  ed  il  conforto, 
non  so  se  dolce  od  amaro , di  renderlo  immorta- 
le per  mezzo  de'  carmi.  E già  por  mala  ventura 
quasi  altre  rime  di  lei  non  ci  restano  , che  que- 
ste scritte  dopo  la  morte  del  marito,  com’cNa  ac- 
cenna fin  dal  primo  suo  verso  t Scrivo  sol  per 
sfogar  )’  interna  doglia  > ; sicché  c’  è pur  forza 
de)  suono  di  una  sola  corda  rimaner  paghi.  Ma 
come  poteva  mai  meglio  1'  affetto  , che  il  cuore 
siruggeale,  c la  calda  immaginazione,  e la  men- 
te feconda  variare  di  quest’unica  corda  la  soavis- 
sima melodia?  Quanto  non  é mai  bella  quella  me- 
sta dolcezza,  che  deriva  dal  non  discostarsi  mai 
dall'  amalo  oggetto  de  suoi  lunghi  lamenti?  E sic- 
come è naturale  in  chi  della  bellezza  delle  create 
cose  compiacesi,  e più  vìve  in  esse,  confrontare 
la  misera  condizione  del  proprio  animo  con  la  co- 
stante, lieta  e maestosa  armonia  deH’universo,  co- 
ti avveniva  a Vittoria  , ond’  ella  dice  : 
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D«1  «ivo  Canto  dOl  mio  pianto  etorno 
Con  maggior  vena  un  largo  rivo  insorgs- 
Quandu  lieta  atagion  d*  intorno  acorge 
li'  alma  , che  ha  dentro  un  tagcimoao  varnev 


Se  w>n  che  in  fàUo  cB  aito,  gentile,  e poteo- 
tìssiino  nffelleauelhi  canzone  mi  par  mirabile,  eh* 
incomincia:  c opirlo  gentil' che  sei  nei  terzo  gioc^ 
no  } ; ove  al  suo*  diletto  sposo  ia  quell’  estasi  <K 
amore  che  in  tutta  figum;  presente  , e di  eoi  tt 
Petrarca  c'insegnò  tanta  bene  ii  tii^Daggie,  poria 
costi  r 

Gli  ocelli  che  g'à  mi  ter  tenigoi  tant»>-r 
Volgi  oA  ai  miei  . eh’  af  pianto' 

Apt”"  •!  **fg*  * *'■  conlinoa  uscita  ? 

Vedi  corno  nutaii  aoa  da:  quell»  . 

Che  ti  iolcm  parer  gii  cosi  beUi^ 

t 

E seguita  a dIrgIT  y cKc  Bt  guardT , nò  af  tuttò' 
l’  essere  in  ciele  il  distolga  da  ciò  j che  altra  vol- 
ta st  gli  piaceva,  e si  duole,  che  l'afiDizione  rab- 
bia inliernmente  cangiata  , 'pel  timoce  di  noa  es- 
tere da  lui  piò  conosciiilA^ 

Ib  aono- , io  aon  boa  dèsaa  , or  vedi  conw 
M' Ha  cangiata  il  dolóv  Sero  «d  atroce.-  ■ 

Ìh’  a Ihties  ta  voce 
uò  di  me-  dar  la  oonoscenaa  verw. 

Laaaa  t cH*  al  tuo  patir  parli  veloce  , ^ 

Dallo  guance  degli  occhi , e-  dalle  chiome 
Queata  a cui  davi  nome 

Tu  di  Beltade  , ed  io  n'  andava  altera  , ^ 

Che  me'l  erede»  , perchè  in  tal  pregio  fersi^ 


E(f  esce 
glia  r 


poi’  (piasi  furibonda  in  quella  maravi- 
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Corri’  è th’  io  vira  , quando  mi  rimembra  , 

Ch’empio  Bcpolero  , e iuvidiosa  pol»« 

Cofilamina  e dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra  ì 

I qtiali  versi  ricordano  quel  sonello,  eh’ è Iro’piii 
belli  ed  appassionati  del  Pclrarca  , in  cui  porla 
egli  invidia  alla  terra  ^ al  ciclo  , a’ beali  che  gli 
trattengono  sì  cnpidanienle  la  sua  Laura;  e final, 
mente  alla  morte,  che  ( slassi  ne*  suoi  begli  uc. 
ebi , e lui  non  chiamai. 

Se  non  che  fra  le  rime  della  Colonna  piacenti 
di  nominare  dislinlamenle  quelle  vcolisctie  elegan- 
tissime stanze,  che  l’ illustre  signor  Roscoe,  nella 
celebratissima  vita  di  Leon  X,  crede  indirizzale  a 
Filiberla  di  Savoia  moglie  di  Giuliano  de’Medici, 
ma  che  non  si  saprebbe  a qual  punto  della  sua 
vita  meglio  adattare,  perciocché  sono  le  sole,  dal- 
le rime  spirituali  in  fuori,  che  del  marito  suo  non 
favellino.  Sparse  sono  e condite  di  morale  filoso, 
fin  , cosicché  ben  ci  appalesano,  cnm'  ella  a’  mi- 
gliori fonti  attingesse  , e in  ispezialilA  a quello 
d'Orazio,  e possono,  se  mal  non  m’awiso,  con- 
siderarsi come  il  più  saporito  componimento  che 
di  lei  ci  rimanga,  stante  che  in  esse  di  lunga  mano 
più  che  altrove  traluceqneiramabile  facilità.  el8gan- 
za,  e chiarezza  di  stile,  che  fanlo  piace,  appunto  per- 
ché consente  allo  spirito  di  dilettarsi  a bell'agio, 
senza  la  crude!  necessità  d'  uno  sforzo  continuo 
della  mente  che  in  danno  riesce  mai  sempre  del 
piacer  nostro,  non  meno  che  deirallrui  loae;  sen- 
satissime in  oltre  e succose  , e insieme  legatee 
conoessc  con  bella  successione  di  pensieri  filo- 
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sijfìci  c ili  rniissiiiii.*  osservazi()i»r.  Ma  no:i  sarà  , 
credo  , discaro  a chi  leggo  , sopra  qnesle  otta» 
ve  eleganti  fermare  un  poco  il  pensiero.  Esse  in- 
cominciano dalla  descrizione  della  primavera,  mi* 
sla  iu  un  di  letizia  c di  soave  malinconia.  La 
terra  ornala  di  fiori  , le  fiere  che  amore  fa  uscir 
da’ boschi  e dalle  antiche  grolle,  le  piante  vestite 
di  novelle  fronde  , il  dolce  canto  degli  uccelli  , 
e il  grato  romor  de’ fiumi  che  bagnano  le  spun*, 
de  fiorile , mettono  la  nostra  nutrice  in  quella 
grave  considerazione  : 

. . .ohi  quanto  è breve 

Questa  nostra  mortai  misera  vita  I 
Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
Questa  piaggia  or  si  verde  e si  fiorita  i ' 

E d' Un  aer  turbato  ; oscuro  e greve 
La  bellezza  del  ciel  era  Impedita  ; 

£ queste  fiere  vaghe  ed  amorose 
Stavan  sole  fra  raouti  o boschi  ascose. 

A cui  succede  quel  Irislo  confronto,  che  al  ver- 
no della  nostra  vita  non  ticn  dietro  già , come 
a quello  della  naluru,  un  novello  fiorire,  e par- 
lando qui  della  morte  , élla  noia  uno  de'più  for- 
midabili suoi  colpi  , dicendo  : 

Anzi  quella  cródel  ha  per  usanza 
I più  famosi  e trionfanti  règi  , 

Allor  che  anno  di  vincere  ^speranza  , 

Privar  di  vita  , e degli  ornati  fregi  ; 

Nè  lor  giova  la  regia  alta  possanza , 

Nè  gli  avuti  trofèi  , nè  i fatti  egregi. 

Il  che  congiunto  al  paleltco  tenore  di  tulio  questo 
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compouimi  nlo,  potrebbe  indur  altri  a credere,  che 
esso  sia  posteriore  alia  perdita,  che  fere  Vittoria 
del  suo  amato  consorte.  Passa  indi  a deplorare  la 
umana  stoltezza  , per  cui  , quasi  non  bastassero 
gl'  inevitabili  difetti  di  uostra  natura  , 

Procacciamo  di  far  noiosa  e grave 
La  vita  che  troppo  è misera  e breve. 

Il  guerriero,  il  mercante,  il  cortigiano,  I'  usur- 
patore e r amante  sono  cinque  condizioni  di  per- 
sone, ch'ella  con  adattissimi  caratteri  disegnò  per 
le  più  soggette  a mali  e pericoli  non  necessari!. 
Perciò  f La  felice  antica  etade  i ch’ella  descrive 
anzi  dipinge  con  somma  raghezza,  le  pare  la  più 
degna  di  (utle  , che  uom  la  desideri,  e felice  le 
pare  doversi  dir  solamente  i Quel  che  rive  io  vi- 
ta tale  s 8^  veramente  ch'egli  cerchi  : 

» . Quella  che  l'nom  eterno  serba 

Dolce  nel  fine , e nel  prioeipio  acerba  , 

La  virtù  , dico  s 

I cui  nobili  eSettì  ella  narra  così  della  segueute 
ottava; 
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S » Di  cosi  bel  desio  T anima  accende 
^ Questa  felice  e gloriosa  scorta,  & 

^ Che  alte  cose  celesti  spesso  ascende  , 9 

^ E l'intelletto  nostre  spesso  porta. 

2 Tal  che  del  cieto  e di  natnra  intenda  g 

3 Gli  alti  se^cti  ; onde  poi  fatta  accorta  ? 

^ Quanto  ogn*  altro  piacer  men  bello  sia , 

^ Sol  segue  quella  , e tutti  gli  altri  obblia  t.  S 
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E queste  lodi  della  virtù  la  conducono  natu- 
ralmente a decorarne  quel  personaggio  , onaiun- 
qiic  «'  siasi  , cui  sono  da  lei  dedicate  quelle  vn- 
gliissime  stanze. 

Ma  dopo  lo  spazio  di  beo  seti*  anni  fatta  ella 
accorta  , che  nù  le  rime  nè  i viaggi  frequenti  nè 
gli  onori  che  le  venivano  resi , verun  alleviamen- 
to portavano  alla  sua  profonda  tristezza , nuli*  al- 
tro divisò  rimanerle  , che  interamente  dirizzare 
]’  animo  e l’ inlcllettn  alle  cose  celesti  : laonde  sof- 
focato ( conciossiacchè  io  non  sappia  se  spegnere 
si  potesse  ) quei  caldo  affetto  , per  colai  guisa  del 
divino  s’  accese  , che  fecelo  , con  esempio  assai 
raro  in  donna  , I’  oggetto  nobilissimo  de’  suoi  car- 
mi ; , a molli  de’  quali  però  sciaguratamente  oc- 
corse quella  sorte  medesima  , ebe  ad  altri  molli 
suoi  scrini  scientifici  e poetici  , cioè  d*  andarne 
smarriti  : perchè  parmi  di  poter  dire  , doverle  noi 
altrcitunia  lode  per  quella  stima  , che  da  tanti  pre- 
clari ingegni  si  largamente  lo  fu  trihutala  , Quan- 
ta si  è quella , comechè  grandiss'ma  e singolare , 
che  mentano  e i sonetti  suoi  che  ne  restano  e le 


bellissime  stanze , e il  capitolo  del  trionfo  di  Cri- 
sto , in  cui  sembra , che  animandosi , e se  mede- 


sima lalor  superando  , la  mente  e lo  stile  per 
sifialla  guisa  innalzasse  da  rendere  I’ nna  è l’al- 
tro alla  sublimità  del  soggetto  adeguali. 

E crebbe  a la'e  la  fama  di  sna  religiosa  pie- 
tà che  a lei  ebbero  ricorso  per  istruzione  'circa 
il  modo  di  bene  e spiritualmente  condurre  la  vita , 
c una  regina  di  Navarra  e una  duchessa  di  A.- 
malfi  e un  Bernardo  Tasso  , al  quale , siccome 
ad  altri  letterali  ancora , male  agiati  de’  beni 
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^ dclln  Tortana  non  pare  d’ aitili  spirituali  , ma 
^ d’  ai  It  o genere  eziandio  di  soccorsi  fu  liberale  ; 

<«  die  in  essa  , qual  gemma  delle  yiclù,  bella  ri- 
^ spliMidova  la  santissima  beneficenza. 

^ I^Lilladimeno  o sta  che  la  complessione  tenera 
e delicata  di  questa  donna  amorosissima  a lungo 
^ sostener  non  potesse  gli  Sforzi  d’  una  immagina- 
ta: 
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zione  assorta  negli  oggetti  puramente  spirituali  , 
o Ria  che  l’amore  divino  si  confondesse  talvolta 
nell  appassionalo  suo  cuore  con  quello  sconsola- 
tissimo affetto  maritale  , o sia  finalmente  che 
trovandosi  fra  I’  uno  e T altro  divisa  poiché  non 
è dato  a’  mortali  né  spogliarsi  al  lutto  delle  uma- 
ne inclinazioni  , né  al  lutto  in  un  istante  ordi- 
nariamente vestir  le  celesti , mal  potesse  a tal 
contrasto  resisterò , noi  la  veg, giamo  con  ima 
specie  d’ instabilità  e di  dubluezza  viaggiare  ora 
alla  Volta  di  Lucca , ora  di  Ferrara  e Bologna  , 
w ora  seguire  l’ idea  religiosa  d’  un  viaggio  a 
Gerusalemme;  da  cui  con  più  illuminala  pietà, 
che  la  sua  per  avventura  non  era  , rimossela  il 
marchese  del  Vasto,  (emendo  per  essa  i disagi  di 
si  lunga  peregrinazione  ; ora  chiudersi  nel  moni- 
stero  d’  Orvieto  , e poscia  in  quel  di  Viterbo  , e 
finalmente  gioolo  I’  hanno  i54-7  » cinquantesimot- 
Uvo  dell’  età  sua  ritornarsene  a Roma , dove  non 
guarì  dopo  , io  odore  quasi  di  santità , passò  a 
sita  migliore  ; lasciando  le  preziose  sue  suppellet- 
Uli  al  Cardinal  Polo , la  cui  amicizia  era  per  lei 
stata  sempre  eoa  somma  diligenza  coltivata. 
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H 0 S T I N 0 G Al n e T 


Nato  ranno  1A72 — Horto  l'anno  1787: 
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Agoslino  Gaimct , benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Vannes  , uno  de’  più  utili  e de’  più 
laboriosi  dotti  , che  prodotto  abbia  l’ ordine  di  S. 
Benedetto  , nacque  nel  26  febbraio  1672,  a Me- 
snil-la-Horgne,  presso  Commerci,  in  Lorena.  Fece 
i primi  studi  nel  priorato  di  Breuil,  dove  attinse, 
col  desiderio  di  acquistare  cognizione,  ciuci  genio 
del  ritiro  e della  vita  monastica  , che  aecise  del- 
la sua  vocazione.  Poiché  fatti  ebbe  solenni  voli 
nell’abazia  di  St.*Mansui  nel  23  ottobre  1689,  an- 
dò a studiar  filosofia  nell’abazia  di  St.  £vre  , e ^ 
teologia  nell’abazia  di  Munsler.  In  pari  tempo  es- 
sendosi  avvenuto  in  una  grammatica  ebraica  di  le» 
Buxlorf,  formò  il  disegno  d’imparare  tale  lingua, 
c si  diede  a tale  studio  con  un’applicazione  ed  una 
costanza  che  gliene  fecero  sormontare  le  prime  dìf- 
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(ìcolià  senza  II  soccorso  di  niun  maestro:  indi  si 
pose  , con  la  permissione  de  suoi  superiori,  sotto 
(a  direzione  d'un  ministro  luterano,  nominato  Fa* 
bre  , che  gli  procacciò  libri  ebraici  e gliene  rese 
in  breve  famigliare  la  lettura.  Intese  altresì  alla 
lingua  greca  , di  cui  imparali  aveva  in  collegio  i 

E rimi  elementi,  e vi  si  fece  assai  valente.  Per  ta- 
! guisa  si  preparò  allo  studio  delle  Scritture,  nel- 
le quali  fece  si  rapidi  progressi , che  in  capo  ad 
alcuni  anni  gli  fu  commesso  di  spiegarle  a’ suoi 
confratelli  nell’ abazia  di  Moyen-.Montier.  Da  que- 
st’abazia pa.s8Ò  nel  1704  a quella  di  Munslcr  do- 
ve continuò  ad  ammaestrare  1 giovani  religiosi.  Le 
lezioni  , ch’egli  componeva  per  essi,  servirono  di 
base  ai  Commenti  sulT  antico  e cui  nuovo  Te- 
stamento, cui  scrisse  in  latino.  D.  Mnbillon  c Dii- 
guet , a cui  li  comunicò , lo  consigliarono  a tra- 
durli in  francese  , onde  renderne  possibile  la  let- 
tura a maggior  numero  di  persone.  Gnimct  se- 
guì tale  consiglio  , e l’opera  comparve  dal  1707 
al  1716  in  23  voi.  in  4-**  Il  dotto  Fourmonl  e 
Riccardo  Simon  1’  attaccarono  con  alcuni  scritti  , 
dei  quali  i magistrati  divietarono  la  pubblicazione, 
percliò  lina  controversia  sopra  simili  materie  non 
era  senza  pericolo,  ma  Galmet,  sbarazzato  dai  cri- 
tici , non  ebbe  dunque  più  che  a godere  del  buon 
esito  della  sua  opera  di  cui  in  poco  tempo  furono 
fatte  molte  edizioni. 

La  sua  eccellente  Storia  delF  antico  e del 
nuovo  Testamento  ed  il  suo  Dizionario  della 
Bibbia  accrebbero  la  sua  riputazione.  A rimeritarlo 
^ * di  SI  grandi  lavori  nominato  venne  all’  abbazia  di 
^ S.  Leopoldo  di  Nancy  nei  1718,  donde  fu  trasfe- 
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ri  lo  dieci  mitii  dopo  a quella  di  Scaones  ; dove 
passò  il  rimancnle  ddia  sua  vita  laboriosa  nell’e- 
sercizio dei  doveri  del  suo  sialo  e delia  pratica  di 
tulle  le  virtù  crisliaoe.  Era  Caimet  ancora  più 
modesto  die  dolio;  ascoltava  le  critiche  o ne  pro- 
fittava; accoglieva  la  gioventù  che  mostrava  buone 
disposizioni , e l'aiutava  co'  suoi  consigli  , e coi 
suoi  libri.  Il  papa  Benedetto  XIII,  gli  offerse  un 
vescovado  in  parlibua,  cui  ricusò  sempre  antepo- 
nendo le  dolcezze  del  ritiro  agli  onori , che  avreb- 
be potuto  ottenere  nel  mondo.  Considerato  come 
scrittore,  non  si  può  negare  che  le  sue  opere  non 
sieiio  utili , ma  fu  stile  ne  è pesante,  diffuso,  so- 
vente scorralo  ; quindi  souo  meno  lette  che  coa- 
sultate. 

Questo  dotto  religioso  moiì  a Sénones  nel  2S 
ottobre  tySj, 

D.  Fangé,  suo  nipote,  lia  scritto  la  sua  f't/a  ; 
1763,  in  o.“;  ivi  si  troverù  la  lista  compiuta  delle 
sue  opere  , noi  ci  contenteremo  d’ indicare  le  se- 
guenti, che  meritano  sob  alcun’ attenzione. 

Za  Bibbia  in  latino  ed  in  francese  { della 
trad:  di  Sacy)  con  un  Commento  liltcr ale  c bri- 
aco, Parigi,  1707-16,  vo). , in  4.®  , ai  quali 
si  aggiunge  un  voi.  di  Vovelle  dissertazioni , 
Parigi,  1720,  in  4-%  P'ù  compiuta,  Parigi, 
1724,  9 voi.  in  fol.;  n’osislouo  alcune  ediz.  Iali- 
ne stampate  a Venezia  , a Franeforte,  ed  in  Au- 
gusta. Fu  pnblicalo  un  ristretto  del  Commento 
e delle  dissertazioni,  nella  Bibbia  di  Vence,  Pa- 
rigi, 1748-60,  i4  vd.  in  4-*- 

Dizionario  storico  e critico  della  Bibbia,  Pa- 
rigi, 1780,  4 voi.,  in  fol.  Gg. , la  migliore  e la 


Digitized  by  Google 


~ 80i  — 


9cSi^S^^$:$.?Ì%$,Si^^Sl^SL^ik^SiSL$L$iSi$lSiSLSLS^St 


più  ulile  di  tulle  le  opere  dell’  aulore:  venne  tra- 
dotta in  Ialino  , in  ledesco  , ed  in  inglese;  vi  si 
trova  una  bibliograGa  ecclesiastica  esles’ssima  , e 
che  non  c senza  merito  : ella  manca  nella  prima 
ediz.  pubblicata  dal  1722  al  1728. 

S/orta  deir  antico  e del  nuovo  Testamento, 
e de'  Giudei , Parigi^  1737  , 4 ''ol-  io  4*“  ° 7 
voi-  in  12, 

Storia  universale  sacra  e profana,  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  cinosiri  giorni,  1720,  Stra- 
sburgo e Nancy,  1735-71  , 17  voi-,  in  4-*  poco 
slimala. 

Storia  ecclesiastica  e civile  della  Lorena  , 
Nancy,  1728,  3 voi.,  in  fol.  ; Parigi,  1745-47/ 
7 voi.  in  fol. 

Biblioteca  di  Lorena,  Nancy,  1757,  in  fol. 

Storia  genealogica  della  casa  del  Chàtelel , 
Nancy,  1741,  in  fol. 

Storia  della  casa  de  Salles , Nancy , 1716  , 
in  fol. 

Dissertazione  sulle  grandi  strade  di  Lorena, 
Nancy  , 1727  , in  4- 

Trattato  sidle  operazioni  degli  spiriti  e sui 
vampiri  0 spiriti,  Parigi,  1781,  2 voi.,  in  12.* 
opera  ; che  ha  meritato  con  ragione  a Galmel  il 
rimprovero  d’  essere  troppo  credulo  e di  mancar 
di  critica. 

Egli  deposé  nella  biblioteca  reale  di  Parigi , n- 
na  copia  del  Vedam  che  si  era  procacciata  per 
mezzo  de’  Gesuiti  missionari  nelle  Indie- 
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XXXII. 


Nato  Tanno  1700— Morto  l’anno  1037 


Carlo  Giuseppe  Guglielmo  Bolla,  nacque  nel  6 
novembre  dell'anno  1766  in  snn  Giorgio  , borgo 
del  Canavese  in  Plemonfe  , nel  giorno  sfesso,  in 
cui  Lagrnngia  sedè  diretlore  dell’  accademia  di 
Berlino.  Recniosì  airuniversilà  di  Torino  por  gli 
sltidi,  fu  laurealo  con  molla  lode  in  medicina  nel 
1786.  ed  aggregalo  nel  1789  al  collegio  di  quella 
facollà.  Dal  1789  al  1792  fu  col  chimico  Gioberl, 
c col  professore  in  medicina  Giulio,  uno  dei  com- 
pilatori del  giornale  che  stampavasi  a Torino,  pri- 
ma col  titolo  di  Giornale  scientifico  letterario 
poi  con  quello  di  Commentari  bibliografici.  Per 
sospetto  di  trame  politiche  fu  carceratone!  1792, 
e rimosso  in  libertà  sul  finire  del  ij^94-  Nel  1795 
dato  addio  ai  suoi  più  cari  , e visitata  qualche 
parte  dcH’Ilalia,  e della  Svizzera  recosai  a Greno- 
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l)lc  in  Fmiirìfi.  Nel  1796  era  medico  dell’ ospeda- 
le militare  di  Gap.  Segni  l’esereilo  francese  in  Ita- 
lia ; c<l  essendo  medico  nell’  ospedale  militare  di 
Pavia  , scrisse  I’  o|)era  intitolala:  Propoaizinne  ai 
Lombardi  di  una  maniera  di  governo  libero, 
stampala  in  Milano,  nel  1797.  Fece  parte  della 
spedizione  falla  dai  Francesi  alle  isole  del  Levan- 
te , fu  medico  dell’  ospedale  militare  di  Corfù;  e 
rientrato  in  Italia  nel  1798  , pubblicò  in  Milano 
la  sua  opera  intitolata  : Storia  naturale  e medi- 
ca delt  isola  di  Corfù,  di  Carla  Botta  medico 
delT armata  d Italia,  Fu  poi  medico  dell’ospedale 
militare  di  Morbegno  in  Valtellina  , dove  stampò 
la  sua  operetta  intitolata  : Lettere  critiche  sulla 
nosografia  di  Pinci,  Morbegno,  1799-  Occupalo 
il  Piemonte  dai  Francesi  nel  1798,  Bolla  ripatriò, 
essendo  stato  eletto  a far  parte  del  governo  prov- 
Tisorio  stabilito  dal  generale  ..Touberl.  Nel  1799, 
cacciati  d' Italia  i Francesi  dalle  armi  austro-rus- 
se, riparti  di  nuovo  per  la  Francia,  dove  fu  con- 
fermalo medico  dcH’esercito  delle  Alpi,  od  instal- 
lalo in  uno  degli  ospedali  di  Grenoble.  Dopo  la 
battaglia  di  Marengo  nel  1800  rientrò  in  Piemon- 
te, essendo  stato  nominato,  prima  a far  parte  del- 
ia consulta,  poi  della  commissione  esecutiva.  L’ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  essendo  stala  cre- 


sciuta di  una  classe  per  la  filologia,  ei  vi  fu  ag- 
gregalo. Sposò  in  qucU’anno  Antonietta  Vierville 
di  povera  ma  onesta  famiglia  savoiarda.  Un  an- 
mio  provento  di  cinque  mila  lire  stabilito  allora 
dal  governo  a favore  dell’  università  e dell’  acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  , fu  opera  deH’in- 
stancabilc  zelo  nel  promuovere  gli  studi,  c dcH’amor 
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pnlrio  di  Bolla.  Fu  .i;ij»regalo  noi  i8oi  ail’amml- 
iiislrazfone  generale  del  Piemonte.  Puljblicù  col  le- 
slo  a fronlo  la  sua  traduzione  della  JHoriacholo- 
gia,  indicando  con  le  sole  lettere  iniziali  (].  B.  il 
suo  nome  e cognome.  Eridania  , anno  IX  (Tori- 
no , stamperia  Grossi  ).  Nel  1802  fece  slampare 
in  Parigi  la  sua  opera  in  francese  col  titolo  Prè- 
cis  hi'storigue  de  la  maison  de  Savoie  cl  dtt 
Piémont,  Parigi,  1802,  in  8.”  Nel  i8o3  fu  com- 
pilalo^ dir  si  può,  lullo  da  lui  l’opuscolo  sull’i- 
slruzione  pubblica  , in  Piemonte  , comparso  alla 
luce  nello  stesso  anno  siccome  opera  di  Bolla  , 
Bra'da  ; e Giraué  : Vicissitudes  de  finslrnc/ion 
pullù/t/e  cn  Pièmonl , depuis  fan  VII  jusquè 
au  mois  de  ventóse  an  Al , Torino  , anno  XI 
(i8o3).  NclPanno  stesso  vide  la  luce  nelle 
rie  dell’ accademia  di  Torino  un  altro  suo  opusco- 
lo inlilolalo:  sw' la  muticr  des  lons 

el  des  sons.  Eletto  nel  i8o4-  al  corpo  legislativo 
a Parigi,  ne  fu  dopo  quatlr’anni  uno  de  vicepre- 
sidenti. Riclcllo  al  termine  della  prima  nomina  , 
fu  iscrilio  candidato  per  la  questura.  La  scelta  di 
Napoleone  non  cadde  su  lui,  ma  fu  fatto  cavalie- 
re della  riunione.  Verso  la  fine  di  quell’anno  si 
recò  con  la  sua  famiglia  a Parigi,  c fermò  stan- 
za colà.  Nel  i8og  ebuero  principio  le  strettezze 
del  Bolla,  le  quali  andarono  lungamente  crescen. 
do.  Scriveva  ad  un  amico  che  la  sua  sioria  dA. 
merica  dormiva  perchè  i suoijigli  gli  doman- 
davano pane.  Tuttavia  gli  venne  fatto  di  pub- 
blicarla in  queir  anno  col  titolo  di  Storia  della 
guerra  dell  indipendenza  degli  siali  uniti  d A- 
merica  scrina  da  Carlo . Èotla,  Parigi , 1 8091 
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^ 4 \nl-  in  8.*  iradolta  In  francese  da  Sevelinges, 

^ c(l  in  inglese  dal  rinomato  americano  Giorgio  A-  ^ 
lessandro  Olia.  Nel  i8io,  i8ii  e 1812  ad  alfu-  » 
^ lare  in  parie  i suoi  affanni,  cercava  sollievo  «lai- 
^ le  muse  , sbozzando  II  poema  del  Camillo,  ossia 
<81  Vejo  conquistala,  stampalo  poi  a Parigi  nel  i8i5, 

^ ed  a Torino  con  alquante  correzioni  e note  del- 
raulorc  nel  i833.  Invasa  la  Francia  dai  collega-  ^ 
tQ!  ti  nel  1814. , e sciolto  il  corpo  legislativo,  fu  ri-  ie> 
^ dotto  il  Botta  a provare  di  che  sapesse  I'  ammat- 
^ tonalo' di  Parigi.  Nel  28  febbraio  181S  fu  nafn-  S 
<8t  rato  francese  da  Luigi  XVUI  , e stava  scritto  nel  » 
^ diploma  essere  stalo  il  re  mosso*  a ciò  dal  deside-  g 
(gl  rio  di  conservare,  per  quanto  era  in  lui,  ne’suoi 
<8(  sl5»ti  una  persona  segnalatasi  per  importanti  ser-  ie> 
^ vigi  nella  pubblica  amministrazione,  e per  opere 
(g(  che  lo  fecero  meritevole  della  stima  generale.  ^ 
<8!  Nelle  turbolenze  di  Francia  di  tniell’anno , Lacé-  »> 
^ pède  direttore  deirnniversilà  di  Parigi  lo  nominò 
,01  a rettore  dell’  accademia  di  Nancy  , dove  Botta  ^ 
<81  si  recò:  ma  rientrati  nell’anno  stesso  i Borboni  , 18> 

^ cedette  la  sua  carica  a chi  la  possedeva  pri-  ^ 
(0(  ma  di  lui  , e ritornò  a Parigi.  Privo  d’ impie- 
<81  go,  consumato  per  lo  stampa  della  storia  d' A-  ie> 
merica  ogni  risparmio  da  lui  fatto  in  molti  an-  ^ 
* ni  , nò  potendo  più  reggere  al  consiglio  colla 
«81  moglie  , stabilirono  ch’ella  dovesse  tosto  partire  »» 
^ dalla  Francia  per  riparare  a S.  Giorgio  nel  pie- 
,01  dolo  di  lui  podere.  A provvederla  della  somma  jg, 
<81  indispensabile  del  viaggio  , gli  fu  necessario  di  ' )e> 
^ vendere  a peso  ad  un  droghiere  quasi  la  metà 
^ delle  copie  della  Storia  d" America  per  ricavar-  ^ 
<81  n<2  seicento  lire.  Lo  sventurato  non  dovea  più  » 
<81  »> 

<81  )»> 
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rivedere  la  dilella  consorte  , morta  di  languo- 
re a S.  Giorgio  nel  i8  maggio  i8i6.  Otten- 
ne^ in  (jucst’anno  dallo  stesso  re  uno  degli  an- 
nui sussidi  a favore  de’lellerati.  Da  Milano  gli 
si_  faceano  pure  galanti  ofièrle  da  Monti,  Giorda- 
ni, e Lodovico  di  Breme  perchè  scrivesse  opere 
italiane;  ma  non  polena  essere  del  tulio  sicuro. 
Nel  1817  ricevette  II  diploma,  col  quale  veniva 
Alla  Società  americana  filosofica  di  Fi- 
ladelfia. Fu  nominato  rettore  delP  accademia  di 
Roano  in  Normandia , dove  si  recò , e dove  fu 
^ ascritto  a quella  d’agricoltura.  Nel  1822  stam- 
eli pò  a Roano  un  opuscolo  estratto  dagli  atti  di  qucl- 
^ Taccademia  intitolato  : Mèmoires  sur  celle  gite- 
^ stion  .•  pourjuoi  petti  on  f aire  de  oers  ilaliens 
<8(  aona  rùms , in  cui  dimostra  con  quanta  varietà 
^ d'accenti  possa  eomjiorsi  rendecasillabo  italiano. 
^ La  carica  di  rettore  deU'accademia  di  Roano  do- 
<e(  vendo  essere  confermata  ogni  cinque  anni,  com- 
^ piulo  il  primo  quinquennio  Botta  ebbe  un  sur- 
^ rogalo,  e dovette  perciò  ridursi  di  nuovo  a Pa- 
rigi  balestrato  sempre  più  daU’avversa  fortuna, 
voce  pubblica,  che  questo  colpo  scagliato  con- 
^ tro  di  lui  procedesse  dalriogiustizia  di  uno  de’mi- 
<8(  nistri  per  soddisfare  la  vendetta  di  un  professore 
^ della  stessa  accademia , suo  protetto  , il  quale 
non  curandosi  di  attendere  alla  sua  cattedra,  ve- 
niva dallo  ze!o  e dalla  giusta  imparzialità  del 
rettore  astretto  airaderapimento  del  suo  dovere.  11 
ministro  però  ebbe  tosto  in  campo  un  colorato 
pretesto  alla  sua  indecorosa  condotta  dicendo,  che 
I tempi  correndo  allora  critici  assai  per  la  Fran- 
cia, ragion  voleva  di  non  lasciar  occupare  cer- 
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^ lo  cnricho  rln  coloro,  i (jnali  non  erano  nati  fran-  !8> 
^ cesi.  Infoili  Holfa  scrivendo  ad  un  suo  amico  di-  ^ 
cova  : r impiego  di  rolloro  doiraccadcmia  di  Rori-  » 
no  mi  fu  tolto  perchè  sono  ilaliano.  Pose  mano 
^ ad  ordire  la  gran  lela  della  storia  d’ Italia  dall’ 

«e;  anno  17S9  al  iSi^.  Nel  1822  avendo  condotto  a 
^ termine  quella  storia,  cd  esortato  da  un  amico  a 
trarne  suo  maggior  prò  facendola  tradurre  egli  ^ 
^ stesso  in  francese  , c stampando  ad  un  tratto  lo-  ^ 
c0(  riginale  e traduzione  , rispondeva  mancargli  i da- 
^ nari  per  la  stampa  c per  la  traduzione,  e narra-  ^ 
^ va  le  strette  in  cui  si  trovava  , cd  in  cui  non  sa- 
<8!  rebi)c  stato,  se  avesse  scritto  come  poteva  facii-  ^ 
^ mente  , in  lingua  francese  ; ma  un  fatale  amore 
<8(  per  r Italia  lo  avea  spinto  a scrivere  nella  ro-  j8> 
<8!  tonda  lingua  e dolcvnsi  del  suo  misero  stato.  A )8» 
^ SI  trista  condizione  era  ridotto  Carlo  Botta  al  pri- 
^ mo  di  febbraio  1 828  che , volere  o non  volere  , )0> 


<8(  gli  fu  mestieri  vendere  l’ anello  di  diamante  dato- 
^ gli  dall’ imperadore  Alessandro  nel  i8i4  per  n-  ^ 
<9;  vergli  presentala  la  sua  storia  d’America  c Dura , )e> 

<8(  scriveva  egli  a cruda  dolorosa  , ma  pure  inelutta-  ^ 
^ > bile  necessità  ! che  se  io  ciò  non  taceva,  i miei 

<9!  » figliuoli  tutti  e tre  mi  sarebbero  distesi  a piedi  18> 

<8!  t dicendo  padre  mio  che  non  ci  aiuti?  a tale  ri- 
^ j dosso  in  quest’ ospitale  terra  di  Francia  l’ in- 
,9>  I giustizia  di  un  solo  uomo  I’  autore  della  storia  ;e> 
i8<  > d’  America  : ma  di  questo  non  più  , che  mi 

^ 1 sento  sgorgar  le  lagrime.  > Allorché  gli  man- 

^ cò  in  carica  di  rettore  con  si  disticcvole  tratto  , ;e> 

<8!  ebbe  in  compenso  dall’  università  di  Parigi  un  I8> 
^ annuo  assegnamento  di  due  mila  franchi , ristret-  ^ 
<9(  to  poi  a mille  ottocento,  il  sussidio  datogli  dal  » 
<8(  »• 
<8!  _ »> 
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re  venne  puro  rislrello  a soli  franclii  mille  du- 
geoto.  La  rendila  del  sno  podere  a S.  Giorgio  era 
un  bel  nulla  , perchè  , lontano  il  padroue  , la 
condotta  aiidara  alla  peggio,  e se  sopravvanzava 
qualche  utile  , consumavasi  in  riparazioni.  Duvea 
dunque  con  sole  tremila  lire  d'entrata  provvede- 
re alla  propria  , ed  alla  sussistenza  de'  suoi  tre 
Ggli  , e sosteneva  lo  spese  indispensabili  al  loro 
collocamento.  In  tali  strette  la  sua  ripugnanza  fu 
vinta  dal  bisogno.  Era  stato  caldamente  richiesto 
di'serivere  in  francese,  in  tre  volumi,  ed  in  breve 
spazio  di  tempo,  un  conqvcndio  della  storia  d’Ita- 
lia dai  tempi  di  Costantino  sino  ai  nostri,  per  cui 
se  gli  offriva  una  retribuzione  di  mille  franchi  per 
ogni  volume.Rcstio  nlloscrivere  in  francese, sebbene 
versatissimo  in  quella  lingua  evasi  sempre  ritira- 
to da  quella  pratica  *,  m i tratto  finalmente  ^ 
suo  malgrado  dalla  mccssitil  accettò  c tenne 
Tinvito.  Dovendosi  slamp.ire  nel  1824,  a spesa  di 
un  suo  amico,  la  sua  storia  dìlalia,  e non  rica- 
vandone egli  altro  vantaggio,  fuorché  delle  copie, 
elio  gli  sarebbero  state  dal  medesimo  favorite^  scri- 
veva all’anìico  di  Torino  (fi  esser  costretto,  pei  suoi 
irruenti  bisogni,  di  veneferne  (h'cci  c se  gli  rac- 
comandava per  averne  lo  spaccio,  e<f  asseriva  » es- 
) sere  terminata  la  sua  carriera  letteraria  italiana^ 

> vedersi  costretto  per  Ih.  necessità  de' suoi  figli, 

> di  scsivcrc  in  francese  , suo  amarissimo  dolore,^ 

> già  si  volgeva  per  1’  anima  un’  altra  italiana  fa- 

> tica  molto  più  importante,  La  storia  in  continun- 
) zione  del  Guicciardini,*  ma  opporvisi  i fati  incso- 
) rabili  ; avere  scritto  al  suo  cognato  a l'orino 
) una  lotterà  mortale  da  essere  mostrata  all’amicoj 
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i darla  dentro  a scrivere  in  rriincese  essersi  pub- 
s blicato  il  primo  tomo  di  storia  in  Francese  de* 
i popoli  di  Italia,  dolorosa  ed  ingrata  fatica  per  lui; 
» pregare  gl'llaliani  a non  vedere  in  quest'opera  clic 
1 un’immensa  sua  disgrazia,  non  meritare  di  essere 
} tradotta  <0  italiano  ; averne  vergogna;  non  aver- 
» la  mandata  all’amico  per  non  comparire  con  quel- 
t la  niuttoslo  sconciatura  , ebe  parto.  > Siffatta  let- 
tera lu  scritta  dal  Botta,  ridotto  in  si  basso  stato, 
nel  3i  luglio  1824,  al  suo  cognato  fìigoletti  a 
Torino,  con  la  quale  dolevasi,  che  un’opera  scritta 
in  fraaccsecon  tanta  fretta,  non  potea  non  derivar- 
ne scapito  alla  sua  fama  e,  ma,  soggiungeva  , mi 
/rossi  a questo  mal  passo  ver  non  morir  di  fame. 
Fu  allora  che  parecchi  de’  suoi  amici  in  1 orino, 
ridottisi  a convegno,  stabilirono  di  farsi  incontro 
all’infelice:  e con  ispontanee  oblazioni' confortarlo 
di  qualche  soccorso.  Fu  allora,  che  il  raccoglitore 
delle  somme  scrisse,  sulla  condizione  di  lui,  una  me- 


moria anonima;  e fuvvi  chi  tolse  sopra  di  se,  ed  eb- 
be modo  di  farla  cadere  in  mano  di  un’alta  persona 
del  Piemonte,  la  quale,  con  vera  munìGccnza  fu  lar»  > 
ga  della  somma  di  lire  duemila  falle  rimettere  al  rac- 
coglitore medesimo.  Con  questa,  e con  le  altre  ob- 
blazioni  fatte  dagli  amici,  e da  altri  gentili  torinesi 
giusti  estimatori  del  Botta,  e teneri  di  lui,  si  venne 
in  breve  tempo  a capo  di  spedirgli  in  cambiali  la 
somma  di  lire  cinquemila.  Quel  grande  che  geme- 
va fra  gli  stenti,  e mostravasi  giustamente  irato  agli 
Italiani,  dai  quali  credevasi,  abbandonato  del  lutto 
ed  obblialo,  sorgendo  q tsi  da  morte  a vita,  diè  di 
piglio  alla  penna,  e scusse  aH’amico  palesando  i 
suoi  sensi  di  gratitudine,  chiamando  Torino  città 
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deìtamieizfa  per  gli  antichi  e nuovi  favori,  ed  escla-  ^ 

mando  : nittn  disgraziato  è slato  mai  lauto  felice  g 

nelle  disgrazie  quanto  io.  Agli  1 1 di  maggio  1824  )e> 

l’accademia  della  Crusca  lo  nominò  suo  corrispon-  ^ 

dente,  e l’elezione  fu  confermala  dal  gran  duca  di  ^ 

Toscana.  Finalmente  nell'anno  stesso  un  dotto  gene-  ;e> 

roso,  e ricco  suo  amico  dimorante  in  Parigi;  il  ca-  l» 

valiere  Poggi,  piacentino,  fece  stampare  a proprie  ^ 

spese  con  lusso  tipografico  la  storia  del  Bolla  intito- 
lata  : Storia  cT  Italia  dal  fj8o  al  tStf  Parigi  )8> 

Ecr  Ginlio  Didot  il  mag^iorc^  ioai,  4-  in  4." 

'i  questa  magnifica  ediz.  non  se  ne  tirarono  che  % 

25o  copie.  Questa  pubblicazione,  se  noi  vantaggiò 
gran  fallo  di  danari,  bastò  certo  ad  acquistargli  tal  ^ 
fama  in  Europa,  che  non  vi  è la  maggiore.  Incontrò  )8> 
assai  piò  fortuna  con  la  traduzione  stampata  in 
francese,  per  la  quale  dovette  sborsare,  è vero,  3 
mila  franchi,  ma  ne  toccò  io  mila  dalledilore  per 
la  vendita  fattagliene.  Nuova  consolazione  ebbe  a 
provare  nel  lyaii  dal  suo  lontanissimo  amico  Dro. 
velti,  console  generale  di  Francia  in  Alessandria,  il 
quale  da  buon  compatriota  lo  presentò  di  una  cam- 
biale  di  4 mila  franchi.  Anche  il  professore  Resini 
da  Pisa,  e llollni  da  Firenze  gli  furono  cortesi  di 
qualche  retribuzione  per  le  opere  di  lui,  che  si  slam* 
pavano  in  quella  città.  Questo  pò  di  vento  in  pop 
pa  sì  forte  lo  stimolava  a darsi  a scrivere  la  stona 
in  continuazione  del  Guicciardini,  che  aprendo  il 
suo  cuore  all’intimo  amico,  gli  svelava,  avrebbcgli 
abbisognato,  a scriverla,  un  sussidio  di  sei  mila  lire 
annue  per  sei  anni , stante  l’incertezza  in  cui  era, 
che  quello  datogli  dall’università  di  Parigi  gli  fos* 
se  , o no  continualo,  t Parliam  sul  sodo,  egli  dice* 
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1 vn,  quoll.i  storia  d’Italia,  più  mi  ci  addentro, 

» più  mi  rifiorisce  fra  lo  mani. Ella  riuscirà  un  pezio  ^ 
j tale,  die  il  mondo  no  sarà  meravigli  ilo;  tanta  no*  )» 
i vilà,  c tanta  ut  lilà  per  questi  nostri  tempi  avrà  : ^ 

i e so  parlo  cnsi.non  me  lo  imputateasuperbia,  per*  «g, 

) oliò  mi  sento  <la  Doineneddio  un  Impeto  tale,  che  )8> 

] son  capace  di  far  cose  di  fuòco.  Certo  so  non  ^ 

> iscrivessi  qiH's'a  storia,  morirei  malcontento.  Se  jg, 

» posso  avere  i sci  mila  franchi  ogni  anno,  io  16> 
i faccio  la  storia  di  sicuro.  Quando  no,  io  non 
j mi  ci  posso  accostare  ; la  fonte  .si  seccherà,  il  jg, 
» dolore  sarà  grande,  la  morto  disperata.  } Il  che  le> 
prova  che  rinlendiraenio  di  scrivere  questa  storia 
aveva  da  lunghi  anni  messo  radice  nell’  animo  jg, 
suo,  e che  il  mandarlo  ad  effetto  era  in  lui  , 18» 

più  che  un  caldo  desiderio,  un  prepotente  bisogno, 

Se  questo  non  è vero  amor  di  patria  e di  glo,  )g, 
ria  , non  vaglia.  Il  conte  Tommaso  Littardi  geno-  IO» 
ve.se,  c.aldo  amatore  delle  italiane  lettere,  ed  ami-  ^ 
cissimo  del  Botta  , dopo  avere  scritto  nll’altro  a-  jg, 
mieo  di  lui  a Torino,  onde  concertare  il  modo  di  8> 
provvedere  perchè  superata  ogni  difficoltà,  si  seri-  ^ 
vesse  la  nuova  storia,  recossi  in  gennaio  del  1826  ig, 
a Parigi  dal  Botta  ed  indetlalisi  , fu  stabilito  di  18» 
trovare  cento  soci,  particolarmente  italiani,  i quali 
si  obbligassero  di  pagare , durante  sei  anni,  cen-  ^ 
to  lire  all’  anno  ciascuno  , il  che  produrrebbe  la  g 
somma  di  60  mila  lire  , colle  quali  sarebbesi 
data  all’autore  per  sei  anni,  una  retribuzione  di 
sei  mila  lire  alr  anno  ; ed  il  rimanente  sarebbe  18» 
tenuto  in  serbo  per  le  spese  di  stampa.  Spedito 
le  circolari , ed  avuti  i soci , il  nostro  autore  en-  jg, 
trò  impavido  ncU’aringo  nel  maggio  di  queU’anno. 
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Non  è a diro  (jiinnia  f(><so  la  (onorozza  scor^cmlo 
molli  nomi  formosi  ticHelcncn  de’socf,  (lon  doMn>- 
rnzioDO  dol  novo  rdibraio  i83o  l’accademia  della 
Crusca  gli  comparii  il  premio  di  mille  scudi,  s'a- 
bililo  ad  ogni  concorso  qiiioquennale,  por  la  sua 
sloria  d’Ilalia  dal  1789  al  i8i4-  Era  qucsia  la  pri- 
ma volta,  clic  l’accademia  non  lo  avesse  diviso.  La 
sorlo,  già  infausta,  voliavasi  benigna.  La  somma 
di  36  mila  lire,  che  gli  veniva  relribuila  per  la 
storia  ; un  prrmio  di  mille  scudi  pel  concorso 
deiraccademin  della  Crusca;  l’onore  di  averlo  ri- 
portalo intero;  il  collocamento  de’  suoi  figli  rad- 
dolcirono abbastanza  il  suo  cuore  afflino  per  tan- 
to tempo  di  serie  e gravi  traversie.  In  fatti  le 
sue  lollerc  famigliari  non  furono  mai  tanto  ame- 
ne e giocose,  e compagnevoli,  come  dal  1826 
in  poi. 

Salilo  al  Irono  di  Francia  Luigi  Filippo  , il 
duca  di  Broglia,  direttore  dcU'iinivcrsilà  di  Pa- 
rigi, era  disposto  di  nominare  nuovamente  Bolla 
a rettore  dell’accademia  di  Roano*,  ma  egli  per  dar 
termine  aH’opora  sua  si  ricusò.  Nell’aUobre  i83o 
la  nuova  sloria  fu  da  lui  terminala^  e nel  succes- 
sivo novembre  il  manoscrillo  dell’ultimo  voi.  fu  spedi- 
lo, siccome  lo  era  stalo  di  lutti  gli  anieccdenli, 
al  conte  Liltardi  a Tolone.  Com’ei  l’avesse  data 
dentro  a tutl’ncmo  nel  compilare  questa  lunga, 
intralciala  e difficile  storia,  e dovesse  perciò  aver- 
ne la  mente  da  gran  tempo  preparala  e pregna 
di  sì  vasta  ed  importante  materia,  si  può  facil- 
mente argomentare  dall’  aver  egli  lavorato  sì  di 
lena,  da  condurla  in  breve  al  termine.  £i  diceva 
di  averla  scritta  facendo  10  volumi  in  quattro  anni 
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0 mezzo,  cioè  in  3 anni  e mezzo  componendo,  ed 
uno  copiando.  Dopo  il  contralto  col  conte  Litiar* 
di,  essendosi  regolato  da  buon  massaio  nel  go- 
verno della  propria  casa,  gli  venne  fallo,  co’suoi 
risparmi , di  accumulare  ima  somma  da  lui  in- 
verlila  ne’fondi  pubblici  di  Francia,  cosicché  tra 
per  rinleresse  die  ne  riscuoteva,  il  sussidio  an- 
nuo datogli  dal  re,  anello  dell’universilà  , e la 
tenue  rendita  , cui  enbe  mezzo  di  ricavare  dal 
suo  podere,  ei  se  ne  viveva,  stando  contento  ai- 
laurea  mediocrità,  così  tranquillo  e lieto  e pago 
“*  sorte  , che  il  fatto  suo  era  una  consolazione. 

Ed^  ecco  (Quella  cieca  della  fortuna  , la  qua- 
le ne  suoi  pili  urgenti  bisognigli  aveva  volto  le 
spalle,  fare,  allora  cb’ei  non  si  curava  più  di  lei, 
un  leggiadro  suo  scherzo,  e mostrargli  ridentissi- 
mo il  viso.^  Nel  i83i,  non  tosto  sali  sul  trono  il 
Sardegna  Carlo  Alberto,  (i)  già  princi- 
pe di  frignano,  grato  il  Botta  e memore  dei  ri- 
cevuti reoefici,  'gli  fece  presentare  una  sua  lette* 
ra,  nella  quale  gli  palesava  i suoi  sensi  di  rico- 
noscenza, di  congratulazione,  e di  ossequio,  lire 

Eer  dargli  pruova  non  dubbia  di  gradimento  e di 
enevolenza,  gli  fu  largo  di  replicata  e veramen- 
te regia  munificenza,  assegnandogli,  sulla  propria 
> una  pensione  di  lire  tremila  annue;  e 
nelianno  stesso,  avendo  institiiito  il  nuovo  ordine 
civile  di^  Savoia,  lo  nominò  il  primo  fra  i quindi- 
ci c^alieri,  de’quali  crasi  riserbata  la  nomina  a 
suo  beneplacito,  senza  it  procedimento  della  do- 
manda*stabiIito  pe’susseguenli.  Con  questa  nomi- 


fi)  L' inftlic*  e disgruiato  moairea. 
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n.i  fu  assegnala  al  Botta  una  nnovà  pensione.  Nel 
iSSa  comparve  alla  luce  la  nuova  sua  opera  cgl 
titolo  di  Storia  d Italia  continuata  da  quella  del 
Guicciardini  sino  al  1789  dt  Carlo  Botta,  Pari- 
gi, Bitudry^  t83a  , io  voi.  in  8.°  Uoitamente  a 
questa  si  ristampò  nella  stessa  forma  l’altra  sua 
storia  d'Italia  dal  1789  al  i8i4  in  quattro  voi.  e 
la  < Storia  d’Italia  di  Francesco  Guicciardini  alla 
> miglior  lezione  ridotta  dal  professore  Giovanni 
t Rosini,  con  una  prefazione  di  Carle  Botta  , > 
io  sei  voi. 

Si  stampò  pure  una  seconda  edizione  in  18.* 
della  stona  in  continuazione  del  Guicciardini. 
Piena  cosi  l’ immensa  lacuna»  che  incontrava* 
si  nella  storia  italiana  dalla  caduta  della  repubbli- 
ca fiorentina  sino  al  1789,  fatto  cosi  pago  l’ar- 
dente e lungo  desiderio  di  tutti  gli  amatori  delia 
patria,  senti  sempre  più  viva  nei  suo  cuore  la  bra- 
ma di  rivedere  la  terra  natia  da  lui  tanto  amata; 
è stabilito  di  recarvisi  , si  pose  in  viaggio.  Sul 
finire  di  settembre  giunse  in  Torino  desiderato  , 
accolto  e festeggialo  da  quanti  il  conoscevano.  Ri- 
vide il  caro  nido  natio  a S.  Giorgio  : rivide  i cari 
amici  piemontesi,  da’  quali  era  stato  per  si  lunghi 
anni  disgiunto.  Consumato  cosi  un  mese  tra  le 
più  soavi  reminiscenze,  e tra  i più  teneri  afietti» 
rientrava  in  Francia  riconducendosi  alia  sua  stan- 
za in  -Parigi.  11  bell’esempio  dato  in  Piemonte  nel 
i83i  a fr^io  del  Botta,  fu  imitato  in  Francia 
tre  anni  dopo.  11  re  Luigi  Filippo , seguendo  le 
tracce  del  re  di  Sardegna,  con  sua  ordinanza  nel  29 
aprile  i834,  nominò  Carlo  Bolla  cavaliere  della  Le- 
gione d’onore.  Nel  i836  il  re  di  Svezia  lo  insi* 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

ie» 

»» 

)6» 

Ì0» 

»> 

» 

»» 

Ì8> 

!8* 

» 

Ì8» 

Ì8» 


Cti.  Voi.  ri,  103 


Digitized  by  Google 


<8! 

<8( 

<8( 

<8t 

« 

<8( 

« 

« 

<8t 

<8( 

<« 

« 

«( 

<« 

<8! 

<& 

«( 

<8( 

<81 

« 

«( 

<8( 

<8! 

«( 

« 

« 


5 ni  deir  ordine  della  stella  polare.  Ne^U  ultimi 
uc  anni  della  sua  vita  , per  non  lasciar  oziosa 
la  sua  penna,  c per  alfello  interno  verso  il  suo 
fìglio  Paolo  Emilio  , il  quale  avera  fatto  il  giro 
del  globo  col  capitano  Oubaut  Gilly  sulla  nave  di 
commercio  l'eroe  , voltò  dal  francese  in  italiano 
la  storia  di  quel  viaggio  scritta  dal  capitano  me* 
desimo,  nella  quale  si  fa  frequente,  c sempre  ono- 
rata menzione  di  questo  suo  figlio,  c Aveva  po- 
1 sto  molto  studio  nel  trasportare  dal  francese  in 
1 italiano  i termini  di  nautica,  cosa  che  portava 
> con  se  qualche  difficoltà.  • Mandava  la  tradu- 
zione al  suo  primogenito  Scipione  a Torino , c 

f'liela  dedicava  con  una  lettera  da  servire  di  pre- 
azione all’  opera,  la  ouale  dovra  tosto  stamparsi; 
ma  non  vide  però  la  luce.  Sino  dalP  agosto  del 
i834  ebbe  a soffrire  per  ritenzione  d*  orina. 
Reso  cagionevole  , erasi  nuovamente  recato  net 
i835  a Vaux  per  respirare  Paria  pura  della  cam- 
pagna. Nel  i836  eli  sopravvenne  a Parigi  un 
insulto  di  febbre.  Venendo  un  giorno  dal  giardi- 
no delle  piante,  gli  sdrucciolò  un  piede  dal  mar- 
ciapiede , cadde  , e si  fece  nna  contusione  nella 
fronte  , ed. un’ ammaccatura  a due  dita.  Assalito 
nel  1837  dalla  coccolioa,  che  mollo  io  travagliò, 
teneva  poi.  il  letto  per  debolezza  , e scriveva  in 
giugno  all'  amico  , che  la  sua  salute  era  sempre 
sui  trampoli. 

Aveva  lontani  i suoi  figli  trovandosi  il  pri- 
mo a Torino , il  secondo  neil'  Arabia  , ed  il 
terzo  militante  a Orano  in  Affrica.  Quest’  ultimo 
però,  avuto  un  congedo  di  convalescenza,  giunse 
in  tempo  a.  Pungi  per  poter  assistere  il  piulre  nd- 
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^ I'  ullimn  malattia.  Aggravatosi  il  morbo  , e tor. 
;8i  nando  vana  ogni  cura  , passò  con  animo  rasse- 
^ gnato  e cristiano  a^li  eterni  riposi  nei  io  agosto 
^ *837,  in  età  danni  seltantuno.  Alle  opere  da  noi 

^ mcnzoninle  vuoisi  aggiungere,  che  trovandosi  Bot- 
^ la  a Grenoble  nel  1799  , scrisse  a nome  di  tutti 
^ gl'italiani  che  colà  erano  profughi  , un  discorso 
^ diretto  ai  Grenoblesi  per  ringraziarli  dell’ospitalità, 
^ e delle  beneheenze  ricevute.  Somministrò  pure  pa- 
^ recchi  articoli  a qualche  dizionario  biografico  di 
<8t  Piirigi , e segnatamente  quelli  di  Samuele  , e di 
^ John  Adnms  alla  Biografia  univertaìe  di  Mi- 
^ chaiid.  Nell’  Ape  supàtpina  ed  in  altri  giornali 
^ d'Italia,  inserì  c^ualche  artìcolo  essendo  uscita  alla 
^ luce  la  sua  stona  d'America.  Neiry^/O/q^ff  fili' /’j- 
^ renze  leggesi  una  sua  Ih  torà  all’abate  di  Eb'eme,^ 
^ ed  un  sunto  del  Salvator  Rosa  di  Ladj  Morgan. 
^ Olire  l’a(x:ennatn  traduzione  del  viaggio  di  Da^ut 
^ Gilly  , parlasi  di  qualche  altro  manoscritto  lasciato 
<8t  dal  Rotta;  ina  delle  opere  pòstume  spetta  a**  suoi 
eredi  il  far  cenno.  Carlo  Botta  era  medieo,  il  pa- 
^ dre,  l’avo  ed  il  hisavo  di  lui  furono  medici^  suo 
^ figlio  Paolo  Emilio  è medico.  Non  giova  mover 
^ parola  sul  merito  delle  storio  dettate  in  italiano  da 
^ questo  esimio  autore  , parlando  esse  d.a  se  per 
^ l'alto  grido  destato  nell’  Europa  » e oeli’  America 
<8(  letteraria. 
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La  Siria  lutla  è divisa  in  quallro  governi  , o ie> 
come  si  dice  in  quella  lingua  paaeialad]  eisen. 
dochè  il  nome  di  pascià  vale  quanto  •{!  vi, 

^ cerè.  Quesli  pascià  o govcrnnlori , tra  loro  indi.  »> 
<8(  pendenti  , riconoscono  per  supremo  signore  ij 
^ Sultano,  xbe  ho  potestà  assoluta  su  di  ossi,  Eser.  «0, 
^ citàno  in  suo  nomo  l'autorità,  levano  lo  imposte^ 

^ le  milizie  , rendono  giustizia  ; Aleppo  , Tripoli  , ^ 
Damasco , Acri  sono  le  quallro  cillà  dove  risic-  ^ 
dono  ordinariamenle.  Ma  venula  la  Siria  , dopo  je, 
un  corso  di  prosperi  eventi  sollo  la  potestà  di  Mee* 

^ mct'Alì , quesli  varii  governi  si  riunirono  in  lui 
<8( . .solo,  il  quale  come  capo  e moderatore  vi  tenne  i je^ 
^ suoi  ufìziali  e i suoi  presidi!.  Esso  poi  dairantica 
^ città  di  Alessandria,  sua  principal  .sede,  signoreg- 
^ giava  le  fertili  terre  bagnate  dal  Delta  e dal  Ni-  ig, 
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lo,  i>d  il  suo  imperio  dislendevu  cosi  non  meno  sul- 
le anlichissime  (erre  d'Egitto,  che  su  quelle  della 
Siria.  InTÌiliabilc  dominatore  I se  non  fossero  so* 


pi'nggiunti  i raalauguraii  tempi,  dio  ponendolo  a 
dura  ed  invincìbii  prova  , gli  fecero  sentire  nou 
che  l'altriii  insor mon tabi l potenza,  la  propria  de- 
bolezza. Ida  poichò  il  nostro  discorso  ci  ha  recali 
fino  a lui,  sarA  bene  che  alquanto,  più  distesa, 
mente  dc’suoi  fatti  anteriori  e delle  ultime  sue  vi- 


cende facciamo  parola  ; senza  di  che  mal  si  pò- 
Irebbero  comprendere  le  cagioni  degli  avvenimen- 
ti e della  grati  fama  che  questo  uomo  , nel  suo 
pae.se  e nelle  sue  circostanze  straordinarie  , levò 
di  sè  per  tutta  l’Europa.  Entriamo  a quest'uopo 
nella  sua  città  capitale. 

Alessandria,  nome  che  ricorda  il  prodigioso  in- 
gegno deir  uomo  straordinario  da  cut  ebbe  e no- 
me e splendore,  come  che  richiama  alla  memoria 
tanti  illustri  fatti  e fante  rimembranze  di  diversa 


natura  ; 1’  aspetto  de’  suoi  dintorni  , che  siccome 
maestoso  quadro  vi  si  para  innanzi;  que’palmizii 
sorgenti  a foggia  di  ombrelli,  quelle  case  adorne 
di  terrazzi  , que’ comignoli  slancienti  nell'aria,  le 
loro  cime,  ogni  cosa  avverte  il  viaggiatore  éuro- 
peo,  ch’ei  giunse  io  un  altro  mondo.  Posto  piede 
a terra,  una  moltitudine  di  varii  e mirabili  ogget- 
ti da  ogni  parte  il  circonda;  ora  è una  lingua  i 
cui  barbari  suoni  e l’aspro  accento  offendono  l’o- 
recchio ; abiti  di  bizzarre  forme , volti  ed  atteg- 
giamenti strani.  Invece  delle  nostre  faccio  scoper- 
te  , delle  nostre  acooncie  capigliature  , dei  nostri 
abiti  corti  c stretti  riguarda  maravigliato  quegli 
arsi  aspetti  folti  di  barba  e di  mustacchi;  queU’ia- 
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gombro  di  fela  ravvolta  a pirgho  fiiir  una  lesta 
^ rasa  ; quel  lungo  vostimcnlo,  che  ricndcnle  sino  a 

Ì>icdi,  avvolge  piultoslo  il  corpo,  invece  di  veslir- 
o;  e quelle  pipe  a sei  piedi  di  lunghezza,  e quei 
lunghi  rosarii  onde  sono  piene  (ulte  le  mani.  Da 
un  altro  ei  vede  venirsi  in  faccia  quegli  alti  e 
deformi  cammelli  che  portano  I'  acqua  in  grossi 
otri;  e quegli  asini  sellati  e imbrigliali,  che  col  loro 
leggiero  e piccol  passo  vanno  per  la  città  portan- 
do il  lor  cavaliere  in  pantofole;  di  quà  mercati 
di  datteri,  di  pani  rotondi  e piatti  ; c quella  im- 
mensa schiera  di  cani  erranti  per  le  vie;  e quella 
specie  di  fantasmi  ambulanti,  che  sotto  un  drap- 
po di  un  sol  pezzo  , non  mostrano  di  umano  ni- 
tro che  due  occhi  femminili,  in  un  tale  tumulto, 
in  una  tale  novità  di  aspetti  , Tanimo  dell'osser. 
valore  lutto  assorto  nelle  varie  sensazioni  che  con- 
fusamente gli  si  vanno  nell'anima  destando,  può 
a mala  pena  fermar  l’ attenzione  su  qualche  par- 
ticolare oggetto,  e raccogliere  le  sue  idee,  stordi- 
te direi  quasi  dal  nuovo  spettacolo.  E solamente 
dopo  esser  giunto  al  desiderato  albergo,  e riposa- 
to dai  travagli  del  mare,  ei  considera  più  attenia- 
mento  le  vie  strette,  le  case  basse , oscure  e in- 
gombre di  viti,  il  popol  magro,  e nerastro  cam* 
minante  a piè  nudo , ricoperto  di  una  sola  cami- 
cia turchina,  cinta  di  cuoio  o di  un  fazzoletto 
rosso.  Quest’aspetto  di  miseria  presentato  dagli  a- 
^ bilanli,  e quella  specie  di  mistero  che  avvolge  le 
case,  gii  mettono  nell'animo  un  ingrato  senso,  e 
<8(  lo  fanno  pensare  alle  cagioni  di  ciò  ch'ei  vide  , 

^ alla  schiavitù  del  paese.  ^ non  che  un  altro  s^- 
^ tacolo . non  meno  osservabile  , chiama  in  altra 
<8( 
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parte  la  sua  alteozlonc  ; e sono  le  vaste  e mae- 
stoso rovine  che  gli  si  scoprono  innanzi  dalla  par- 
te (lolla  terra.  Nei  paesi  nostri  , le  rovino  sono 
sempre  oggetto  di  curiosità  , perché  rare  , o da 
nuove  edificazioni  coperte  : .e  appena  si  trova  in 
luoghi  appartali  un  qualche  vecchio  o diroccato 
castello,  la  cui  rovina  annunzia  piuttosto  l'abban- 
dono deir  antico  padrone,  che  la  miseria  del  luo- 
go. In  Alessandria  al  contrario  , appena  usciti 
dalla  nuova  città  sul  continente  , ci  si  para  in- 
nanzi l'aspetto  di  un  vasto  terreno  per  ogni  lato 
cinto  ed  ingombro  di  varie  rovine.  Per  due  ore 
di  cammino  si  procede  entro  una  doppia  riga  di 
mura  e di  torri  : antiche  fortificazioni  d' Alessan- 
dria. Gli  avanzi  ne  giacciono  al  suolo  confusi  , 
ammonticchiali  ; interi  massi  dall’  antico  edìGzio 
crollati  e svelti  : volte  profondate  , merli  , co- 
lonne, capitelli,  e pietre  d’  ogni  maniera  corrose 
dal  tempo,  fanno  una  trista  fede  dell'antica  rab- 
bia degli  uomini  e del  tempo.  Mentre  che  il  viag- 
giatore s'inoltra  ncirinterno  di  quelle  rovine,  sco- 
pre qoa  e là  larghe  e profonde  buche , pozzi  di- 
stribuiti e divisi  (lai  cadere  e dal  vario  affondarsi 
delle  mura  ; altrove  tombe  moderne  alzate  in  su 
queil'altra  specie  di  tomba  della  sepolta  città:  pal- 
raizii,  fìchi  d’india  , di  mezzo  ai  quali  levansi  di 
tratto  in  tratto  schifosi  sciacali,  upupe  e sparvie- 
ri; spettacolo  consueto  agli  abitanti  , epperò  non 
avvertito , ma  strano  e doloroso  ollremodo  pel 
viaggiatore,  nel  cui  animo  le  rimembranze  che  gli 
desta,  per  l'isiessa  novità  esaltate,  siffattamente  il 
commuovono,  che  non  può  frenare  le  lagrime,  c 
si  abbandona  a pensieri  non  tanto  tristi  pel  cuo- 
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^ re, quanto  nuovi  grandemente  sublimi  per  l'anima. 

^ molta  copia  delle  descrizioni  che  ogni  viag- 

<8(  ^iatore  di  qualche  conto  si  afFrcItò  di  pubblicare 
^ intorno  ai  monumenti  di  questa  fumosa  città  , c 
^ che  però  trovansi  di  leggieri  in  ogni  piccini  libro 
c8(  che  tratti  delle  cose  orientali,  ne  possono  dispcn- 
^ sare  dallo  spendervi  intorno  le  nostre  parole,  le 
S quali  non  avrebbero  oltreciò  a gran  pezza  il  va- 
^ lore  di  euegli  scritti.  Norben,  Pocoke,  Ntebhur, 
e le  erudite  lettere  di  Savary  diedem  tali  partico- 
larità ed  intorno  ai  bagni  di  Cleopatra,  e ai  suoi 
due  obelischi,  e intorno  alla  colonna  detta  comn- 
nementc  di  Pompeo,  che  si  dovrebbe  diredi  Severo, 
che  egli  è inalile  l’aggiunger  qui  altre  notizie. 
Alessandria  è sede  di  un  operoso  commercio;  per 
essa  passano  tutte  le  derrate  che  escono  dall’E- 
gitto per  incamminarsi  al  Mediterraneo.  Gli  Eu- 
ropei vi  hanno  stabilito  banchi  di  commercio,  per 
cui  trattano  cambi  di  merci  dei  due  paesi.  É 
frequentata  dalle  navi  di  quasi  tutte  le  nazioni 
europee.  Considerala  come  città  di  guerra.  Ales- 
sandria cominciò  ad  acquistare  importanza  solfo 
il  governo  di  Meemet-Ali , essendo  che  dalla  co- 
gnizione delia  sua  vita  meglio  apparirà  la  ragione 
dei  mutamenti  operali  nel  civile  e militare  gover- 
no della  Siria,  pei  quali  egli  è in  tanta  fama  pres- 
so gli  Europei. 

Mcemet-Alì  nasceva  1’  anno  1 769  in  un  piccol 
borgo  ddla|Macedonia,  e propriamente  in  un  villag- 
gio della  Romelia  doirominalo  la  Cavalla {i). 'Quo- 
sto  Meemet  calcò  I’  Egitto  per  continuar  colà  le 
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(I)  La  Macedonia  arava  daio  all' Kgitto  anche  Alessandro,  e 
Tolomeo. 
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opere  incominciale  da  Bonaparte  (i).  Era  coslui 
l’ullirao  dei  i()  ligliuoli  di  un  Agà  luteo  (a). 

Fin  dalla  prima  sua  gioventù  avea  dato  a 
divedere  un’  indole  molto  grave  e meditabonda  ; 
un  ingegno  acuto  « ed  una  singolare  attitudine 
a tutti  gli  esercizi  che  sono  propri  di  quella 
età  nella  maniera  della  educazione  orientale.  Fin  da 

auegli  anni  però  scoprivasi  in  lui  un  germe  di  slraor- 
inaria  ambizione,  il  quale  sviluppandosi  col  cre> 
scere  della  età,  dimostrava  quale  e quanto  dove> 
va  esser  1’  uomo  cui  tormentava  un  così  potente 
desiderio  di  primeggiare  sugli  altri.  Rimasto  or- 
fano appunto  in  quella  età  in  cui  più  rigogliose 
e meno  celate  si  dinrostmno  le  passioni , fu  os- 
servato dal  governatore  turco  che  dimorava  nella 
Cavalla.  E siccome  tra  gli  orientali  sono  di  gran 
pregio  tutte  le  qualità  ch<t  accennano  ad  una  pre- 
ponderanza sia  negli  esercizi  del  corpo,  che  nella 

K utenza  dell’ intelletto  , prese  con  m il  giovane 
leemet , il  quale  avendo  dapprima  ammaestrato 
all’esercizio  delle  pubbliche  faccende,  fece  poi  suo 
commissario  a riscuotere  i tributi.  Oltreciò  aveagit 
data  in  moglie  una  ricca  donna,  la  quale  recan- 
dogli in  dote  una  larga  fortuna,  ponevalo  in  gra- 
do di  farsi  innanzi  a maggiori  cariche.  Però  Ti- 
struziono  che  Meemct-Alì  avea  ricevuta  dal  gover- 
natore della  Cavalla  , se  era  bastante  a renderlo  un 
piccolo  commissario  di  distretto  , non  poteva  al 
certo  aprirgli  quella  luminosa  via  ch'egli  percorse 


(1)  I Torchi  lo  chiimavano  Meemet , sii  arabi  Mohammed. 

(2)  Ueemet  nàscerà  Dell’istesao  anoo  che  renoero  al  mondo  al- 
tri grandi  uomini,  ciod  Soult  Wellington,  e Napoleone. 
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dappoi.  Fra  le  altre  cose  ei  non  aveaimparato  nè  a )B> 
leggere  ne  a scrivere,  cosa  cb’ei  fece  nella  provetta 
clà  di  quarantacinque  anni,  allorquando  venne  in-  ;g! 
vestito  dalla  Porta  della  di^nilà  di  viceré.  Ma  lafor-  )8= 
(uua  volle  che  a questo  difello , comunissimo  fra  i ^ 
Turchi  (i),  ci  provvedesse  con  la  opportuna  amicizia  je^ 
di  nn  mercante  marsigliese  , che  avea  in  Cavalla 
un  assai  grosso  fondaco,  e quivi  da  lungo  tempo 
dimorava.  Era  questi  il  signor  Leon,  il  quale  pre-  )g> 
so  dalla  forte  e nobile  indole  di  Meemct,  non  so-  ^ 
Inmenle  volle  farselo  amico,  ma  aver  comune  con 
lui  l'islcssa  casa,  dove  a poco  a poco  coli’  ami-  j0> 
chcvol  conversare  tirava  il  giovine  maomettano  a )B> 
benevoli  sentimenti  verso  il  nome  cristiano , e 
ad  una  beneGca  tolleranza,  di  cui  ne’  tempi  che  a 
succcdullero,  diede  Meomct  singolari  prove.  A que<  w 
st’amico  cristiano  debbe  i’gli  me’più  chiari  e no-  ? 
liili  sentimenti  dei  doveri  «lellavida  mente  del  gio-  )9, 
vane,  siccome  saldo  fondamento  alla  sua  elevazio 
no  futura.  n 

Appena  potè  maneggiare  le  armi , si  adoperò  n, 
nelle  commessioni  che  davagli  il  governatore  , il  v 
quale  contento  ogni  di  più  del  giovane  allievo  , 
gli  diede  per  moglie  una  sua  ricca  congiunta,  che  ^ 
n rese  padre  di  Ire  figliuoli,  Ibraimo , Toussoun  Ì8> 
cd  Ismaele.  Dopo  le  nozze  egli  si  diede  al  traf-  ^ 
fico  , massime  in  qudlo  de’  tabacchi , nel  quale 
fece  de’grossi  guadagni. 

Non  avea  per  altro  rinunziato  alle  armi;  e pe- 

»> 

(tv  Si  pubblici  00  BrnuiDO  del  Gran-Sigoore  , che  iorioofe  a )8> 
tatti  gli  ulBziali  della  marioeris  d'impanira  a leggere  ed  a seri-  Ì6> 
vere,  e ^aaado  doo  lo  facessero,  nalio  spaaio  di  tr»  anni,  fossero 
licenjitti.  )e> 
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rò  quando  il  Sultano  riun^  da  ogni  banda  armi 
ed  armali  per  isencciar  dall'Egitto  i Francesi,  il 
gorcrnalore  della  Cavalla  , riunito  un  suo  drap- 
pellelto  di  trecento  uomini  al  quale  pose  il  lìglio, 
All  AgA,  per  comandante,  gli  aggiunse  a consi- 
gliere e guida  Meemuit  Ali  , il  quale  così  nel 
1800,  povero  e ignudo^  stampò  le  prime  orme  su 

3uella  terra  che  doveva  far  sua.  fiel  discendere 
alle  navi  in  Abukir,  ebbe  a combattere  contro  il 

frenerai  Frianl  che  si  opponeva  allo  sbarco  , e 
0 scontro  fu  cosi  caldo  che  i'agà,  poco  fatto  per 
quel  giuoco  , volle  tornarsene  a casa  , lasciando 
a lui  il  comando  di  quella  mano  di  Romcliotti, 
il  quale  fece  con  essi  la  guerra  di  Egitto,  iinila 
coir  espulsione  degl'  invasori  : e da  sì  umili  prin- 
cipii  et  s'innalzò  al  potere  supremo. 

L’autorità  della  Porta  era  presso  che  efimera  in 
quella  contrada.  Quando  Selim  linei  i.^ia  sene 
impadroni,  lasciò  sussistere  l'aristocrazia  de’a4  Bei 
de'Mammaluccbi  i quali  ne  tenevano  effettivamen* 
te  il  governo  , ed  a capriccio  loro  insultavano  , 
scacciavano  , deponevano  il  pascià  o viceré  cbè 
Costantinopoli  vi  mandava.  Ma  quando  furono  da 
fionaparle  e da  Rlebcr  pr^so  che  decimati  questi 
tiranni  feudali , capi  d’una  milizia  composta  di 
giovanetti  schiavi  Georgiani  e Circassi  , sempre 
rimasti  estranei  al  paese  che  opprimevano,  parve 
al  Sultano  giunto  il  tempo  di  aiferrarc  da  senno 
lo  scettro  dml'Egilto.  Proibendo  perciò  il  far  ve- 
nire più  di  quegli  schiavi,  di  che  reclutavansi  i 
Mammalucchi,  e mandato  il  Gran  Visir  al  Cairo, 
questi  vi  aveva  intronizzato  il  nuovo  pascià  Mao- 
raetto-Cosroe , dandogli  ad  appoggio  una  milizia 
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di  4ooo  Albaocsi  c fallo  a iraditnenlo  usa  ceròificioa 
de*MammaluccIii,  a’quali  noa  rlmaneTano  più  che 
due  Bei  per  guidarli,  Ibraim  ed  Osmao  Bardissì. 
Ora  il  pascià  avendo  preso  a ben  volere  il  colon- 
nello de'Roinoliotli,  Io  promosse  al  grado  di  ge- 
nerale, lo  lice  suo  porla-carabioa,  carica  di  con- 
fidenza, c cii’era  come  dire  un  suo  aiulante  di  cam- 
po. Il  quatcj  dato  uno  sguardo  solenne  agli  uo- 
mini, ai  (empi,  al  paese,  parve  concepir  sin  d’al- 
lora  altissimi  disegni.  Certo  è clic  non  risparmian. 
do  uccisioni,  tradimenti,  insidie  ed  intrigni;  spac- 
ciandosi deTurchi  mercé  i Manuualucclii,  dc’lnam- 
maluccbi  mercè  gli  Albanesi  ; schiacciando  poi 

?uesli  ultimi  c sperperandoli  ; ingannando  quel 
osroc  ch’era  stato  il  suo  bcncraltore  c fncenoolo 
servir  di  sgabello  alla  sua  elevazione,  egli  perven- 
ne alla  sede  eccelsa  che  ambiva.  Senza  svolgere 
quel  luogo,  sagacemente  congegnato,  ed  abbomi- 
nevoi  temuto  di  sedizioni  e doppiezze  ed  astuzie  e 
perGdie,  basterà  ai  nostro  inlento  il  dircincon- 
cbiusionc  che  l’ambizioso  macedone  seppe  farsi  ele- 
vare da’capi  della  religione  e del  nopolo  a quella 
suprema  potestà  clic  l’Intperatore  Ottomano,  seb- 
ben  di  mal  cuore,  alla  line  nel  1806  in  lui  ri- 
conobbe. , 

Non  è da  tacere  che  a questa  esaltazione  si 
opposero  gl’  Inglesi  , i quali  avrebbero  colà  vo- 
luto altro  capo,  mcn  vigoroso  c più  loro  devo- 
to, ch’eglino  già  tenevan  sotto  la  mano  , ed  era 
un  de’comandanli  de’  Mammalucchi  rifuggitosi  in 
Londra.  £ però  in  quel  tempo  tentando  anch’essì 
un’  invasione,  occupata  Alessandria  per  tradimen- 
to, marciarono  sopra  Rosetta.  Ma  il  nuovo  viceré 
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COD  vigoria  non  attesa  di  là  ricacciandoli  colla 
spada  ncVanchi,  H costrìnse  a ritirarsi  in  Alessan- 
dria e poco  dipoi  a risalir  sulle  navi. 

Lib^  da-'neiirìci  esterni  « pensò  agl' in. 
terni i ManÌTtiaidccfai , ì quali  frementi  e pron. 
ti  sempre  ' ad  abbodinarsi,  sarebbero  stati  al  nuo- 
▼p ‘ reggimetato' ■ ìrapaipcio . ' perpetuo.  Sèmioando 
pnnm  la  drscot^ja  fra’  lor  comandanti , seppe  in- 
durli con,  doni  e promesse  a pòco  a poco  presso 
^ che' tutti  à venire  a stabilirsi  nel  Cairo;  ove  il  i 
marzo  'àd  iSii,‘cop  trama  ordita  abilmente,  fu 
fatta  su  di  essi  "e  de  seguaci  toro  maa  bassa:  car. 

H nìGcina  che  noi  qui  non  iscusiamo.  ma  che  dob* 

5 biam  riconoscere  colme  la;  base  della  grandezza 
3 alla  quale,  solo  ' iq' grazia  di  qqpl  col po/ei  potè 
i pervenire.  ‘ 

jr  A richiesta  della  Sublime  Porta  , si  volse  al - 
3'  lora  d pascià  alPimprcsa  di  Arabia , per  liberare  la 
Mecca  e Medina  da’VaabitI  che  aveaole  occupate. 

3 Eran  costoro  i puritani  dell’  islamismo  , intesi  ‘a 
X ricondurlo  noi  suo  rigor  primitivo , giusta  i del- 
^ lami  di  Vaab  fondatore'  di  .quello  scisma,  morto 
3 nel  1787.  Contro  cotesti  sellarii  pertanto , arabi 
ì guerrieri  di  gran  valore,  spinse  Meemelt  il  nerbo 
j delle  sue  forze.  Se  non  che  due  eserciti,  I uno  con* 

3 dotto  dal  figlio  secondogenito,  l'altro  da  lui  stes- 
3 so , vanamente  vi  attesero.  Ondechò , facendo 
3 mestieri  una  terza  campagna,  ei  volle  alBdame 
3 tutta  la  cura  al  primogenito  Ibraim  , giovane  di 
i 26  anni,  avido  ai  gloria,  pieno  di  bollenti  spi- 
3 riti,  ma  poco  in  grazia  del  padre,  che  gli  pre. 

I feriva  il  cadetto:  cominciò  costui  nel  1810  quel*  tg, 
I la  spedizione  e ad  uu  tempo  0 guerriero  corso  S 
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nel  quale  dote  egva  siregiamcnic  progredire.  Noi  1» 
noi  seguiteremo  ne’suoi  primi  passi  scanali  da 
rovesci , aè  «quando  a via  di  costanza  e valore,  )e> 
compiendo  gli  offici  di  capitano  e di  soldato , 

^ in  paese  montuoso , inospite , ostile  , 5oo  leghe  g 
<8(  lontano,  espugnò  l'ultima  e principal  forlena  dei  £ 
^ Yaabiti,  obbligò  il  lor  capo  a rendcrsegli  pri-  g 
^ gioniero  , c domò  quella  gente  , senza  spegnere  ^ 
peraltro  i semi  della  ribellione.  Ei  divenne  allo- 
ra l’amore  e l’orgoglio  del  padre;  fu  dal  Diva- 
no fatto  pascià  delle  città  sante,  (primo  pascia- 
lato dcirimpero)  per  opera  sua  rendete  al  culto 
ed  ai  pellegrinaggi  do'Masulmani  , e rientrò  al 
Coiro  nel  di  ii  Dicembre  del  1819. 

Ma  in  quel  triennio  grandi  cose  ernnsi  operate 
in  Egitto,  gran  mutamenti  vi  ritrovava  il  reduce 
^ capitano,  maggiori  dovevano  effettuarsene.  Questo 

S pertanto  ò il  luogo  di  dare  un’  occhiata  alle  isti-  )b> 
lozioni  che  cangiarono  l’Egitto  sotto  il  governo  di 
^ Meemetl  Ali  , il  quale  persuaso  altresì  della  supc-  X 
^ riorità  degli  eserciti  di  occidente  su  quei  d’oriente 
dovuta  alla  loro  organizzazione,  avea  voluto  aver 
un  esèrcito  alla  foggia  europea.  g 

In  ciò  gli  conveoia  superare  la  ripugnan-  ;e> 
za  delle  sue  milizie  , massime  degli  Albanesi , e 
quella  della  sua  famiglia  medesima.  Or  ibraimo, 
tornalo  dalla  mentovala  spedizione,  abbenchè  sulle  ;e> 
prime  renitente,  pure  anca^li  persuaso  alia  fine, 

^ abbracciò  il  nuovo  ordine  di  cose,  e diè  agli  altri  ^ 
^ l’esempio. 

^ Quanto  agli  Albanesi , poco  mancò  che  la 
^ loro  sollevazione  non  facesse  balzar  dal  soglio 
<8(  i’  impaziente  riformatore.  Ha  fu  quella  sedala,  ed  j» 
«8(  S> 
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essi  falli  perire  sotto  il  ferro  de’nemici,  prìncipal- 
meole  nella  impresa  di  Nubia,  ove  il  terzo  de’suoi 
figliuoli,  Ismael  pascià,  il  viceré  mandò  capitano 
di  fiorentissimo  esercito  , ed  ove  , dopo  di  averla 
sollomesM,  quei  peri  arso  per  vendetta  di  un  ca- 
po di  tribù,  Nair  il  tigre  , dal  giovane  generale 
mcoosideralamentc  insultato:  vendetta  che  costò  poi 
la  rovina  di  quella  provincia,  messa  a fuoco  ed  a 
sangue  da  un  genero  di  Meemelt  Alì,  che  accor- 
sevi coll'esercito  da  lui  comandato  e tranlamlla 
vittime  immolò  aH’ombra  del  cognato:  questi  fatti 
avvenivano  nel  1822.  Proseguivano  intanto  in  E- 
gilto  le  riforme  incominciate. 

A piantarvi  il  militar  sistema  europeo  era  colà 
giunto  opportuno  il  capitano  Sève,  stato  già  ufi- 
ziole  ^ ordinanza  ed  addetto  allo  Stato  Maggiore 
sotto  i marescialli  Ney  e Grouchy.  Voleva  egli  re- 
carsi in  Persia  , ma  il  viceré  lo  trattenne,  gli  co- 
municò i suoi  disegni  , né  pose  nelle  mani  sue 
^ l’adempimento;  e quegli,  accettato  l'invito,  comin- 
^ ciò  dal  formare  un  campo  d’ istruzione  presso  la  )B> 
<8<  città  di  Assruan,  l’antica  Siene,  nel  quale  radunò 
un  migliaio  di  giovani  tolti  dalla  guardia  del  Pa- 
scià  e dalie  case  di  alcuni  de’  suoi  magnati.  Fu  Ì8> 
quello  il  nucleo  del  nuovo  esercito  egiziano.  Qui*  ^ 
vi  Io  stesso  Ibraim  , tornando  d’ Arabia  , andò  a 
prendere  il  suo  luogo,  per  ordine  di  statura,  nelle 
file  de’soldati,  e ad  apparar  gli  elementi  della  no- 
stra tattica.  Il  generai  Boyer,  il  colonnello  Gau- 
dio ; concorsero  ancTi’ eglino  all’cpera  ; e così  in 
poco  tempo  sorsero  i primi  sei  reggimenti  di  fan- 
ti , bene  addestrali  al  maneggio  delle  armi  , ed 
alle  evoluzioni  elementari.  Sulle  prime  non  furo- 
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rono  che  Egizi!;  mn  i Turchi  ancora  alla  fine  vi 
si  unirono  e luUi  piegarono  il  collo  all'  abLorrila 
disciplina.  Davàti  pure  intaalo  opera  all’  onlina- 
mento  de’  corpi  facollalivi , il  inegiio  ( he  si  po- 
tesse in  un  paese  ove  inuucav.'iuo  lu  isliUizioni;  (• 
se  ancor  non  si  pensava  alla  cavallerìa  , era  perchè 

frrevaleva  il  pregiudizio  della  superiorità  de' cava-: 
ieri  arabi  c beduini,  de'f^ùali  couiponcvasi  allora 
Tesercito  egiziano.  Quando  Turono  in  piedi  più  di 
«6o,ooo  uomim'  di  iruppe  ri^olari  , si  pensò  al- 
rannala  navale.  Elssn  andata  componendosi  di  le- 
gni costruiii  ne'cnniieri  di  Londra,  Marsiglia,  Trie- 
ste, Genova , Livorno  ed  a caro  prezzo  compera- 
ti ; gli  : equipaggi  , di  marinari  del  Nilo  delle 
isole  deirAfcipeliigo  , delle  Sette  Isole  cc. 

Il  viceré/  tranquillo  possessore  del  Irono  dei 
Faraoni  , continuava  con  t'alleato  zelo,  che  mo- 
veva a maraviglia  lutti  quei  popoli , ad  introdur- 
re le^gi  e costumanze  europee  , ad  ass'milare  gli 
usi  di  nna  decrepita  società  a quelli  delle  società 
incivilite.  Esercito  , flotta  , forliBcazioni , mante- 
nimento di  truppa  , tutto  ordinato  a modo  etiru- 
j)«o.  Sorsero  felegralì  in  varie  parli  delle  sue  ter- 
re ; fabbricaronsi  razzi  alla  congrè9t~  Non  meno 
avanzala  fu  I’  agricoltura  per  lungo  tempo  da’suoi 
antecessori  trascurata  ; si  fecero  vmire  pecore  c 
cavalli  delie  migliori  razze  forestiere.  Por  questo 
mezzo  si  ravvivò  il  langoente  counmorcio;  le  ma- 
nifatture diventarono  , mercè  degli  opportuni  in, 
coraggiamenti , più  operose  , più  ampie.  A que- 
st’efletio  si  aoco^ievano  e con  ogni. maniera  di 
protezione  e di  ricompense  qaegfi  uomtùi , che  , 
emigrali  o per  isventurc  politiche  o per  «leiioiie  pro- 
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[>ria,  dalle  terre  earopee,  venivano  a procacciare 
a lor  fortuna  in  Oriente.  L’anno  i8(8  fu  segna- 
lato  più  d’ogni  altro  antecedente  per  la  grandez-  » 
za  dei  disegni , e per  la  maniera  con  < cui  furo*  'S> 
no' condotti  a fine  dal  viceré.  In  quell' Jinno  egli  ^ 
spediva  in  Europa  Ismaele  G brnllar  con  espresso  » « 
comando  di  contrarre  amicizie  ed  allean/e  con 
tulle  le  Potenze  più  incivilite  ; mentre  eh'  egli  si  ^ 
affaticava  nella  grandiosa  intrapresa  di  scavare  un*  ;» 
canale  che  unisse  il  Cairo  ad  Alessandria.  Olivi 
e gelsi  , piante  fino  allora  sconosciute  in  Egitto, 
popolarono  quelle  fertili  campagne  ; si  rizzarono  ;e> 
raffinerie  per  Io  zucchero  , manifatture  di  salai-  ^ 

Irò , fonderie  di  cannoni.  A tener  lontano  da  quel-  ^ 
le  rive  il  troppo  frequente  flagello  della  peste  , je> 
iniroziucevan'ii  conltimacle  , inirodnccvasi  fa  vac* 
cinazione.  Dall'altro  lato  con  non  meno  opportuni 
provvedimenti  si  procurava  dilTundere  l’ istruzione 
sino  allora  troppo  negletta  ; quindi  si  aprivano  Ì9> 
collegi  c scuole;  gl'  insegnalori  con  adatte  ricom- 
pcnsc  animavansi.  Pei  quali  innovamenti  in  così  ;0> 
breve  corso  di  tempo  introdotti  da  un  sol  uomo 
c ciò  sotto  la  feroce  legge  dell'  islamismo,  si  ec- 
citò  r ammirazione  degli  esteri  potentati  , segna-  ]ei 
tamenle  della  Francia  e dell’  Inghilterra.  Questo  !B> 
Meemct  che  nel  1700,  allorchl*  le  armi  della  Fran- 
eia  sotto  la  condotta  di  Napoleone  si  rivolsero  ]g) 
contro  r Egitto  , era  sialo  nominato  dal  Gran-  '» 
Signore  capitano  dei  soldati  cite  si  levarono  a Ca>  ^ 
valla,  per  raggiungere  Tcsereito  incamminato  ad 
Alessandria,  ^esto  Meemet  ohe  nella  battaglia  di  )d> 
flamanieh  , nella  quale  Lagraoge  comandava  le 
forze  francesi,  il  Gapudan  pascià,  stato  testimonio  )s> 
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del  suo  cor.ig^ìo  .-tvenla  sullo  stesso oampo  di  bnl- 
taglia  premialo  con  ima  nuova  carica,  nella  quale 
dimostrandosi  non  " meno  coraggioso  che  sagace  , 
non  lardò  a calli  va  rsi  h’  affello  dei  soldati  alba- 
nesi ni  quali  Comandava,  ora  questo  slesso  valo- 
roso Meemel  vedovasi  viceré  dell'  Egitto  , ed  in 
queste  contese  si  alzò  in  tainta  riputazione  lòllita- 
re,  e procedette  io  quelle  turbazioni  ed  io  quelle 
stragi  civili  con  tanta  caldezza,  die  la  storia  rima- 
ne dubbia  del  nome  con  cui  debba  chiamare  i 
sanguinosi  e terribili  alti  da  lui  esercitali.  Non  è 
rara  Ira  gli  uomini  di  ogni  paese  e di  ogni  lem* 
po  , la  gelosia  dei  maggiori  contro  al  crescente 
sialo  di  qualche  slaordìnario  ingegno  che  minacci 
di  sopravanzare  la  loro  fortuna. 

Prima  che  ci  divenisse  viceré  sollecito  ad  al- 
zarsi , e la  grazia'  eh’  ei  s’  andava  acquistan- 
do nel  popolo  , davano  ombra  al  governatore 
dell'Egitto,  il  quale,  sotto  colore  di  protezione  , 
procurava  ogni  mezzo  di  allontanare  da  quel  paese 
il  giovane  guerriero,  facendolo  nominare  pascià  di 
Salonica.  Ma  la  malaccorta  gelosia  non  isfuggì 
all’attento  e penetrativo  animo  di  Meemet-Afi  , il, 
quale,  conoscendo  che  il  suo  Unto  proiettore,  in- 
vece di  procurargli  grandezza  , se  lo  sarebbe  vo* 
lentieri  tolto  d’innanzi , ove  l’occasione  si  presen- 
tasse, si  deliberò  a resistergli  apertamente.  Forte 
dell’affezione  degli  Albanesi,  e di  quella  degli  abi- 
tanti del  Cairo,  presso  i quali  la  sua  fama  ernsi 
ampiamente  distesa,  rimise  in  essi  la  sua  causa. 
Molte  e forti  rimostranze  furono  incontanente  por- 
tate agli  Ulema  ed  agli  Sceichi,  e per  loro  mezzo 
al  Divano  di  Gostanliotqioli.  Si  opponevano  questi 
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f'il  rolere  del  goveraalore  deli’Gg'tlo,  perché  leu- 
tasse  di  privare  il  paese  di  quel  solo  ufiziale,  che 
s’avea  intera  l’aifezioae  e la  conGdeaza  del  popo- 
lo. Rappresentavano,  che  Meemet,  era  il  solo  uo- 
mo, cne^  per  la  sua  popolarità  e destrezza  nelle 
pubbliche  faccende,  era  alto  a tornar  1’ ordine  e 
la  tranquillità  a quel  paese  , che  il  governatore 
Khaursehid-pascià  aveva  miseramente  impoverito 
cd  oppresso. 

Queste  rappresentanze  venivano  vivamente  fatte 
da  una  popolazione  in  armi,  la  quale  riponendo 
nel  ferro  la  più  salda  ragione  del  proprio  diritto, 
senza  pure  aspettare  la  risposta  da  Costantinopo- 
li, cotanto  gli  animi  erano  accesi  ed  incitati,  eles- 
se Meemet  alia  carica  di  governatore.  Ma  egli 
troppo  accorto,  per  non  lasciarsi  cader  vittima  di 
una  iocomposla  moltitudine,  rifiutò  le  insegne  del 
nuovo  potere  che  venivagli  conferito , non  trala- 
sciando però  di  reggere  da  privalo  il  governo  del 
paese,  in  modo  da  soddisfare  ad  entrambi  i par- 
liti, e procurare  il  comun  bene  della  nazione. 

Mei  1806  r imper.ilore  ottomano  per  tanto  va- 
lore e sagacia  già  conosciuti  e della  fanaa  ingran- 
diti , lo  coTifermò  come  abbiam  dello  nel  Governo 
deir  Egitto.  Ln  sua  gloria  però  perdeva  splendo- 
re per  r C8acrni>ile  cslenninio  dei  Mammalucchi. 
Se  questa  sanguinosa  pagina,  si  |>olesse  stappare 
dalla  storia  , Meemet  Ali  • (rovcrebbesi  collocalo 
nella  onorala  schiera  de’  principi  saggi  e virtuo- 
si ; ma  per  sua  sventura  lo  spirito  sanguinario 
del  maomettismo  durava  tuttavia  forte  nel  suo 
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niroci  esempi  dati  dal  Pascià  «l’Albania  nella  Irop- 
po  famosa  distruzione  àe'  StUtoifi.  E^li  è credu-  ^ 
lo  altresi  avere  avuto  parie  , per  malvagi  consi-  «> 
gli  , allo  sterminio  de  Giannizzeri , die  con  si  ^ 
orribili  circostanze  il  Sultano  ordinava  nei  1826,  ^ 

Ma  se  il  Vice  re  Meoinet  era  quell’  uomo  ac- 
corto c terribile  che  abbiamo  veduto  , i suoi  G- 
gliuoli  non  si  mostrarono  meno  di  lui  nel  ma- 
neggio della  guerra  , intenti  ad  ampliare  coU’ar- 
mi  alla  mano  i paterni  domini. 

Sui  primi  moli  della  greca  sollevazione,  Mee- 
met-Ali,  siccome  pronto  ch’egli  era  a valersi  del- 
le circostanze,  si  affrettò  a cr^lierc  ropporlunilà 
di  quelle  lurbazioni,  per  viepiù  raffermare  la  pro- 
pria potenza  nell'isola  di  Candia.  Il  quale  proce- 
dere, giunto  agli  antichi  sospetti  ch’erano  andati 
crescendo  nella  Gostantipoli,  Go:  col  dar  adito  al- 
la malavoglia  dell'Imperatore  contro  di  lui.  Ma  i 
tempi  correvano  contrarli  al  sultano  , ivoii  tanto 
per  la  preponderanza  della  Russia  die  teneva  sem- 
pre rocchio  aperto  sulle  faccende  del  divano,  quan- 
to per  lo  straordinario  sforzo  della  nazione  greca 
levatasi  in  armi  n difendere  le  proprie  franchigie 
e la  propria  libertà.  Ondechè  il  sultano  repnmen- 
do  in  petto  gli  antichi  e nuovi  sdegni,  per  allora 
si  tacque. 

Stando  cosi  le  cose  , la  Porla  richiese  il  Vice- 
ré d'Egitto  che  cooperasse  dal  suo  canto  a repri- 
mere 1 insurrezione  de’Greci;  accorresse  alla  dife- 
sa dcH’islamisino  ; esser  quella  una  guerra  di  re- 
ligione, e non  dovere  Im  buon  musulmano  rima- 
nerne indifierenle  spellalore.  Sembra  che  a tali 
isUgaziont  egli  mal  volentieri  piegandosi,  non  man- 
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^ dasse  in  sulle  prime  che  piccioli  drappelli  e po- 
che  navi;  ma  che  quando  a compenso  della  eoo- 
B(  perazion  sua  gli  venne  ofierla  la  Siria  , facesse 
^ partir  per  la  Grecia  nel  1825,  sopra  60  legni  da 
^ guerra  e 100  navi,  un  esercito  regolare  di  16,000 
8(  soldati , con  800  cavalli,  4-  compagnie  del  Ge- 
^ nio  , un  battaglione  d’  artiglieria  ; n colonnello 
S Sère  era  capo  dello  stato  maggiore,  il  capitan  di 
S vascello  Letellier  maggior  generale  della  flotta , 

3 Ibraim  pascià  generalissimo  , fu  mandato  a con- 
^ quisiaro  la  Morea,  ristorare  l’autorità  del  saltano,  S 

Se  stabilire  nelle  valli  deH’Àrcadia  una  colonia  di 
Mori.  Ismaele  , sostenute  dai  capudan-pascià  in- 
S contrata  ed  assalila  la  flotta  greca  , ne  tornava 
^ disfatto  dall’  ammiraglio  greco  MIaulis  e Canari.  )s> 
^ La  qual  rotta  cercò  di  riparare  nel  seguente  an- 
^ no  il  viceré  d’Egitto,  mandando  una  seconda  flot- 
<8(  ta  egiziana  sulle  coste  dei  Peloponneso,  la  quale  )8> 
<1  sbarcata  a Modone,  s’impadroni  di  Navarino,  di  ^ 
^ Tripoiizza  e di  altre  piazze  da  guerra  importan- 
^ ti.  Dall’altro  canto  il  feroce  Ibraim  correva  deva-  » 
2 stando  le  provincie  della  Morea , e quegli  ahi-  ^ 

^ tanti  che  il  ferro  risparmiava  , ne  spediva  pri- 

<8(  gionieri  in  Egitto.  ;b> 

^ Nondimeno  Meemet-Aiì  si  ebbe  piò  tardi  a pen- 
^ lire  dell’aver  messo  mano  in  quella  violenta  re- 
« pressione  delia  Grecia  , e si  ebbe  ad  accorgere  )B> 
2 ebe  il  servigio  venduto  io  quella  circostanza  e per  ^ 

^ an  sì  brutto  fine,  non  era  atto  a sopire  nel  cuo-  ^ 

re  dell’irritato  Sultano  la  tremenda  gelosia  che  da 
^ lungo  tempo  il  i^eva.  Chi  toglie  altrui  la  liber-  ^ 
^ ti,  è indegno  di  conservare  la  propria  ; questa 
^ misura  potè  Iddio  nelle  umane  umeende  a con-  ^ 
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Torto  dei  deboli  e degli  oppressi.  L’ amini raglio 
CodringloD  colla  flotta  inglese  seguita  dalle  squa- 
dre francesi  e ras»\  colta  la  flotta  torca  ed  egi- 
ziana nella  haja  di  Navarino,  e chiusa  l’entrata  , 
parte  delle  navi  ivi  raccolte  arse,  parte  aflbudò  , 
con  infinita  distruzione  delle  ottomane  forze  , le 

3uuli  prostrale  da  queifinopinato  e terribii  caso, 
iedero  luogo  ai  risorgimento  della  greca  libertà, 
cagione  di  letizia  a tutta  l’ansiosa  Europa. 

Alcemel-Alì  dopo  questo  fatto  , ritiratosi  dalle 
contese  europee,  raccogÌi«ra  le* sue  forze  . e le 
sue  cure  indirizzava  al  'proprio 'governo  dellEg'l-  ^ 
lo.  A.ssolu(o,  ma  sagace  signóre  , considerava  le 
terre  d'Egitto  come  sue  proprie,  e però  ogni  loro 
prodotto  regolava  a’  suoi  fini.  Le  città  egiziane 
a ppresCD lavano  un  vasto  deposito  di  merci  che 
uscivano  cd  entravano  , ^ egli  da  tutte  rilracTa 
tributo , concedeudo  solamente  franchigie  a’  mer-  i8> 
canti  francesi  in  virtù  di  un’antica  riconoscenza.  ^ 
Rigido  era  il  modo  dell’esazione  dei  tributi;  la  se-  ^ 
te  di  danaro  tormentava  il  viceré;  in  qualunque  )» 
modo  la  sbramasse,  poco  si  curava  del  g'usto  e 
dell'onesto.  Per  la  qnal  cosa  aueU’anlica  popolari- 
tà ch’ei  s’aveva  acquistalo  colle  passate  imprese  di 
gnerra,  le  quali  attraggono  sempre  l’ammirazione 
de’popoli,  perchè  accompagnalo  da  un  certo  sen- 
so di  generosità  , si  andò  per  queste  sue  avare 
predazioni  scemando.  Nondimeno  rindislinta  prò- 
lezione  con  la  quale  favori  i Greci  ed  i Francesi, 
e In  sua  costante i opera  a difiondere  l’ islruzio-  ;e> 
ne  nei  popoli  egiziani  , lo  rimise  in  quella  esli-  ^ 
mazione , che  con  alti  dispotici  cd  inumani  egli 
avea  oer  un  tempo  perduta.  te 
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Nel  1829  pertaolo  ibmiinu  , (Hàeuandt)  la 
Morea  , lornara  ia  Alessandria  ; ed  egli  e ’l  pa* 
dre  con  più  ardore  ponevansi  a formar  reggi- 
menti di  cavalleria  recare,  ad  accrescere  gli  al- 
tri corpi,  a crear  navi  e marineria  naz'oiiali.  Men- 
tre l’ano  All'esercito,  l’altro  intendeva  all’ armala. 
Non  è da  dire  quanto  la  loro  operosità  produces- 
se in  dieci  anni.  La  spiaggia  di  AlfS-iandria  co* 
prissi  di  magnìBdie  costruzioni  ; le  navi  di  fila 
sorsero  da’csntieri  come  per  incantesimo.  Tosto  i a 
di  esse  an novera vansi  ^ oltre  a 6 fregai*',  8 cor* 
velie,  4 golette  e 5 bricchi  , e v’erano  imbarcati 
20,000  marinari.  Per  la  mìiisia  terrestre  poi  si 
videro  in  essere  3 reg^mènti  di  fanteria , ed  iin 
ballagliono  di  artiglieria  della  guardia  del  viceré, 
a squadroni  di  guardie  d’ onore' o guide  del  ge- 
neralissimo ; 36  reggimenti  di  fanteria  di  linea, 
di  4 ballaglioni  Tuno  ; 16  di  corazzieri  , carabi- 
nieri , dragoni , cacciatori,  lancieri  ed  ussari , di 
6 squadroni  ognui\p  ; 3 reggimenti  di  artiglieria 
a piede  , e 2 a cavillo,  con  un  reggimento  del 
treno,  un  battaglione  di  artefici  e fuochisti  , un 
reggimento  del  genio,  di  4 batlaglioDi  , ed  nno 
di  veterani;  inoltre  4o>ooo  guardie  nazionali,  cc.; 
in  lutto  200,000  uomini.  Si  vide  organizzata  l’am* 
mioisiratione  delle  cose  belliche  in  modo  molto 
più  semplice  dalla  francese  , somministrando  k> 
stato  orni  cosa  in  natura.  Fu  promulgalo  la  sla- 
ttilo mililare,  ch'era  quello  della  Francia,  con  leg- 
gerissime variazioni;  siccome  tradotte  pur  furono 
del  francese  le  ordinanze  (die  regolar  dovevano 
ristrueiooe,  la  discipiiiiHi,  il  servizio  di  tutte  le  ar- 
mi c quel  eh’  è detto  iabitario.  Per  proarrederai 
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^f'  |)oi  di  uGziali  isiruiii,  furono  dal  1826^  in  poi  uian*  ^ 

^ ' dati  in  Francia  ad  erudirsi  nelle  mililari  discipli-  ^ 

% ne  parecchi  arabi  giovanetti.  Ancora  vennero  sta- 
^ bilite  diverse  scuole  ; in  Daniiata  per  gli  ulnziah 
^ di  fanteria  ; in  Giseh  per  la  cavalleria  ; iii^  Tor-  ^ 
jX  rah  una  scuola  politecnica  di  ^00  allievi^  de  quali  ^ 

« 3oo  per  lo  stato  maggior  generale,  il  gemo,  I ar-  » 

^ liglieria,  e 100  per  la  marineria,  il  gonio  idrau-  ^ 
lico  e marittimo;  e per  questi  ultimi  vera  un  bric-  » 

e(  co,  ancorato  a breve  distanza  della  scuola,  ove  po-  g 

^ tersi  esercitare  alle  mano vr^  .per  ^li  altri  un  po-  ^ 

« ligouo.  Due  altri  istilliti  si  Tbndprono  pure  10  A-  » 

=81  bouzabel  ed  in  Cboubrali.  per  l’istruzion  medica-  » 
t le  , e c birurg'ca,  con  anfilea'ro  anatomico,  lavo-  ^ 
ralorio  chimico,  gabinetto  di  fisica  e di  tìoria  na-  » 

=8  turale,  orto  botanico,  granile  spezieria,  e due  osM-  g 

^ dali,  l’uno  per  gli  uomini  , l’altro  pe cavalli.  !>i  ^ 

^ formò  in  Kank  una  scuola  per  la  musica  milita-  ^ 
=81  re;  un’altra  scuola  di  arti  e mestieri  ^rvi  a prov* 

^ v^ece  di  abili  artefici  gli  arsenali  , le  armene  e ^ 
<»  tulle  le  militari  manifatture;  io  Goe,  oltre  ^ 

■8t  le  primarie  e licei  , sparsi  per  le  popolose  citta , 

H vi  ebbe  una  grande  e bella  scuola  preparaloiia  , ^ 

<8;  onde  rifornir  continuamente  di  allievi  tulle  le  scuo-  ^ 

“81  le speciali  teste  indicate  : tal  che  , aggiuntevi  c ^ 

^ scuole  di. reggimento,  ben  si  può  dire  che  il  si-  ^ 
(8;  sterna  egizio  d’educazion  militare  lasci  poco  o nw-  » 
=81  la  a draiderare.  Somministrano  poi  ^ 

^ guerra  il  magnifico  arsenale  della^  cittadella  dei 
c8(  Cairo,  cui  sono  annesse  una  .sala  d’  anni  ed  ima 
<8i  sala  di  modelli;  la  grandiosa  fi^eria  di  Boolac, 

^ con  dieci  foraelli  a .riverbero  ; la  polvencra  at  jg, 

iU  Mekias,  la  salnilriera  del  Cabro , « lavoralono'pi-  g 
<8(  )8> 

C,l.  Voi.  Vf.  “ • ■ 
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rofecnico  del  MogaUam  , menire  le  varie  rnaniral- 
lure  di  Bonlac  danno  quanto  occorre  a voslirc  il 
soldato,  a bardamontare  il  cavallo  : il  lutto  sotto 
la  supcrior  presidenza  de’  ministri  dell’  istruzione 
pubblica  e della  guerra  ; ma  in  realtà  il  Sòve  , 
divenuto  maggior  generale  clell’esorcilo  sotto  il  no- 
me di  Soliman  pascià,  era  di  ogni  cosa  el.e  a quel- 
lo si  riferisse  anima  e mente.  Che  se  pure  alcun 
che  rimaneva  a correggere  ed  a migliorare  , vi 
provvidero  in  gran  parie  i consigli  suggeriti  dal 
duca  di  Rngusa,  allorché  visitò  l’Egillo,  e fu  dal 
reggitore 'di  esso  invitato  ad  esaminare  le  sue  bel- 
liche creazioni  (i). 

Se  non  che,  per  bastare  a tanfo  svolgimento  di 
forze  , immenso  peculio  abbisognava , e Meemell 


(Il  Nell'  arcennare  le  preaemi  condixloal  degli  ordini  militari 
dall’  Egitto  , abbiam  teouto  inoiozi  l'egregio  lavoro  aopra  di  ea- 
ai  compililo  e masao  a stampa  nel  volarne  XIII  dell'  An- 
toloj^ia  militare.  Esso  va  aottoaeritto  da  un  alTizIala  di  ar- 
tiglieria . ma  oessano  tra  noi  è che  ignori  esser  questi  il  com- 
mendatore  Da  Angelia,  versatissimo  nelle  cose  belliche  non  ma- 
no ehe  nelle  politiche  . nomo  in  cui  l'alta  mente  e il  pellegri- 
no ingegno  son  pareggiati  dalla  nobiltà  dall' animo  e dall'amore 
che  pòrta  al  ano  paese:  Dopo  che  in  quella  medesima  opera  pe- 
riodica egli  ebbe  abbozzata  la  storia  contemporanea  e l’ apolo- 
gia delle  milizie  napolitane  . ba  volalo  considerare  le  egizia 
nella  prima  metà  del  aecole  XIX  , a dimostrar  forse  quanto  un 
barbaro  potè  lo  Contrada  barbara.  I.aonde  e di  Meemelt  e di 
Ibraimo  ricapitolò  ad  nn  tempo  le  vicende  . nel  più  chiaro  ed 
acconcio  modo  esponendoci  le  iatitnzioni  del  primo  , le  gesto 
del  secondo  ; la  vita  di  entrambi  sino  al  di  d'oggi.  Noi  anga- 
riamo molti  di  aimili  articoli  alla  nosira  Antologia,  unico  òinr- 
nal  militare  che  a'  abbia  1'  Italia  . tanto  onorevole  a Napoli  , 
tanto  contraddistinto  e lodalo  da’  forestieri  , a ebe  meriterebbe 
di  essere  più  aparso  fra  noi.  É compilato  già  da  selle  anni  per 
cara  del  Sig:  Antonio  Iltloa  capitano  di  yliglieria  , addetto  al- 
lo alate  maggiore  dell'  esercito  , ancb'  egli  odo  de'  pairii  sorilto- 
ri  che  lo  arrìccbiicono  di  pregevoli  componiffleoti. 
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All  seppe  prociicviirlo  in  questa  guisa.  Rivendicò 
a se  (utla  In  pniprietà  del  suolo;  alle  cullare  par- 
ziali soslilui  la  gr  ande  cullura^  alle  volgari  pian- 
te le  gentili,  massime  il  cotone,  la  robbia,  T op- 

Bio,  l’indaco,  il  riso;  piantò  Ire  milioni  di  gelsi. 

ieotre  in  tal  maniera  estendeva  e migliorava  i 
prodotti  del  suolo,  poneva  sii  innumerevoli  mani- 
fatture per  metterli  in  opera  : filande  , lanificii  , 
corderie,  raffinerie,  fonderie,  ec.  E come  deH’agri- 
coltura,  cosi  impadronissi  deH’induslria,  non  per- 
mettendo ad  altri  il  traffico , fatto  unicamente 
suo  monopolio.  Il  governo  pertanto  arricchiva  e 
fortìficavasi  della  povertà  e debolezza  de’governati; 
europeo  in  quanto  ni  mezzi  di  accrescimento,  di 
azione  ed  organizzazione,  ma  musulmano  in  essen- 
za, e però  cieco,  odioso;  brutale,  poiché  ogni  ele- 
mento di  libertà,  di  legalità,  di  guarentigia  e sin 
di  equità  ed  umanità  erano  esclusi;  vera  tirannia 
orientale  ordinata  all'europea.  Dopo  la  spedizione 
francese,  divenne  quivi  settupla  (a  rendita  dello 
Stalo,  ma  diminuì  d’un  terzo  la  popolazione  ; ne 
esser  poteva  altrimenti  , posto  che  1’  Egitto  altro 
più  non  fu  che  una  gran  macchina  , ingegnosa- 
mente costruita,  messa  in  molo  da  due  milioni  di 
artefici  a profitto  di  un  solo  ; vera  opera  di  una 
mente  creatrice,  ma  fondata  sull’egoismo.  Non  si 

farli  perciò  delia  civiltà  deH'Egitto.  Senza  dubbio 
egizio  esser  non  poteva  svelto  che  dalla  forza  alle 
sue  abitudini  di  ignavia  inveterala  ; e concedasi 
pure  che  quel  governo  oppressore  ma  pieno  di  vita 
meriti  la  preferenza  sulla  moribonda  monarchia 
ottomana.  Or  che  cosa  dire  d’uoa  tirannia  clic  o- 
pera  contro  al  suo  medesimo^ scopo?  Prescindiamo 
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da  queir  odiosa  taccia  che  si  dà  agli  uomini  p^r 
la  leva  dc’soldali , e da  altri  iacoavenicnli  mino- 
ri; ma  come  giuslifìeare  quell’esclusiva  proprietà 
territoriale  e queU’assoluto  monopolio  industriale 
che  rapisce  ni  lavoro  l’interesse,  chi  è il  più  gran 
mobile,  e Tagiatezza,  che  n'è  la  più  possente  at- 
trattiva? Come  giustifìcare  quella  iniqua  ed  asso- 
luta legge  di  solidalità  nella  riscossion  del  tribu- 
to, la  quale  obbliga  il  laborioso  a pagar  per  l’ i- 
gnavo,  ed  una  provincia  a supplire  alla  mancan- 
za d’un' altra?  Ùn  governo  di  simil  fatta  che  ha 
per  base  il  detrimento  e l’odio  del  maggior  nume- 
ro, un  sistema  che  tende  visibilmente  alla  dislra- 
zlon  della  specie,  come  mai  potranno  difendersi? 

Tj'  uomo  di  cui  narriamo  la  storia  non  sarà  per- 
ciò annoverato  fra’rigeneratori  de’popoli  che  soprav- 
vivono a se  stessi  nelle  opere  loro  e lasciano  un 
nome  benedetto  da’  poteri.  Ma  ci  rimane  ancora 
a considerarlo  nell’ultima  parte  della  sua  vita  quan* 
do  cioè  fu  implicato  nella  gran  quistione  d’Oriente. 

Da  lungo  tempo  il  sultano  di  Egitto  agogna- 
va al  possedimento  della  Siria.  Fra  quelle  due 
provincie,  separate  solo  da  un  deserto  di  poche 
giornale  di  marcia,  v’ha  isterica  e politica  affini- 
tà: l'ima  fronteggia  l’allrn,  c ne  fa  la  debolezza 
u la  for/.n,  secondo  che  l’è  ostile  od  amica;  l’una 
all’altra  a vicenda  imperò  ovvero  fu  obbediente, 
ed  ambe  per  lo  più  nel  tempo  stesso  piegarono 
sotto  il  giogo  straniero.  Da  Scsostri  a Napoleone 
veggiamo  sempre  avere  i due  paesi  riconosciuto 
l’impero  di  questa  legge  , nata  dalla  situazione 
c dalle  relazioni  loro.  Secondo  che  l'uno  divenne 
più  forte,  estese  il  dominio  sull’allro;  e poiché 
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rRgilto  era  quale  il  nsoslrammo  sotto  il  novello 
suo  dominatore,  dovea  tosto  o tardi  appropriarsi 
la  Siria.  Arroge  che  questa  possedeva  selve  ma- 
gnifiche, miniere  di  carbon  fossile,  popolazione 
vigorosa,  laddove  quello  mancava  di  legname  per 
le  sue  costruzioni  marittime  , di  carbone  per  le 
sue  mioiratture,  di  oomini  per  ogni  cosa.  Laon- 
de la  brama  d’  Impossessarsi  della  Siria  era  per 
Meemell  meno  isfinlo  di  rapacità  che  un  m)li- 
lico  bisogno.  E però  la  chiese  una  volta  ai  Gran 
Signore  in  ricompensa  delie  sue  vittorie  so’Vaabi- 
ti;  chiesela  di  nuovo  come  condizione  della  guer- 
ra che  portò  in  Morea  , e due  vòlte  gli  venne 
promessa,  non  mai  conceduta.  Ma  quel  Gran  Si- 
gnore era  Mammiid  II,  non  meno  ambizioso  e te- 
nace di  lui  , al  pari  di  lui  riformatore,  ed  in- 
civililor,  de’ quali  peraltro  mai  far  non  potè  una 
nazione.  Come  I*  uno  avea  sterminato  i Mamma- 
lucchi, l'altro  esterminò  i Giannizzeri  , per  aver 
milizie  alfcnropea  ; ma  o che  incontrasse  nel  re- 
gno ostacoli  inàggiori,  o che  la  sua  mente  fosse 
inferiore  a quella  di  Mèemett  Ali  , ceito  è che 
produsse  opera  meii  salda,  e quando  venne  a lotta 
col  suo  possente  vassallo  , gli  toccò  sottostare. 
Ecco  di  colesla  lotta  un  cenno. 

Il  27  novembre  i83i  un  fioritissimo  esercito 
egiziano  di  4-o.ooa  uomini,  capitanato  da  ibraim 
ch’era  assistito  da  Soiiman  pascià  , entrava  nella 
Siria.  Due  rifiuti  dei  pascià  di  S.  Giovanni  d’Acri 
che  ricusava  rimborsare  quello  d’Egitto  di  zi  mi- 
lioni di  piastre  Uircho  dovutegli  e rendergli  6,000 
egizii  fuoruscili  , dettero  pretesto  aU’  invasione. 
Qwlla  fortezza  famosa,  chiave  della  Siria  e gpu- 
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dicala  inespugnabile  dopo  che  resistito  aveva  ai 
Francesi  ed  a Bonaparte,  fu  primo  e formidabile  jg> 
impedimento  all’impresa.  L’oppugnava  Ibraim  da  16> 
cinque  mesi  e senza  frutto,  quando  all’udire  che 
l’esercito  ottomano  facea  capo  grosso  nell’alta  Si- 
ria,  mosse  ad  incontrarlo  , lasciando  ad  altri  la 
cura  di  quell’  assedio.  11  viceré  mandovvi  1’  inge>  ^ 
gncre  piemontese  Romei  , e questi  regolarmente 
stringendo  Tolemaide,  la  prese  in  quindici  gior- 
ni.  Marciava  intanto  Ibraim , dichiarato  ribelle  e 
scomunicato  dal  Divano,  non  meno  che  il  padre,  S 
e presso  Homs  raggiunse  il  nemico.  Vennero  al-  ^ 
lora,  il  27  giugno  i832,  pel*  la  prima  volta  alle 
mani  musulmane  milizie  egualmente  disciplinate  jg, 
al  modo  europeo;  e benché  di  numero  superiori, 
toccarono  i Turchi  grande  sconfìtta.  Furono  essi 
nuovamente  messi  in  rotta,  alcuni  giorni  dipoi , 
sul  campo  di  Beylan.  Infine  la  giornata  di  Ro* 
nieh,  nei  dì  a i del  seguente  Dicembre,  vinta  com- 

f)iutamente  dal  generalissimo  egizio , gli  apriva 
e porte  di  Costantinopoli.  E Meemett  concepì  un 
istante  1’  alto  divisamenlo  d’ imbarcarsi  nella  sua 
flotta  e presentarsi  innanzi  a quella  metropoli  , 
nell’atto  medesimo  che  il  suo  esercito  vittorioso 
venisse  a dispiegarsi  lungo  l’opposta  riva  del  Bo- 
sforo; ma  non  gliene  bastò  il  cuore,  perdé  l’op- 
portunità  , e ciò  che  sarebbe  stato  facile  allora , 
divenne  poscia  impossibile.  Allora  tutto  l’ eserci- 
to turco  era  disperso  ; le  popolazioni  disgustate 
dalle  riforme  volute  dal  Saldano,  scoraggiate  dalle 
sue  disfatte,  anelavano  ad  un  ordine  nuovo  di 
cose;  e quegli,  avendo  invano  chiesto  soccorso 
all’Inghilterra,  era  stato  ridotto  a chiederlo  alla 
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Russia  cd  iiuprimcre  negli  aonoli  della  Turchia 
la  maggiore  delle  vergogne,  il  (radalo  d’Unkiar- 
Skelessi.  Ibraim  , a cento  leghe  da  Scutari  , po- 
teva giugnervi  agevolmente  nella  terza  settimana 
di  gciinajo  : i Russi  non  dhbarcarono  che  il  7 
aprile,  cd  ogntin  sa  di  qual  occh'o  esser  dovean 
riguardati  dagli  Ottomani  cosi  nuovi  e strani  soc- 
corritori. Mammud  islesso  esitava  ad  introdurli 
in  Istambul  ; gli  Ulemi  o capi  della  Religione 
erano  prossimi  a dichiararlo  infedele,  e lutto  sem- 
brava prestarsi  alla  inlroniszazione  di  una  nuo- 
va dinastia.  Ma  Ibraim  fermossi  a Kiitaya  o la 
diplomazia  europea  venne  ad  immischiarsi  nella 
gran  con(ro\ersia.  In  quella  città  pertanto,  nell’a- 
prile del  i833,  con  la  .mediazione  della  Francia 
e della  Russia  venne  fermata  la  convenzione  , ? 
per  la  quale  terminò  per  allora  In  guerra.*  La 
Porla  assicurò  al  pascià  Tamministrazione  di  tutta  Ì6> 
la  Siria  col  possesso  de’pascialicati  di  Aleppo  e Da- 
masco;  ma  quello  non  fu  che  un  sutterfugio  per  <0, 
prender  tempo  ; presto  ella  lornar  dovea  nuova-  )B> 
mente  alle  offese.  Intanto  Mecmett  Ali  verso  la 
fine  dell’anno  seguente  sottomise  ai  Gabinetti  di  S 
Parigi,  Londra  c Vienna  il  disegno  d'una  crocia- 
la  contro  la  Russia.*  voler  destate  i Musulmani 
daHh  lunga  letargia,  far  insorgere  l’Àsia  Minore, 
chiamare  alle  armi  la  Persia,  cancellar  l’onta  del 
trattalo  di  Unkiar  Sk elessi  ; esser  pronto  a formar  ^ 
egli  l'nniiguardo  con  i5o,ooo  soldati  ed  unaflot- 
la  di  1 3 vascelli;  in  compenso  doverlo  riconoscere 
sovrano  indipendente.  Le  Potenze  non  condiscese- 
ro,  e ne  appellarono  allo  staiu  quo , siccome  a S 
base  degli  affari  d’Oriente.  Nella  quale  opposizio-  & 
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ne  mostravasi  più  ferma  dellalliv  l'Iiifil’ilierra,  ^ 
!a  quale  jMJCO  lii  poi  intimava  al  viceré  di  evacua-  ^ 
re  i distretti  di  Orla  e di  Raka  , come  non  com- 
presi  ue’  limili  della  Siria  , e lo  minacciava  nel 
iS38  di  coliegarsi  colla  Porla  qualora  ei  pcrsisles-  ^ 
se  nel  desiderio  dell’  indipendenza  ; anzi  fu  sle=:a 
pur  la  minuta  di  tal  convenzione,  in  virtù  della  j|, 
quale  le  llolte  inglese  ed  ottomana  dovevano  unir-  )8) 
si  per  operar  di  concerto  sulle  coste  dell’Rgilto  e 
della  Siria.  Si  scorge  pertanto  come  sin  d' allora  ^ 
il  Gabìnelio  di  S.  Giacomo  tendeva  a separarsi  da 
quello  delle  Tuglierie.  Se  non  che  il  Sultano  ri- 
uusò  un  palio  hvndalo  sul  rispetto  dell’  ordine  di 
cose  allora  stabilito.  La  convenzione  di  Kutnya  , )8> 

armistizio  più  che  pace,  mal  soddisfaceva  alle  due  ^ 
parli  belligeranti.  L’una  aspirava  a riconquistar  le  ^ 
cedute  provincic,  I'  altra  ad  assicurar  1’  avvenire  !8> 
della  propria  famiglia,  e domandava  l’indipenden-  ^ 
za  per  ottenere  l'eredilà.  Mammud  dì  e notte  pen-  jg, 
sava  a levarsi  quella  spina  dall'occhio,  nè  . crede-  )8> 
vasi  aver  sicurezza  se  non  colla  distruzioinie  <dt9^ 
prepotente  rivale.  E però  accattava  di  buon  gra-  ^ 
do  Vofferta  della  Russia,  che  proponevagli  di  .spin-  ;e> 
gere  5o,ooo  uomini  contro  Ibraira  e sin  dall’an- 
no  mentovalo  avrebbe  dato  principio  alle  ostilità,  ^ 
se  Francia  ed  Inghilterra  non  frapponevansi.  Fin-  ìe> 
se  allora  di  arrogersi  a’consigli  della  moderazio- 
ne,  ma  speranzito  di  conseguire  con  paciBci  mez-  ^ 
ai  r intento.  Indi  il  tratlsvto  di  <»mmercio,  del  i6  le» 
agosto  di  quell'anno,  tra  la  Gran  Brettagna  e la 
Sublime  Porta,  con  uno  de'cui  articoli  l'abolizio- 
ae  di  ogni  monopolio  commerciale  per  lutto  Flm*  ;e> 
pero..,  incluso  l’ Egitto  , fa  stabilita.  Era  i questa  ^ 
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un’  a;jgrcss!on  mnsohcrnla  contro  quel  gran  rao- 
iiopolisla  del  \iccrè,  a' cui  interessi  tanto  nuocer 
dovcu  così  fatta  abolizione.  Egli  |>crò  acquiclando- 
visi  , mandò  a volo  quelle  jiiene  ; ed  il  Sultano 
di  nuovo  getlavasi  nelle  braccia  de'ltussi,  i quali 
consigliavano,  per  salvar  le  apparenze,  di  conce- 
dere l’eredilA  dell’  Egitto  a patto  che  fosse  rinun* 
ziala  la  Siria.  Ma  iiessuna  transazione  potea  più 
convenire  airim|>eiuoso  : nvorire  anzi  che  non  di- 
struggere il  ribelle  suddito  , tale  è il  suo  grido. 
Ordina  una  leva  «fi  80,000  soldati  nel  iSSq,  rac- 
cozzi» le  sue  sparse  bilangi  verso  le  frontiere  della 
Siria,  fa  uscir  b Qolla  da’Diirdonelii,  in  somnaa  non 
respira  die  guerra  e ballagHe.  Ma  perebè  le  Po- 
tenze di  Europa,  desiderose  di  evitare  quella  con- 
flagrazione, eransi  dichiarate  anticipatamente  con- 
trarie all’aggressore,  si  fa  rica-lere  sul  pascià  la 
colpa  deH’aggrcssiunc;  che  IVsercilo  egizio  niovc- 
Viisi  ancircsso,  ed  uscito  da’  conflni  siriaci  veniva 
ad  ozzuflorsi  il  24.  giugno  presso  un  viliuggio,  tre 
leghe  circa  da  Nezib , d’onde  prese  nome  quella 
campale  battaglia. 

Ibraim  con  sagace  e sorprendente  evoluzione, 
ma  della  quale  avrebbe  pollilo  peraltro  proflllarc 
Hafir  pascià  generale  dcirosle  nemica,  prese  i Tur- 
chi allo  spallo,  e li  sconflsse  andio  più  compiuta- 
mente che  fatto  non  aveva  a Konich  ; ma  come 
allora,  le  grandi  Potenze  posero  freno  al  vincito- 
re. Un  uflìziale  francese  venne  sino  a Nezib  ad 
arrestarlo  nel  seno  stesso  della  riportata  vittoria. 
E però  nò  di  essa  , nè  della  morte  di  Mammud 
che  immediatamente  la  seguitò  , nò  della  flotta 
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(urea  datasi  spontanea  a MceiìieU  Alì,  questi  potè 
Itrofillarc. 

A dissipare  i suoi  più  foirdjtti  disegni  sorse  al- 
lora r Inghilterra.  Dopo  che  la  .spedizione  del  co- 
lonnello Chesnoy  dimostrato  avea  b |)os$ibilità  di 
rendere  navigabile  rEufrate,  di  legare  questa  na- 
vigazione con  quella  deU’Orontc,  c meflen!  così 
il  Golfo  Persico  in  comuoicazione  col  MedHerra- 
iieo,  essa  più  non  potea  consentire  a lasciar  nelle 
mani  medesime  la  Siria  e l’Egitto,  le  due  vie  def 
commercio  europeo  verso  l’India.  Indi  la  doppia 
politica  che  tenne;  l’una  palese  ed  autentica,  quel- 
la dello  note  diplomatiche,  condotta  dal  suo  mi- 
nistro dello  relazioni  estere  Lord  Palmerston;  l’al- 
tra secreta  c latebrosa,  quella  de’suoi  agenti,  gui- 
data dal  suo  ambasciatore  Lord  Ponsorabj  ; e que- 
ste due  politiche  vennero  a riunirsi  e manifestar- 
si pubblicamente  dopo  la  morte  di  Mammud.  Ges- 
sato il  principio  dello  staiu  qm  per  la  conserva- 
zione del  quale  le  grandi  Potenze  erano  interve- 
nute, trattavasi  dell’avvenire  che  importava  losmem- 
liraraenlo  di  uno  staio  , la  formaziono  duratura 
d’un  altro.  La  quistione  divenuta  perciò  da  orien- 
tale europea  e quelle  da  mediatrici  divennero  ar- 
bitre;  ma  non  tutte  ne  riguardarono  al  modo  stes- 
so la  soluzione,  e sin  dal  principio  apparve  la  dis- 
sidenza tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Voleva  la 
prima  riservar  come  condizione  di  ogni  aggiusta- 
mento il  consenso  del  pascià  d’  Egitto  , cui  non 
piacevate  d’indebolire;  volea  la  seconda  che,  lui 
non  annuente,  si  avesse  ricorso  alla  forza.  Da  que- 
sto punto  di  divergenza  , a traverso  a mille  am- 
bagi e viluppi  e negoziazioni  or  occulte  or  mani- 
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feste,  si  giunse  alla  soUoscriziune  dui  tradalo  di 
Londra  nel  i5  luglio  i84o , tra  rioghilterra  , la 
Russia  , la  Prussia  c 1'  Austria  , esclusa  però  la 
Francia. 

Quali  ne  furono  le  conseguenze  ? Poco  mancò 
non^  a cagione  di  quella  querela  Ira  la  Porta  e 
un  suo  vassallo,  si  riaccendesse  una  guerra  gene* 
rale  in  Europa.  Il  trattalo,  ch'ebbe  sembianza  di 
una  cospirazione  contro  la  Francia,  venne  esegui- 
to innanzi  che  ratificato.  Una  flotta  britannica  , 
unita  al  rimasuglio  della  ottomana  ed  a qualche 
nave  austriaca  minaccia  le  coste  della  Siria  già  in- 
sorta. 

Berito  è bombardata  e quasi  distrutta  ; Bru- 
si e Maroniti  scuotono  il  giogo  egiziano  ; Tole- 
maide  , debole  sul  lillorale  , cede  in  breve  ora  , 
sfracclala  ed  arsa  dalle  artiglierie  navali  ; i vete* 
.raiii  di  Ibraim  si  ritirano;  un  Ormano  fulmina  il 
decadimento  del  pascià  d'Egitto.  Intanto  la  Fran- 
cia si  mette  in  allarme,  accresce  le  forze  terrestri 
e marittime,  grida,  mostra  i denti  c ristà.  Dopo 
di  aver  dichiarato  che  l'esistenza  politica  di  Mee- 
mett  Al:  e l’indipendeoza  dell’Egitto  sono  necessa- 
rie aire<|uilibrio  europeo  , lo  abbandona  quasi  al 
suo  destino.  Ad  un  ministero  che  si  preparava  al- 
meno al  conflitto  succede  un  ministero  pacifico  che 
sottoscrive  colle  altre  quattro  Potenze  la  conven- 
zione del  i3  luglio  i84-i)  appellata  degli  stretti) 
poiché  chiudeva  il  Bosforo  e rEllesponlo  alle  navi 
straniere,  e crede  così  d’aver  ri menata  la  Francia 
all’armonia  europea.  Alla  fine  Meemett  Alì  si  con- 
tenta del  solo  Egitto  assicuralo  alla  sua  discen- 
denza, con  un  annuo  tributo  e qualche  limilazio- 
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ne  di  potestà.  Ma  i due  minislcri  inglese  o lureo 
partecipi  del  maneggio  cadono  nnch’essi,  come  il 
fraticeso  , e lutti  e tre  cedono  il  luogo  a’  fautori 
della  reazione.  La  Siria  b data  in  preda  all’anar- 
chia ed  alla  guerra  civile;  c so  la  debolezza  dcl- 
l’figkto  6 ottenuta,  non  perciò  ha  Turchia  ne  di- 
viene più  forte.  Da  ultimo  ella  ha  voluto  onorare 
della  ai^ità  e*  delle  insegne  di  gran  Visir  quello 
stesso  viceré  che  tanto  avea  perseguitato.  E questi 
sono  i frutti  del  trattato  de’  i5  loglio  , questa  la 
tanto  elaborata  soluzione  del  problema  d’Oriente. 

Dopo  una  carriera  si  lunga  e s'i  agitata  s’  im- 
possessò di  lui  un  alienazione  mentale,  che  sven- 
turatamente lo  costrinse  ad  abbandonare  le  redini 
del  governo,  che  egli  per  tanto  tempo  si  bene  di- 
simpegnò. 

sua  malattia  accodila  da  insigni  professo- 
ri dell’arte  medica  poco  miglioramento  dava  alle  ' 
speranze  di  Ibraim,  e giornalmente  aggravandosi 
fu  forza  mettere  il  figlio  alla  direzione  d^li  af- 
fari governativi. 

Nel  (84-8  gli  fu  consigliata  una  gita  pel  medi- 
terraneo, e visitò  talune  città,  e trovatosi  in  Na- 

Kli,  fu  presente  nel  tempio  di  S.  Francesco  dr 
ola , alla  augusta  cerimonia  del  Giuramento 
alla  Coetitnzione. 

Rimastovi  per  poco,  prese  concedo,  e si  ridus- 
se in  Egitto,  ove  aggravossi  maggiormente  c mo- 
riva in  Alessandria  nel  suo  ottantesimo  anno. 

1 suoi  funerali  furono  splendidi  e si  fecero  al 
Cairo,  ove  le  sue  spoglie  riposano  nella  magnifi- 
ca Moschea  da  lui  fatta  costruire. 

Cosi  finiva  quest’uomo  che  esercitò  una  consi- 
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derovolo  inQucnza  sopra  i destini  dell’ Oriente. 
La  nnemoria  di  Meemet  Al'i  rendesi  vieppiù  ce- 
lebre ne’  fasti  delle  glorie  del  Secolo  XIX  si  per 
la  sua  abilità  neirarte  della  guerra,  che  per  quel- 
la della  politica.  Egli  astuto , ed  avveduto  nulla 
risp.'irmiò  onde  accrescersi  rinomanza  , anche  ri- 
cevendo a’  suoi  stipendi  molti  Europei  profonda- 
mente versati  nelle  scienze  marittime  e militari. 
Seppe  mantenersi  su  di  un  trono  vacillante  ad  on- 
ta (Ielle  rimostranze  di  qualche  potenza  ehe  vole- 
valo  rovescialo.  In  somma  può  benissimo  dirsi  es- 
sere egli  una  Celebrità  contemporanea. 
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^ Sorti  sono  sempre  nella  classica  città  di  Vena- 
^ fro  in  tutti  i tempi  uomini  cliinrissimi  ai  piìi  alti 
^ onori  e sublimi  di^ilà  chesasti  che  civili  e mili- 
<8  tari  meritamente  elevati  e che  per  gl’  insigni  ta- 
^ lenti  e per  egregie  azioni  hanno  la  patria  bella- 
^ mente  illustrata.  Futi  Venafrum  antiquiias  uria 
<8(  magna  et  antiqniaaima,  ex  qua  multi  nobilea  et 
atrenui  viri  orti  fuerunl  ut  refert  ille  magnua 
Trogua  Pompeiua,  quae  omnia  refert  GuidtiaRa- 
vennm  rerum  Italicarum  commentator  in  ^tia 
fatnoaiaaima  hiatoria.  (t)  Fra  gli  uomini  celebri  Ve- 
nafrani  merita  uno  dei  primi  posti  il  sommo  giu- 
reconsulto Antonio  Giordani,  del  quale  imprendià- 

(1)  Coosilia  Mag.  J.  U.  Doct.  preclari  advocat!  domiai  Jaan- 
ois  de  Amicis  de  Veoafro  cìtìs  DeaDolilani  lam  caasaram  patro- 
nis  perutilia  qaam  judiciboa  et  tribunalia  regeotibua.  Neapoli 
1924,  Venetiis  1970  in  4. 
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mo  a brevomenle  discorrerò  le  gloriose  gesta  col- 
la scoria  di  storici  dollissiini  (i). 

Vide  la  luce  del  giorno  nel  i459  sortendo  i na- 
tali da  un  uiaeslro  sartore,  e venne  dolalo  dalla 
natura  di  una  prodigiosa  memoria  e di  un  pron- 
to e vivo  ingegno.  Applicatosi  allo  studio  delle 
leggi)  addivenne  uno  dei  piìi  famosi  giureconsul- 
ti dei  suoi  tempi  rinomato  giustamente  e nel  re- 
gno e fuori.  Lesse  quindi  nella  capitale  pubblica- 
mente l’uno  e l’altro  dritto  colla  massima  intelli- 
genza e le  sue  lezioni  erano  ascoltale  da  nume- 
rosi stuoli  di  giovani. 

Tra  i severi  studi  d’Àslrea  descrive  il  Venafra- 
no  ricreare  il  suo  spirilo  coll’amene  poesia  e colle 
accademiche  disquisizioni.  Collegato  in  amicizia 
col  Gravina  e col  Fontano  fu  uno  dei  membri 
della  celebre  accademia  da  quest’  ultimo  fondata. 
Amante  gioito  della  sua  diletta  patria  si  addisse 
alKìnvestigaziope  della  sua  antichità  (a)  e gli  piac- 
que pure  Tagricoltura  e le  pastorizia — A tale  og- 
getto avea  fatto  venire  da  fuori  alcune  capre  bian- 

(1)  Bolero,  Cierlanti  , Cotagao  , d'Bogerio  , de  Utris.  (ìiovio, 
GineUniani,  Grossi,  Gaiociardini,  Lo>noaico,  Mioieri-Riccio.  Mo- 
osebeui.  Origlia,  Rosioi.  Toppi  a Valla. 

(i)  Coa  molla  accarateiia  tentò  di  rintracciare  l'origine  di  Ve- 
nafro  e di  rinnovare  la  perduta  memoria  della  sua  patria.  Si 
servi  di  Pietro  Grsviiia  scrittore  assai  eslebre  in  qael  tempo,  che 
si  trattenna  per  lo  elasso  di  un  anno  a diporto  in  - Venafro 
come  ne  fa  menzione  egli  stesso  io  due  epistole  ad  Egidio  ed  a 
Tarqnillo  e floalmento  nell’oltiroe  rispondendo  ad  Antonio  gli  dò 
eoaio  delle  diligenze  da  lui  praticate  nel  tener  seguente.  « Pe- 

• trus  Gravina  Antonio  Venaphrae  — Hocc  ul  libi  moregerem  de 
< Venafro  tua  patria  collegi,  quam  celeritor  potnl;  et  primum  qua- 
« lilas  et  presentia  loci  ex  bomine  et  appellaiione  dignoscitur;  nam 

* ez  laUoo  et  graeco  composltum  est,  ex  venere  et  Afros,  spuma 
a Teneris  eo  quod  locns  Ipse  aptlssimus  sit  gaoeraliooi  et  for- 
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che  di  jpelo  lucido  e morbido  che  formavano  fa 
sua  delizia  alloraquando  nei  bei  giorni  d’aulunno 

» UliUti  ; om&ia  nimiram  ut  reciius  nostri , afierrime  giigRit , 
» qtMe  ad  alimeula  bominum  et  paecudum  <le«idcrantur  , triti* 
» cum,  iegmnim,  vinuro,  oleum,  oronis  generis  pome,  pascoa. 

» syivas,  bine  omiie  faccadam  genas  nutrit.  Mine  scalurieiUes, 
fdrtea,  et  omnia  sapra  homimmi  votuni'  coimnoda;  coeium  sa* 
loberrimam,  aprieitatem  soii  , pulcherriinam  planilirm  atqtie 
feracem.  montes  In  girum  positos,  oliveta  , vinata  , insignem 
preteriabeoUHB  Saviunr  vuitarnuin',  venationes,  auenpia,  ìiko* 
Itrnm  ingonia  acutissirosad  onincs  bonas  artes,  viros  milita* 
rea,  loeL  geninm  tanlae  amanitatis,  ut  illinc  disceder»  pigeat 
et  coi  nibil  ad  relk-itatcni  desit  praeter  bonam  tbrtuntm  Ne« 
dicitur  venafram  quasi  venafrugutn,  lamctsi  ipsi  loco  coirv^ 
niat  etimologia,  sed  a Venere  dorivatur,  quia  apud  veteres  pri* 
s mam  syllabaiu  corripii,  ut  apud  Marliaìom'^  Sndavit  bacca  ve* 
» nafro.  In  regione  igilur  Canrpaniae  felieissima  venafrum  eeit> 
a setur  ei  aoliqoissima  Italica  Oscorum  gente.  Postmodum  ita 
» forenlibus  fatis  Colonia  Romanorum  facla  est  teste-  Plinio  » de 
» Locia  medilerrancis  Italiae-  Intiis,  inquit,  Coponliic  Capoa  a- 
» eampis  dieta,  Aquinoro,  Sucssa  , Venarrunr , Sor» . Theanun» 
» Sidicinnm  cognomino  et  Sola:  llae  omnes  urbes  Cofonia»  Ro* 
» mense  fuernnt  , idest  a Colonis  Romania  babitatae,  veuns 
a quae  nomen  Venafro  de<Ht,  dieta  est  per  qi»m  omnia  vemon» 
idest  prodncnotiK  » est  enim  Dea  caloria  ec  geoorationis  et  nt 
a poelae  sITirmant , ex  spuma  maris  genita  qui»  physice  omnhfc 
a e*  cslldo  gignuntnr  et  homido  » al<iu»  Sac  ration»  Tenafrm 
a dici  potest  vena  fì-ngnm , ■oi»  quod  hoAflIi  nomen  dedwit , 
a sed  quia  e*  aalura  sua  necessaria  omnia  Bbcrlim  prodUcit. 
a Quae  vero  gens  Venafrum  eondìderR  eb  tMimam  eins  n»li<iui* 
a tatem  non  constai.  Eoe  ttmeir  apod  Stnbonem-  togimns.  €nn> 
a P.  Sylfa  pene  nomen  SamoHm»  infcrnus  d’olevit  quasi  radici- 
» tas  has  urbes  quae  cui»  Samnitibus  cnosenseranl.  Defnisse  »f- 
a detnr  Bovianum,  Aesernia,  Telesiam  et  Venafrum  qtrod  per  baee 
» verba  a P;  Sylfa  vezatum  fuit  ; et  quanluro  colligi  potest  ex 
a epistole  qnedam  Ciceronis  ad  Atticnm  yenafrum  Pompeiana» 
a Tidelur  fnisse  factionis,  ffam  eo  tempore  quo  Poropejua  timem- 
a Cesarem  advenientem-  centra  patriam , Bomam  per  viam  Iati' 
„ nam  diacessit.venafrum  8ece88Ìt,ibiqno  aliqyamdin  cornroora- 
» tua  Capuam  a»  contulit , deinde  Brundusiom.  Cesar  vero  il- 
» lum  perseqnen»  et  a Pelignis  disecndens  Aexernìa  subslstit 
a Unquam  lir  sua»  factionis  amica  civitate,  deindo  per  Bovianum 
a Brunduaiara  eum  eiercitu  profcclus  est:  remanet  igitur  vena- 
B frura  Pompeianuro  et  Acierniam  Cesarianum  fuisse , unde  ad 
» bone  diana  SMpìcor  atrUtaqiaeeiTitpUs  derivalos  et  nnlritos  esse 
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])orlavasi  a villeggiare  in  quella  cillà  (i).  Ar- 
rigo Pandone  in  allora  celebro  Conio  di  Venafro 
gliele  fece  richiedere  per  suo  uso.  Il  nostro  con- 
<-i  ladino  per  suoi  molivi  gliela  negò,  ed  il  Pando- 
ne irrilato  per  tale  negativa  giurò  vendicarsene, 
c difalli  un  giorno  che  le  capre  in  parole  anda- 
vano pascolando  vicino  ad  un  suo  oliveto  le  fece 
Intle  scannare.  Sapendo  ciò  il  Giordani  non  potè 
rallcncre  la  lingua,  e tanto  innanzi  s’avanzò  che 
incorse  nel  massimo  sdegno  del  polente  feudata- 
rio. Allora  fu  gioco  forza  al  Venafrano  di  cedere 
alla  forza  maggiore  e volontariamente  si  assentò 
da  Napoli  e dal  Regno. 

Condottosi  prima  in  Bologna  e poi  in  Firenze 
in  tulle  e due  quelle  città  resse  b cattedra  di  drit- 
to con  plausi  ognor  crescenti.  La  fama  del  suo 
vasto  sapere  si  diffuse  pure  in  Siena  , dove  dal 
signore  di  esse  Pandolfo  Petrucci  venne  orrevol- 
mente  chiamalo,  e creato  Preside  della  stessa  dan- 
dogli la  direzione  di  tutti  gli  affari  ed  avvalendo- 
si sempre  di  lui  anche  in  quelli  di  maggiore 
importanza  attesa  la  sua  somma  perizia  e destrez- 
za. Difatti  fu  spedilo  Legato  dal  Petrucci  in  diver- 
si congressi  tenuti  da  Principi  Italiani  contro  il 
famoso  Duca  Valentino.  Fu  inviato  pure  ad  Imo- 
la  a tratbr  di  pace  col  medesimo  Valentino  quale 
poi  il  nostro  Giordano  prosegui  e conchiuse  col 

„ simalationes.  naec  babai  qnae  raplim  de  Veaafri  memoria  aa- 
,,  aequi  potuerim.  Ta  vir  optime  bonum  et  obaerraalera  erga  le 
„ amici  animum  sascipias  rata.  Si  veggano  le  letiere  di  Gravi- 
na stampate  io  Napoli  da  Giuseppe  Cacchi  nel  1589. 

(1)  Attilio  Regolo  per  riposarsi  pare  dalle  gravi  care  del  foro 
romano  veniva  a passare  in  venafro  dei  giorni  sereni  e tranquilli 
„ pergens  Veoafram  , arbem  Campaniae , deliciis  accomodataa. 
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Sommo  Poh  Ufi  jc  Alessandro  VI.  In  qucsia  occa- 
sione il  supremo  (ìernrca  avendolo  inlerrogalo  del 
come  governasse  i Senesi  con  (uUa  franchezza  gli 
sispose  : co/ie  buqie  Santo  Padre. 

Che  il  Peirucci  dipendesse  in  (ulto  dal  suo  con- 
siglio ne  fa  chiara  leslimonianza  il  Guicciardini 
che  gli  dà  il  titolo  di  confidenlissimo.  Ed  il  Rosi- 
ni  (i)  dice  che  l'aninia  dei  suoi  consigli  ed  il  re* 
golatorc  delle  sue  poliliche  faccende  fa  sempre  fin- 
ché visse  Antonio  da  Venafro.  Si  gloriava  molto 
dei  bassi  natali  o sosteneva  con  garbo  che  il  na- 
scer grande  sia  caso  c non  virtù  e che  la  vera 
nobiltà  sia  quella  che  l’uumo  si  procura  colle  pro- 
prie operazioni  e colla  sua  irreprensibile  condot- 
ta. Ditatli  il  sno  genitore,  sarto,  essendo  andato 
a trovarlo  in  Siena  credette  tenersi  celato,  ma  il 
figlio  volle  presentarlo  agl'impiegati  di  quella  cor- 
te (2). 

(1)  Lnisa  Slroui  storti  fiorcolina  del  secolo  XV  , Napoli  1840 

(2)  Sparsasi  la  fama  della  saa  graodeua  e giuota  in  Venafro 
sino  all'  orecchio  del  padre  ancor  Tìventc  gli  fa  stimolo  per  chia- 
rirsi della  reriU  di  portarsi  di  persona  dal  figlio  in  Siena.  Po- 
stosi in  viaggio  e ginnto  coli  s'  accomodi  per  vivere  sema  pon- 
to scoprirsi  allh  bottega  di  on  altro  sartor  Senese  posta  in  ana 
pahblica  pisua  per  la  qaate  passando  ao  giorno  Antonio  con 

§ran  aegnlto  e corteggio  per  portarsi  io  senato  e veduto  dal  pa- 
re non  potè  ([aestl  rattenere  le  lagrime  che  per  tenerezza  ab- 
bondanti ^11  scaturivano  dagli  occhi  benché  concavi  ed  aridi  per 
la  vecchiaia.  Dimandato  dal  maestro  Senese  della  cagione  del 
pianto  si  scopri  a questo  padre  di  quell'Antonio  che  con  tanta 
pompa  si  portava  in  senato.  Il  sarto  servendosi  dell'  opportunità 
del  tempo  nomò  ad  Antonio  il  segreto  dal  quale  ricevè  ordine 
premuroso  che  nel  giorno  seguente  all'ora  medesima  che  si  rat- 
trovava  in  senato  a regger  giustizia  avesse  ivi  in  sua  presen- 
za e dei  senatori  condotto  il  padre  nelle  forme  appunto  e cogli 
abiti  coi  quali  si  tratteneva  in  bottega.  Il  che  essendosi  dal  sar- 
to con  puntualità  eseguito  , giunto  ìu  senato  alzatosi  Antonio 
dalla  sua  sede  andò  adì' incontro  del  padre  e dopo  di  averlo  rc- 
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g Do|>o  la  morie  di  Pandolfo  (i)  suo  flf^lio  Bor.  » 
^ ghcsc  che  non  ne  avca  l’ingegno  non  polò  soste-  ^ 
^ nere  il  peso  del  Principalo  Senese  malgrado  l’ac- 
« cortezza  od  il  consiglio  di  Antonio  da  Venafro  (?)  » 

^ e malgrado  la  congiunzione  della  gran  famiglia  S 
^ 1 iccoloinini,  di  cui  sposoto  uvcd,  vivcnle  nnco  il 

H padre,  Vittoria  figlia  d’Audrea  e nipote  carnale  di  «> 
Papa  Pio  III.  Il  Pelrucci  non  avendo  lasciata  ai 
^ figlio  nc|)pure  intera  Pautorità  si  vide  questa  di-  » 
^ minuiro  di  giorno  in  giorno  finche  coll’allonlana-  J®" 
^ mento  del  Venafrano  si  potè  dire  che  interamente  S 
« da  lui  si  perdesse.  Infine  il  Borghese  in  luogo  di 
Il  continuare  ad  intendere  i consl^i  del  nostro  An-  i®* 
(0(  Ionio,  sotto  pretesto  di  farlo  riposare  da  tante  fa- 
^ tighe  (ma  in  sostanza  per  liberarsi  dalla  sogge.  )S> 
^ zione  di  un  uomo  ch’era  stalo  l’autore  della  gran-  ®’ 
^ dezza  della  sua  famiglia)  da  se  licenziollo  (3).  Ma  ^ 
^ poco  altro  restò  al  potere  giacché  dovè  cederlo  »> 
^ vilmente  ed  usci  da  Siena  quando  non  erano  per  i®’ 
^ anco  terminati  Ire  anni  dalla  morie  del  padre  (4.)  S 
<8(  ricovrandosi  in  Napoli.  * !» 

H Avendo  fatto  ritorno  nella  bella  Partenope  il  l®’ 
3 Vieerè  Carlo  di  Lanoy  sotto  Ferdinando  il  Cattolico 
S sua  somma  abilità  e dottrina  » 

^ lo  dicnioro  conle  pAltilino  e Up^Ìo  Consigliere  q ^ 
^ lalere.  Nel  i52i  era  Lettore  della  prima  Cattedra  S 
^ di  Leggi  con  provvisione  di  docati  quattrocento  ' j» 


vercntemeote  abbraccino  se  lo  pose  a destra  c lo  presentò  a tal- 
li I congregati  dicendo  loro  di  non  meravigliarsi  essendo  quello 
di  sua  maggior  gloria  ed  onore.  ^ 

(1)  Avvenne  ai  21  maggio  1512.' 

(2)  Rosini  I.  c.  pag.  264. 

(3)  Pecci , Storia  Senese  tom  11  pagina  22. 

(4)  il  9 marzo  1513.  ® 
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<«  annui  (i).  Giovio  Io  chiama  Scnalorc  del  consiglio  ^ 
^ di  Napoli  e lo  lassa  per  poco  buon  catlolico,  quan- 
<8(  do  dissipalo  I’  esercito  di  Lotrcch  trovandosi  Na-,  Ì8) 
^ poli  piena  di  quei  soldati  barbari  che  furono  ^ 

^ al  sacco  di  Roma  sotto  il  contestabile  di  Bor- 
(&,  bone,  erano  da  Antonio  stimolati, ad  andare  a » 
^ Firenze  città  ricca  e doviziosa.  Pare  dunque  do-, 

^ versi  considerare  in  conformità  di  quanto  i’isicsso 
<a  Giovio  rapporta  che  l'intenzione  del  nostro  concit-  )e> 
^ tedino  era  di  togliere  da  Napoli  quella  turba  in-  !8> 
^ solente  ed  avvezza  ad  ogni  sccleraggine  e così 
c8(  smorbando  quella  città,  mandarla  io  parte  ove  po-  )@> 
^ tesse  ricevere  il  castigo  del  suo  mal  oprare.  In  ^ 
^ qualità  di  commissario  condannò  nel  1^28  alla  ^ 
<8!  pena  di  morte  il  conte  Arrigo  Pandone  reo  di  fel-  )e> 
^ fonia  quello  stesso  che  avea  ingiustnmante  fatto 
^ uccidere  le  sue  capre  , e pel  quale  avea  dovuto  ^ 
<8;  es  liare,  e ne  fece  confìscare  tutti  i beni  giusta  le  )8> 
^ leggi  di  qucirepoca!  Si  racconta  che  la  contessa  lò* 
^ moglie  del  Pendone  si  portò  da  Antonio  dicendo-  ^ 
c8:  gli  ebe  capiva  bene  anzi  lodava  essersi  condan-  ;e> 
^ nato  a morto  il  suo  marito,  ma  che  non  arrivava 
a comprendere  per  qual  motivo  si  era  ordinata  ia  ^ 
<8:  conGseazione  dei  beni , quale  offendeva  i suoi  G-  jg, 
^ gli,  che  erano  innocenti  del  delitto  addebitalo  al 
^ padre.  A questa  domanda  il  Venafrano  colia  kua 
<8;  solita  inalterabilità  rispose,  che  la  l^ge  così  or-  j0> 
^ dinava  c che  anche  le  sue  capre  erano  innocenti. 

,0;  Gran  lezione  , dice  ii  Grossi  (a) , di  politica  e dei 

« » 

^ (1)  Toppi , Bibbliotec*  MMiittnt  pagina  Napoli  1678  ed 

^ Origlia,  Storia  delio  studio  ai  Napoii . tomo  1 pag.  260  a 2S3.  J8> 

Napoli  1733.  }8> 

<81  (2)  i^ografie  degli  uomini  illnsui  di  Napoli.  Napoli  1820.  , )g> 

<«  »> 

« »> 
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capricci  della  sorte  ci  rammenta  questo  strano  av- 
venimento ! 

Carico  di  anni  e di  gloria  nel  principo  del 
quindicesimo  lustro  ricorrendo  ranno  i53o  passò 
all’altra  vita,  non  avendo  obblighi  del  suo  innal- 
zamente  se  non  al  proprio  merito.  Scrisse  dotti 
commentari  su  vari  titoli  delle  Leggi  Romane  non 
mai  pubblicati,  cioè  Ad  Legem  Rhodiam  </e- 
jactu  ; 2.“  De  ieslamenUs-,  3^  De  Legali»  el_fi- 
deicommissis  I,  Il  et  III;  4-'‘  De  ture  adcre- 
scendi  ; 3°  De  jurc  dotium , ec.  Dalla  copia 
del  suo  testamento  conservata  in  Venafro  si  rica- 
va che  non  ebbe  figli  , ma  nipoti  da  fratello  i 
quali  istituisce  e sostituisce  credi  lasciando  esecu- 
tori Icsiamentari  il  Principe  di  Salerno  e l’Abbate 
di  S.  Severino  di  Napoli  nella  cui  chiesa  riposa, 
e dove  nella  cappella  sua  gentilizia  gli  fu  cretto  va- 
go monumento  colla  seguente  epigrafe. 

Magno  Antonio  lordano 
Dicio  Vejiafrano 

lureconsullor.  sui  tempori»  facile  principi 
Domi  fori»q.  clartssimo. 

Règio  a laiere  Contiliario  et  Corniti  Palatino 
Senen»i»  Reipub.  Praesidi 
Maximi»q.  ad  Alexandrum  VI 
Leonem  X Clementem  VII  Pont.  Max. 
et  Maximilianum  Cae». 

De  rebus  Legato  Puhlico 
In  celebrioribu»  Italiae  Gymnasiis 
luri»  Professori 
Fabius  lordanus  nepos 
Memoriae  ergo  resi. 

Vixit  ann.  LXXI.  Obiti  A.  D.  MDXXX. 
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Il  nipote  di  Antonio,  Fabio  nacque  in  Yenarro 
nel  i488,  e fu  puranco  un  distinto  letterato  e ce- 
lebro legista.  Dopo  aver  sostenuto  con  molta  lode 
degli  nomini  il  cliiHciI  carico  di  magistrato  pre- 
posto al  reggimento  della  Città  d’ Isernia  si  pro- 
cacciò fama  grandissima  ed  uguagliò  la  zierna. 
Dopo  aver  comprala  la  baronìa  di  Torà  (i)  in  e>à 
avanzala  sposò  Laura  di  Anna  colla  quale  procreò 
due  figli  Antonio  juniorc  e Fabio  postumo  lascian- 
dola gravida.  Morì  nell’anno  i539  e fu  sepolto 
nella  stessa  Chiesa  di  S.  Severino  dove  il  figlio 
eresse  al  padre  ed  alla  madre  un'altro  monomenlo. 


(1)  Mazzetta,  Descrizione  del  Regno  di  Napoli.  Napoli  ISSO. 
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Salo  l'anno  17H7  — Morto  Tanno  1816 


■ <;tj  , " 
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Carlo  Pietro  Augereaa,  duca  dì  G^sliglrooe»  ]» 
ora  figlio  d’un  posero  maestro  morafore  e d'oaa 
frudaiuola  del  sobbollo  S.  MareeBo  a do> 

ve  Daccfoe  DeH'i  i novetolwne  i D^ndofe  vfzio^ 
sa  e rissosa,  slngaggib  assai  gtovine,  in  segotto 
ad  alcuno  cap^lrerie,  oet  reggiiocnto  di  Borgo-  g 
gna  , cavalleria.  Appetia  vi  ebbe  servito  alcuni  )r> 
mesi  che  un  grave  fello  lo  fece  Beetmare  con  an 
cartcHo  giallo,  secondo  Toso  dì  queìempt-  Ritor.  ^ 
Baio  a Parigi  dopo  tale  a&onto,  si  attirò  di  mio-  <» 
▼o  con  ralla  sua  statura  fatteozione  dei  redutato>- 
ri.  Quelli  de*  caralahiert  lo  presentarono  at  mar- 
ebese  di  Poyanne,  loro  colonnello,  il  <pialo  rrcer- 
cando  lutti  gli  uomini  di  bell  aspetto,  accolse  Ite-  ^ 
tamentc  il  giovine  Augereon,  senza  inrormarsi  per-  g 
chè  Paressero  cacciato  dal  reggimento  di  Boi^o-  ;e> 

» 

)e> 

CrI.  Fot.  F/-  109 
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aa;  ma  non  lardò  a pentirsi  di  tale  facilità,  al- 
lorché seppe  che  il  nuovo  arruolalo  era  fuggito 
dalla  guarnigione  menando  seco  i cavalli  del  >uo 
capitano  per  venderli  nella  Svizzera.  A ugercaii  al- 
lora si  fece  maestro  di  scherma  nella  piccola  città 
di  Lode.  La  vita  uniforme  che  vi  condusse  pre- 
sto l’annciò;  parli  alla  volta  di  Napoli,  e s ingag- 
giò nelle  regie  Iruppe  dove  diventò  sergente.  Do- 
po alcuni  anni  di  servigio  ripigliò  l’antico  suo  me- 
stiere di  schermitore,  e vi  riuscì  abbastanza  bene. 
Au^reau  aveva  ritrovalo  a Napoli  un  antico  ca- 
rabiniere, divenuto  cameriere  Gel  barone  di  Tal- 
leyrand,  cnbascialore  di  Francia.  Introdotto  da 
tale  unico  in  cesa  del  barone,  vi  dava  lezioni  di 
seberma  a’suoi  figli,  e vi  mangiava  freanenlemen- 
le.  L’ambasciatore  gli  rese  ancora  qualche  servi- 
gio; e si  sa  che,  nell'alta  sua  fortuna,  Augereau 
con  aveva  dimenticalo  tale  bontà,  ne  parlàva  sem- 
pre con  intenerimento  ; e fece  in  ogni  occtttionc 
quanto  dipendeva  da  lui  per  attestare  la  sua  rico- 
Doscenza  al  barone  di  Tallcyraud,  ed  alla  sua  fa- 
nuglia. 

in  quel  torno  si  erano  sparsi  In  Italia  i principi 
della  rivoluziono  francese,  Augereau  dovette,  come 
tulli  i suoi  compatrioUi  sospettali  di  parteciparvi,  iil- 
lonlanarsi  d&’NapoIilani  stali.  Ritornò  in  Francia  sul 
finire  del  1792,  ed  entrò  subito  in  uno  dc’nume- 
roai  battaglioni  di  volontari  nazionali  che  visi  for- 
mavano dappertutto.  11  suo  mosse  prima  ceutro 
la  Yandea,  ed  Augereau  vi  spiccò  talmente  per  la 
sua  attività  e coraggio , che  io  breve  tempo  oc 
divenne  ca^.  Creato  aiutante  generale,  passò  al- 
reseroiito  aeTirenei,  dove  si  segnalò  io  varie  oc- 
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^ casioni  sollo  gli  ordini  di  Dugoinmicr,  specialmen- 
<g,  le  nel  24.  luglio,  e nel  18  sellembre  lygS,  nella 
<d  ripresa  di  Bellegardo;  poi  nd  blocco  di  f'ignières, 
^ e sulle  sponde  della  Pluvia.  Giunto  era  fin  dal  prin- 
^ cipio  del  1794  si  grado  di  generale  di  divisione; 
<8!  e quando  la  pace  fu  conchiusa  con  la  Spagna , 
^ passò  all’esercito  d'Italia  con  un  corpo  di  12  mila 
^ uomini.  Quivi  il  primo  suo  fatto  fu  la  parte  ef< 
18  fìcacissima  ch’ebbe  nella  battaglia  di  Loano  gua- 
^ degnata  da  Scherer.  Alcuni  giorni  dopo  assuntosi 
^ da  Bonaparte  il  comando,  Augereaii  parve  rnddop- 
<8(  piare  di  zelo;  ed  espugnò  nel  3 aprile  1796,  do- 
^ po  un  rapido  cammino,  le  gole  di  Millcsiino,  cac- 
^ ciò  gli  Austriaci  da  parecchi  forti  siti,  avviluppò  uua 
«(  loro  divisione  comaniLila  dai  generale  Proverà,  e 
^ costrinse  questo  ad  nrrende.-si  per  capitolazione. 
^ Occii|k'),  nel  1 5 dello  stesso  mese,  i fortini  di  Mon* 
<8(  te-Zemolo:  e con  tale  movimenlo  decisivo,  procu- 
^ rò  l’unione  della  sua  d visione  con  quella  ni  Ser- 
^ rurièr,  e separò  per  sempre  i Sardi  dagli  Austrìa- 
<8(  ci.  La  domane  espugnò  il  campo  Irincicrato  di 
^ Ceva,  difeso  da'Piemontesi,  e nel  26  s’irapadroni 
^ di  Alba,  poi  di  Gasale.  Non  guari  dopo,  sul  pon- 
^ le  di  Lodi  , vedendo  i soldati  esitare,  si  scagliò 
sotto  il  fuoco  delle  óatterie  Austriache.  La  sua  au> 
^ dacia  rese  il  coraggio  alle  truppe,  ed  il  Turmida- 
(8(  bile  sito  fu  espugnato.  Commessagli  poi  una  spe- 
^ dizione  contro  gli  stai:  pcntiSci , valicò  il  Po  a 
^ Borgoforte;  e,  insignoritosT  di  Bologna  e delle  Le> 
<8;  gazioni,  fece  prigionieri  4oo  soldati  coi  cardhtal 
legalo,  e gli  uffiziali  maggiori  ; il  che  obbligò  al 
papa  a sottomettersi  quanto  prima.  Un  corpo  della 
(9,  SU  1 divisione  diede  il  sacco  a Lugo,  che  anéò  tt 
<8( 
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^ ferro  e a fuoco,  perchè  una  band.i  di  pncsaiii  ri- 
^ doni  alla  disperazione  avenno  Icnlalo  di  far  testa 
<8(  ai  francesi. 

^ Ritornato  ai  primi  di  agosto  su'le  rive  del  Mineio, 
2 Augeroau  ebbe  occasione  di  segnalarsi  con  più 
5 onorevoligesta.Wurmser  s’avanzava  verso  IWantova 
^ con  poderosa  os'c,  e già  aveva  sbaraglialo  pa- 
^ recchie  divisioni  : era  giunto  nella  piazza  , ed  il 
^ generale  in  capo,  dopo  aver  sagrifìcala  l’artiglie- 
^ ria  d’assedio  slava  per  ordinare  la  ritirala  dietro 
^ l’Adda.  Ogni  cosa  era  perduta  se  avesse  persistito 
<8j  in  tale  risoluzione;  ma  Augcreau  ne  lo  distolse 
w con  la  sua  fermezza  ed  energia.  S’impailronì  del 
2 silo  di  Castiglione,  e vi  si  difese  due  giorni  con- 
^ tinui  con  reiterati  assalti.  Quella  fu  certamente 
^ r epoca  più  gloriosa  del  suo  lungo  aringo;  e si 
^ può  dire  che  nessuno  titolo  mai  più  fu  meritato 
(0;  di  quello  di  Castiglione.  Ottenne  pure  indi  a poco 
^ un  importante  vantaggio  a Scagnalo  ; e passato 
^ l’Adige,  respinse  il  corpo  nemico  ch'cra.dinanzi  a 
<g(  lui,  contribuì  alle  vittorie  di  Roveredo,  di  Bassa- 
^ no,  ed  a tulle  le  belle  operazioni  che  forzarono 
^ Wurmser  a rifuggirsi  in  Mantova  con  gli  avanzi 
ig;  del  suo  esercito.  Spiccalo  poscia  a Porlo  Legnano, 
^ Augereau  v’cnlrò  per  capitolazione  , e preso  22 
2 cannoni.  D'accordo  col  generale  Sahuguel  s’impa- 
« droni  dc’forli  di  S.  Giorgio  e della  Favorita.  Nel 
2 7 novembre  mosse  incontro  ai  nemici  che  aveano 
^ varcalo  la  Brenta  , e ti  ricacciò  fino  alle  porte 
di  Bassano.  Ma  tutte  queste  gesta  furono  sorpas- 
^ sale  nella  battaglia  d’ Arcole.  In  quella  celebre 
^ giornata,  Augereau,  vedendo  le  colonne  francesi 
<e(  sconficcale  rinculare  in  disordine,  afferrò  un  ves- 
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siilo,  slanciossi  verso  il  nemico  agilandolo^  e de- 
lormiiiò  con  si  eroica  azione,  una  carica  clic  de- 
cise della  villoria  più  straordinaria  e gloriosa  clic 
esso  cscrcilo  abbia  ottenuto.  I rapporti  e le  rela- 
zioni furono  così  lusinghieri  per  Augerean,  che 
il  corpo  legislaiivo  gli  aggiudicò  con  un  decreto 
il  vessillo  ch’era  stato  lo  strumculo  della  sua  glo- 
ria , ed  il  Diretlorio  annunziandogli  tale  ricom- 
pensa v’aggiunse  le  sue  Iodi  particolari. 

Bonnparle  che  ne’ suoi  rapporti  Pavea  spesso 
ricordato  onorevolmente,  lo  scelse  per  recare  a 
Parigi  le  bandiere  prese  agli  Austriaci,  c si  falla 

fircscnlnzione  segui  con  grande  pompa  nel  28 
ebbraio  1797.  Augereau  aveva  moslralo  nel  cor- 
so delle  fazioni  allora  Icrminale,  tutte  quelle  qua- 
lità d’un  buon  generale  divisionario,  ed  una  in- 
faticabile attività.  La  condotta  di  Augereau  fino 
al  18  fruttidoro  , apparve  abbastanza  prudente; 
ma  in  quella  giornata  decisiva  esegui  con  pari 
audacia  e puntualità,  lutti  gli  ordini  del  triumvi- 
rato direttoriale.  Dirigendo  in  persona  fin  dal  mat- 
tino Pinvasione  del  corpo  legislativo,  strappò  , in 
presenza  dc’soldati  , gli  spallini  a llamcl  che  ne 
comandava  la  guardia  ; fece  arrestare  e condurre 


alla  prigione  del  Tempio  Pichegru,  Villot,  egli  altri 
deputali  inspeltori,  che  si  trovavano  al  loro  poslo, 
ma  senza  aver  fatto  nessuno  apparecchio  di  resi- 
stenza. Il  corpo  legislativo  così  mozzato  profferì 
subito  la  dimane  la  pena  della  relegazione  contro 
i vinti,  e salutò  Augereau  del  titolo  di  Salvatore 
della  patria.  Allora  esalò  si  apertamente  la  stizza, 
che  gli  antiveggenti  direttori  si  tennero  obbligali 
d’allontanarlo,  conferendogli  il  comando  delPcscr- 
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dio  (H  Sanibra  e Mosa,  in  luoijo  di  Iloche  ch’era 
inorlo.  Ma  Tambizione  orasi  desi  ala  nel  cuore  d’Au- 
geremi;  avea  veduto  troppo  da  vicino  la  debolez- 
za del  governo  direlloriale,  per  non  a vci' compre- 
so come  facile  sarebbe  ad  mi  audace  ed  intra- 
prendente guerriero  d’atterrare  quel  simulacro  di 
potere  , e d’ innalzarsi  sulle  sue  rovine.  Da  tale 
momento,  non  si  può  dubitare  ebbe  principio  la 
gelosia  e l’odio  segreto  che  covò  sempre  cou'ro  di 
Bonaparle.  Subito  dopo  I’  arrivo  di  Augereau  al 
quarlier  generale  d’Olfen borgo,  fomen  ò rivolle  e 
moli  rivoluzionar!  nella  Brisgovia  eSvevia,  onde 
procurare  con  la  sconleniczza  doirAuslria,  la  rot- 
tura del  trattalo  di  Campo-Formio,  cbVi  dclesla- 
va  come  opera  del  suo  rivale.  Bonaparte  che  fu 
informato  di  tali  mene  dallo  stesso  niinisloro  au- 
striaco, lo  denunziò  al  Direttario;  e si  lagnò  d’Aii- 
gercau  con  molta  amarezza.  Il  Direttorio,  imba- 
razzato assai  fra  due  uomini  che  gli  parcano  te- 
mibili fini  col  sagrificare  Augereau,  e lo  spedi  a 
comandare  la  divisione  di  Perpignano  ( gennaio 
1798).  Egli  ubbidì;  ma  l’anno  appresso  il  suo  par- 
tito lo  fece  eleggere  deputato  dell’Alta  Garonna  al 
consiglio  de’  cinquecento  , ed  egli  fu  sollecito  di 
tornare  a Parigi  per  ingrossarvi  h procella  che 
si  addensava  contro  il  Direttorio,  ed  approfittare 
degli  eventi  che  si  preparavano.  Fu  eletto  segre- 
tano  della  camera,  nel  20  giugno  1798,  c questa 
circostanza,  la  quale  sarebbe  stata  un  soggetto  di 
derisione  se  non  si  fosse  saputo  ch’era  un  maneg- 
gio de’snoi  amici  per  dargli  più  importanza  venne 
grandemente  appuntata.  Nè  tu  minore  la  meravi- 
glia in  vedendolo,  nel  settembre,  in  ringhiera 
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sostenere  a tuTIa  Iena  la  propost  i di  Jourdan  di 
d cliiararc  la  patria  in  pericolo,  l’ale  proporla  . 
dopo  lungiu*  e violenti  ni'cussinni,  fu  però  reii-l'n 
«laila  maggioranza.  Alquanti  d'i  dopo,  quando  il  li- 
ccnz.iatncnlo  di  llornadolle  fu  annunciato  com  * il 
segnale  d’un  colpo  di  stato,  Augrrcau  sorso  di 
nuovo  a parlare,  e dichiarò  che  bisognorebbe  far 
balzare  la  sua  lesta  per  attentare  alla  rappnS'n- 
lanza  nazionale:  le  quali  parole  erano  evidenle- 
iiK  nle  dirette  contro  le  mire  gin  conosciute  di 
Bonanarte.  E ciò  poososs'  tanto  più  ragionevolmen- 
te, cne  Augereau  non  volle  intervenire  al  ban- 
cliclto  che  il  cou-sigliu  dei  Cinquecento  diede  a quei 
generale  nella  chiesa  di  S.  Snipizio.  Ma  nel  i8 
brumaio  smeufi  assai  bassamente  tutte  qu^te  iat- 
tanze trìLunizic.  Fn  veduto  fin  dalla  mattina  di 
quel  memorando  giorno,  andare  incontro  a Bona- 
i>arte  , allorché  questi , passale  ebbe  a rassegna 
le  iruj’pe  alla  Tuilerie;  o lo  abbracciò  tre  vdte. 
La  domane  andò  alla  sessione  del  consiglio  dei 
cinquecento,  raccolto  a Saint  Cloud;  ma  se  ne  stette 
quieto,  e si  affernui  anzi  che  diede  le  male  parole 
ad  alcuni  suoi  compagni  che  vollero  rammemo- 
rargli le  sue  espressioni  di  zelo.  La  sua  sommes- 
siooe  ed  il  suo  silenzio  iu  una  si  importante  con- 
giuntura furono  prontamente  ricompensate.  Il  pr  - 
rao  Console  lo  creò  comandante  in  capo  doll’e- 
sercilo  d’OJandu,  cd  egli  si  trasferì  incontauentc 
al  nuovo  posto.  Avendo  tale  esercito  avuto  ordi- 
ne di  secondare  le  operazioni  di  filoreau,  Auge- 
rcau  avviossi  verso  la  Franconia;  ed  ebbe  col  ge- 
nerale Albini  diversi  scontri,  ai  quali  la  battaglia 
di  liobenlindcn  pose  fine  , Àndréo^j  che  n^'e- 
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sprcilo  p:ill()-l)iili)vi>  soslt-nova  il  carico  di  capo 
dello  s'alo  mecf^iorc,  ha  pubblicalo  ud  ragguaglio 
storico  delle  sue  operazioni.  Augercau  fu  surro- 
galo l'anno  .appresso  nel  comando  in  Oland.i  dal 
generale  Victor.  Rimasto  senza  impi.?go,  visse  pa- 
cificamento nella  terra  della  lloussaye,  presso  Me- 
lun,  die  aveva  comperala.  Faceva  freqiien'i  gite 
a Parigi,  c conservava  col  partito  demagogico  re- 
lazioni di  cui  la  polizia  non  mancava  d’informa- 
re il  primo  Console.  Contrario  sempre  al  gover- 
no , biasimò  il  concordato  ; e,  (juando  si  volle 
condurre  a Notre-Dame  per  assistere  alla  ceri- 
monia che  doveva  farsi  in  quell'occasione,  smon- 
tò bruscamente  di  carrozza  con  Lannes  suo  ami- 
co, e la  dimane,  udito  Bonaparie  applaudirsi  di 
quanto  avea  fatto  per  la  religione,  disse  che  non 
era  mancato  alla  cerimonia  del  dì  innanzi  se  non 
un  milione  di  Francesi  morti  per  la  distruzione 
di  ciò  che  si  voleva  ristabilire.  Il  console  fu  as- 


sai punto  da  tale  stoccata,  ma  temeva  ancora 
di  parere  disgustato  con  coloro  che  aveano  tanto 
contribuito  alla  sua  gloria  ed  elevazione.  Crean- 
dosi i marescialli  di  Francia,  o deirimpero,  Aii- 
gereau  fu  uno  de’primi  che  Bonaparte  pose  in  li- 
sta: c poco  dopo  lo  fece  grande  uiBzinle  c cipo 
d’una  coorte  della  Legion  d’onore.  In  pari  tempo 
il  re  di  Spagna  lo  creò  gran  croce  deirordine  di 
Carlo  II;  ed  il  repubblicano  Augoreau  non  rifiu- 
tò nessuna  di  tali  onorificenze  ; accettò  anzi  un 


titolo  più  feudale,  quello  di  duca  che  fu  accom- 
pagnato dal  bel  nome  di  Castiglione.  Napoleone 
v’aggiunse  il  comando  d’un  corpo  dell’esercito  che 
destinava  a minacciare  d’ una  discesa  i brittanici 
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reami;  c quando  tale  gigantesco  disegno  ebbe  ce- 
duto >i  luogo  a quello  d’un’ÌQTasione  più  facile  de- 
gli stali  austriaci,  Atigereau  fu  spiccalo  verso  il 
Heno  con  le  sue  schiere.  Egli  varcò  il  Gume  a 
Uninga  ; battè  il  generai  VVolfiikchl  sulta  riva 
orientale  del  lago  di  Costanza,  prese  possesso  di 
Lindau,  di  tìregenlz,  c ritornò  in  Isvevia,  mentre 
Kinapcradorc  conduceva  in  persona  il  suo  grande 
esercito  alla  vittoria  d'Austerlitz.  T/anno  appresso 
(i8oC)  comandò  uno  dei  corpi  di  truppe  che  com- 
bntferono  i Prussiani,  cd  o!)bc  parte  atta  vittoria 
di  Jena,  indi  ull’invasions  della  Polonia^  dove  sba- 
ragliò , nel  27  dicembre  un  corpo  russo  che  di- 
fendeva  il  passaggio  detrUcra.  Conlribut  atcttoì 
giorni  dopo  al  prospero  successo  di  Goljrmin,.  da. 
v'ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  se.  Nella  batta- 
glia d'EyIau,  sofferente  e travagliato  da  reumatì- 
soti,  ma  non  volendo  cedere  a dii  si  fosse  il  co- 
nKiudo  delle  proprie  schiere,  si  fece  attaccare  al 
cavallo  e corse  alia  pugna.  Esposto  più  ore  ad  nn 
orribile  fuoco  di  cannone,,  accecato  da  una  neve 
talmente  densa  che  intercettava  la  luce , te  sue 
genti  deviarono  dalla  direzione  che  doveaso  tene- 
re. Il  disordine  slnkrodosse  piu  volte  nelle  file  ; 
esse  patirono  grosse  perdite,  e lo  stesso  mare- 
sciallo , ferito  gravemente , fu  portalo  lungi  dal 
campo  di  haUagUa.  Tale  ferita,  che  il  eatfivo  sta- 
io di  salate  sua  rese  mù  pericolosa,  P astrinse  a 
ritornare  in  Francia.  ISon  potè  eos't  partecipare 
alla  vittoria  di  Frtediand  che  tre  mesr  dopo  ter- 
minò la  guerra.  Ma  se  la  stona  si  loi^  di  lui 
pei  coraggio  dimostro  odie  guerre  della  rivolu- 
zione, se  furono  teatro  bdUssimo  del  suo  valore  i 
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Pirenei  orientali,  le  coste  della  Rocclla  e la  Yan* 
dea;  se  gii  Spagnuoli,  se  gl’inglesi  ei  regii  della 
Vandea  possono  tes'imoniare  del  suo  valore  e delia 
sua  perizia  in  quelle  accan  to  guerre  straniere  e 
civili:  quando  egli  s'aceanijiò  cmi  Buonapnrte  nel 
1796  per  fare  il  conquisto  deli' Italia  , parve  cre- 
scere in  cento  doppi  l'ingegiio  e il  valore,  e toc- 
cò la  cima  della  sua  gloria  militare.  Egli  fu  qua- 
le i tanti  altri;  insegnato  e condotto  da  quel  ge- 
nio immenso  di  guerra,  egli  superò  se  medesimo 
e fece  imprese  che,  guerreggiando  poscia  da  solo 
e manco  delle  felici  ispirazioni  di  Bonaparle,  non 
fu  mai  che  sapesse  non  che  rinnovare,  ma  nep- 

Eure  imitar  dalia  lunga.  In  tutte  si  può  dir  le 
attagUe  che  Buonaonrie  diede  a conquistar  l'Ita- 
lia, Augereau  fece  le  più. splendide  prove  di  va- 
lore , e a Castiglione  adoperò  tanto  gagliardo  e 
imperterrito  da  meritarsi  in  appresso  1'  onoranza 
di  venirne  intitolato  duca. 

Bisognando  aH’lniperalorc  un  capiLmo  acconcio 
a condurre  la  difficile  ed  arrischiata  guerra  della 
Catalogna,  (1809)  vi  mandava  Augereau;  ma  que- 
sto non  aveva  più  senno  , nè  buon  volere  da 
operar  cosa  utile  e grande,  c se  la  storia  lo  no- 
tava nelle  passate  guerre  nella  breve  schiera  dei 

Ìirodi,  solerti  e fidali  capitani,  ora,  mutala  affatto, 
6 annovera  in  quella  gran  lunga  più  numerosa, 
desaperbi,  prosontnosi,  e de’svogliati  e traditori. 
Arrivali  a questo  punto  dovrebbe  finir  la  storia  di 
Augereau  , e la  fama  di  lui  ne  guadagnerebbe 
grandemente;  ma  forza  è di  continuarla  a mostra- 
re intero  l’uom  che  era  , il  cittadino,  il  suddito, 
il  capitano.  Augereau  aveva  sortita  la  più  pessi- 
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«9(  ma  natura  d'uomo,  e non  convita  ila  alcuna  edu- 
^ cazionc  e studio,  mostrava  nella  civil  società  un  >g, 
^ tal  rozzo  e quasi  barliara  da  non  averlo  in  alcU'  )8> 
<8(  na  stima  ed  affetto.  Principal  vizio  di  lui  era  Tor- 
^ gogliu:  al  suo  cuore  il  monarca  e la  patria  eran  jg, 
^ niente,  e se  la  sua  vanità  non  era  contenta,  se  la  )8> 
<8(  sua  avarizia  non  veniva  sazia,  se  il  suo  interesse 
^ insomma  non  oe  profittava,  cosa  di  lieve  moraen*  ^ 
^ lo  tomaia  a Ini  il  disonorare,  il  rovinar  l'uno  e 
«(  l’altra.  Elgli  era  maresciallo  e duca;  la  gran  raer-  g 
^ cè  della  bontà  di  Napoleone,  egli  era  lieto  di  rie-  jg, 
^ chissima  entrala,  ma  anzi  che  averne  graiiludine  18» 
<8  a chi  lo  aveva  messo  in  cosi  felice  condizione  , 

® egli  la  volev.a  con  lui  , perchè  ogni  di  non  lar-  >0, 
^ gheggiava  seco  le  nuove  rendile  ed  onoranze.  1- 
<8!  nollre  egli  slimava  di  avere  aggiunto  il  sommo  ^ 
2 della  gloria  , od  esagerava  si  faltamonle  i suoi  j0, 
^ meriti,  da  credere  dover  la  Francia  e Napoleone 
i8(  andare  a lui  debitori  di  ogni  grandezza,  prospc-  ^ 
^ rità  e gloria  militare.  Con  tali  senlimcoti  egli  non  K 
^ poteva  più  essere  il  buon  suddito  c il  fedele  e at-  fc 
« tento  generale,  e l’opere  sue  il  fecero  appien  ma- 

2 nifesto.  • o • 

3 La  guerra  di  Catalogna,  mal  condotta  da  Saint, 

« Cyr,  voleva  un  prudente,  integerrimo  e pri^e  con- 
2 dollicro,  ma  Augereau  mal  poteva  e^rc  il  biso- 

^ gno  di  essa.  Al  bel  primo  giugnere  in  Catalogna  ^ 
« del  maresciallo  Augereau,  l’esercito  franco-italiano  w 
^ di  Catalogna  attendeva  al  conquisto  di  Girona;  il 
^ corpo  di  Verdier  la  stringeva  di.a^dio  e Samt-  ^ 
<8!  Cyr,  doveva  guardare  gli  assedianti  da  ogni  as-  g 
^ salto  dellesercilo  catalano,  che,  guerreggiando  al-  ^ 
(8(  r aperta  , faceva  ogni  potere  di  sturbar  le  opere  g 
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^ dell’  .issedio  e di  levarlo  se  fosse  sialo  possibile. 
<Q(  In  prima  Verdier  c Saini  Cyr,  indipendtnli  l’uno 
^ dellallro,  ed  emuli  gelosi  c quasi  aperiaincnle  ne- 
^ inici,  ajevano,  si  pub  dire,  guerreggialo  a pro- 
^ posilo  7 a lai  che  Girona  abb  ilinla  .sì  , ma  non 

Tinta,  resisteva  ancora,  e se  non  erano  gli  llalia- 
5 o>  di  Pino  avrebbe  fallo  anche  più,  perciic  le  gcn- 
2 Verdier,  dislrulle  quasi  del  lutloda  un  inor-, 

2 ^ pcslilenziale,  non  sapevano  durarla  più  avanti 
5 nelle  faticose  opere  deliassedio. 

H Augereau  si  recò  in  mano  la  somma  del  co- 
^ mando  supremo,  mentre  le  cose  dell’esercilo  fran- 
« ^ correvano  in  questo  modo.  Gli  errori 

<8!  Saint-Cyr,  che  il  fecero  come  rilegare  per  ben 
« due  anni  nella  sua  terra  natale  privo  d’ogni  uCB- 
^ ZIO  e comando,  e le  sventure  di  Verdier  insegna- 
^ vano  ad  Augereau  quello  che  egli  s’nvcssc  da  fa* 
^ re  per  ridurre  alla  dedizione  P ostinala  Girona. 
H c principali  cagioni  della  nimistà  di 

^ ^aint-Lyr  e Verdier  era  stata  quella  che  Verdier 
^ aveva  preso  a battere  Girono  dalle  allure  e dai 
^ laddove  Sainl-Cyr  avvisava  che  fosse  da  co- 

<«  “'«care  alla  pianura  e contro  le  mura  medesime 
^ della  citlà.  àia  entrambi,  penso  io,  andavano  in* 
« gannati,  perocché  si  poteva  fare  al  tempo  mede- 

SUDO  I una  cosa  e l’ altra  , e se  Girona  sin  dalle 
« prime  fosse  siala  combattuta  e sirelta  ad  un’  ora 
^ dai  monti  c dal  piano,  non  avrebbe  menala  tanto 

3 in  lungo  la  sua  resistenza. 

2 Ora  essendo  le  cose  corno  toccai  testò,  e giun- 
2 Augereau  , la  divisione  italiana  di 

^ richiese  per  Tintrammessa  del  suo  generale, 
H che  fosse  a lei  consenlilo  l'onore  di  espugnar  da 
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sola  h reslsicnie  Gicona;  o licenziata  n cosi  -ma- 
gnanima impresa,  come  le  parole  c cosi  furono 
l'opero;  in  brevi,  ma  continui  e gagliardi  assalti, 
conquistati  alcuni  forti  e tagliata  ogni  loro  comu- 
Dteazione  collo  città  , questa  si  vide^  costretta  a 
cedere,  e cosi  la  sua  guarnigione  , clic  di  dieci- 
mila era  ridotta  alia  metà,  deponeva  prigioniera 
le  armi  nelle  roani  degli  Italiani  suoi  vincitori,  e 
Pino  ne  recava  a Parigi  le  <»aquistate  bandiere, 
Ira  io  quali  andava  prima  e preziosissima  sopra 
tutte  r altre  la  fascia  miracolosa  di  San  Narciso 
che  , da  santo  e proiettore  di  Girona,  era  stalo 
sollevalo  a generalissimo  della  guarnigione,  e co- 
me tale  vestilo  delle  divise  militari  di  capitano 


generale. 

Soggiogala  Girona,  Augereau  pose  il  blocco  ad 
llostalrich  , e gli  Italiani  che  avevano  già  fatto 
cotanto,  furono  gli  eletti  a questa  nuova  impresa, 
die  il  poco  senno  di  Auger^u  menava  sempre 
più  in  liiiigo.  Egli  voleva  fosse  bombardato  il  for- 
te (che  non  c possibile  di  battere  in  breccia,  pe- 
rocché sì  rizza  mol l’alto  su  di  un  monte  isolato) 
e ■ per  le  brevi  ore  che  si  bombardava  si  doveva 
dismettere  le  intere  settimane  pel  manco  delle 
bombe,  e se  Augereau  non  vi  j^nsnva  nè  punto 
nè  poco,  non  so  chi  il  potesse  o avesse  autorità. 
Cosi  per  i’una  sellimnoa  che  Augereau  menasse 
all’esercito,  nc  passava  le  tre  e quattro  in  Fran- 
cia, a Perpignano,  e come  sapesse  e potesse  infra 
le  tazze  ci  conviti  condurre  a bene  la  guerra  di 
Catalogna,  già  per  se  stessa  di  tanta  diuicoilà,  il 
lettore  l'immagini.  £ perciò  l’un  errore  sopra  l'al- 
tro, egli  seminava  le  piccole  schiere  qua  c là  per 
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via  ilcll'aniorf  al  militar  servizio  e delia  fedellA  ; 
ma  fu  tii'lo  in  contrario.  Aii^cronn  si  ora  iiuila'n, 
non  a'ova  più  soiilimonlo  di  onoro,  nò  ili  fodcllà, 

I*  covando  in  onore  il  maggior  odio  a Napoleone 
laror.iva  in  s«‘^r(‘(o  a rovinarlo,  dimentico  lo  scia- 
gurato olio,  pili  olio  a INapoloono,  recava  immen- 
so trre|>.iraliiÌ  danno  eri  onta  alla  sua  patria  od 
alta  sua  fama.  Qiivlio  elicgli  ora  stalo  in  Oalalo- 
gna,  il  fu  puro  nella  guerra  di  Hiissia,  e comin- 
cialo il  suo  mal  servire  colla  non  cnmnza  c l’iii' 
gratitudine,  come  avvici)  de’lrisii,  la  fìnì  col  tra- 
dimento. Alla  fama  di  Augorcati  tornerebbe  oasai 
bene  che  la  storia  troncasse  qua  o avesse  anello 
prima  d’ora  già  tronco  il  corso  delle  sue  militari 
impreso.  Da  poi  le  giornale  di  Jena  e di  Fried- 
land,  il  suo  nome  non  si  trova  più  scritto  nella 
nota  de’  valorosi  c filiali  , dogli  onorati  e teneri 
della  pairia  gloria.  Egli  andò  grado  grado  avvi- 
lendosi infino  a che  giunse  alla  maggiore  igno- 
minia, al  turpe  c al  vile  del  tradimento.  Conti- 
nuando r indifferenza  che  aveva  dimostrata  in  Cata- 
logna, nella  guerra  di  Russia  non  fece  cosa  da 
onorarsene,  perocchò  Tonorc  non  era  più  la  guida 
e il  movente  di  lui:  sceso  in  Germania  nel  i8i3, 
crebbe  gngliardia  nei  nemici  colia  sua  inazione, 
e,  venuto  il  iSiJ,  In  Francia  ìndegnala  In  vide 
a Lione  disonorar  se  stesso  e l’esercito  colla  più 
vergognosa  e codarda  dedizione  della  seconda  cit- 
tà deir  impero  , che  il  suo  tradimento  c quello 
d’altri  suoi  ^ari  rovinavano  interamente. 

Lieto  d’  avere  di  conserva  coi  traditori  Tallej- 
rand,  Fouché  e Marmont  , precipitato  dal  trono 
colui  che  aveva  adoperalo  a tanto  sproposito  met-. 
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(ondo  intera  fede  ne'suoi  carneGci,  Atigereau  pose 
il  colmo  alla  sua  infamia,  divolgando  in  un  ma- 
nifesto che  aveva  dirotto  all’eserciloy  e che  (Napo- 
leone non  aveva  saputo  morire  da  soldato  , che 
Napoleone  lera  nn  codarda  j Napoleone  non  sa- 
peva cosa  di  così  bassa  e ridicola  ingiuria.  Scon- 
tratosi con  Augerenu  tra  Lione  e Valenza,- mentre 
traeva  all’isola  d'Elba,  Napoleone,  che  aveva  sor- 
tito cuore  troppo  generoso,  discese  dal  Suo  cales- 
se per  andarlo  ad  abbracciare.  Nell’  abbordarlo  , 
egli  tenne  il  suo  cappello  in  mano  , laddove  il 
maresciallo  io  atto  di  dispregio  e delia  più  villana 
ingiuria  non  fece  neppure  il  sembiante  di  torsi  di 
capo  il  berretto  da  viaggio  che  portava,  e godeu- 
dogli  il  cuore  di  aggravar  la  sorte  già  tanto  scia- 
gurata dell’Imperatore,  usando  seco  alla  guisa  che 
coll’ultimo  de’suoi  famigli,  e guardandolo  con  su- 
perba fronte  , si  rimase  cbl  bwretto  in  sulla  lesta 

K;r  tutto  il  tempo  che  durò  la  sua  conferenza  con 
apoleooe,  e venuti  al  punto  di  separarsi,  Auge- 
reau  diede  all’Imperatore  un  addio  del  più  villano 
dispregio.  Godarao!  Al  tradimento  aggiunger  l’in- 
giuriar Ta.  crede  vi  svillaneggiar  Napoleone  e av- 
vilivi te  stesso,  improntando  la  tua  fama  dell'ur- 
renda  nota  di  traditore  della  patria  e del  suo  mo- 
narca. Aggravando  la  tua  colpa  tu  hai  creduto  di 
rendere  l’imperalore  oggetto  di  odio  alla  Francia 
ed  al  mondo,  e la  Francia  ricordevole  di  se  me- 
desima e delPeroe  che  egli  già  fu,  ne  dimandava 
le  spoglia  alla  nemica  Inghilterra,  e le  accoglieva 
nel  trionfo  solenne  onde  sono  onorati  solamente  i 
grandi  immortali.  £ tu  in  abborrimento  ai  vir- 
_tuosi,  tn  vilaperato  da’ buoni  Francesi  vivrai  nel- 


»> 

»> 

8> 

Ì8 

Ì8> 

8> 

■» 

8- 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 


8 

8 

8 


Digitized  by  Googic 


- F8I  — 


« 4 ft  » «■  «!  «! -fc  * * * A Aft  AA  A& a S A 


<« 

« 

<« 

<« 

« 

<8: 

« 

<81 

<8{ 

<8 

<8! 

« 


r ignominia  , che  Ir  nspollava.  Diffhtto  > mcnlre 
fuor  della  redola  del  benofallon'  clic  aveva  Iradilo, 
egli  stimava  di  polcr  menare  qm  11’  onoralo  vivere, 
menlre  non  pago  nhl»as'nn/.a  del  Iradimenlo  elio  ave- 
va affrellala  la  caduta  del  suo  monarca,  egli  cre- 
scila r onta  propria  coll’  ingiuria  della  satira  o 
del  dispregio  verso  il  suo  bonefatlorc  , la  mor- 
te lo  percosse  il  i6  del  giugno  i8i6. 

Quest’era  Augerenu  , questo  le  imprese  di  lui. 
Questa  è la  verità  della  sua  vita,  c chi  altrimenti 
scrivesse  e nnermasse  darebbe  nel  falso  c nel  bu- 
giardo; perocché  l’uomo '6  da  dipingere  quale  fu 
veramente,  non  quale  esser  doveva.  Cosi  potesse 
rignominia  pubblica  do'gran  colpevoli  c traditori 
purgarne  per  sempre  la  terra. 

Il  suo  ritratto  schizzato  do  Lascasas  sulle  pa- 
role di  Napoleone  fe  cosi  concepito  — f Incapace 
« di  condursi,  non  aveva  istruzione,  né  capacità 
j di  mente  ; ma  serbavi  l’ordine  e la  disciplina 
s Ira  i suoi  soldati  , da’  quali  era  amato.  I suoi 
j attacdii  erano  regolari,  e fatti  con  ordine;  spar- 
^ » liva  bene  le  sue  colonne,  appostava  bene  le  sue 
^ i genti  di  riscossa  ; si  batteva  ‘con  intrepidezza  : 

<8t  >‘ma  tutto  ciò  durava  un  sol  giorno.-  Vincitore, 

^ f Q vinto,  la  sera  era  scoralo,  tutto  al  contrario 

^ s di  Mastena.  La  sua  maniera,  le  sue  parole  gli 

^ sedavano  Paria  d’una  bravezza;  del  che  era  assai 
^ i alieno,  còme  si  trovò  pieno  d’onori  e di  richez- 
^ ) ze  sino  alla  gola;  le  quali  poi  si  aggiudicava' 

<81  j a tutta  mano,  ed  in  ogni  guisa  j. 

^ Le  ricchezze  che  Augercau  aveva'  ammassate 
0 orano  considerabili,  e myi  lasciò  altro  erede  che 
<81  sua  moglie,  che 'non  gli  diede  figli.  ie> 

<8( 

Ci/.  Tot.  VI.  Ili 
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La  produllricc  dc’suoi  maggiori  nvanzamtfnli  fu 
la  Campagna  di  Castiglione.  Ecco  le  sue  partico- 
larità tessute  da  Napoleone  sul  Campo  di  l.nliaglia, 
e che  mandò  al  Direttorio  19  le  ruiidoro  , anuo 
4.*  (6  agosto  1796). 

( Da  molli  giorni  era  giunto  l'aiulu  deVentimi* 
la  uomini,  che  l'esercito  im|>eriulc  del  Reno  aveva 
mandati  al  suo  esercito  d'Italia,  c questi  uniti  ad 
una  grossa  schiera  di  soldati  di  nuova  leva  e a 
molli  battaglioni  venuti  dal  cuor  dell'Austria,  ren- 
devano un  tale  esercito  terribile  al  maggior  segno: 
e l’opinione  che  allora  correva  generale  era,  che 
gli  Austriaci  sarebbero  di  lì  a poco  tornati  a Ali- 
lano..... 

( Scendendo  dal  Tirolo  per  la  via  di  Brescia 
e dell’Adige,  il  nemico  m’intorniava.  Se  l’esercito 
repubblicano  era  tanto  debole  da  non  tener  fron- 
te alle  divisioni  imperiali,  poteva  però  combatter- 
le tutte  separatamente,  c per  la  min  posizione  io 
mi  trovava  nel  bel  mezzo  di  esse.  Io  poteva  per- 
tanto, indietreggiando  rapidamente,  avviluppare  la 
division  nemica  discesa  da  Brescia,  pigliarla  pri- 
gioniera o sbaragliarla  interamente,  c di  la  torna- 
re sul  Mincio  ad  assalire  Wurmscr  c costringerlo 
a ritornare  nel  Tirolo;  ma  alBnc  di  eseguire  un 
tale  disegno  mi  bisognava  in  ventiquattro  ore  le- , ^ 
vare  i campi  dell’assedio  di  Mantova,  che  io  slava.  ;e> 
per  soggiogare,  e non  v’aveva  modo  da  ritardar 
nè  manco  un  sei  ore.  Bisognava  per  eseguire  un 
tale  disegno  ripassare  immantinente  il  Mincio  c non 
consentire  alle  nemiche  divisioni  il  tempo  di  cir- 
condarmi. La  fortuna  sorrise  a questo  pensiero  , 
e il  combattimento  di  Deseozano,  i due  combatti- 
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menti  di  Salò,  lu  balinglia  di  Lonalo  e qaetbi  di 
Cnsliglione  ne  furono  ii  risultamento.... 

« Il  iff  all' albeggiare  del  di  ci  trovammo  rfi 
fronte:  il  generale  Guieux,  die  era  alla  nostra  ala 
sinistra  , doveva  attaccare  Salò  ; il  generale  Mas- 
sena  tenendo  la  mezzana  doveva  attaccar  Liona- 
to, c il  generale  Augereau,  che  guidava  l’ala  de- 
stra, aveva  il  carico  di  appiccare  la  battaglia  so- 
pra la  terra  di  Castiglione.  Invece  di  essere  assa- 
lito , il  nemico  assali  egli  stesso  rantiguardo  dr 
R1ns<cna,  che  era  a Lonato;  e già  questo  era  cir- 
condato , rimasto  prigione  il  generale  Digeon , e 
perduti  eziandio  tre  pezzi  di  artiglieria  leggera. 
A lini  a io  feci  immantinente  formare  in  iscnicre 
strette  por  battaglioni  due  mezze  brigate  (come 
allora  si  ebianiavano  i reggimenti  rfi  fanti  ) , lì» 
rfeeimaottava  e la  frentesimascconrfa  j e in  quctl» 
clic  al  pijsso  di  carica  noi  cercavamo  a rompere 
il  nemico,,  qitesti  si  andava  (rtslendcndo  vremag- 
giomK'nte  per  ravvilupparci j ma  la  sna  mossa  mi- 
parve  un  sicuro  garante  'della  vittoria.  Massena 
mandò  solo  aletmi  scorridori  sulle  ale  de”  nemicf 


a ritardare  alquanto  la  marcia,-  la  prima  colonna, 
giunta  a Lonalo , ruppe  i nemici  , c il  decimo- 
quinto  reggimcnf©  dei  dragoni  caricò  gli  ulani,  e 
racquistò  le  perdute  artiglierie.  < • 

c In  breve  il  nemico  si  trovò  sparpagliafe  e 
diviso.  ]&80  voleva  ritrarsi  sul  RIincio.  lo  coman- 
dai al  mio  aiutante  di  campo,  capo  dì  brigata  Jii- 
Dot  , dì  |)orsi.  in  capo  alla  mia  compagnia  delle 
guide  ( così-  dinominata  una  compagnia  di  cavalie- 
ri Ira  usseri  e cavai  leggieri,  eletta  e fìorita  gente 
ebe  stava  sempre  alla  guarda  del  generalissimo)^ 
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di  persegli ilur  con  oggn  il  noraico,  e di  precederlo 
a Desenzano  ; egli  si  scontrò  nel  colonnello  Ben* 
der,  che  guidava  una  'purzionc  del  suo  reggimen- 
to di  ulani,  e lo  caricò  ; ma  non  volendo  Junot 
gitforc  il  suo  tempo  io  caricare  il  reirnguardo.  lo 
sopravanzò  alla  destra,  assaltò  <li  fronte  il  reggi- 
mento, feri  il  colonnello,  che  voleva  pigliarsi  pri- 
gioDÌero;  ma  nel  meglio  del  suo  fare  e in  quella 
che  sei  cavalieri  nemici  cadevano  uccisi  di  sua 
mano  fu  egli  stesso  inlornalo,  respinto  e arrove- 
scialo in  un  fosso,  ferito  da  sei  colpi  di  sciabola, 
nessuno  dei  quali  ho  speranza  che  sia  mor- 
tale. 

c il  nemico  si  ritraeva  sojira  Salò,  ma  Salò  es- 
sendo occupato  da’ooslri,  quclln  divisione  errante 
pei  monti  venne  quasi  tutta  prigioniera  in  poter 
nostro.  In  questo  mentre  Augercati  moveva  sopra 
Castiglione,  c su  iic  impadroniva.  Per  tutto  quel 
dì  egli  diede  e sostenne  ostinati  comballimeuli 
contro  nemici  il  doppio  de’  suoi  : artiglieria,  fan- 
ti, cavalli , tulli  hanno  .'idcmpiuto  nella  piò  per- 
fetta guisa  al  dcb'lo  loro,  e il  nemico  in  questa 
memoranda  giornata  fu  da  tulle  parti  inleramcn- 
le  sconfino. 

c Egli  perdette  un  venti  artiglierie,  da  tino  a 
tre  mila  uomini  uccisi  o feriti  c quattro  mila  pri- 
gioni, tra’quali  si  noverano  Ire  generali,. 

c Wurmser  mise  tutto  il  giuriM>  1/  in  racco- 
gliere gli  avanzi  del  suo  esercito  , in  sollecitar 
iWrivo  della  sua  schiera  di  risorbo,  in  cavar  di 
Mantova  quanto  più  di  genti  gli  fu  possibile  , e 
gli  ordinò  in  battaglia  nella  pianura  tra  il  villag- 
gio dello  Scaaello,  al  quale  appoggiò  la  sua  ala 
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destro,  e raltno,  nominoio  fa  Chiesa,  dove  cani- 
poggiava  la  sua  ala  sinistra.  ^ 

( L.n  sorte  deil'llalia  non  era  per  anco  rìsolii*  )» 
ta.  Egli  rnccnise  un  carpa  di  venticinque  mila 
uomini,  c assafssimi  cavalli,  portando  fenna  spc- 
ranzn  di  poterla  dire  tuttavia  eoo  bella  fortuna.  !» 
Quanto  a me,  comandai  che  si  ragunassero  tutte 
le  schiere  dell’csiTi-ito. 

c Andai  io  mctlcsimo  a tonato  per  vedere  quan-  ì» 
ta  soldatesca  potessi  cavarne;  ma  quale  fu  mai  la 
mia  maraviglia  enlramlo  in  quella  terra  di  rice- 
vervi  un  parinmenlario  , che  intimava  al  coman-  !8> 
dante  dì  Loiteto  la  dediaone,  nfrurmandogli  essere 
i Francesi  colà  circondati  piT  o^ni  parte.  Di  fai* 
lo,  le  diverse  vedette  di  cavàllena  mi  notizia  vana  !» 
che  molte  schiere  neniiclie  crono  oiiiai  sopra  ai  ne- 
stri  anliguanti  e che  la  via  da  Brescia  a tonalo 
era  già  inierroCia  al  ponte  di  San  Marco,  lo  mi  !» 
avvidi  allora  non  poter  essere  altro  diei  fuggen*  ^ 
ti  della  divisione  togliala  ruoti , i qudi,  dopo  a-  ^ 
vere  nua  o colà  erralo,  insieme  raccoltali  sluaiava-  » 


vere  qua  c colà  erralo,  insieme  raccoltali  studiava-  )» 
no  a schiudersi  «n  passo.  ^ ^ 

c 11  caso  era  grave  c impacciata:  io  non  aveva 
meco  a tonalo  che  soli  forse  mille  e dugento  uo^  !» 
mini  : chianuii  a me  il  parlamentario  ; gli  feci  ^ 
sbendar  gli  occhi  o gli  dissi,  else  sa  nel  suo  gene- 
ralc  si  allenava  tanta  tmcnlniiza  e presunzione  di  » 
volersi  pigliar  prigione  il  generalissimo  di  Frao- 
eia,  aperta  gli  era  la  via;  veniise’  innaiui:  dover 
])crò  egli  sapere  essere  io  a Loanle,  dappoiebi  a )» 
tulli  era  manif^o,  stazzar  gitivi  i'escncita  repub- 
Blicano  ; gli  dissi  che  luUi  i suoi  generali  e uffir- 
zialt  superiori  mi  sardibono  aiallevadon  del  par*  )» 
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sonale  oilraggio  che  egli  -mi  avera  Tatto  e gl'  in- 
timai breve,  che  se  infra  otto  minnii  tutta  la  sua 
divisione  non  calava  le  armi  mia  prigioniera,  io 
non  avrei  Tatto  quartiere  a nessuno. 

( Il  parlamentario  rimase  attonito  mutolo  in  ve- 
dermi là  , e in  breve  tutta  quella  schiera  depose 
le  armi.  Essa  noverava  da  ben  quattro  mila  fan- 
ti, due  artiglierie  e un  cinquanta  cavalieri.*  ve- 
niva da  Gavardo  e cercava  una  via  di  salvamen- 
to ; e non  essendo  riuscita  al  mattino  a schiu- 
dersi un  passo  per  Salò,  cercava  a farselo  per 
Lonato. 

( Al  primo  schiarire  del  giorno  i8  noi  ci  tro- 
vammo di  fronte  al  nemico  ; nondimeno  scocca- 
van  le  sei  e nessuna  delle  parti  faceva  alcuna  mos- 
sa. lo  feci  indietreggiare  alquanto  tutto  I'  esercito 
ad  attirare  il  nemico  a noi,  in  quella  appunto  che 
il  generale  Scrrurier,  che  io  aspettava  ad  ogni  i- 
stante,  veniva  da  Marcano,  e intorniava  fin  d’al- 
lora  tutta  l’ala  sinistra  di  Wurmsur.  Una  tale  mos- 
sa ebbe  in  parte  l'effetto  che  sene  aspettava,  dap- 
poiché Wurmser  s’  andava  allungando  sulla  sua 
ala  destra,  considerando  attento  le  cose  della  bat- 
taglia. 

c Non  prima  vedemmo  la  divisione  del  gene- 
rale Serrurier,  guidala  dal  generale  Fiorella , in- 
vestire arditamente  l’ala  sinistra  degli  imperiali , 
io  comandai  subito  all’aiutante  generale  Verdiér 
di  assalire  un  ridotto , che  i nemici  avevano  co- 
strutto in  mezzo  alla  pianura  affine  di  sostenere  il 
loro  sinistro  lato,  lodi  incaricai  il  mio  aiutante  di 
campo  , capo  di  battaglione  Marmont,  a dirigere 
venti  pezzi  di  arligHérie  leggiere,  e ad  obbligare 
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con  essi  soli  il  nemico  ad  abbandonarci  nn  posto 
di  lauto  rilievo.  Dopo  un  cannoneggi  ir  vivo,  lol- 
la r ala  sinistra  dui  nemico  si  pose  in  piena  ri- 
tratta. 

e Augerean  allaccò  la  batlaglia  del  nemico,  che 
si  appoggiava  alla  torre  di  Solferino;  Massena  l’ala 
destra;  r aiutante  generale  Ledere  , in  capo  alla 
quinta  mezza  brigala,  andò  in  aiuto  della  quarta. 

t Tulla  la  cavalleria  capitanala  del  generale 
Bcaumonl  mosse  sulla  destra  a sostenere  i fanti  e 
le  artiglierie,  leggiere.  Noi  sortimmo  vincitori  dap- 
pcrlullo,  e dappertutto  ne  arrise  il  più  compiuto 
successo. 

e Àbbiam  conquistato  sul  nemico  diciotto  pezzi 
d’artiglierie,  centoventi  cassoni  di  munizioni,  e la 
sua  perdita  monta  ai  due  mila  uomini  tra  uccisi 
e prigionieri.  Egli  andò  in  rotta^  ma  i nostri  sol- 
dati, riliniti  dalle  fatiche  , non  lo  poterono  per* 
seguitare  che  solo  per  tre  leghe.  L’aiutante  gene- 
rale Frontin  fu  ucciso,  c questo  bravo  soldato  si 
muri  dinanzi  al  nemico. 


c Ecco  pertanto  in  cinque  di  finita  un’altra  sla- 
gion  campale.  In  questi  cinque  giorni  Wurmser 

Eerdetle  settanta  cannoni  di  campo,  tutti  i suoi 
agagli  di  fanteria  , da  dodici  o quindici  mila 

Kioni,  sei  mila  uccisi  o feriti  , e quasi  tutta 
oldatesca  che  procedeva  dal  Ueno.  Oltracciò 
schiere  di  nemici  sono  tuttavia  sbandale  per  tut- 
to, e noi  li  raccogliamo  ncll’inseguire  l’esercito. 
Tulli,  ufBziali,  soldati,  generali,  hanno  lutti  quan- 
ti in  sì  difficile  frangente  dimostrata  la  maggior 
bravura  ». 

f Napoleone  » 
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Volendo  discorrere  i |)rincipaii  falli  della  vila 
di  Papa  Niccolò  IV,  crediamo  dover  dire  innanzi 
trailo  ai  lellori  , che  in  costui  non  troveranno 
punto  nè  le  grandi  imprese  di  Giulio  li,  nè  l'in- 
gegno politico  di  Sisto  V;  ma  non  men  grandi 
azioni  compiute  con  virlìi,  e con  sapere.  Essi  ve- 
dranno come  un  uomo  di  bassa  gente  venne  a 
grande  stalo  per  le  virtù  del  suo  animo;  e leva- 
lo alla  più  splendida  dignità  del  mondo  , studiò 
come  usare  del  potere  per  comporre  grandi  ed 
innumerevoli  discordie.  E come  la  pace  stette  sem- 
pre in  cima  de’  suoi  pensieri , e a questo  scopo 
seppe  indirizzar  sempre  la  sua  vila  ; cos'i  fu  la 
pace  suo  ultimo  Gne  in  lutti  i reggimenti  che  gli 
furono  affidali,  ed  in  quello  finalmente  del  papa- 
to. E noi  dichiarando  e mostrando  ciò  con  i falli 
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della  snn  vita,  certo  non  riusciremo  gnvi  ad  al- 
cuno; cl;ò  a’ di  nostri  pare  indubitata  quella  sen- 
tenza; che  la  pace  raffcM  mi  ed  ingrandisca  gli  sta- 
li, e la  guerra  l’iinpoverisca  in  poco  tempo  c con- 
duca in  rovina. 

Nel  quarto  lustro  del  secolo  XIII  , o in  quel 
torno  f in  Lisciano  (i)  coolado  posto  in  diocesi 

(I)  Lisciano  è Tiilajcgio  in  Abruzzo  aquilano,  io  diocesi  di  Ci- 
vili ducale;  è lontano  dall’Aquila  20  miglia  , c fa  un  solo  co- 
mune con  Lugnano.  Oggi  appartiene  al  regno  di  Napoli,  ma  al 
tempo  di  Niccolò,  faceva  parte  dello  sialo  della  chiesa  , come 
appare  dalle  carte  lopogralicbc  dcll’ingegnierc  Bolognese  , Fran- 
cesco Vandi  28  settembre  1294. 

Che  Girolamo  sia  nato  in  Lisciano  il  raOermano  i segnenii  scrit- 
tori. 

Petrus  Rodolp.  lib.  2 Ilist.  Scraph.  Relig.  fog:  203— Jord. 
US.  vat.  sig.  n.  1900. 

Passcvino  T.  II  appendi  sac.  pag.  33  — 5uaresias  lib.  2. 
Praen.  antiq;  cap.  13  col.  113 

Thes.  Bnrmonianus  T.  Vili.  par.  4— Wading.  annal,  O:  M; 
ad  annum  1292  n.  8 

Pipin;  ehron;  cap;  23 

Alfonso  Ciaconio  mette  Lisciano  non  in  Ascoli  del  Piceno,  ma 
nei  Picentìni.  L’autore  dell’appendice  al  VVading.  parlando  di 
questa  quistìone  dice  — lo  Italia  Hinoriue  a naliviutis  sede 
cognomluantur  , si  vero  obscuro  loco  nascunlor  cognomcn  sosci- 
piunt  a viciniori  orbe  . vcl  oppido  insigni.  Nicolaus  hic  voca- 
tur  Asculanns  , non  qood  in  ipsa  Ascniana  civitate . sed  prope 
eamdem  in  agro  Ascolano  , in  vicolo  Lisciani  . secondo  ab  or- 
be lapide  naius  sii , oli  cz  velustis  monumcntìs  Provincìae  Mar- 
chlae  . et  accurato  vilac  ejusdem  Nicolai  scriplorc,  ferme  coevo 
nihii  certius  apparet.  Ou»™  admiror  onde  errorem  aoserit  Al- 
foneus  Ciaconlos  , ut  regnicolum  vocct , et  non  asculo  Piceno- 
rum  , sed  Ascalo  altero  l’iccm.norurn  , qui  cainpaiiiac  felicis  in 
Regno  Neapalilano  popoli  soni  , orium  dical  ; verutn  est  secon- 
dum  Albcrtom , et  aliis  sccuiiduni  varias  rationcs  diaiingoenda- 
rum  regionum  Ilaliac,  et  pcacscriptns  ab  anliquis  tosmographis 
fines  Asculanum  Picenom  in  Apruiii  finibos  et  agro  Praecotino 
comprehendere  ; alqne  ex  hac  urbe  ait  Nicelaom  hunc,  non  Ni- 
colaom  III.  nli  perperam  diiil  Rlondos , originem  duiisse.  Ad- 
di! vero  Asculum  alterum  regni  Neapoliiani  , Principatus  titnlo 
inclytnm  ab  hoc  longo  dissiiom  SatrUnom  cognominari  ad  dif- 
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d'Asculi  noi  Piceno  , nacque  Girolamo  Masci  (i), 
addumandalo  |)oi  die  Tu  Papa,  Niccolò  IV.  11  pa- 
dre Pietro  Nasci  coiiiecliè  nato  d’uiiiilc  cundizlu- 
ue,  pure  era  uno  di  coloro  die  ad  iin.i  sincera 
religione  sogliono  unire  non  ordinaria  prudenza 
e pietà  nella  educazione  dei  figliuoli  , che  esser 
dee  la  prima  , e nrincipal  cura  di  chi  sta  sopra 
al  governo  delia  lainiglia.  Il  perche  a questo  pri- 
mo suo  figliuolo  ( chè  altri  n’ehhc  dappoi  ) assai 
per  liMiipo  cominciò  a melliTe  neiraniiiio  grande 
desili,  rio  d’ imparare,  e grandissimo  fervore  per 
la  religione.  Di  qui  ebbe  origine  quel  grave  por- 
lamcnlo  di  Girolamo  eh’  ei  mantenne  in  tutto  il 
corso  di  sua  vi(a,  e queirumorc  ch'egli  aveva  ’n 
verso  gli  studi,  c coloro  che  li  coltivavano.  Egli 
ancor  iiniciullo  soleva  avere  in  grande  histidiu  i 
giovanetti  oziosi  dell’elà  sua  ; e se  leggiamo  che 


feieiUìain  coslitucndam  ab  asculo  l’iceno.  Nud  est  itaijuc  ccnsvit- 
dus  .Virolaus  bic  rieenlinus,  sed  l’ircniis,  nec  oscula  Satrùaus 
sul  icjjnicoU,  sed  osculo  Picenus.  aul  Marchianus. 

(t)  U^li  i un  errore  grsvissimo  quello  del  Dirionario uo- 
mini illustri,  che  addimando  Niccolò  IVOtroloiiiu  Kossi.N'nnvi  ò 
autore  o contemporaneo  o venuto  dopo  che  noi  cbiaiiii  Uirolamo 
Alasci  , ed  alcuni  ixiclii  Mascio.  Sebbene  noi  inchiiiiaron  o cre- 
dere . che  il  nomo  vero  sia  quello  di  klasci  , come  si  tiene  ora 
presso  la  S.  .Sede  Kum^ina  : perocebò  niente  è lontano  dal  vero 
che  j;li  autori  clic  hanno  scritto  di  lui  , avendo  scritto  iaUlioo 
abbiano  tradotto  iu  Mosci  in  Massius . e Moscia  facendolo  anda- 
re con  Gente  che  hanno  messo  innsnzi.  G per  ralTermere  quanto 
noi  crediamo  valga  questo,  che  in  Lagnano  villaggio  di  Liscia- 
no trovasi  quello  ebe  ora  chiamasi  catasto  di  famiglia  Hasci  . 
che  con  questo  nome  sale  lino  al  tempo  del  700.  Gli  autori  nei 
quali  trovasi  questo  sno  nome  sono  VVading.  annales.  O.  M.  air. 
1289  II.  27  Rodolph  , llb.  2'  hist.  Serapb.  Kelig.  — Anonìmus 
Carlhus,  do  rcligionuni  origine  eap.  37  col.  7.  Presso  Martene  e 
Durand.  t.  8.  — Jord.  MS.  valle,  sig.  n.  l'.HiO  — De  Rubeis  vita 
Nic.  IV  — Giorg.  Joseph,  ab  Gggs.  vii.  Sum.  Pont.  pag.  493  — 
Ugheflo  Ital.  sac.  T.  vii.  in  Ep.  vest.  n.  32  col.  809. 
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amava  ed  usava  familiarmcnle  con  un  fanciullo 
a nome  Corrado,  ben  ne  sappiamo  il  donde  ed  il 
come.  Era  queslo  Corrado  «ella  nubile  famiglia 
dei  Milinni  d’  Ascoli  , ed  era  allrosi  un  di  quelli 
cbe  Iddio  crea  non  per  il  uionrlo  ma  per  se.  Era 
tanta  grazia  in  Corrado  infusagli  da  Dio  innanzi 
agli  anni,  che  a molli  segni  i'parenli  di  lui  s'av- 
videro  come  eglino  allcva\ano  un  sanlo.  il  tempo 
lo  fe  chiaro;  dappoiché  morto  fu  tenuto  sanlo,  ed 
ebbe  il  nome  di  bealo.  Ora  questi  un  dì  abbat- 
tendosi in  Girolamo  , piegò  innanzi  a lui  le  gi- 
nocchia, salutollo  rispetlosainenle  e baciogli  la 
mano,  mentre  questi  vergognosello  e confuso  ti- 
ravasi  dietro  per  spacciarsene.  Dimandalo  Corra- 
do da’  servi  di  casa  perchè  ciò  facesse,  rispose  : 
aver  egli  veduto  nelle  mani  di  Girolamo  le  chiavi 
del  cielo,  segno  del  sommo  Pontificato.  Da  questa 
occasione  essendo  nata  quella  loro  strettissima 
amicizia,  addivenne;  che  per  il  communicare  spes- 
so insieme  l’uno  all’allro  i loro  pensieri  sorse,  e 
si  fermò  nel  cuore  di  Girolamo  il  desiderio  di  ren- 
dersi religioso.  Egli  ripek*va  sovente  a se  stesso 

![uel  dello  dell’  Evangelio  : Se  tu  vuoi  es.ser  pei"- 
etlo,  va  e vendi  ogni  cosa  che  tu  iìi  e dòlio  ai 
poveri,  e vieni  dopo  me,  e seguitami  c axni  te- 
soro in  Cielo.  Al  cbe  si  aggiunge  che  usava  egli 
spesso  con  i frali  di  S.  Francesco  d’  Ascoli  e 
molto  gli  arrecava  diletto  quel  disamore  e disprez- 
zo delle  cose  terrene  ; quell’  allegrezza  e quella 
pace  costante  che  si  mostrava  noi  loro  atti  , ed 
appariva  ai  sembianti;  la  tranquillità  ed  il  pieto- 
so silenzio,  che  a chi  vive  nel  mondo  rende  cosi 
desiderato  il  chiostro.  Ma  per  contrario  il  rilcne- 
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^ va  forte  la  rivcrcnia  ed  il  singolare  afTolto  elio 
^ portava  n’suoi  genitori,  dei  quali  era  il  primo  e 
« il  più  dolce  pensiero,  e quasi  il  solo  amore  e la 
^ più  corta  e la  pu'i  bella  speranza.  Se  non  clic 
jg(  giunto  al  decimosesto  anno  o poco  più  (i),  venne 
« tratto  fuori  (l’ogiii  dubbio  per  opera  di  Corrado, 
^ il  quale  un  di  venuto  a vederlo  gli  disse;  cli'era 
^ velluto  a prender  commiato  per  sempre  da  lui  ; 
^ peroecliè  Iddio  cliianiavalo  a se;  ed  avendo  a vile 
^ le  ricchezze  paterne  e le  cose  tutte  del  mondo  a- 
^ veva  fermalo  nel  suo  animo  esser  frale  di  San 
Francesco  d’Ascoli,  Questo  pose  fine  all’ intcnia 
^ lolla  di  Girolamo  che  all’esempio  di  Corrado  ver- 
,Q[  gognnndosi  del  suo  restarsi  ancora  incerto,  deli*- 
<8;  boro  di  parlare  del  suo  proponimi'nlo  al  padre- 
^ Come  pensò  cosi  fece.  Vernilo  il  dimani  proscn* 
^ tossi  ai  genitori  tutto  umile  negli  alti,  e nei  modi 
(8(  più  ac  conci  che  seppe,  apri  loro  lutto  il  suo  cuo- 
^ re  0 la  sua  mento;  aggiungendo  che  ciò  non  pro- 
^ cedeva  punto  da  levità  e puerizia  , ma  da  forte 
^ pensare  e da  maturo  consiglio  ; e questo  diceva 
w piangendo  si  dirollamcnle,  elio  Ira  i singulti  non 
^ poteva  aver  voce.  I parenti  udendo  questo  alqtian- 
S lo  sopra  se  stettero  , e cominciarono  a pensare 
quello  che  far  si  dovessero.  .Molto  ad  essi  piacé- 
^ va  questo  desiderio  del  figliuolo  ; ma  spinceva 
loro  assai  più  il  perderlo,  e perderlo  quando  in 

<« 

<8( 

^ (1)  Non  Yi  ht  scritlorY  dei  tempi  di  Nicolò  IV.  che  avesse  fer- 

^ maio  l’anno  della  sna  nascita,  noi  ritenendo  quella  parte  della 
^ storia  . che  il  dice  coetaneo  di  Corrado  abbiamo  osato  no  modo 
<&.  che  avesse  espresso  la  nascita  di  lui  o alquanto  innanzi , o dopo 
<8(  quella  di  Corrado  , che  nacque  nel  i234  18  settembre  Wadjmt. 
<81  annales  FF.  «inor,  1289  n.  27  e 28. 
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lui  iiiotlcvuiiu  ogni  speranza  di  foliciiù  avvenire. 
Ma  infine  tanto  li  vinse  l’amore  del  figliuolo,  che 
il  padre  suo  dispose  per  contentarlo,  che  che  cs* 
sor  ne  dovesse,  di  andare  egli  medesimo  al  Su- 
periore del  convento  di  Ascoli,  e con  esso  lui  fer- 
mare lutto  <|ucllo  eh'  era  mestieri  all'  intento.  B 
così  fece;  c i frati  come  quelli  che  bene  cono- 
scevano il  giovinetto,  più  che  volentieri  il  rice- 
vettero fra  loro;  tan'o  che  Girolamo  ebbe  il  contento 
di  vestire  Tubilo  di  San  Francesco,  il  giorno  me- 
desimo che  Corrado  ed  incominciare  insieme  con 
^ lui  il  noviziato,  (i). 

^ Questi  noviziati  negli  ordini  religiosi  sono  or- 
dinali a un  doppio  fine  ; perchè  coloro  ch'en- 
trano in  quella  vita  ne  conoscano  per  lor  propria 
esperienza  le  leggi  e costumanze , c veggano  se 
vera  sia  la  loro  vocazione  ; e perchè  d'  altra 
parte  chi  sopraintcnde  ad  essi  possa  di  questo 
stesso  far  certo  esperimento.  Laonde  nei  novi- 
ziati si  sogliono  le  leggi  e le  usanze  osser- 
vare nel  massimo  lor  rigore  ; e se  Girolam.» 
ebbe  a perseverare  , ciò  ne  fa  certi  che  la  sua 
vocazione  fu  veramente  da  Dio.  Si  consideri  di 
fatti  che  le  comunanze  morali  paragonar  si  |m>- 
trebbero  coi  gran  Gumi,  la  cui  acqua  è limpi- 
dissima allorché  rampolla  dalla  fonte;  torbida  al- 
quanto nel  mezzo  del  lor  corso,  limacciosa  nella 
fine;  dappoiché  esatte  e rigorose  allor  che  sorgo - 
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(1)  Nello  stesso  Processo  del  Beato  Corredo  , e nel  Wsdiag. 
ano.  a.  27  e 28  si  legge.  Icto  perpetuae  amiciliae  foedore  , si> 
mal  grsdiebintur  , et  ad  virtutara  opera  aDsnimiter  concarren- 
tc8 , demam  communi  eonsilio  mando  valedieero  ststaerant. 
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no,  ncli'osscrvnn^a  delle  leggi,  a mano  a mano 
cominfinno  n pordoro  della  primitiva  p'int;\  e fer- 
vore, ed  iiiGnc  si  corrompono  del  tulio  diparten- 
dosi dai  principi  ondò  mossero.  Da  ciò  compren- 
deremo facil mente  che  a’  tempi  di  Girolamo  es- 
sendo stato  da  poco  stabilito  lordine  di  san  Fran- 
cesco , il  noviziato  non  solo  no  doveva  essere 
severissimo,  ma  ancora  scuola  d'ogni  virtù,  cri- 
stiana e sociale.  Infatti  quivi  apprese  qiieirumi- 
lo  sentire  di  se  medesimo,  che  nostra  Religione 
pone  come  fondamento  d’ogni  virtù,  quella  pn- 
rcz/n  di  animo  che  non  si  ebbe  mai  per  alcuna 
cagione  a maculare,  quel  rispetto  per  chicches- 
sia^ c finalmente  quell’  essere  freddo  e costante 
in  ogni  cosa,  preparato  in  tutto  con  singolare  anne- 
gazionc  dogai  perfezione.  Nè  ciò  lo  rendette  a- 
spro,  rigido,  ne  salvatico;  ma  porgevasi  egli  lutto 
giocondo  e affabile,  e discreto  in  parlare,  ed  in 
ogni  sua  opera;  sicché  niuno  invidia,  ognuno  gli 
portava  amore. 

Finito  il  noviziato  per  comando  del  generale 
dell’  ordine  dovè  recarsi  in  Assisi , onde  quivi  le 
filosòfiche  discipline  apparasse  diligentemente.  Ed 
in  vero  quel  cenobio  a quel  tempo  di  uomini  chia- 
rissimi per  santità  c per  dottrina  sommamente  fio- 
riva , ed  ogni  maniera  di  scienze  vi  s insegnavano. 
Ma  polche  è stato  sempre  manifesta  che  virtù , e 
la  poca  cura  delle  cose  estranee  alle  scienze  sono 

tr.iicipio  c fondamento  saldissimo  del  sapere,  di 
■ggieri  comprendiamo  come  fu  meravigliosa  la 
disposizione  eh’  egli  ebbe  inverso  lo  studio  delle 
scienze  : e se  vorremo  considerare  che  io  stndio 
in  lui  non  solo  era  un  debito  , ma  desiderio  , ed 
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amore  ardentissimo  , giudiclieremo  di  lui  corno  no 
giudicarono  coloro  che  gli  furono  dati  a maestri, 
aver  cioè  ingegno  grandissimo  c altissimo  a cose 
eccellenti.  La  sua  riuscita  fti  secondo  la  comune 
aspettazione  .•  egli  infatti  acquistò  una  chiarezza 
ammirabile  d’ intendimento  per  la  quale  tutte  le  i- 
dee  gli  divenivano  fucili  e piane  , e con  grande 
agevolezza  c le  paragonava  insieme  e le  disamina- 
va, e la  diversità  ne  scorgeva  o la  simiglianza. 
E come  questo  egli  non  potè  conseguire  da’  suoi 
studi  , se  non  per  incessanti  e quasi  incredibili 
fatiche , facilmente  lo  scorgeremo  ponendo  mente 
alcun  poco  alle  condizioni  in  clic  erano  le  filoso- 
fiche discipline  a quel  tempo,  lo  non  vo  parlare 
della  superstiziosa  venerazione  per  il  filosofo  di  Sta- 

gira  , nè  delle  varie  selle  dei  nominali  , e dei 
cali , di  Lnnfrango  , Roscellino  , Porfirio  , (ìu- 
gliclmo  di  Ghainpeaux  , ma  basterà  solo  ricorda- 
re che  al  tempo  di  Girolamo  la  filosofia  era  in- 
volta in  tenebrose  difTicollà,  cd  in  vane  astruserie 
c pastoie  , che  gran  noia  arrecavano  anco  ai  più 
volenterosi  che  davano  opera  allo  studio  di  essa. 
La  peripatetica  ora  la  filosofia  del  secolo  XIII  , la 
quale  per  la  traduzione  dal  greco  d’ Aristotele  fatta 
divulgar  da  Federico  II  impcradore  , e da  Pietro 
delle  Vigne  per  le  scuole,  era  venuta  su  e si  pro- 
fessava in  lutto  r occidente.  Infelicemente  in  que- 
sti tempi  cd  in  quelli  che  precedettero  gl'  ingegni 
meditando  non  su  la  natura  , ma  su  le  opere  di 
Aristotele,  e la  dialettica  invadendoli  regno  della 
filosofia  , c gli  scolastici  scambiando  il  fine  vero 
di  questa  con  quello  di  esser  tenuti  sottili  dialetti- 
ci , addivenne , che  la  peripatetica  e con  essa  e- 
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ziauJio  la  scolastica  , in  luogo  di  stenebrare  la 
mente  dall’  errore  e condurla  al  vero  , I’  impic- 
colivano c la  piegavano  ad  inutili  arguzie,  nl- 
r amore  della  disputa  piuttosto  che  dcdla  verità;  il 
che  distrugge  il  vero  scopo  delle  scienze.  Nè  i co- 
menlari  di  Averroe  ed  altri  sopperirono  al  difetto; 
anzi  costoro  diedero  libertà  a tutti  d’ interpetrare 
Aristotele;  ed  il  loro  esempio  rende  ardito  ciascu- 
no d*  interpetrarc  a suo  modo  i detti  c le  sentenze 
di  quel  filosofo.  Sicché  la  fili  sofia  aristotelica  per 
r indole  deH'ingegno  dell’  autore,  e per  la  sorte  che 
ebbero  i suoi  libri,  fu  involta  in  molle  oscurità  , che 
gli  arabi  con  i conienti,  ed  i nostri  con  le  traduzio- 
ni accrebbero  maggiormente,  e con  intcr|>elramcnti 
arditi  c sottili  la  cacciarono  in  perfetta  tenebria.  On 
de  ben  si  potrebbe  ripetere  di  essa  quelle  parole  che 
Severino,  Boezio  mette  in  bocca  alla  filosofia  parlan- 
do della  veste  di  lei — La  (piai  veste  però  avevano 
le  mani  di  alcuni  violenti  sipiarciata  tutta  , e por- 
tatosene ciascuno  quei  brani , eh’  egli  avea  potuto. 

Era  dunque  mestieri  di  un  ingegno  robusto  ed  ar- 
dilo , e ili  gran  faticlie  per  distrigare  tante  tene- 
bre , e quantunque  le  o|M)re  lasciateci  dal  Masci 
siano  tutte  teologiche  c morali  , e non  si  maneg- 
gino intorno  ad  alcuna  parte  della  filosofia  , pu- 
re facilmente  si  scorge,  che  per  chiarezza,  e per 
ordine  era  egli  molto  innanzi  ; avuto  rispetto  al- 
la confusione  del  suo  secolo.  Le  quali  cose  tut- 
te ben  gli  fruttarono  onore  , e n*  ebbe  egli  a rac- 
corrà gran  lode  quando  ne  dette  pubblici  saggi  in 
Assisi.  Usavano  allora  i frati  del  suo  ordine  far 
sostenere  pubbliche  disputazioni  a’  giovani  valoro- 
si io  quelle  scienze,  alle  quali  avevano  dato  ope- 
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ra  , onde  conoscessero  la  lor  valenlia  io  quelle  , 
|)rima  che  concedessero  loro  di  passare  allo  s(u. 
din  delle  allre.  Il  perchè  in  Assisi  sostenne  filo- 
sofìche  proposizioni;  e ciò  egli  fece  con  tanto  ac- 
corgimento ed  acutezza  d’ ingegno  e singoiar  riu- 
scita , che  coloro  i quali  v’  intervennero  non  po- 
tettero non  essergli  larghi  di  mollissime  lodi.  Cre- 
do liene  che  a’  di  nostri  non  se  ne  menerebbe  mol- 
lo vanto;  nè  coloro  che  in  simili  odierne  dispu- 
lazioni  intervengono  s’  indurrebbero  si  volentieri 
a lodarli  , chè  ora  esse  non  sono  come  quelle  an- 
tiche che  sì  facevano,  come  suol  dirsi  oggi , sen- 
za prevenzioni  ; ma  bene  fannosi  per  mera  ed  i- 
uutile  pompa  ingannatrice , e per  mostrare  uu 
vano  sforzo  di  memoria  giovanile.*  ' ' 

Dal  convento  d’  Assisi  passò  in  quello  di  Peru- 
gia per  apparare  la  Teologia  e le  scienze  dei  sa- 
cri canoni  ; del  che  egli  fu  lietissimo,  perchè  qui- 
vi queste  cose  s’ insegnavano  con  amore  e singo- 
lare diligenza  da  uomini  valorosissimi.  Egli  v’at- 
tese si  fattamente  e fu  così  sottilmente  severo  con 
se  medesimo  in  fatto  di  studio  dei  canoni  , che 
al  lutto  non  pareva  potersi  procedere  più  in  iàk 
Per  la  qual  cosa  egli  si  acquistò  grandissima  sti- 
ma appresso  quei  professori  , e col  suo  ingegno 
si  acquistò  gloria  in  quel  cenobio  si  fattamente  che 
il  generale  dell’  ordine  il  chiamò  presso  se  in  Ro- 
ma. Quivi  si  aprì  un  nuovo  aringo  a lodevoli  o- 
pere  ; perocché  olire  che  prestava  servigio  al  ge- 
nerale dell’  ordine  in  alcune  faccende  dei  frali  , 
diessi  altresì  in  sul  predicare  e tenere  sermoni  in 
pubblico.  Ciò  egli  fece  con  tanta  diligenza , stu- 
dio , e proHtto  di  coloro  che  I’  udivano  ed  erano 
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ammaestrali  del  Vangelo  , che  venne  in  grande 
riverenza , e fu  tenuto  cccelieole  da  coloro  , che  ^ 
erano  molto  innanzi  in  tal  genere  di  esercitazioni. 
Ultimamente  il  Generale  volendo  onorare  il  sapc- 
re  di  Girolamo  , e rimeritare  le  tante  sue  durate  ^ 
fatiche  , lo  rimandò  al  celebre  convento  di  Perù.  )E^ 
già  perchè  quivi  venisse  decorato  da  quei  vaien-  ^ 
fissimi  uomini  con  la  laurea  dottorale.  Il  che  fu 
fatto  con  molta  festa  e piacere  dei  frati  di  quel 
convento  che  vedevano  in  lui  uno  del  bel  nu-  ^ 
mero  di  coloro  , che  non  dagli  onori  acquistan 
glorie  ; ma  gloriosi  rendono  gli  onori.  j8> 

Come  si  .sparse  nelP  ordine  la  fama  di  sua  dot- 
trina  , e della  vlrlfi  del  sno  animo  ; addivenne  che 
non  tardò  molto  che  da'  suneriori  fo.sso  a mano  a 
mano  eletto  a gravissimi  uffici , che  a molti  mag- 
glori  di  lui  per  età  erano  stati  negali.  E prima- 
mente  da  S.an  Bonavcnlnra  uomo  cotanto  celebra.  ;o> 
lo  per  dottrina  e santità  di  vita  ; ed  allont  gene-  ^ 
rale  dell’ordine  , fu  mandato  a ministro  provin- 
ciale  in  Dalmazia  , onde  quivi  alla  rigorosa  os-  )e> 
servnnza  delle  costituzioni  dell' ordine,  richiamasi  ^ 
i frati  di  là  , i quali  per  non  so  qiiale  cagione  ^ 
erano  sci.ssi  , e divisi  fra  loro.  Quivi  egli  giunto  g> 
incontanente  diossi  in  sul  fare  quanto  Y officio  dt  ^ 
lui  addimandava  ; ma  insiememente  tenne  modi 
da  più  che  padre.  Egli  a un  tempo  satisfece  all»  )®> 
giustizia  , e con'prudenza  diverl'i  fanimo  da  quel 
rigore  , che  non  suole  esser  drsgiun'o  da  ingiuria  ^ 
e compiacque  a quei  frali  in  quelle  cose  che  non 
cscivano  dai  termini  del  giusto  : sicché  egli  dira- 
dicò  ed  evelso  ogni  seme  di  discordia,  o non  pur 
dissipò  ogni  rancore  , ma  fu  tenuto  da  qnei  me-  )0» 
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desimi  come  la  geuiilexza  del  mondo.  Se  non  che 
io  mi  penso  che  nel  governo  che  tiene  Iddio  delle 
sorti  degli  uomini  , quando  a qualche  grande  im< 
presa  , o alto  posto  prosceglie  , alcuno  conceda 
che  ne  divengan  presto  chiaro  e divulgate  le  azio- 
ni e le  virtù  • io  modo  che  giunga  costui  quasi 
di  un  sol  tratto  lù  dove  agii  altri  sol  dopo  molto 
tempo , ed  a gradi  a gradi  è dato  di  pervenire. 
Non  aitrimenli  avvenne  di  Girolamo;  perocché  ri- 
splendetlero  tanto  altamcnlo  le  occulte  sue  virtù  e 
r intendimento  suo  negli  afluri  , ch’ai  fu  scelto  e 
chiamalo  fin  dalla  Dalmazia,  ove  era  , in  Roma  , 
onde  cominciasse  e terminasse  una  impresa  di  cui 
pareva  non  essere  altra  mai  nè  piu  ardita  per 
l’ unione  della  chiesa  greca  con  la  Ialina.  La  qual 
cosa  essendo  la  maggior  sua  gloria  , ho  fermato 
volerla  narrare  pel  suo  6lo  ; ma  poiché  è necessa- 
rio premettere  il  donde  ciò  avvenisse  credo  ben 
fatto  dire  alcuna  cosa  delle  condizioni  generali  della 
Chiesa  in  quel  tempo. 

Per  la  morte  di  Gremente  IV  avvenuta  in  Viter- 
bo stette  la  sede  vacante  per  due  anni  e nove  me- 
si. La  disciplina  ecclesiastica  , quale  che  si  sia  la 
cagione , erosi  dilungata  mollo  dalle  sue  istituzio- 
ni , tanto  più  che  mancava  un  valoroso  capo  alla 
Chiesa. 

L’  eresia  Waldese,  quella  di  Pietro  Bruis  , e di 
Arnaldo  da  Brescia  eran  vive  ancora  , nè  pochi 
seguaci  s’  avevano  in  Italia  , Francia  , e Lama- 
gna. Le  crociate  erano  venule  allo  stremo.  Quel- 
la di  Luigi  IX  di  Francia  incominciò  con  gloria 
per  la  presa  di  Damietta  nella  quale  Margherita 
di  Provenza  condusse  in  persona  i soldati/  ma 
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la  peste  che  si  levò  d’ improvviso  e che  devastò 
il  campo  dei  crìgtiaoì  « k roaiwania  dei  viveri  , 
il  calore  del  clima  e l’imprudente  ardore  di  dar* 

10  d’  Àrtois  , il  quale  p^i  col  fiore  dei  nobili  op- 
pressi dai  barbari , fecero  volgere  le  cominciate 
villorie  in  perdite  ed  io  luUo.  La  Lamngna  in  a. 
n irchi  1 por  morte  di  Federico  11.  Gli  stali  Italia- 
ni . oltre  allo  stare  sempre  in  guerra  ( troppo  in. 
felicissima  sor4el  ) ; in  quest*  tempi  lacernvans; 
piò  crudelmente  come  nella  battaglia  in  Valdel. 
sa  tra  i senesi  uniti  alla  gente  tedesco,  spagouo. 

11  ,)  pisani  e gli  • usciti  di  Firenie  contro  i fiorem 
tini  dai  quali  furono  rolli  ; i nailanesì  contro  J 
lodigiani  , i modenesi  contro  Guidino  da  Monte, 
oiicolo;  € la  lega  di  Lodovico  conio  di  S.  Boni- 
lazio  contro  Martino  della  Scala.  Per  togliere  tan- 
ta confusione  ed  evitare  tanti  scandali  , egli  era 
d'  uopo  d’ lina  mente  ardila  , e di  una  autorità 
morale  in  cui  tutti  si  fossero  accordati.  Ciò  so- 
lo potovasi  fare  da  un  Papa  , che  fosse  stalo  d* 
animo  forte  e capace  di  grandi  imprese. 

Senonch^  i Cardinali  riuniti  in  Viterbo,  dopo 
già  corsi  duo  anni  c nove  mosi  , per  amor  di 
parie  non  vedevano  modo  di  eleggere  im  Papa. 

Ma  slretti  finalmente  dai  re  c da  quei  della  terra 
di  Viterbo  , fecero . forse  per  divino  consiglio  , 
un  comprome»K»  nelle  mani  di  sei  cardinali  , e 
e questi  incontanente  nel  primo  giorno  di  settem- 
bre 1 27 1 cle«»m  r arcidiacono  F^ldo  o Teobaldo 
della  casa  dei  ‘Visconti.  Egli  era  nato  in  Piacen- 
za ; cresciuta  in  età  venne  fatto  prime  canonico 
della  chiesa  di  Lione;  poi  arcidiacono  di  Liegi 
sotto  il  vescovo  Errico  di  Gheldria.  Egli  era  uo- 
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fik>  <}iin)e  te  eondiziooi  dei'  tem^  ii  volevano , e 
In  sita  eiezione  parve  maravigliosa  , che  ^li  nep- 
pure era  conosciolo  da  aicono  dei  cardinali , e 
pure  talli  consentirono  in  lui  ; c ben  se  n'appian- 
direno  dappoi  ; con  bene  rispose  all’  nuiversale 
espetlazione  questo  successore  di  S.  Pietro.  Il  coi* 
iegio  dei  cardinali  mandò  ambasciatori  in  Accon 
o Acri  di  Soria  , ove  trovavasi  in  servigio  delta 
crislianilà  , per  manifestargli  la  sua  elezione , cd 
ei  vi  acconsenti  il  giorno  26  ottobre  da  cui  si 
comincia  a contare  gli  anni  del  suo  pnnt  fidalo. 
Venuto  in  Brindisi  e passato  a Benevento  fu  qui* 
vi  ad  inchinarlo  re  Carlo  , e con  fargli  onore 
moitissiinb  i’  accompagnò  fino  a Viterbo,  ove  con- 
secralo  tolse  il  nome  di  Gregorio  X.  G>me  prima 
fu  consecralo  ed  ordinato  nel  di  27  marzo,  il  più 
presto  che  potè  mandò  intorno  una  lettera  , che 
incomincia  Salvator  noater  , a tutti  i vescovi  e 
metropolitani  per  la  convocazione  d'  un  concilio 
Ecumenico  ; bene  avvisandosi  come  solo  i conci- 
li! fermano  la  ecclesiastica  discfplioa , ed  ordina- 
no ottimamente  i grandi  affari  della  Chiesa.  Le 
principali  oigioni  di  questo  Concilio  , diceva  egli 
nella  lettera,  erano  oltre  i vizi!  del  clero , dei  po- 
popoii,  e gli  errori , singolarmente  poi  lo  scisma 
dei  Greci  cd  ii  pencolo  dei  fedeli  di  Palestina. 

E questo  Ponleficé- appo  cui  i fatti  tenevano  im- 
manlinenir  dietro  alle  parole,  tosto  per  la  Palestina 
tenne  pratiche  con  le  signorìe  e genti  di  Venezia, 
di  Pisa,  con  quelle  di  Genova  e Marsiglia,  perchè 
dessero  ciascuna  di  Iqro  nna  parte  delle  galee  ne- 
cessarie a quell'  impresa  ; il  che  come  ebbe  fatto 
rivolse  il  pensiero  ali’  anione  delle  due  Chiese.  Egli 
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cercava  un’uon'o,  il  quale  dire  di  e,-iscrc  mollo 
innanzi  in  ogni  maniera  di  ccclesiaslicho  discipli- 
ne, avesse  avuto  anco  nn  animo  furie  i d i non 
rimanersi  per  opposizioni  , e quelle  lai  prudenza 
cr  cui  si  sa  trarre  profillo  d'  ogni  occasione  per 


E 
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en  condurre  una  impresa.  In  un  dì  egli  parlavano 
caldamente  con  San  Bunavenlura,  allora  Ministro 
Generale  dei  frali  Minori,  e questi  dopo  lungo  pen- 
samento gli  propose  Girolamo  Masci  Ministro  Pro- 
vinciale in  Dalmazia.  Fu  il  Papa  lietissimo  per 
questa  proposta  ; ed  assai  più  quando  venuto  Gi- 
rolamo dalla  Dalmazia  in  Roma,  egli  trovò  in  lui 
quello,  cLc  la  sua  mente,  e la  grandezza  dell'  im- 
pre.sa  ricercava.  Per  questo  Gregorio  X volendo  to- 
gliere ^li  indugi,  gli  aprì  incontanente  lutto  I’  a- 
nimo  dicendo;  che  I’  unione  farsi  doveva  dopo  raf- 
fermala la  formoln  della  fede,  convenuta  da  quel- 
r imperadore  con  Urbano  Papa  e Clemenle  1 V , e 
dopo  es.sere  stalo  riconosciuto  il  primato  del  Pon- 
leGce  Romano..  Cosi  dicdegli  permissione  di  par- 
tire. Ciò  gli  feife  in  sul  principio  di  Novembre  del 
1272  e venne  a Brindisi,  di  nove  si  parli  e preso 
la  volta  di  Costantinopoli,  menando  con  seco  Rai- 
mondo Berengario,  Buonagrazia  di  San  Giovanni, 
e Bonaventura  da  Mugello  lutti  frati  del  medesimo 
suo  Ordine.  Giunto  a Costantinopoli  ci  fu  ricevuto 
con  molla  festa  dall'  imperadore,  e con  ogni  cor- 
tesia di  modi  ; sicché  da  alcuni  fu  giudicato  farsi 
quelle  cose  da  quel  greco  Signore  , per  guada- 
gnare a se  l'animo  del  legato  del  Papa.  Per  me 
non  mi  so  nulla  di  questo,  ma  se  mai  ciò  fu  ve- 
ro, il  legato  si  addimostrò  se^ace  più  di  lui , il 
che  veni  vagli  da  quell’  intendimento  e prudenza 
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eh’  egli  aveva  ; perocché  come  prima  venne  eoi, 
r imperadora  a slrctlo  consiglio  per  fermare  le  con- 
IrnUazioni,  e per  aprire  a Ini  la  mente  del  Papa, 
tosto  s’avvide  quali  fossero  mai  le  cagioni  che  ren- 
devano si  sollecito  quel  Signore  dell’  unione.  Esse 
si  erano  non  tanto  il  fermare  quell’  ondeggiare  con- 
tinuo dei  greci  in  fatto  di  cristiane  dottrine,  quan- 
to il  timore  delle  armi  di  Re  Carlo.  L’  impero  gre- 
go  a quel  tempo  era  addivenuto  una  mole  che 
crollava  c veniva  manco  per  se  niedesimaj  la  ci- 
viltà aveva  passato  quei  termini  per  cui  si  manten- 
gono le  nazioni;  esso  impero  addivenuto  impotente 
nella  sua  potenza,  affr  dito  dalle  ricchezze,  vario 
con  i mutamenti  dei  costumi,  e delle  opinioni  in- 
sieme col  sentiménto  della  patria  perdeva  cosi  quel- 
r unità  tanto  necessaria,  e meltevasi  per  quel  scn' 
tiero  per  cui  dechinano  alle  barbarie  i popoli  gran" 
di,  c le  più  fiorenti  naz  oni.  Da  ciò  procedeva  il 
timore  dell’  imperadore  che  Re  Carlo  non  lo  mo- 
lestasse con  le  armi;  dappoiché  questi  dopo  aver 
vinti  tutti  i suoi  nemici  , Manfredi  nella  giornata 
di  Benevento  e Corradino  ; superati  e vinti  i Sa- 
raceni di  Nocera  ai  28  luglio  1269;  aveva  levato 
uua  grande  armata  di  mare  e di  terra  per  acqui- 
stare I’  impero  greco  , sul  quale  credeva  d’  aver 
dritto,  per  dono  di  Baldovino  nel  1267.  Girolamo 
si  valse  di  questo  timore  come  di  mezzo  per  trar- 
re r imperadore  dalla  parte  del  Pontefice,  e ren- 
dere cosi  certo  il  fine  dell’  unione,  il  quale  esser 
doveva  la  distruzione  delle  dottrine  eterodosse  e la 
congregazione  di  tutti  i cristiani  nell’  unità  di  fe- 
de e di  dottrina.  Egli  in  fatti  faceva  osservare  a 
Michele  Paleologo,  che  ove  fermata  si  fosse  sopra 
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saldissime  fondamonin  la  unione,  e secondo  la  men- 
te del  Pupa,  olire  al  bene  gr;  n 'issimo  che  saie' )bc 
vcnulo  alld  Chiesa,  per  la  novità  e grandezza  del- 
r impresa  egli  sarebbe  venii'o  in  gran  riverenza 
e stima  presso  i principi  d’ Occidente  e di  tutti  i 
cristiani  ; e forse  anco  dello  stesso  re  Carlo  , il 
quale  bene  si  sarebbe  guardato  di  muovere  le  ar- 
mi -contro  r impero,  perchè  di  grandissimo  dan- 
no sarebbe  tornato  a lui  c alle  sue  genti.  Ma  se 
pur  questo  egli  non  curasse,  soggiungeva,  ed  in 
ogni  modo  cercasse  di  ofTottuire  il  suo  disegno  , 
credetemi,  eh’  ei  nulla  otterrebbe  di  ciò  che  bra- 
ma ; che  quel  medesimo  che  gli  diè  il  regno  , 
ben  gliel  potrebbe  ritogliere  ancora.  Queste  cose 
facevano  grande  impressione  nell’  animo  dell’  im- 

fieraloro  , e per  la  siaccrilà  di  chi  le  diceva  e per 
a verità  che  chiara  appariva;  laonde  non  sospet- 
tando di  avere  a fare  cwi  ingaanatore  , si  ebbe 


per  amico  Girolamo  cd  in  lui  ripose  grandissima 
fìdaiizn.  Mn  I’  unione  non  dipendeva  pienamente 
dall’  impcradore;  che  se  ciò  fosse  stalo,  da  mollo 


tempo  innanzi  sarebbe  stata  compiuta.  In  mezzo 
ai  greci  era  una  parte  che  teneva  contro  i’ unzio- 
ne ; ed  in  essa  erano  uomini  di  glande  alato,  ed 
autorità  grandissima  presso  il  popolo  ; anzi  gli 
scismatici  infra  i greci  abbandonarono  ogni  odio, 
e riunironsi  a questi  credendo  di  dover  difender- 
si, essendo  come  una  disgrazia  comune.  Si  vuole 
che  Girolamo  sia  stato  I’  autore  di  quella  scritta, 
che  l' imperatore  indirizzò  alla  parte  contraria  ; 
ma  piò  ragionevolmente  ch’egli  v’abbia  avuto 
mano  con  alcuni  di  coloro  che  tenevano  per  T im- 
peradore.  Fu  per  essi  composta  una  scrittura  lul- 
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la  in  difesa  dell'  uninione,  la  quale  diedesi  all’  im- 
porutore,  perchè  I’  avesse  mostrala  a quelli  della 
contraria  parie,  obbligandoli  a dovervi  rispondere 
non  con  i propri  pensamenti,  ma  solo  con  le  au* 
lorilà  della  scrittura,  della  tradizione  , e dei  Pa« 
dri.  E così  ei  voleva  che  si  venisse  a capo  di  co* 
noscere  I’  animo  loro;  e se  nonvinli  constringer- 
vcli  con  la  forza.  La  scrittura  fu  data  dall'  im* 
peradorc  al  patriarca  Giuseppe  uomo  di  poche  let- 
tere, pervicace,  di  molla  autorità  per  la  sua  di- 
gnità di  Palriarca  , ma  zimbello  di  ognuno  che 
avesse  saputo  guadagnarsi  il  suo  animo.  Questo 
uomo  tosto  chiamò  quei  che  sentivano  contro  ; e 
venuti  a stretto  consiglio,  deliberarono,  concitati, 
da  Eulagla  sorella  dell’  imperadorc,  che  il  mona- 
co Jasite  e lo  storico  Giorgio  di  Pachimaro  vi 
avessero  risposto;  il  che  fatto  da  questi  , e solo 
accominodntone  alcune  parole  dure  per  l’ impera- 
dore , gliela  consegnarono.  Come  questi  cbbela 
nelle  mani  fu  preso  da  mollo  sdegno;  ma  pure 
infingendo,  cercò  con  le  buone  farli  consentire  nel 
suo  proponimento  e chiamatili  in  consiglio  aprì 
loro  il  suo  desiderio,  e lor  fece  con  cortesi  paro- 
le osservare  quanto  questa  unione  era  necessaria 
alla  pace  dell' impero,  ed  alla  stabilità  e decoro 
della  religione.  Ninno  incautamente  imprese  a par- 
lare dopo  udite  le  parole  del  Peleologo  , ma  il 
vecchio  Patriarca  vedendo  che  tutti  guardavano 
in  lui,  e nulla  sapendo'  dire  per  se  , si  volse  al 
Gartafilaco  Giovanni  Yeccus,  e sospettando,  com’ 
era,  che  questi  tacesse  per  tema,  dissegli  che  1’  a- 
vreU>e  scomunicato  quando  ei  non  dicesse  quello 
che  sentiva  dei  Latini.  Allora  rassicurato  Giovan* 
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ni  si  fife  a diri»  die  alcuni  erano  delti  eretici  sen- 
za che  fossero;  ed  altri  eh’ erano  veramente^  non 
ne  avevano  il  nome,  tra’ quali  dovevansi  novera- 
re i Lalini.  Queste  parole  come  rassicurarono  quof- 
li  del  Patriarca , mossero  a grandissimo  sdegno 


r iniperadofe,  che  vedendo  che  le  dolci  a nulla 
valevano,  prese  ad  usare  le  aspre  maniere:  scioi- 
se  sdegnalo  quell’  assemblea,  e fece  menare  poco 
dopo  in  carcere  il  Vcccns-  E pure  l’ imperadore 
s’  ingannò  sulla  vera  indole  di  questo  uomo-  Egli 
ora  uno  degli  uomini  più  inconlaminali  che^  fos- 
sero nell’  impero;  tenerissimo  della  verità,  ^ sicché 
quando  questa  gli  riluceva  alla  mente  ogni  inSn- 
gimcnlo  addivenivagli  impossibile*  Dolio  quasi  io 
ogni  maniera  di  discipline,  ina  più  ndlo  profine 
che  non  stancava  mai  di  coltivare.  Egli  aveva  in 
varie  occasioni  rendalo  gravissimi  servigi  ^ suo 
principe  , e propriamente  in  molle  ambo^ierie  , 
nelle  quali  aveva  sisposto  alle  ^ranze  di  lui,  e 
procuralo  il  bone  del  suo  paese.  Il  Paleidogo  por- 
lavagli  grandissimo  amore,  e ben  dee  du-si  Irop- 
po  lo  sdegno  dell’ imperadore,  quando  sì  tosto  di- 
menticò i servigi  di  Giovanni.  Ma  non  ^elte  luit- 
go  tempo,  e gli  animi  di  questi  due  sì  riconcilia- 
rono insieme.  Si  crede  ragionevolmente  ebe  Giro- 
lamo ebbesi  a dolere  con  T Imperadore  dì  quest» 
fatto;  ma  fe  certo  che  a questo  lenjpo  veonero  let- 
tere di  Papa  Gregorio  X in  risposta  a quelle  man- 
dategli da  Girolamo  per  Raimond  Berengario  e 
Bonaventura  da  Mugello,  eh’ erano  venuti  con  es- 
so lui  in  Costantinopoli , con  li  quali  il  Papa  go- 
dendo da  una  parie  della  buona  voiontà  e falli 
deir  imperadore,  dall’  altra  dolendosi  che  le  coso 
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andassero  troppo  in  lungo,  diedero  agio  a Girofa* 
ino  di  far  chiaro  all’ iin|)eradore , che  gli  aspri 
modi  mai  si  convenivano  ni  fatto  loro,  cd  nli’  in- 
dole del  Vcccus.  Allora  si  convenne  di  farsi  una 
novella  scrittura,  nella  quale  le  dottrine  vere  dei 
latini  fossero  fermale  solo  con  autorità  della  Bib- 
bia e dei  Padri  greci,  onde  si  vedesse  se  alla  chia- 
rezza della  verità  si  coramovesse  Veccus  ; il  che 
se  fosse  avvenuto  non  si  diiliilava  che  le  cose  sa- 
rebbero cambiale.  Non  fallirono  questa  volta  le 
speranze  dei  buoni,  chè  Veccus  ricevuta  la  scrit- 
ta^ e meditatala  profondissimamente,  e tocco  d’ al- 
cune autorità  di  S.  Cirillo,  s'avvide  che  le  dot- 
trine dei  latini  erano  quelle  medesime  della  scrit- 
tura e delia  chiesa  di  lutti  i tempi,  dalla  sua  fon- 
dazione in  poi.  Per  le  quali  cose  egli  scrisse  in- 
contanente all’  imperadore,  che  se  mai  quelle  auto- 
rità di  Padri  greci  che  rafiferuiavauo  le  dottrine  de’ 
latini  fossero  vere , egli  non  dubitava  punto  di  ab- 
bracciarle e riunirsi  ad  esse.  A questa  novella  T im- 
peradore fu  il  più  lieto  uomo  del  mondo  ; e tosto 
mandò  per  trarlo  di  prigione,  e diedegli  lutti  i li- 
bri onde  dose  si  convincesse  di  quelle  dottrine  ; 
il  che  fatto  da  Giovanni  Veccus,  si  chiarì  per  l’u- 
niooe^  e confessando  quelle  vere  dottrine,  add'- 
venne  più  grande  di  prima;  chò  il  confessore  che 
fa  l' uomo  saggio  il  proprio  inganno  , fu  tenuto 
sempre  per  cosa  di  gloria  somma  ed  onore.  Per 
questo  mutamento  di  Veccus  le  cose  cambiarono 
alquanto;  perocché  altri  moltissimi  si  riunirono  al- 
la parte  di  quelli  che  tenevano  per  la  riunione 
con  i lab'ni:  e volendo  Girolamo  compiere  la  sua 
missione,  ordinò  con  l’ imperadore  e Veccns  un 
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modo  , pcrcliè  questa  unioac  avesse  un  avveoire 
sicuro,  ed  una  fermezza  maggiore. 

Midide  imperadore  riunì  uu’ assemblea  generai 
di  vescovi  , in  cui  egli  espose  la  convenienza  c 
necessilù  dell’  unione,  e ciò  fece  con  sì  dolci  mo- 
di c cortesi  , che  dimandando  eli’  eglino  tulli  , 
di’ orano  quivi  presenli  , giurassero  per  la  iinio- 
ne  , tulli  il  fecero  più  che  vnirnlieri  , fuori  del 
Patriarca  , perocché  costui  per  incilanionlo  del  mo- 
naco Jasile  aveva  giurilo  di  non  riunirsi , ed  a 
questo  effetto  aveva  mandalo  ai  vescovi  una  scrii-- 
tu  col  suo  nome  , ma  in  veri lù  fatta  dal  monaco 
dello  innanzi.  Poste  cosi  le  cose , I'  imperadore 
comandò  farsi  la  unione  ; ed  intorno  al  Patriar- 
ca deliberò:  che  si  conducesse  nei  suo  monastero 
della  Peribletla  dove  attendesse  la  riuscita  della 
<o>a  , mantenendo  i suoi  privilegi  e la  nomina, 
ziunc  nelle  orazioni  : che  se  rimione  avesse  avu- 


to egli  allora  avrebbe  lascialo  il  palagio  patriar- 
cale , ed  altri  sarebbe  a lui  succeduto  ; e se  per 
qualunque  altra  ragione  la  cosa  fosse  andata  nl'ri- 
menti,  egli  sarebbe  rimasto  qual  era,  senza  però 
.serbare  risonlimento  di  sorta  contro  i vescovi,  per 
ciò  eh'  era  accaduto.  Quelli  che  si  opponevano  al- 
r unione  costretti  a doversi  lacere  , o adoperar  so- 
lo di  nascosto  , non  poterono  impedire  che  le  co- 
so fossero  condotte  feliccmonle  al  loro  compimen- 
to, Girolamo  , non  avendo  altra  ragione  pcrcliò 
quivi  si  rimanesse  più  a lungo  , dimandò  all’  im- 
pcradorc  la  permissione  di  parlir<>  ; c clic  per 
questo  ordinasse  un’  ambasceria  per  la  quale  il  Pa- 
pa ed  il  Concilio  fossscro  fatti  certi  deirnnimo  dei 


greci  , della  lor  fede  ^ e delle  loro  dottrine.  L’iin- 
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peraciorc  t«>l8C  più  che  vulenlicri  sopra  se  questo 
carico  , chù  già  da  lungo  tempo  volgeva  si  falla 
cosa  nella  monte,  ed  ora  far  la  voleva  splendidis- 
sima. Egli  infatti  scelse  tre  vescovi  , I’  antico  pa- 
triarca di  Costantinopoli  addimandato  Germano  , 
e Teofane  metropolitano  diNicea:  intra  i senatori 
tolse  Giorgio  Agropolita,  gran  Logototn,  che  scrisse 
la  storia  dei  precedenti  imperadori  , Panerete  mae- 
s'ro  della  Guarda  roba,  ed  il  primo  interpetre 
detto  di  Barca.  Fece  egli  apprestare  due  grosse 
galee  , sopra  una  delle  quali  fece  porre  di  belli 
e ricchissimi  doni  per  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  come 
paramenti  , imagini  col  fondo  d’  oro  , componi, 
menti  di  preziosi  profumi  , ed  in  oltre  un  bellis- 
simo tap|»ello  fatto  per  l’altare  maggiore  di  S.  So- 
fia di  color  di  rosa , tessuto  in  oro  , e sparso  di 
perle  preziosissime.  In  sul  principio  del  mese  di 
marzo  l venuta  al  mare  l'ambasceria,  s’  imbar- 
carono il  Patriarca  , il  Metropolitano  di  Nicca,  Gi- 
rolamo , ed  il  Logoteta  sopra  la  migliore  galea  ; gli 
altri  ambasciatori  sopra  dell’altra. 

E così  divisosi  Girolamo  dall’  imperadore  con  se- 
gni di  altissima  stima  e benevolenza  si  partirono.  I)i 
principio  la  fortuna  moslrossi  loro  favorevole  e cor- 
sero verso  Italia  a golfo  lanciato:  ma  giunti  al  capo 
di  Malea  nella  sera  del  Giovedì  santo  vcnlesimonono 
di  Marzo,  essendo  la  Pasqua  il  primo  d’  Aprile  , 
ebbero  sostenere  una  furiosissima  tempesta.  Le 
tenebre  erano  spessissime,  il  cielo  frequentemente 
folgoreggiava,  i tuoni  erano  spaventevoli  , ed  il 
vento  fischiava  orribilmente,  e queste  cose  essen- 
do unite  al  mare  straordinariamente  (ìotloso,  addi, 
venne  che  le  galee  si  separarono  l’ una  dall’  altra. 
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inconlramlo  ciascuna  diversa  fortuna.  Quella  sa 
cui  slavano  Girolamo,  i Vescovi,  ed  il  Lo^olela  si 
mantenne  in  alto , e dandosi  in  balia  dei  venti  , 
sostenne  non  senza  danno,  quel  tempestare;  quel- 
la degli  altri  ambasciatori  su  cui  stavano  i dona- 
tivi, remigò  più  presso  al  lido,  ma  infelicemente 
nella  notte  ruppe  in  una  costerà,  e gli  uomini  si 
perdettero  ed  i doni.  Il  dlnràni  la  galea  di  Girola- 
mo diè  fondo  nel  porto  di  Modone  città  del  Pe- 
loponneso, e da  quivi  mandò  un  legno  sottile  per 
cercare  dell’altra  ; ma  non  guari  stette  a sentirne 
il  duro  caso;  il  perché  dolenti  quei  signori , in- 
contanente alla  dimane  si  partirono  con  più  favo- 
revole sorte,  e dopo  alquanti  dì  pervennero  a Brin- 
disi. Quivi  eglino  slettero  tanto,  quanto  si  rinfran- 
carono nelle  forze  pei  rischi  sostenuti  , e poi  tosto 
si  partirono  e presero  la  volta  di  Lione,  aove  già 
trovavansi  il  Papa,  i Padri  dei  Concilio  e gli  am- 
basciatori del  Re.  Essi  vi  giunsero  nel  giorno  di 
S.  Giovanni  venlesimoquarto  di  Giugno  , e come 
prima  si  sparse  pe^  la  terra  la  loro  venuta,  anda- 
rono loro  incontro  per  comandamento  del  Papa 
tutti  i Prelati  del  Concilio  , tutta  la  famiglia  del 
Papa  e quella  dei  Cardinali,  il  Vice  Cancelliere  , 
e tutti  i Notai  del  Concilio.  Questi  nel  cammino 
fecero  loro  grandissimo  onore  , e lutti  congratula- 
vansi  con  Girolamo,  che  si  maravigliosamente  era 
riuscito  nell’  impresa;  e vennero  ai  Papa,  che  già 
aspetta  vali  nella  camera  maggiore  del  Concilio. 
Egli  li  ricevè  in  piedi  accompagnato  da  tulli  i Car- 
dinali e prelati,  e con  quella  cortesia  e gentilezza 
di  modi  che  era  sua  propria,  e con  inefiabiie  gio- 
ia li  abbracciò  teneramente , e diè  loro  il  bacio 
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^ della  pace.  Quegli  ambascialori  c Girolamò  dipoi 
diei'e^n  ni  Pontefice  le  lellrre  d?ir  imperadore  , e 
' gli  'oi'pro  api'rto  come  essi  venivano  a prometter- 
gli ubbidienza,  e a riconoscere  la  Sede  Romana 
^ come  il  centro  dell’  unità  cattolica.  Il  ebe  fatto  , 
I©  s’  nccommiatarnno  c furono  condotti  all’  albergo 
^ anco  onorevolmente.  Nel  giorno  poi  dei  santi  Apo- 
^ stoli  Pietro  e Paolo  furono  tutti  eoo  gran  magni- 
©:  fìcenza  condotti  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Lio- 

^ ne,  ove  il  Papa  cantar  dovea  la  Messa.  Questi  se- 
^ guito  da’  Cardinali,  da’  Prelati^  e nobili  Signori  , 
(©  si  condusse  alla  Chiesa,  ch'era  parala  splendida- 
^ mente  , e piena  di  gente  moltissima.  E dato  co- 
^ minciamenlo  alla  Messa  I’  Epistola  venne  letta  in 
<©  latino  ed  in  greco,  il  vangelo  fu  cantato  in  Ialino 
^ dal  Cardinale  Ollobono  di  Fieschi  , e poi  un  dia- 
^ cono  greco,  vestito  alla  grega,  cantò  quel  mede- 
<©:  siino  in  greco.  Fu  qui  dove  S.  Bonaventura  leva- 

•8  tasi  in  mezzo  , pronunziò  un  eloquente  discorso 
^ por  la  riunione,  che  aveva  per  tema  quelle  p.aro- 
<©,  le  del  Profeta:  Alzati , o Gerusalemme^  drizza 
^ ffli  occhi  in  Oriente,  e dalla  cima  dei  monti  con- 
^ tempia  i tuoi  figliuoli,  che  si  ragunano  dalt  orlo 
(«  alt  occaso.  l/ltimamenle  fu  cantato  il  Simbolo  in 
^ latino,  che  venne  intonato  da’  Cardinali,  e poi  se- 
^ guitato  e compiuto  da  Canonici  di  San  Giovanni, 
c8(  poi  cantalo  in  Greco  solennemente  dal  Patriarca 
<8(  Germano,  con  lutti  gli  Arcivescovi  Greci  di  Cala- 
^ bria,  e due  Penitenzieri  del  Papa,  l’unoGiacobi- 
(©;  no  e r altro  Cordigliere  , che  sapevano  il  greco. 
<8(  Eglino  cantarono  Ire  volte  quella  parte  che  dice  , 
^ che  lo  spirito  santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi* 
<S!  gliuolo;  c da  ultimo  il  Patriarca , ed  altri  Greci 
<» 

<8l 
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cnniarono  alcuni  vcm'scUì  in  lode  del  Papa.  Ma  n<  n 
era  questo  il  giorno  firmato  por  la  riunione  dol'o 
duo  Chiese;. 81  bene  I’ oliava  dei  Sanli  Apostoli  , 
che  esser  dorerà  splendidissimo,  e per  Girolamo 
di  grandissima  gloria;  pniciiè  quantunque  all’  uo- 
mo rirtuoso  basti  la  testimonianza  della  sua  co- 
scienza, pure  la  stima  e la  lodi*  ch’ei  riceve  da- 
gli altri  , non  può  non  essergli  giocondissima- 
Questo  giorno  fu  il  seslo  di  Luglio  1270.  Il  Pa- 
pa venula  nella  chiesa  del  Concilio  si  assiso  sotto 
un  magnifico  baldacchino  fatto  a seggio , stando- 
gli a lato  Jacopo  Re  d’  Aragona;  indi  seguivano  i 
Cardinali,  c a destra  del  Papa,  come  si  vo!!e , si 
sedettero  gli  anihasi  ialori  greci.  In  questa  quarta 
sessione  del  Concilio,  si  trovarono  Guglielmo  Mae- 
stro dell’  Ospedale,  e lu.bci  to  Maestro  di  quei  del 
Tempio  e molli  Cavalieri  di  ciascuno  dei  dm;  Or- 
dini. Eranvi  ancora  gli  andìisciadon  del  Re  di 
Francia,  di  Lamagna,  d‘  l.igliillcrr.i,  «li  Sicilia,  c 
di  molte  altre  nazioni  ; i deputali  dei  Capitoli  (! 
delle  Chiese,  oltre  ad  un  gran  numeri,  di  Arcive- 
scovi, e Vescovi.  11  Papa  servilo  da  Pietro  da  Ta- 
rantasia  come  Presbitero  , levossi  in  piede  e con 
commozione  grandissima  bencdis.se  tulli  coloro  eh’ 
erano  quivi  raccolti,  e portosi  a sedere  prese  a par- 
lare a quei  del  Concilio.  Egli  ricordò  1 u*o  di  nuo- 
vo le  tre  ragioni  perle  quali  avcalo  convocalo,  e 
quando  venne  a quella  della  riunione  rnmmeitò 
loro  con  molla  osservanza  il  uome'dell’  imperado- 
re  Michele  Paleologo,  e lodò  grandemente  lo  zelo 
di  lui  per  la  unione;  a far  la  quale  aveva  manda- 
li quei  nobili  ambasciadori,  che  dichiaravano  al 
Concilio  di  esser  venuti  per  ricoscere  liberamente 
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1 1 fede  della  Chiesa  Romana,  ed  il  suo  priraalo  , 
c.)ine  poteasi  ancora  vedere  dalle  loUere  dello  sles- 
so imperadore,  e da  quello  di  tulli  i Mctropolila- 
ni,  e dei  Vescovi  parlicolnri.  Fe  lef^s;ere  poi  tulle 
queste  lellere,  ed  anco  quelle  di  Admnlco  ; indi 
seguilo  a parlare  con  calore;  ed  infine  volgendo- 
si agli  amo  isciatori  greci  disse  loro  queste  parole 
» A voi  mi  rivolgo,  o fratelli  , e voi  io  chiamo  in 
s leslimonio  come  in  voi  abbraccio  tulli  i vostri 
J Iralelli  riconciliali  con  la  Chiesa  universale.  Id- 
dio nelle  sue  influite  misericordie  ha  benedetto  le 
mie  cure  pel  mio  legalo  , e dà  all’  umile  suo 
servo  di  veder  oggi  qucsia  parie  si  gloriosa  della 
Chiesa  riunirsi  di  nuovo  con  essa.  Si,  io  veggo 
voi  che  siele  i figliuoli  di  (pici  san'i,  elio  nel  tem- 
i po  loro  sostennero  da  valorosi  il  tempio  della 

> Chiesa,  e n’ampliarono  Pedifiio,  ritornare  a 
» colei,  da  cui  vi  divi.se  solo  I’  opera  del  nemico 

> comune  degli  uomini,  lo  spero  mollissimo  nella 
» pietà  dell’ imp 'radure  e nella  sincerità  dei  Me- 
» liopolilani,  e degli  altri  Vescovi  nostri  fratelli  ; 
J ma  senza  modo  m’ affido  tnllo  nella  di\ina  pietà 

* perchè  renda  per  sem(>re  duratura  questa  um"o- 

* ne.  Io  prego  lui  eh’  è qui  presente,  o che  guar- 
V da  addentro  nei  vostri  cuori,  voglia  degnarsi  di 

> fermare  sempre  più  nella  vostra  mente  quello , 
I che  della  reale  persona , e della  Processione 

> dello  Spirito  Santo  vi  Iinno  lasciato  scritto  i vo- 
» stri  padri  S.àn  Basilio,  Snii  Giovani  Crisostomo, 
3 S.  Cirillo,  e S.  Allanagio.  Spero  solo  dalla  mi- 
J sericordia  di  lui  che  non  vi  lasci  ohhllare,  come 

> il  primato  della  Romana  Sede  venne  fermato  dai 

> due  vostri  Concili  generali  di  Nicea  secondo  , e 
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j quello  (li  Cali'(’(l()nia  eli’  è II  quarto  Ecumenico, 

) aei  quali  il  primo  fermò,  che  la  Santa  Sede  Ro- 
» roana  avendo  il  primato.  Illumina  tolto  l'  nniver- 
) so,  come  capo  di  tutte  le  chiese.  Oh  questi  viii- 
) coli  di  dottrine  e di  fede  ci  strin<,nno  semj)rc 
» più!  elio  dove  mai  non  si  rallentino,  io  porto  li- 
> danza  che  la  fdilcsa  Greca  diverrà  la  parte  più 
} delta,  od  amala  d<d  iSrcqqe  di  Gesù  Cristo  ». 

Come  il  Papa  chhe  finito  qiiesle  parole  , fulfo 
intenerito  si  pose  a seder?,  mentre  levatosi  il  gran 
Legolola.  0 venuto  innanzi  al  Pontefice  , fece  in 
nome  dell’  imperadorc  il  giuramento,  con  cui  rin- 
negava Io  scisma  o riceveva  la  professione  della 
fede  della  Chiesa  Romana,  ed  Insieme  ne  ricono- 
sceva il  primato,  promoltcndo  di  non  dipartirsene 
mai  |)Iù.  Il  Papa  cièi  udito  cominciò  a [liangere  si 
forte  e singhiozzare,  che  non  poteva  aver  \oce;  ma 
come  prima  si  riebbe  di  (|uelh  commozione  into- 
nò il  Te  Detun,  durante  il  quale  stelle  io  predi, 
senza  mitra  e spargendo  mollissime  lagrime  Do-  * ^ 
po  fu  cantalo  il  Simbolo  In  Ialino  incoiiiinciato  daJ  ^ 
Papa,  quindi  fu  cantalo  dal  Patriarca  greco,  e 
quando  si  clonse  alh' parole  C7/é> /)roeea*<?  dal  pa- 
dre c dal  figliuolo,  fiirono  del'e  due  volto;  e quan- 
do ciò  ebbe  fine,  il  Papa  benedicendo  lutti  si  par- 
ti col  cuore  ripieno  di  grandissima  gioia. 

Cosi  ebbe  fine  la  nobile  , ma  difficilissima  im- 
presa, che  Girolamo  ebbe  a compiere  presso  i Gre- 
ci, la  quale  seppe  egli  portare  a si  felice  riuscita 
come  veduta  1’  abbiamo.  Altri  dopo  ciò  fatto,  avreb- 
be sempre  mai  a piena  bocca  magnificalo  le  dura- 
le falicbe,  gli  ostacoli  superali,  la  felice  riuscita  , 
accioccbè  queste  cose  gli  avessero  quello  dignità 
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od  onori  prora  '01010,  die  una  smoderala  ambizio- 
ne avTcblic  dosidor.iln.  Ma  Girolamo  un  animo  si 
aveva  lutto  diverso  da  quello  di  costoro;  egli  nulia 
d'sse,  niente  magmfioiS,  ed  in  suo  cuore  non  ebbe- 
ro luogo  desideri  anibi/ìosi,  nè  vanagloria  di  sue 
fatiche. 

Egli  contento  d’  aver  compitilo  con  ogni  accor. 
gimento  la  sua  impresa,  c di  essere  per  sua  mor. 
c6  venuto  alcun  bene  alla  chiesa  universale  , tor- 
nò all' umile  e gramo  vivere  di  fraticello;  fatto- 
contento  e lieto  della  sola  ricompensa  che  la  vir- 
tù dà  alla  coscienza  del  virtuoso.  Ma  s’  egli  si  le- 
neva  lontano  cos'i  dalle  dignità  , e degli  splen- 
dori di  esse  prendeva  noia  anzi  che  no  ; se  ama- 
va meglio  vivere  in  umile  stato  che  sedere  alto, 
non  pensavano  cosi  i superiori  , ed  i frali  lutti  del 
suo  ordine.  Essi  avvisavano  , che  chi  si  mette  a 
voler  sedere  nei  pritiii  m igistrali  d’una  comunan- 
za , per  guidare  le  rose  non  con  sua  volontà  , 
non  a sua  utilità,  non  a 111  iggioria  ; ma  con  ra- 
gione, con  giustizia,  con  prudenza  e grazia  dei 
buoni  ; non  per  appetito  di  principare  , non  per 
essere  supcriore  agli  altri  , non  per  fuggire  le 
gravezze  , costui  è da  essere  lodato  e devesi  te- 
nere per  buono  superiore.  I frati  nei  Comizi  ge 
nerali  perciò  temili  in  Lione  proclamarono  d’  un 
animo  solo  lui  generale  dell’  ordine  dei  frati  mi- 
nori di  S.  Francesco  nell'  anno  1274  in  luogo 
di  S.  Bonaventura  da  S.  Donnino. 

Questa  dignità  del  generalato  che  tenne  dopo 
quella  di  legalo  ( comechè  ei  fosse  stato  fatto  ge- 
neralo stando  in  Costantinopoli,)  fe chiaro  ch’egli 
era  un  di  coloro  che  la  provvidenza  pone  come 
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acconci  al  governo  delle  cose  ; ì faUi  che  aarre- 
remo  appresso  il  rifermeranno  sempre  più.  Le  spe- 
ranze (lei  frali  non  fallirono  j cliè  venuto  egli  al 
generalato  avvisò  toglier  di  mezzo  ciò  che  alcun 
disdoro  arrecar  poteva  all’  ordine , c questo  fece 
venire  in  grandissima  nominanza  presso  iconlcm- 
pornnei.  R ciò  di  leggieri  si  scorge  , quando  po- 
nosi  melile  che  sotto  al  suo  reggimento  ben  olio 
Beali  vi.  furono,  oltre  a mollissimi  , che  in  terre 
lontane  ed  infedeli  sostennero  morie  per  seminare 
nei  mori  degl’  idolatri  la  fede^  ed  ajirire  gli  occhi 
loro  alla  conoscenza  di  colui  , che  si  addimandò 
Luco  del  mondo.  Del  bel  numero  di  costoro  fu 
anco  il  più  tenero  amico  di  Girolamo  , Corrado 
Miliano.  Questi  quando  Girolamo  venne  al  gcnera- 
lalo,  cliiedcvngli  coiiliiuiamonlc  die  il  volesse  man- 
dare alle  mis>ioiii;  o 1’  ultimo  di  che  venne  a lui 
messoglisi  innanzi  geiuiflesso  dicevagli.  c Padre 
j mio  se  all’ordine  dei  Irati  minori  non  fa  d'no- 
j po  l'opera  mia,  so  la  vostra  saggezza  stima  che 
1 Corrado  possa  condursi  alle  missioni , Corrado 
j ve  Io  addimanda  piangendo.  Qui,  padre  mio, 

* in  questo  cuore  sento  una  brama  ardentissima 

* di  correre  in  aiuto  di  qiu'gl’ infoi  ci  idolalri  ; a 
V me  pare  udire  una  voce  interna  che  mi  chiama 
j ad  essi,  e mi  dica  che  se  a salvamento  di  lutti 
t un  Dio  sparso  il  sangue  suo,  perché  non  corre 
1 alcuno  ad  e.ssi,  affinchè  ne  ricolgano  anco  essi 
j i frulli?  Deh!  se  alcuno  ostacolo  non  vi  si  frap- 


i pone  vogliatemelo  permettere;  che  la  prima  pre- 
V ghiera  dei  convertili  per  opera  mia  sarà  eleva- 
j la  per  voi,  o almeno  I’  estrema  voce  di  Corrado 
> prima  di  morire , sarà  voce  di  preghiera  per 


Digitized  by  Google 


- 918  - 

^ ^9t9i9i3i9iSi<kSi^Si.9i^S>9iStSi9iScSt9i9tSi.SiSiSiSiStS>f 

i r amico  di  sua  ranciullczza  ».  Girolamo  lasclos- 
si  cadere  sopra  il  collo  dell’  am'co  suo  ed  abbrac- 
ciandolo con  ogni  tenerezza  di  cuore,  piangendo 
dirgli  licenza  di  fare  il  suo  piacimento,  avvisan- 
dosi che  un  degno  apostolo  avrebbe  dato  alla 
chiesa. 

Anco  sotto  al  suo  reggimento  l'ordine  cri  bbe 
di  molti  monisleri,  nei  quali  come  ei  faceva  risplen- 
di're  ogni  osservanza  delle  discipline  religiose,  mol- 
lissimi avendo  in  poco  pregio  le  cose  del  mondo 
vi  traevano  , e piuccliè  volentieri  vi  prendevano 
I abito.  Tra  costoro  notavansi  moltissimi  popolani 
grassi,  e nobili  baroni;  ed  in  un  convento  di  re- 
ligiose diè  consentimento  chiudersi  la  stessa  figliuola 
di  Itodolfo  imperadore  di  Lamagna.  Tutte  queste 
cose  avvenivano,  se  non  fallo  , da  due  ragioni  : 

1^  una,  ch’ci  obbediva  rigorosamente  alle  legge  del- 
1 ordine  ( impossibile  essendo  quello  volersi  con 
le  parole,  clic  si  disvuole  col  fatto  );  l’ altra  , che 
avevnsi  tanta  dolcezza  di  modi  nel  governare,  che 
veramente  allcttava  c piaceva.  Da  qui  nacque  che 
i buoni  si  ralTermavano  sempre  più  all’  esempio  di 
lui,  ed  i malvagi  arrossendo  di  se  stessi  e dcH’o- 
pere  loro  si  movevano  a ben  fare.  Ben’b  vero  cb’ 
egli  non  sempre  tenne  le  dolci  si  , che  alcuna 
volta  non  addivenisse  aspro  e duro;  ma  ciò  fu  so- 
lo quando  la  pace  ed  il  bisogno  dell’  ordine  me- 
desimo addimandavalo.  Infatti  non  si  sa  per  qua- 
le cagione  crasi  caminciata  >'n  Francia  una  briga 
tra  i frati  minori,  ed  i Domenicani,  la  quale  pas- 
sata oltre  di  quello  che  si  temeva  da’  buoni,  arre- 
cava non  poco  scandalo  ai  fedeli.  Queste  cose  co- 
me prima  ei  seppe,  tolto  a compagno  il  Geucrale 
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dei  frali  maggiori  , u»ò  quivi  quelle  asprezze  di 
cui  le  cose  avtnano  h sogno  , ed  affogò  cos'i  , es- 
sendo sciulille,  quelle  discordie,  ebe  forse  avreb* 
bero  prodollo  gravissimo  incendio. 

Egli  ancora  slublli  carie  leggi  , unito  all’  altro 
generale,  per  le  quali  i due  ordini  convenissero 
insieme,  onde  sicura  e sincera  la  pace  fosse  stala 
serbala  in  avvenire.  E primamente  fermò  ebe  del 
tulio  fossero  (olle  di  mezzo  e Icnnioale  le  maldi- 
cenze c le  conlese,  c gareggiassero  al  conlrario'in 
genliìizza  d’animo,  e cortesie  di  modi;  il  perche 
ebbero  luogo  cerio  officiose  maniere  tra  loro,  che 
in  alcuni  luoghi  durano  ancora.  Più  ; che  i due 
ordini  fossero  larghi  tra  loro  di  ospitalità;  che  si 
amassero  tra  loro  e curassero  d’essere  umili  ; e 
che  se  mai  addivenisse  che  alcuna  novella  briga 
s’  attaccasse  o fra  le  persone  particolari  o tra’con- 
rcnii,  la  cosa  venisse  composta  quanto  più  pron- 
tamente polevasi  dai  prefetti  delle  Province,  e co- 
lui da  cui  parl'i  prima  1’  offesa  venisse  da’  medesi- 
mi severamente  punito.  Ed  affine  che  queste  leggi 
non  si  (ogiiessero  dalla  mente  di  chichessia  fc  co- 
mandamento che  in  ciascun  convento  fossero  pub- 
blicale e Ielle  in  un  determinato  tempo  di  ciascun' 
anno. 

Nè  a questa  generazione  di  cose  si  rimasero 
le  cure  sue.  Egli  dalla  dignità  del  genernlalo  , qua- 
si da  altissima  rocca  , osservava  ciò  che  al  bene 
comune  dell’  ordine  faceva  d’  uopo  , c là  correva 
tosto  ove  bisognava  o contenere  i frali  nel  loro  do- 
vere, o allontanare  e punire  coloro  , che  come  fu- 
nestissima peste  avrebbero  gli  altri  ancora  contami- 
nali. Era  iafatti  in  un  convento  dell'  ordine  nell’ln- 
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ghilterra  un  frate  detto  Ruggiero  Bacone  nato  nel 
i2ii,  il  quale  per  suo  valore  nelle  teologiche  disci- 
pline fu  detto  il  Dottore  ammirabile.  Questi  in- 
segnava certe  nuove  dottrine,  le  quali  o per  1’  au- 
torità del  maestro,  o per  la  vaghezza  che  si  à di 
apparare  cose  nuove,  erano  ricevute  con  desiderio 
e difese  con  ardore.  Ma  i frati  del  medesimo  suo 
ordine  gli  gridarono  la  croce  addorso  ; c lutti  ac- 
cusaronlo  a Girolamo  ed  alla  Santa  Sede  perché 
dannassero  ogni  sua  dollr  na.  Girolamo  raccolse 
i migliori  teologi  dell’  ordino,  e comandò  loro  di 
disaminare  so'lilmonle  quelle  dottrino  di  Ruggie- 
ro, che  tanto  s 'nndalo  mettevano  tra’  frali,  la  qual 
cosa  come  questi  ebbero  fatto  , avvisarono  quelle 
essere  piene  d’errori  e d’eresie  moltissime.  Giro- 
lamo allora  scrisse  a Bacone  che  rinunziassc  a 
quelle  opinioni  o novelle  dottrine  , e questi  non  vo- 
lendo ciò  fare,  ei  fu  cosirello,  ad  evitare  maggio- 
ri scandali,  di  comlartiiar  quel  sì  chiaro  uomo  allo 
carceri.  !Nè  (|oì  si  restò,  che  volendo  sperdere  un 
seme  che  avrebbe  frullalo  in  segnilo  vergogna  al- 
l’ordine, come  dalla  S.  Sede  c da  tufi  si  cre- 
deva, cacciò  fuori  un’  erudita  lettera  e mandolla 
intorno  a tutti  i prefelli  delle  provincia  ed  a colo- 
ro che  stavano  sopra  gli  studi  , comandando  che 
guardassL'ro  bene  , che  quelle  dottrine  non  fossero 
insegnale.  Nò  si  può  non  lodare  di  grande  mo- 
derazione il  Masci  ove  si  consideri  l’ ignoranza  di 
quei  tempi  in  cui  si  gridava  sì  facilmente  all’  ere- 
sia ed  alla  bestemmia,  e non  si  sarebbe  mai  pur 
sognalo  quello  che  oggi  d’  alcuno  più  non  è con- 
trastato, che  manifestare  una  opinione  non  ò sem- 
pre un  delitto.  A questo  tempo  medesimo  vcnoc- 
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gli  accusalo  Pietro  Giovanni  Oliva,  naio  nel  12 17 
a Sorignaao  io  Linguadocc  1 , d’ avere  dalo  fuori 
delle  novità  io  alcuni  Iratlalelli  sopra  la  Beata 
Vergine. 

Girolamo  come  prima  seppe  queste  cose  , scris- 
segli  che  si  fosse  condotto  a lui  con  le  sue  opere  ; 
il  che  Oliva  come  ebbe  fatto  , egli  I’  esaminò  e feCi-- 
le  anco  esaminare  da  altri,  e trovatovi  alcune  pro- 
posizioni fondale  sopra  il  fanatico  sistema  dell’  Aba- 
te Gioacchino  e di  Giovanni  da  Parma  intorno  al 
Vangelo  dello  Spirilo  Santo , comandò  tostò  nl- 
r autore  di  bruciare  quelle  sue  cose  di  sua  mano  ; 
il  che  questi  fece  di  buon’  animo. 

Sotto  a questo  suo  reggimento  addiviene  ancora 
che  i Frali  minori  dovessero  servire  nel  cullo  di 
Dio  le  figliuole  religiose  di  Santa  Chiara.  Avevano 
queste  tante  volle  e con  ardenza  add imandato  tal 
privilegio  a vari  ger.<*rali,  ma  era  stalo  loro  sem- 
pre negalo,  ultimamente  aiu-o  da  San  Bonaventu- 
ra. Ora  esse  si  servirono  deT  opera  di  Giovanni 
Gaielano  Cardinale  Protettore  di  lutto  I’  ordine  de 


Frali  minori;  il  quale  adoperassi  per  esse  con  ogni 
sollecitudine  pcrchò  Girolamo  vi  consentisse,  nla 
come  prima  ciò  si  seppe,  sembrò  dura  e grave  co- 
sa a farsi  a lutto  1'  ordine,  e Girolamo  glielo  avreb- 
be negalo  affaìlo,  se  non  si  fosse  avvisalo  di  quan- 
to l’ordine  andava  debitore  a si  amorevole  Car- 
dinale; onde  per  non  rispondere  a tanti  benefici 
di  esso  Cardinale  con  una  ingratitudine,  gliel  con- 
senti- Se  non  che  fece  comandamento  ni  tenersi 
questo  modo  ; innanzi'  che  i Frati  avessero  preso 
cura  spirituale  di  esse  suore,  1’  Abatessa  e Iu  te  le 
altre  suore  con  una  scritta  pubblica  avessero  fer- 
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malo,  die  non  per  alcuna  ragione  o diriUo  di  sor- 
la, ma  solo  per  benevolenza  e pietà  ciò  era  stalo 
loro  permesso. 

Questi  nlliini  fatti  non  avvenivano  punto  allora 
qn  indo  teneva  quel  reggimento  medesimo',  che  i 
(iomizì  generali  dell’  ordine  tenuti  in  Lione  nel 
1 27.Ì  gli  avevano  dato,  ma  quando  quello  venne- 
gli  prolungalo  dai  Conizì  medesimi  tenuti  nella 
eillà  di  Padova.  In  quesla  città  eransi  riuniti  i Fra- 
li clic  fermano  il  Capitolo  generale;  ma  Girolamo 
come  colui  , die  non  vi  potò  intervenire,  stretto  a 
s’are  in  Francia  per  una  novella  legazione  di  Pa- 
pa Nicolò  111,  mandò  quivi  un  suo  'commessario 
con  alcune  sue  lettere.  In  osso  ei  risolutamente  si 
disraellcva  di  quella  sua  dignità,  od  aggiungneva 
che  sembrava  proprio  alto  di  provvidenza  divina, 
quello,  die  il  suo  tempo  veniva  a compiersi  allo- 
ra, che  per  faccende  straniere  all’ ordine,  non  po- 
teva avere  più  di  (|i!Cslo  quelle  cure  clic  la  natu- 
ra di  queir  officio  richiede.  Diceva  di  più  die  j^i 
godeva  l’animo  pensando  che  lasciava  non  solo  l’or- 
dine tranquillo  e venuto  a somma  onoranza  ; ma 
che  era  tale  lo  stalo  delle  Provincie,  che  ciascuna 
aveva  dovizia  d’  uomini  da  tenere  degnamente  il 
sommo  magistrato  dell’  ordine,  e da  far  meglio  di 
lui.  Ultimamente  chiedeva  perdonanza  a tutti  i 
Frati  semai  fosse  sembralo  alquanto  aspro  nel  go- 
vernare , o fosse  caduto  mal  suo  grado  in  qual- 
che errore;  e di  ciò  tanto  più  chiedeva  loro  per- 
dono, in  quanto  che  non  doveva  attribuirsi  a suo 
mal  talento,  ma  bene  a mancanza  d’ ingegno,  com’ 
egli  aveva  protestalo  innanzi  di  riceversi  quel  ma- 
gistrato. Ma  mai  maggiore  giustizia  non  fccesi  al 


«> 

» 

»> 

»> 

ie> 

)» 

)» 

» 

)» 

»> 

«> 

1» 

K*> 

»> 

»> 

»> 

)»> 

» 

» 

»> 

» 

«> 

«> 

» 

«> 

»> 

» 

» 

S» 

» 

»> 

» 

»> 

«> 

»> 

»> 

18» 

»> 

Ì8> 


Digitized  by  Googte 


- 923  - 

I . . , . £ 

^ merllo  di  Giro! uno,  che  in  questa  occasiono,^  nel-  '** 
^ la  quale  ima  congregazione  di  uomini,  ciascun  dei  ^ 
<81  quali  era  vicinissimo  a giungere  ad  una  dignità  ^ 
^ splendida  a quei  tempi,  piucchè  ora,  avessero  fatto  ^ 
<g(  tacere  ogni  sentimento,  ogni  speranza  troncare  a ^ 
<8(  mezzo,  per  godersi  altro  tempo  colui,  clic  aveva 
^ si  bene  illustrato  c governato  T ordine.  Eglino  per-  8^ 
iQ{  ciò  fermarono,  che  stante  1’  ottimo  suo  governo  , ^ 

avesse  seguitato  a tenore  quel  reggimento  fiutanto  igj 
^ che  i Comizi  si  fossero  di  uuoto  riuniti  ; e perche  g 
<8j  avvisavano  cJio  ciò  a lui  spiaceva  moltissimo  , fa-  ^ 
^ cevano  ogni  opera  pregandolo  che  il  volesse  ac- 
cetlare  di  buon’animo;  laddove  negando,  ve  lo 
<8(  avrebbero  obbligato  mal  suo  grado.  Quantunque 
^ queste  cose  in  altri  avrebbero  alimentato  1 ambi-  ■q> 
^ zione  (come  a di  nostri,  che  menomato  lo  splon-  g 
<8(  dorè  delle  dignità  monastiche  è cresciuta  l ambi-  ^ 
^ zione)  mollo  gliene  seppe  malo  perocché  avvis  iva  ^ 
nel  sincero  suo  animo  , che  quel  governo  clua-  » 
« mando  a se  tutte  le  cure,  cd  umana  solerzia  , e|  ^ 
*®'  non  poteva  si  fattamente  rispondervi,  (pinnlj  vote-  ^ 
^ va  e doveva  ; che  altre  tacende  ne  lo  allenta- 

<a  Davano.  ■ Itp 

<«!  Egli  infatti  allora  trovavasi  aggiunto  alla  lega-  » 
^ zione  di  Geranio  Bianchi  per  comandamento  di  ^ 
cq;  Nicolò  III  ondo  fossero  composte  le  cose  tra  la  jg, 
<8(  Francia  e la  Spagna.  La  cagione  di  questa  discor-  is> 
^ dia  fu  che  Sancio  figliuolo  di  Alfonso  \ aveyasi  ^ 
^ arrogato  tutta  I’  autorità  regia  in  danno  dei  nipo-  ^ 
i8(  poti.  Perocché  Alfonso  si  eblic  due  figliuoli  Ferdi-  jvo 
^ nando  primegito  cognominato  della  Corda,  e San-  ^ 
^ ciò  ; il  primo  aveva  menato  in  moglie  Bianca  fi- 
<8(  gliuola  di  S.  Luigi  di  Francia  c sorella  di  Filip-  ifr 
<8(  !8> 
<«  . 

ft  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ® * 
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po,  da  coi  come  si  ebbe  due  figliuoli,  nel  i2jS 
si  mori.  Quanliinqiie  Ho  Alfonso  vivesse  ancora  , 
Sancio  suo  scconnogcnilo  la  faceva  da  Re;  e rac- 
colti gli  Siati  0 Co  li  .si  fè  chiarire  come  succes- 
sore della  corona  ron  danno  doi  figliuoli  di  Fer- 
dinando. Queste  cose  non  comportando  Re  Filip- 
po loro  zio  materno,  divisò  sosloncre  i dritti  dei 
nipoti  di  lui  con  le  armi.  Da  una  lollora  di  Nico- 
lò JII  scrina  nel  nono  giorno  di  giugno  1279  si 
trae  in  breve  ciò  che  Girolamo  fece  in  questa  le- 
gazione. Egli  unito  al  Cardinal  Gerardo  Bianchi 
e Giovanni  Vercelli  Generale  dei  Frali  Predicato- 
ri deliberò  che  si  dovesse  lener  modo  perchè  in 
luogo  di  Tolosa  ove  voleva  il  Papa,  si  fossero  te- 
nute le  pratiche  in  Bourdeaux,  ove  non  sospettan- 
do male  nessun  dei  due  Re,  si  avrebbe  potuto 
^ fermare  per  gli  ambasciadori,  la  pace,  o almeno 
^ la  Iriegun.  Questo  avviso  era  di  tal  natura  accon- 
cio che  sempre  sarebbe  stalo  opportuno  ; dappui- 
ebè  fermata  o la  pace  0 la  Iriegua,  dovendo  i due 
Re  partirsi  per  Terra  Santa  , o almeno  alcun  di 
loro,  come  si  era  fermalo  , il  tempo  , la  fortuna 
della  guerra,  e forse  anco  la  lontananza  avrebbe- 
ro fatto  nascere  delle  occasioni  da  cui  facilmente 
si  avrebbe  potuto  trarre  buon  partito  per  la  pac(*. 
Ciò  parve  oene  agli  ambasciadori  di  Francia  ed 
ai  messi  del  Papa,  meno  a quei  di  Spagna  , che 
come  coloro,  che  ben  si  sapevano  quale  fosse  l’ a- 
nimo  di  Sancio  , fermarono  per  altro  tempo  que- 
sta posta.  Fallile  allora  cosi  le  cose  , Girolamo,  si 
condusse  a Parigi,  dove  scrisse  al  Papa  facendolo 
consapevole  di  quanto  si  era  fatto*  e di  quello  che 
rimaneva  a farsi  per  comporre  gli  animi  di  quei 
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duo  Principi.  Se  non  che  Papa  Nicolò  III  a que- 
8lo  tempo  era  tutto  Intento  a fare  dei  novelli  Car- 
dinali, il  numero  dei  quali  era  vomito  a nicnto. 
Egli,  c propriamente  nel  sabalo  d<‘He  quattro  tem- 
pora 12  marzo  1278  raunò  il  Concistoro  c feci» 
nove  Cardinali  tra  quali  Girolamo  vc'une  fatto  Cai  - 
dinnlo  Sacerdote  titolato  di  Santa  Potenziarla.  La 
lettera  che  a lui  lontano  fu  indirilta  dal  Papa  è 
questa. 

J Girolamo  una  volta  ministro  Generale  dei 
Frati  minori  Presbìtero  Cardinale  della  San- 
ta Romana  Chiesa. 

t II  sommo  Regolatore  e fattore  di  tutte  lo  co- 
so dicendo  per  bocca  del  profeta  — /o  rileverò 
il  Tabernacolo  di  Davide  che  ruinò-,  e al- 
quanto  dopo — E quelle  cose  che  minarono  io 
riedijicherò , volle  che  i suoi  vicari  futuri  prov- 
vedessero a quelle  cose  che  venivano  meno  : e 
poiché  la  fragilità  della  uaaana  sorte  spesso  to- 
glie di  vita  e non  lascia  lungo  tempo  in  terra 
I suoi  ministri  necessari,  ponessero  a questo  ri 
medio  sostituendone  altri  con  un  succedersi  sem- 
pre costante.  Laonde  noi,  non  senza  amarezza 
del  nostro  cuore  considerando  , esser  cadute  , 
non  è guari,  sublimi  colonne  della  sacrosanta 
Romana  Chiesa  , c moltiplicatesi  si  fatte  mine 
essendo  ella  rimasta  priva  di  molli  Cardinali  ci 
siamo  studiali,  volendo  eseguire  In  dottrina  delta 
innanzi  c dopo  di  aver  tenute  coi  nostri  Fratel- 
li spesse  e mature  deliberazioni,  di  riempirne  i 
vuoti  dei  mancanti , con  altri  figliuoli  diletti , 
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. I scolli  dal  sipjiioro  e loro  surrogali  p r consiglio 
I degli  slossi  Fralollij  allinchè  alla  inodcsima  pia 
j Sladre  Cliicsa  nascessero  da  colali  padri  figliuoli 
) dai  (juali  esser  poiesse  regolala  nei  dubbi  casi, 

} e nei  sinistri  esser  rafforzala  dal  loro  aiuloj  Ira 
j cosloro  guardando  noi  allenlamenlc  alla  lua  |)or- 
j sona,  che  il  signore  delle  virlù  lia  adornala  di 
I si  cari  pregi,  credemmo  di  polcrli  eleggere  a 
j presbilero  Cardinale  della  sua  Cliiosa.  Sla  quan- 

> lunqiiu  111  fossi  di  molla  uliiilà  presso  la  sanla 
j Sede  Aposlolica  per  soslenere  insieme  con  nni  gli 
» uffici  (iella  medesima  Chiesa,  pure  perché  que- 
I sto  carico  commesso  alla  lua  prudenza , od  a 

> (quella  di  frale  Giovanni  Slaeslro  dell’  ordine  dei 
I Frali  Fre  licalori  per  la!  maniera  di  dar  ordi- 

> ne,  avendo  a lai  proposilo  manifeslalo  per  altre 
) lellero  quesia  nostra  volontà  a le  e più  aperla- 
J mento  allo  slesso  Maestro,  che  tu  facessi  come 
i meglio  richiederà  uno  le  presenti  condizioni.  > 

Dopo  che  Nicolò  111  mandò  questa  lettera  a Gi- 
rolamo, scrisse  ancora  con  diligenza  a’  Prelati  di 
Francia,  che  aumentassero  la  pensiono  clic  gli  da- 
vano come  legalo  , onde  potesse  egli  sostenere  la 
sua  nuova  dignità.  Ora  in  ricevere  la  lettera  del 
Papa  non  per  altra  ragione  oi  si  dolse  so  non  per- 
chè riputevasi  indegno  in  cuor  suo  di  una  si  alla 
dignità.  Per  la  qual  cosa  rispose  al  Pontefice  pre- 
gandolo strcttissiraamenle  che  il  dovesse  perdona- 
re se  egli  non  poteva  accettare  1’  onore  graziosa- 
mente concedutogli. 

Egli  diceva  come  troppo  essendo  nolo  a se  stes- 
so, oi  nessuna  parte  in  lui  trovava,  por  la  quale 
egli  il  potesse  'meritare.  Raro  esempio  di  grande 
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virlù  eoiigiiinla  con  maggior  modestia  , esempio 
che  ai  nostri  tempi  parrà  strano,  dove  così  si  son 
gli  animi  dilungati  da  (jiiclla  antica  pciTczinnn 
della  prima  età,  in  cui  apparve  al  mondo  la  re- 
ligione, che  convcrlì  I’  umiltà  di  so  stesso  nel  più 
sublime  dei  precetti.  Il  grande  nomo  non  appar- 
ve mai  così  grande  come  quando  rivelò  lutto  se 
stesso  in  questa  lellern,  dove  non  si  stette  dal  fare 
allrcsi  osservare  al  pontefice  che  le  dignità  , che 
sono  il  fondamen'o  ed  il  decoro  della  S.  Sede  non 
si  vogliono  cosi  di  leggieri  donar  largamente  ed 
a chiunque.  Da  ultimo  aggiungeva  non  esser  nuo- 
vo die  il  Papa  accettasse  di  così  falle  rinunzie  , 


onorando  1’  ufficio  a!  quale  è dello  , teme  in  so 
medesimo  ch’osso  non  nc  abbia  a scapitar  del  suo 
decoro. 

E qui  è da  porsi  mente , che  come  ei  si  ebbe 
scritto  quella  lettera  al  Papa  non  volle  affatto  or- 
dinare la  famiglia,  nè  riceversi  1’  aumento  della 
pensione  come  legato,  dai  prelati  di  Francia;  an- 
zi si  vide  ancora  un  novello  esempio  della  sua  mo- 
destia, che  avendo  letto  nella  lettera  del  Papa  il 
titolo  di  cardinale  unito  con  quello  di — Una  valla 
mmistro  Generale  dei  Frati  minori — rinunzian- 
do al  cardinalato  , non  volle  ritenere  nè  anco  la 
seconda  dignità.  Dappoiché  credeva  egli  die  aven- 
do il  papa  congiunti  insieme  i due  titoli  non  si 
potesse  l'  uno  ritenere  quando  l’altro  si  rinunziava. 

Sedonchè  le  cose  non  stettero  lungamente  in 
forse,  ed  infine  fu  egli  obbligalo  a tenere  per  al- 
tro tempo  il  reggimento  dei  Frali  Minori  secondo 
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le  voglie  deir  ordine,  e qnolle  di  Papa  Nicolò  III. 
Ecco  la  lettera  di  questo  rootcfije. 

//  Fra/e  Girolamo  Presbitero  Cardinale 

j La  noia  sol'eciludine  della  tua  prudenza  da’ 
tuoi  lodevoli  ratti  abbiamo  potuto  apertamente  in- 
tendere, e molto  commendare  nel  Signore.  Peroc* 
cbò  non  c guari  pervenne  a noi  notizia,  che  assun- 
to tu  ad  esser  Cardinale  della  Chiesa  Romana  , 
per  aver  le  nostre  lettere  a le  indirille  dinotalo 
come  stalo  un  tempo  Ministro  Generale  dei  Frati 
Minori,  tu  diihilasti  di  poter  tenere  davvantaggio 
r iiflìcio  di  Ministro  Generale  dell’  Ordine.  Ora  poi- 
ché si  dice  esser  di  presente  senza  direttore  il  pre- 
detto Ordino,  noi  che  lo  vediamo  rilucere  nella  ca- 
sa del  Signore  , e 1’  abbiamo  io  cuor  nostro  con 
paterna  sollecitudine,  acciò  non  possa  avvenire  che 
per  alcun  difetto  I’  onore  della  sua  fama  sia  me- 
nomato, 0 resti  oscurato  il  suo  decoro;  ma  piutto- 
sto , col  divino  ajulo  , sia  protetto  e difeso  da’ 
malvagi,  o sempre  più  cresca  in  salutevoli  avvau- 
zamenti,  e goda  nell’  abbondanza  della  pace  ; in- 
dirizziamo perciò  a le  queste  nostre  lettere,  onde 
finché  non  sia  altrimenti  provveduto  , tu  riprenda 
le  cure  del  medesimo  e le  cose  che  si  appartengo- 
no eseguirai  pienamente  e liberamente;  e spezial- 
mente intorno  il  fermarsi  del  luogo  e del  tempo 
per  celebrare  il  Capitolo  Generale  farai  secondo  cne 
ti  sembrerà  tornar  meglio  a lode  di  Dio,  ed  allo 
stesso  Ordine. 

Data  in  Viterbo  ec. 

Egli  fatto  Cardinale,  dopo  non  guari  diè  com- 
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C'melito  ngii  «(Tari  Ira  la  Fr  inda  e la  Spagna,  e 
cose  cormposc  a dun-\(»lr  p ice;  il  cfie  fallo  pre- 
se In  volili  ai  Roma.  In  (pieslo  naaitre  avvenne  die 
dovc.isi  lenerc  ifCnpiloln  gi  iicralc  dell' Ordine  ; il 
perché  egli  scelse  a larimpo  In  cillà  di  Assisi  , e 
comandi  che  incomlnciusscro  le  sessioni  nei  di  di 
Penlecosle  , clic  in  «pieslo  anno  iJ?79  cadde  nel 
venluncsim  > giorno  di  niàgg  o.Kgli  fece  c|uan(o  era 
m lai  perche  potesse  Irovarvisi  al  giorno  slnbilito, 
onde  avesse  avuto  l’agio  e di  congratularsi  con  i 
suoi  fralclli,  c di  di'porrc  l’  uOìeio  nelle  lom  ma- 
ni, e di  fare  in  modo  perchè  si  fosse  scelto  un 
virlooso  e degno  uomo;  ma  inroliccmenfc  Infermò 
nel  viaggio,  e come  prima  si  riebbe  in  sanità  vi 
•i  condusse,  e lieto  sommamente  approvò  la  scelta 
fatta  in  frale  Buonagrazia,  figli  fu  che  fece  tante 
ludi  di  costui  al  Papa,  <-Ìm>  questi  fece  dire  ni  frati 
capitolari  , (-Ile  In  sedia  gli  era  stala  di  sommo 

Fiindincnlo;  anzi  dis.se  loro  che  fossero  entrati  a 
ni,  e gli  av(*«sero  n|)crlo  coofìdenlcnienle  ciò  che 
si  pensavano  doversi  fare  poi  bene  dell’  Ordine. 
Eglino  si  condussero  in  Surinno,  dove  allora  Irò* 
vavasi  il  Papa,  accompagnali  da  Girolamo;  e que- 
sti dopo  aver  fil  filo  narralo  il  modo  e quello  ero- 
si operalo  dal  Capìtolo  il  pregò  ultimamente  per- 
chè si  degnasse  concedere  aH'ordlne  un  Protettore, 

^ se  ei  nuo  volesse  esserlo  ad  esempio  di  Alessan- 
4(  dro  IV.  Il  Papa  allora  si  tenne  per  iscusalo  edis- 
^ se  loro,  che  ciò  avrebbe  fatto  più  che  volentieri  , 

(3(  se  non  glielo  avessero  impedito  le  cure  delia  Gitie- 
sa  Universale.  Poi  ridiicscli,  chi  mai  essi  volevano  )8> 
^ per  Proiettore,  e tòlti  s’  accordarono  nel  din'ao-  ^ 
dare  il  nipote  di  lui  Afattco  Rosso  degli  Orsini  Car-  jg, 
« » 
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(linai  Diacono  lilolalo  di  S.  Maria  in  Porlico.  Il 
l’,i|)a  nppro\ò  la  scelta,  c poi  voliosi  al  nipote  dis- 
sogli. e Noi  o fìgliuol  mio,  v’  abbiamo  conceduto 
peri’ innanzi  inollissi  me  grazie;  ma  questa  elicvi 
concediamo  ora  facendovi  Protettore  di  quest’  Or- 
dine abbiatela  per  grandissima;  dappoiché  voi  avre- 
te parte  alle  preghiere  ed  alle  opere  di  un  infinito 
numero  di  Santi.  Noi  ora  vi  diamo  ciò  che  ab- 
biamo di  più  prezioso,  vi  diamo  ciò  cb’é  la  mag- 
gior consolazione  deiranima  nostra.  Ohi  io  ricor- 
do ora  come  fanciullo  stando  nelh?  braccia  del  Pa- 
triarca di  quest’ordine  fui  bencilelto  da  liiil  Ah! 
ci  disse  allora  che  avrei  difeso  questo  suo  Ordine, 
ed  ora  io  credo  di  non  aver  fatto  abbastanza  .,. 

E ciò  dicendo  egli  piangeva  di  tenerezza;  la  qnal 
cosa  intendendo  i frati  eh’  erano  quivi  non  pote- 
vano ritenere  le  lagrime.  Dopo  qiu>sli  momenti  di 
timcrczza  il  Papa  prima  di  partirsi  dalle  paro'c  si 
trasse  1’  anello  di  dito  c misclo  in  quello  del  suo 
nipote,  in  segno  dell’  ufficio  che  affidavagli  , c si 
gli  disse.  „ Quest’  Ordine,  o figliuol  mio  , non  ba 
,,  bisogno  nessun  del  vostro  governo;  esso  lia  su- 
,,,  pcriori  savissimi  ed  illuminatissimi,  di  protuzio- 
ne  solo  gli  fa  mestieri,  dappoiché  ci  ha  nemi- 
,,  ci  possenti  , ed  in  gran  numero,  i 

Eglino  avevano  infatti  duri  partiti  a sostenere 
per  la  folla  dei  loro  nemici,  che  giugnevano  Pinan- 
co  a censurare,  c ad  accusare  la llcgola  di  8.  Fran 
cesco  d’  impraticabile  , di  pericolosi»,  ed  illecita. 
Fin  da  che  viveva  S.  Bonaventura  cominciò  que- 
sta guerra,  c moltissimi  valorosi  dottori  scrissero 
contro  si  fattamente,  che  questi  fu  costretto  a dar 
fuori  varie  opere  per  distruggere  le  contrarie  dot- 
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frino;  come  si  vedo  nell' Apologià  dei  Poveri,  nel 

^ 'f’rafialn  della  poverlà  di  Criitio  coniro  il  maestro  ^ 
^ (nigliolmo;  un  opuscolo  apologetico  contro  coloro  « 
^ che  s’  opponevano  all’ ordine  dei  Frali  Minori  , 

^ nello  scioglimenlo  delle  qnislinni  intorno  alla  Ho- 
gola  di  S.  Francesco,  e finalmente  in  mia  espo-  "k 
sizione  sopra  la  Regola  dei  Frati  Minori^  E Ixm 
^ vero  che  allori  v'  erano  dei  frali  si  patzanaenlo 
ty;  zelanti,  che  sello  sembian'e  di  riforma  s’inducevn-  ^ 
'8!  no  a commellere  enormità  incredibili  , mossi  da  !*** 
^ sottigliezze  che  andavano  al  delirio,  c che  essi  ac- 
<8;  eompagnavano  con  una  ostinazione,  che  decene-  ;e> 
2 rara  in  ricisma.  Ma  però  la  maggior  parte  dell’Or-  ')©’ 
^ dine  di  quei  frali  lenevast  alla  Regola  nel  vero  ^ 
«8  senso,  e nel  modo  stabilito  dal  fonnatore,  ed  np- 
prova'o  dalla  Chiesa.  Comprendeva  Girolamo  che  ^ 
^ questo  cose  affralivano  e smembravano  I’  Ordine,  ^ 
<8  nò  patendogli  1’  animo  di  vederlo  in  quello  stato,  'y. 
^ amandolo  egli  più  d’ ogni  altra  cosa  al  mondo, 

<y  fece  pratiche  col  Papa,  e recatolo  al  suo  aninro  , ^ 

<8  s’ avvisarono  Insieme  di  fermare  qnesritrcertezza  je? 
^ dell’Ordine.  Nicolò  IH  intese  coir  ogni  studio  e sol- 
^ lecitudine  a questa  faccenda,  e perciò  lasciò  dacan-  ^ 
<8  lo  ogni  altro  affire  sr  generale  come  particolare  » 
^ con  meraviglia  grandissima  di  tulli.  Eglitollocon 
^ seco  Girolamo  e Bcniivenga  Vescovo  d’ Albano  del- 
<8  lo  stesso  Odine  , ed  alquanti  Provinciali  , per  lo  )e> 
^ spazio  di  due  mesi  stcltesi  con  esso  loro  in  Siri- 
^ gnano,  finche  non  fermarono  e diedero  compimcn- 
<8  to  alla  celebre  Bolla  eXtil  qjti  semmai  , là  quale  )(t> 
^ fermò  l' Ordine,  o fece  ristare  i nemici  di  esso  di 
^ più  attaccarlo,  nc  altri  ne  fece  sorgere  dappoi.  La  ^ 
(8  prima  parie  di  questa  Costituzione  Aivostolicà  ri- 
«8  »> 
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Digilized  by  Coogle 


9^AS^S^9Là.S^S^A$^S^S^SLS^SifiS^&$■.S^S^S^Si9^S^ii^SLSlS<!iiSi9^^$:^!il^i>9fS/SiSt^Si^Sc&.S^SiS 


- 93-2  - 


.jolvovn  luMc  le  obhieiloni  dei  nemici  e le  ragioni 
furono  tutto  trutte.,  anzii  tolto  di  poso  dall’ Apologia 
dei  Poveri  di  S.  Bouaveninra.  La  parte  aggiunta 
o particolare  slava  in  questo,  che  toglieva  ogai  di- 
ritto di  proprietà  n‘  frati,  e poneva  ch’eglino  dello 
cose  non  erano  punto  nè  pi>qo  padriKii , ma  soli 
economi  usufrutluorii;  dappoiché  i libri,  ed  (»gr^i 
masserizia  di  sorta  s*  apparienevano  alla  GUicsa  Uu- 
mann;  come  ad  essa  s’  apparteneva  ancora  il  do- 
minio  dei  luoghi  cornjmiti  con  I'  accattare.  Inquan- 
to poi  alle  case  ad  essi  donate  perchè  vi  dimoras- 
sero, vi  stessero  fin  tanto  che  colui,  che  le  aveva 
donate  non  mutasse  di  volonlii,  nel  qual  caso  es- 
si le  lasccrebbero,  nè  la  Santa  S(‘dc  vi  avrebbe  avu- 
ta ragione.  In  quelle  cose  poi , che  si  consuman<> 
coir  UBO,  la  rinuncia  di  ogni  proprietà  , non  farà 
ch'eglino  se  n' abbiano  n slar  senza  quando  1’ u- 
so  è di  assoluta  necessità  per  lu  vita  ; solo  però 
che  quest’  uro  non  sin  nè  abbondante  , nè  super- 
fluo. Fu  ancora  fermato  quel  punto  della  regola 
che  comanda  ni  frali  di  predicare  non  os'nnie  la 
proibizione  del  Vescovo  diocesano:  il  che  voglia- 
mo, dice  il  Pupa  , che  sin  osservato  alla  lettera  , 
se  altrimenti  non  avviserà  la  Santa  Sede.  Ultima- 
mente fu  riconfermato  ciò  che  aveva  coman  iato 
Gregorio  IX,  che  i frati  non  fossero  tenuti  di  os- 
servare il  Testamento  di  S.  Francesco,  nè  si  proi- 
biva il  chiosare  la  regola  o addimandarne  inlerpc- 
Irazione  alla  Santa  Sede. 

Solo  un  anno  cd  otto  di  ( 22  agosto  1280}  do- 
po che  Nicolò  111  promulgò  questa  costituzione,  si 
mori  pieno  di  gran  pensieri  , per  governare  il 
mondo  cristiano,  come  dice  il  Muratori.  A lui  sue- 
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cesso  nel  aa  febbraro  Simooe  Gardiuale  di  Santa 
Cecilia  nato  a flloalpeoBÌor  in  Brio , e detto  poi 
Merlino  IV.  Questo  Pontefice  fu  quegli  che  ordi* 
nò  Girolamo  Vescovo  di  Palestriiiu,  eh*  è uno  dei 
più  onorevoli  iSuòt}waria(t  dì  Ruma.  Quivi  Girola- 
mo riedificò  chiese,  e restaurò  (|Uolle  che  crollava- 
no; (loi)ò  loro  l)ellÌ3simi  ornamenti,  e veslimenla 
per  messa  moltissime,  sicché  Paleslrina  fu  tutta 
riniiovell  ita,  ed  abbellila.  Così  ancora  pose  mano 
ad  eradicare  il  vizio  , e torre  lutti  quegli  scandali 
per  cui  si  mantenevano  sempre  vive  le  discordie 
tra  le  famiglie:  e ciò  egli  fece  con  si  dolci  modi, 
che  lutti  gli  portavano  amore  , e 1’  ubbidivano. 
Poco  dopo  questa  sua  elevazione  ebbe  luogo  la 
morte  (li  Martino  IV,  ai  aq  marzo  i?85.  A lui 
siux:cssc  Iacopo  della  nobile  casa  dei  Savcllì  di 
Roma,  Cardinal  Diacono  di  S.  M.'iria  in  Gosme- 
(tin;  ma  questo  Pontefice,  comecché  a vesso  forlo  la 
monte  e pronta  la  lingua,  pure  era  sì  attrattalo 
per  engion  della  gotta  nei  piedi  c nelle  mani  , 
che  non  poteva  camminare  , nò  stare  in  piedi,  né 
unire  un  dito  all’  altro,  li  perché  dopo  due  anni 
si  morì  in  Roma  nei  Giovedì  Santo  3 aprile  1287. 
Gregorio  X aveva  stabilito  nella  Costituzione  sul 
Conclave  fatta  nel  Concilio  di  Lione,  die  i Car- 
dinali si  Cessero  riuniti  per  la  elezione  d’  un  no- 
vello Pontefice  là,  dove  il  Pontefice  morto  avea 
dimorato.  Onorio  IV  era  morto  in  Santa  Sabina 
in  sul  monte  Avenlioo;  e per  ciò  quivi  si  ragu- 
narono  lutti  i Cardinali.  Questi  come  coloro  che 
tenevano  chi  per  una  parte  , e «hi  per  1’  altra , 
stettero  lungo  tempo  senza  mai  accordarsi  od- 
r elezione  d'  un  oovdio  Pontefieo;  o avveone,  che 
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0 por  qucslo  .sl.iro  lungo  Inailo  rincliìusi  , c per- 
ciiì'  n quel  tempo  la  stagione  era  assai  malvagia 
molli  SI  morirono,  Ira’ quali  Giordano  dogli  Or- 
sini, Conte  da  Milano  , Ugo  Inglese , e Gervasio 
Angioino;  c gli  nitri  , per  tema,  si  ricondusseio 
alle  case  loro.  Solo  Girolamo  allora  Vescovo  di- 
Paleslrina,  stando  fermo  nel  conciavo  si  seppe  di 
fendere  dai  cattivi  indussi  dell'  aria  con  far  fuoco 
tutta  la  siale  nelle  sue  camere.  Veoulo  il  verno, 
od  i freddi  facendo  venir  meno  quell'  infermilà  , 

1 Cardinali  rimasti  sani  si  riunirono,  c nella  fesia 
della  Cattedra  di  San  Pietro,  cioè  nel  di  23  feb- 
braio, e non  già  nel  di  i5  d’  esso  mese,  come 
taluno  ha  scritto,  vennero  tutti  concordemente  ad 
eleggere  Girolamo  Mosci,  il  quale  fu  il  primo  dei 
Frati  Minori,  che  giungesse  al  Pontificalo.  Que- 
sto uomo  di  singolare  virtù  fu  tocco  vivamente 
di  tale  elezione  ed  ebbe  I’  animo  di  rinunciare  a 

auel  Papato  per  cui  altri  furono  contenti  di  ve- 
er  scissa  la  Chiesa,  e non  versarono  una  lagri- 
ma quando  per  essi  altri  spargevano  il  sangue. 
Quest’  uomo  virtuoso  si  vide  por  ben  due  volte 
gittarsi  ai  piedi  dei  confratelli  Cardinali , dolersi 
forte  dell’ elezione , e scongiurarli  per  Dio  che  li 
lasciassero.  Egli  ad  essi  mostrava  i bianchi  suo 
capelli,  il  suo  poco  ingegno  ; li  pregava  ad  aver 
compassione  della  sua  vecchiezza  , che  non  il  la- 
sciassero morire  per  tanto  dolore  ; egli  avrebbe 
servito  loro  io  ogni  faconda,  avrebbe  sempre  in 
altro  fallo  il  lor  piacere,  e se  essi  il  consentivano, 
sarebbe  tornato  ad  essere  povero  frate,  sarebbe 
ritornalo  alla  sua  slanzuccia  del  chiostro.  Queste 
cose  ei  diceva  piangendo  si  forte , c pregando  , 
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clic  indi  i Cardinali  iiilcneriti  non  ppIóKcro  non 
fare  il  suo  pinc'mcnio  ; quindi  s'  accordarono  in 
fare  una  novella  elezione;  ina  fu  cosa  da  far  me- 
raviglia, che  i voli  si  riunirono  ludi  novcllaoicn- 
te  in  lui  : il  perche  i Cardinali  . ad  onia  delle 
sue  preghiere  I’  elessero  , e allora  I’  obbligarono 
ad  accedarc.  > Abbiamo  , dice  egli  nella  Enei- 
» dica  che  scrisse  a lu|li  i Vescovi  e Principi,  fa- 
,,  ccnduli  avvisati  della  sua  elezione,  abbiamo  rì- 
,,  cosato  con  la  maggior  resistenza,  che  ci  è stata 
,,  possibile,  negando  apertamente  di  voler  dare 
,,  a tele  elezione  il  nostro  consentimento,  rifiu- 
,,  tondo  espressamente  tutto  il  dritto  da  noi  ac- 
,,  quislato  per  essa.  Pur  nondimeno,  i nostri  Fra- 
,,  felli  opponendosi  con  maggior  forza  alla  nostra 
,,  reslsicnza,  rifatta  pariihcnle  d’  un  animo  1’  eie- 
,,  zionc  insistcltero  ancora  più  ferventemente,  che 
,,  acconsentissimo,  ed  a noi  l’ingiunsero  in  virtù 
,,  d'  ubbidienza.)  Così  Girolamo  venne  fatto  Papa; 
e r animo  di  Ini  sensitivo  ai  bencGci  , volle  far 
rivivere  la  ricordanza  di  Nicolò  ili  , ebe  il  fe- 
ce Cardinale  , addimandandosi  Nicolò  IV.  Ei  fu 
coronato  sollcnncmente  il  mercoidì  ventesimo  quin- 
to dello  ilesso  mese,  giorno  di  8.00  Mattia  1288. 

Se  non  che  egli  è mestieri  innanzi  di  venir  a 
parlare  delle  cose  fatte  da  lui,  essendo  Papa,  con- 
siderare che  Coloro  che  si  riportano  alle  condizio- 
ni dei  tempi,  c si  fanno  a discorrer  col  pcnsicre 
le  leggi  del  progresso  della  civiltà  umana  , non 
possono  non  riguardare  I’  opera  dei  Papi  nel  me- 
dio evo  come  il  solo  mezzo  serbato  dalla  Prov- 
videnza per  rigenerare  I’  umanità.  Questa  vcrild 
da  alcuni  pochi  contrastala  è dalla  maggior  par- 
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fe  confessala  e dimostrata.'  Allo  rov<n''  dell’  impe- 
ro di  occidifnie  succedellero,  come  ognuo  sa  , le 
anarclile  feudali,  che  dIsVugg’ndo  I’  uniiA  del  po- 
tere politico  toglievano  il  centro  intorno  a cui  ag- 
girar si  doveva  ogni  progresso  sociale.  D’ altra 
parte  la  sovranità  era  impotente  a resisterò;  ave- 
va compiuta  la  sua  missione;  non  po'ea  più  strin- 
gere e riannodare  ad  una  corta  unità  le  grandi  e 
sparso  membra  di  un  corpo  che  tendeva  a di- 
sciogliorsi  ed  a perire.  Ma  l’umanild  non  era  an-^ 
cora  destinata  a morire;  e questo  vicino  discio- 
glimenlo  preparava  un  nuovo  progresso;  un  nuo- 
vo principio  doveva  recar  la  giovinezza  e fa  vita 
-là  dove  era  infermità  e morte.  Qncsto  principio 
fu  il  Cristianesimo,  che  anima  eJ  informa  tutta  la 
storia  della  moderna  civiltà  delle  mzioni.  La  Chie- 
sa fn  costituita;  e in  no  tempo  in  cui  mancava 
lo  stato,  ella  doveva  farne  le  veci;  ella  doveva  ve- 

fliar  su  i popoli,  ella  doveva  regnare  , e ricon- 
urre  alla  politica  unità  le  nazioni  ; ella  doveva 
la  prima  far  crollare  il  mostro  delle  barbarie,  la 
feudalità,  e spargere  il  lume  delle  utili  conoscen- 
ze, e preparare  le  civili  istituzioni,  riordinare  le 
leggi,  riformare  i giudizi,  far  sentire  dopo  tanta 
notte  di  barbarie,  che  il  potere  confidalo  da  Dio 
ai  sovrani,  ù potere  che  conforta  non  opprime  i 
popoli,  li  aiuta  a conseguire  lo  scopo  della  lor 
morale  destinazione,  non  li  costringe  ad  esser  ser- 
vi, li  vivifica  non  li  uccide.  Tutto  ciò  spiega  quella 

firolezione  richiesta  c data  dalla  Santa  Sede,  quel- 
e prammatiche  con  cui  i Re  soggettavano  ad  essa 
i regni  c le  case  regnanti,  e quel  potere  che  usa- 
va di  togliere  e dare  i regni  ed  i Re;  potere  ch’è 
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^ stalo  con  poco  senno  dot  o dispotismo,  qnando  fu 
^ mi  bisogno  dei  U-mpi.  (Il  i (limuiie  mnrnviglierà 
di  questo  potere  dio  s‘  eldiero  allora  i Papi?  dii 
•*'  vorrà  roinmcotarc  gli  siond  cl»e  procedono  dal- 
^ l'essere  nelle  stesse  ninni  la  polilieae  la  religio- 
61  Sa  polesià  riunila?  Ninno  corlamenle  die  non  fa- 
^ ccndosi  trascinare  da  cpiella  borea  dei  dotti,  die 
^ si  sapientemente  rijaoiuli  a il  Vico,  non  vuol'giu- 
81  dicarc  di  quei  tempi  dalle  presenti  condizioni  so- 
ciali.  La  Chiesa  apri  le  v a a’ governi  , e li  fece 
^ crescere  sotto  la  sua  protezioni-^  li  educò  , li  av* 
8 vezzà  a considerar  sempre  il  Gnc  morale  dei  potc- 
^ re.  Dopo  tutta  questa  o|)cra  die  quasi  inconsape- 
^ voimenle  compieva  la  Chiesa,  ( perocché  lo  leggi 
8 della  Provvidenza  non  dipendono  dall'arbitrio  u* 
mano  ) quella  tale  sua  missione  politica  fu  ancor 
^ compiuta.  Ma  quale  insania  b il  volere  ora  levar 
8 la  voce  coniro  un’ opi  ra,  s>  nza  della  quali- m al- 
tri  tempi  non  saremmo  in  queste  stesse  civili  con- 
^ dizioni  che  pare  ci  diono.  il  drillo  di  maledirla 
8 senza  la  quale  la  nosira  civiltà  saiebbe  stata  del 
^ tutto  spenta?  Nè  gli  abusi  di  qualdic  Papa  po* 
^ tranno  valere  a eonlras'aic  quello  die  noi  dicia* 
8 mo.  Di  qual  cosa  I'  uomo  non  ha  in  tulli  i lem- 
^ pi  abusalo  ? Non  è egli  vero  quello  che  dice  un 
^ moderno  filosofo  italiano  che  1'  ecceUenza  stessa 
8 della  Religione  sì  trac  dalF  enormità  degli  abusi 
che  se  ne  son  fatti?  E colpa  del  regolo  se  la  mano 
che  lo  guida  è tremante?  E’  vizio  di  un  bel  di- 
8 pioto  se  esso  trovasi  in  un  muro  sdrucito  e ca* 
^ dente?  Sicché  non  pare  che  alla  vita  ed  a’  fatti 
^ di  Niccolò  JV  debba  arrecar  poca  gloria  quello 
8 eh'  egli  fece  per  comporre  e sedare  la  rivolta  del* 
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l.t  Sieiliat  contenere  nei  giusti  termini  la  S|>agna, 
0 ordinare  le  cose  religiose  si  faU.-i meniti,  elio  ri- 
spondessero all’  obbligo  die  à un  PonloGce  di 
spandere  la  Religione  sopra  la  terra. 

In  sul  principio  del  suo  pontificato  innnnsi  di 
metter  mano  a qualsiasi  altra  cosa  , volle  prima 
creare  novdii  Cardinali,  il  numero  dei  quali  era 
venuto  a niente:  e ciò  facendo,  non  si  lasciò  ab- 
bagliare dal  leggiero  splendore  di  nobiltà,  nò  ad 
altro  p<»e  ment<‘  che  alla  virtù  , ed  a’  meriti  noii 
vulgari.  Nella  festività  di  Pentecoste  1288  crc*ò 
sei  Cardinali.  Il  primo  fu  Berardo  Bcrardi  nato  in 
Cagli  nel  ducato  di  Urbino,  che  Martino  IV  ave- 
va elevato  a Vescovo  di  Osìmo  in  Marca  di  An- 
cona ; Nicolò  IV  creandolo  Cardinale  diedegli  il 
vescovato  di  Palestrina , eh’  era  stillo  suo  titolo. 
Il  secondo  Cardinale  fu  Matteo  di  Acqii.-isparla 
nell’ Umbria  dell’ ordine  dei  Frati  Minori,  professo 
del  convento  di  Todi,  e Dottore  in  Teologia  della 
Università  di  Parigi  ; Martino  IV  fecelo  Maestro 
'del  Sagro  Palagio  nei  1281  quando  Frale  Gio- 
vanm'  Pecam  fu  elevalo  alla  sede  di  Canlorberi  , 
e nel  1287  fu  crealo  duedecimo  G''ncralc  del  suo' 
Ordine.  Il  suo  titolo  fu  quello  di  S.  Lorenzo  in 
Damaso,  e seguitò  a tenere  il  reggimento  dell’or- 
dine  fino  alla  elezione  di  un  novello  Generale,  il 
terzo  Cardinale  fu  Ugo  Sevino  nato  in  Billon  in 
Auvergne  dell’ordine  dei  Frati  Predicatori , Car- 
dinal Sacerdote  del  titolo  di  Santa  Sabina.  Il  quar- 
to Pietro  Perogrosso  Milanese,  Cardinal  Diacono 
del  titolo  di  San  Giorgio,  famoso  Giureconsulto  , 
eh'  era  stato  Vicecaocelliere  della  Chiesa  Roma- 
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{ofo  (Ti  Siinln  A(Triano,  e Pietro  Colooaa  del  titoTo 
di  Sani’  Eustachio. 

Riord'oain  cost  e cresciulir  it  coodRo  dei  Cardi* 
naii  er  rivolse  liiHe  le  serc  <nire  a comporre  le  co- 
se della  Sicili  i d' on(fe  ernvì.,8Ìmi  mali  venivano, 
e si  mantenevano  grandi  discordie  io  tutta  quasi 
Europa. 

Caduta  la  casa  Sveva  con  fa  morte  di  Manfre- 
di nella  giornata  di  Benevento  successe  neT  Re- 
gno di  F^poTi  c di  Sicilia  quella  degli  Angioini  , 
ricevendone  T investitura  Carlo  I d’  Anglò.  Ma  il 
(Mslui  governo  fu  assai  aspro  e duro  ; perocché 
gravissime  c numerose  erano  le  taglie  , ed  il  ri. 
gore  di  coloro  che  le  riscnolevano  non  aveva  mi- 
sura. il)  Per  mieste  ed  altre  infinite  calamità 
si  ribellarono  i Siciliani  a Carlo , cd  accostaronsi 
agli  Aragonesi,  i quali>  quivi  venuti  ^ inanlenc- 
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fi)  C"ii  rerg»  di  ferro  goreriMTa  re  Certo  fi  regno  di  SiciUe 
e di  Puglie.  Da  nuovi  dazii , gabeUe  , taglie  e conflst'lii  erano 
al  anmmo  aggravali  quei  popoli.  La  superbia  dei  Traueesi  ogni 
di  pib  eresoeva  ; insopportabile  era  la 'toni  mconltnenza  , e Ta 
violenza  fatta  alle  doivoe.  Di  questi  disordini  pertano  tutti  gli 
srriilori  d aUora . e<l  anche  i pib  parriair  della  uaiioue  franev  ' 
se.  l'iti  volle  {'miseri  siciliani  ricorsero  ai  Papi  per  rimedro , 
rappresentando  toro  , che  la  Santa  Sede  aver  credato-dt  dare  un 
re  ed  nn  pastore  a que'  popoli  , e loro  avea  dato  un  tiranno  , 
ed  un  Lupo.  C ben  si  leggono  negli  annali  ecefeataslict  i Kaoni 
ulTizi  , che  pib  volte  fecero  i romani  Pomeficr  in  firore  e aoK- 
lievo  di  essi  popoli  , con  esortare  re  Cerio  • sgravarli , • gaa- 
dagnarsi  il  loro  affetto- e non  gii  l'odio.  Ma  (>rlò  nfnn  conto 
facea  di  si  fatte  esortazioni . e con  Ir  febbre  adtloseo  de*  con- 
quistatori ad  altro  noi»  attendea  , che  r ragonar  moneta  e gente 
per  tar  con  le  miserie  dei  suo  popolo  , se  gli  riusciva  . miaeri 
anche  gii  altri  popoK.  Muratori  Annali  di  ttalia  T.  Vlf.  pag. 
37B  ediz.  Nap.  Rartbolbigeua  dn  Neacastro  lUst.  Sicut.  T.  Xlir. 
remai  Italie.  Sabas  Malaapta.  Ricordano  a GiacoBctio  Malispini 
e^r.  di  LWorno  1830. 
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ansi  forlc  m quella  t;Trn.  Varie  baltaglie  si  sue* 
cedeltcro  Ira  quei  di  Carlo  I ed  i Siciliani  ed  Ara- 
gonesi, nelle  quali  cambiò  la  fortuna  di  Carlo 
mostratasi  fino  all  >ra  si  prosperevole.  Ruggiero 
di  Loria  cavalier  di  Sicilia  uomo  ardilo  , valoro- 
so, e pieno  d’  accorgimento  difendendo  la  sua  pa- 
tria con  quella  Tede  cd  ardore  con  cui  immensa- 
mente ramava,  fu  cagione  principalissima  jjcr- 
chè  la  terra  di  Sicilia  si  soslencssc  lolla  a’  France- 
si, ed  abbassasse  le  forze  di  Carlo.  Ullimamenle  ve- 
nuto con  molle  galee  nel  golfo  di  Napoli  e pro- 
priamente a Casicllammnre  di  Slabia,  lo  sue  genti 
roaritiarescho  conci  la  rono  siffaltamente  con  parole 
i Francesi  che  quivi  erano,  che  Carlo  figliuolo  di 
Carlo  ì dimenticando  il  comandamento  del  padre 
di  non  corahaltero,  con  tulli  i cavalieri  e geriti 
francesi  saliti  sulle  galee  andò  inconiro  a Rug- 
giero. Questi  vedendo  quanto  a lui  era  male  com- 
batter presso  la  terra,  simulò  la  fuga  , e trattoli 
in  allo  tparc  li  comballc,  li  diviso,  li  vinse.  1 pri- 
gionieri furono  molli  ed  onorandi,  tra’  quali  il  fi- 
gliuolo di  Carlo,  che  menalo  in  Sicilia,  fu  man- 
dato  in  Catalogna  , ove  fu  mantenuto  olire  la 
morte  del  Padre  suo  Carlo  1. 

Or  per  vedere  quanto  sia  grandemente  da  com- 
mendare il  modo  clic  Niccolò  tenne  per  comporre 
la  tumultuante  Sicilia  e por  liberare  Carlo  II  eh* 
era  prigione,  basterà  porlo  in  riscontro  con  quello 
clic  gli  altri  Pontefici  si  erano  sforzati  senza  al- 
cun durevole  effello  di  adoperare.  Ben  rammen- 
tiamo come  Sllnrlino  IV  dopo  aver  tante  censure 
fulminate  contro  i Castìgliani,  non  minori  ne  mi- 
nacciò contro  quei  di  Sicilia,  che  al  novello  go- 
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verno  avevano  chinalo  la  froole,  e aubìavi 
miti  fino  al  labbro,  a colui  inassimamenle  ubbi- 
divano  che  un  giorno  avrebbe  avuto  maggior  for- 
za di  contenerli.  £ contro  il  Be  d’  Aragona  nna 
guerra  fu  bandita  per  opera  di  questo  Papa , la 
quale  per  lo  scopo  religioso  che  si  proponeva  pre- 
se quel  nome  cosi  celebrato  e comune  nel  medio 
evo  di  Crociata.  Ma  dimandiamo  , I istorio  ^ual 
flutto  di  queste  censure  si  raccolsi’?  Il  Re,  i Si- 
gnori, ì laici,  i Vescovi  medesimi.  Il  Clero,  i Re- 
ligiosi di  lutti  gli  ordini  dispregiarono  apertamen- 
te le  censure.  Il  Papa  ricorse  alla  forza,  ma  non 
si  può  con  la  forza  conseguire  quello , che  alia 
universale  coscienza  è ripugnante.  Ricordiamo  che 
Onorio  IV  succeduto  a Martino  IV  continuò  la 
stess  i opera,  od  accrebbe  i rigori  ; cliò  pubblicò 
dapprim  i una  Costituzione  per  toglier  via  gli  abu- 
si introdotti  nel  regno  di  Sicilia,  ma  dichiarò  che 
i siciliani  non  ne  potessero  godere,  ove  all’  ubbi- 
dienza dei  Francesi  spontaneamente  non  ritornas- 
sero. E quando  Jacopo  d’  Aragona  coronar  -si  fe- 
ce Re  di  Sicilia  per  il  testamento  del  padre,  non 
fu  il  Papa  che  dichiarò  nulla  questa  cerimonia 
dicendola  non  coosecrazione,  ma  esecrazione?  Non 
rinnovò  egli  più  ardentemente  la  scomunica?  Non 
ne  pronunciò  egli  I'  interdetto  contro  lutti  i luo- 
ghi dove  Iacopo  d’  Aragona  si  ritrovasse  , e non 
citò  i due  Vescovi  di  Cefalù  di  Sicilia  , e di  Ni- 
cnslro  di  Calabria  a comparire,  innanzi  a lui  agli 
Ognissanti  per  aver  osato  di  porre  mano  a quella 
cerimonia?  E pure  nè  il  Re  ubbidì  mai,  nè  i Ve- 
scovi: rinnovate  le  censure,  altro  effetto  maggio- 
re non  ne  segni  che  Pobblio. 
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E Ntcoolò  IV  non  volle  sogulture  r esempio  (lei 
suoi  atilcci'ssori  u non  ricorse  alle  pene  spirituali 
e temporali  se  non  quando  lutti  i piu  amorevoli 
uffici  di  padre  ebbe  compiutamente  adempiuti,  in 
Homo  nella  Chiesa  di  Latcranu  pubblicò  una  Bob 
la  in  cui  diccvnhsi  queste  parole  — Quantunque 
abbia  la  Santa  Sede  jat ti  finora  molli  proove 
dimenti  contro  Iacopo  figliuolo  di  Pietro  un 
tempo  Ite  di  /dragona  , noi  valiamo  tuttavia 
nel  principio  del  nostro  Pontificato  far  prova , 
se  rimane  più  in  lui  qualehe  scintilla  (fi  devo- 
zione-, per  il  che  lo  ammoniamo  co’  Siciliani  di 
tornare  alta  nostra  ubbidienza,  (dirimenti  pro- 
cederemo contro'  essi  per  le  vie  spirituali , e 
temporali,  secondo  che  sarà  conveniente.  Già 
prima  avevi  mandato  in  forma  di  semplice  am> 
monizione  una  scritta  ad  Alfonso  che  mettesse  in 
libertà  Re  Carlo  li,  e quando  gli  fu  richiesto  che 
adoperasse  contro  del  renitente  Aragonese  il  ter- 
ribile castigo  delle  scomuniche,  con  straodinaria 
fermeiza  e costanza  ei  rispose,  che  mai  non  avreb- 
be interdetto  quel  medesimo,  che  una  volta  egli 
aveva  benedetto.  Ma  quando  le  provvide  cure  del 
Pastore  e pel  Padre  riuscirono  indarno,  Nicolò  si 
ricordò  d' esser  Pontefice  econ  ammirabii  discre- 
zione e prudenza  adoperò  mezzi  piò  autorevoli  ed 
efficaci. 

Or  fin  dal  tempo  di  Martino  IV  Eduardo  re 
d' Inghilterra  aveva  (atto  delle  pratiche  con  Al- 
fonso e Iacopo  d’  Aragona  per  torre  dalle  carceri 
Carlo  II,  ma  gli  obblighi  erano  molto  di  danno 
a Carlo  ed  alla  Chiesa,  che  aveva  come  fermo  ebe 
quel  reguo  della  Sicilia  e di  Napoli  si  fosse  suo. 
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p'fi.ilo  co'ii'  feiiJo  a Carlo  I.  d’  Angiò.  Ecco  per- 
che quello  condizioni  furono  rifiutale  non  pure 


da  !\lartino  IV,  ma  anco  dal  collegio  dei  Cardi- 
nali, mentre  vacava  la  Sede  Romana;  ed  ultima- 
mente da  Niccolò  IV,  che  scrisse  ad  Eduardo  che 
ne  ponesse  di  più  giuste.  E oucsla  liberazione  dì 
Carlo  promoverano  per  parte  (fella  Santa  Sede  Bo- 
nifacio Arcivescovo  di  Ravenna  e Pietro  Arcive- 
scovo di  Monreale  come  ambasciatori  del  Papa  , 
dei  quali  forte  si  dolse  Nicolò  , come  coloro  che 
^ conoscendo  quali  capitoli  si  mulinavano  per  la  li- 
bcriù  di  Cario  non  li  avevano  manifestali  ai  Car- 
8 dinali,  quando  vacava  la  sede  apostoli<ai.  Ma  egli 
aggiunse  loro  come  ambasciatore  Rinieri  dell’or- 
dinc  dei  frati  Maggiori , e ad  «si  (è  comanda- 
mento che  citassero  Alfonso  e presentarsi  davanti 
alla  Sede  Apostolica  nello  spazio  definitivo  di  set 
mesi.  Questo  tempo  così  determinalo  non  bisogna- 
va ad  Alfonso,  cnè  egli  prudente  qual  si  era  cer- 
cava con  questo  Pontefice  così  cortese  e prudente 
di  porre  («mine  ad  ogni  scandalo  che  turbava  il 
suo  reame.  Egli  scrìsse  iucontaneule  al  Papa,  che 
volesse  ricevere  di  buon  grado  i suoi  ambascia- 
dori,  onde  terminassero  ogni  discordia,  c gli  pro- 
curassero la  benevolenza  del  Papa  , che  gli  era 
carissima,  li  Papa  Allora  mandò  agli  ambasciato- 
ri d’  Alfonso  il  Salvo-condotto,  e scrisse  a Carlo 
di  Valois  che  non  ponesse  a ciò  impedimento , 
cliè'quel  Re  si  aveva  giuste  ragioni  di  essere  u- 
dito  dalla  Santa  Sede;  e così  gli  sarebbe  tolta  an- 
cora ogni  cagione  di  scusa  per  non  ubbidire.  Gli 
ambasciatori  di  Alfonso  giuusero  a Roma  presso 
il  natale  del  Signore  1288,  e quando  furono  prc- 
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^ 8cntn!i  dinanzi  dal  Papa  in  Coneistóro^  scusarono  ** 
jy.  Alfonso,  perchè  ncfn  aveva  ma  idolo  per  l’ innan-  ^ 
zi  nmb.'Ksciadore  alla  corte  di  Roma,  avendolo  c'ò  8: 
« impellilo  le  guerre  che  si  facevano  In  quelle  par-  ^ 
nx  *Ì‘  *^"^®vano  poi  come  egli  era  innocenle,  se  non  jg, 
(«;  si  avesse  voluto  aggravarlo  dei  delitti  di  Re  Pie-  «> 
“8.  Irò  ^110  padre.  Anzi  per  loro  parte  Alfonso  prò-  ^ 
* gava  Niccolò  che  avendo  ricevuto  la  possessione  di  ^ 
^ quel  regno  innanzi  la  morie  del  padre  suo  , do-  a> 
<8  mandava  che  gli  fosse  lascialo  in  pace.  Nicolò 
^ niente  disse  ilelPambasciadore  alla  corte  di  Roma, 
ty,  ma  rispose  , che  s’egli  aveva  desiderio  grande  nel-  )ft> 
8-  r animo  suo,  si  era  quello  appunto  di  credere  in-  ^ 
^ noconle  Alfonso  ; nè  a sè  toglieva  la  dolce  spe-  y, 
^ ranza  di  vedere  un  dì  quel  Re  pacificato  con  la  n 
8;  Chiesa.  Ma  come  crederlo  iunocenlc  quando  ei  non 
^ si  reslava  di  mandar  sua  gente  in  Sicilia  da  cui  ^ 
^ venivano  tanti  scandali  e danni  alla  Chiesa?  quan-  » 
<«  do  non  lasciava  osservare  in  quel  reame  I’  inler-  ^ 
^ detto  papale,  ed  avea  egli  occupato  lo  stato  del  Re  ^ 
^ di  Maiolica  aiutatore  di  Santa  Chiesa?  Che  si  ri-  »> 
■8,  cordasse  che  Martino  IV  aveva  dato  quel  suo  rea-  ^ 
^ me  a Carlo  di  Valois,  ed  intanto  egli  teneva  an-  ^ 
^ cora  prigione  Carlo  II  di  Sicilia  , quando  sapeva  s> 
'<(  che  tutte  le  cure  della  Sede  Ripiana  erano  intente  ^ 
^ alia  liberazione  di  eiso.  Nientedimeno  detto  gli  ^ 
^ avessero,  ch’egli  era  disposto  di  fargli  tutta' la  !8> 
«(  giustizia  che  gli  si  doveva,  se  dai  canto  suo  aves- 
^ se  fatto  ogni  opera  a Seguire  la  mente  di  lui , .g, 

^ che  inleudieva  a pacificare  ogni  ^sa.  _ » 

«I  Ritoroavansi  gli  ambasciadori  di  Alfonso,  niente  ^ 
^ Q poco  frullando  la  lor  venula  io  Roma.  Ma  in  ^ 
^ questo  anno  medesimo  1288  Re  Eduardo  d’ In-  ie> 
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f;liilU’rr.i  inlosc  con  ogni  siiidio  alIa*lil)crazì&no  di 
('urlo  II  mosso  spoeinliiicnle  dagli  .nmbasciailorì  di 
Niccolò  clic  non  rifinivano  di  sollecilarlo  per  si  gra- 
ve affare,  ed  in  Oleron  di  Bearn  lan'o  fece  clic  Al- 
fonso ed  altri  convennero  in  certi  cnpi!oli.  Carlo 
Il  era  ornai  staniv)  di  verlorsi,  cliinst)  in  una  torre, 
c però  consenti  agli  obblighi  posti  d’  Alfonso  He 
d’  Aragona,  e questi  lasciassi  di  buon’  animo  a li- 
berarlo, cbfc  i Francesi  minacciavano  ai  confini.  _ 

I capitoli  si  furono  che  Carlo  pagasse  trenta  mila 
marche  d’  argento;  c lasciasse  la  Sicilia  al  Re  la. 
ropo  fratello  di  esso  Alfonso.  Pinal mento  fu  fer- 
malo che  Carlo  lasciasse  per  stali  chi  i suoi  tre 
figliuoli  , Luigi  che  fu  poi  santissim  )■  Vescovo  , 
Roberto  poi  re  di  Napoli,  o Giovanni  poi  Princi- 
pe della  Morea,  c sessanta  nobili  Proven/.iali.  Sta- 
biliti cosi  i capiioli  fecero  giurare  Carlo  di  man- 
tenere quei  palli,  c fare  ogni  opera  perchè  fosse- 
ro eseguiti;  c,  dove  per  un'anno  vedesse  non  po- 
tersi effettuare  alcuna  cosa,  avesse  dovuto  lornar- 
s^’tie  in  prigione.  Come  prima  Carlo  fu  messo  in 
libertà  andò  a Parigi  per  comiociare  ad  eseguire 
i patti  ; ma  quando  si  venne  a faro  resa  che  Car- 
lo di  Valois  lasciasse  ogni  ragione,  clic  i Papi  in- 
nanzi di  Niccolò  IV  avevangli  date  sopra  gii  stati 
Aragonesi,  non  volle  in  niun  modo  consentirvi  , 
come  colui  che  non  si  aveva  stati , c privarsi  della 
speranza  d'averli  teneva  per  troppo  dura  cosa,  sic- 
ché non  si  giunse  a conclusione  alcuna.  Re  Car- 
lo vedendo  cosi  ogni  speranza  di  conclusione  venir 
manco  avvisò  venire  in  Italia.  Giunto  in  Rieti  tro- 
vò quivi  il  Papa  , il  quale  già  avendo  ricevuto  i 
capitoli  deir  accordo  avcvali  rigettati  come  con- 
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Iran*  a’  dirilli  della  Santa  Sede  e d I Carlo  , ed  era- 
si  preparalo  di  rtceverlo.  E fu  ricevuto  da’ Car- 
dinali e da  Ni  colò  con  festa,  e nel  giorno  ventesi- 
mo nono  del  mes  e di  maggio  fu  coronalo  dal  Pa- 
pa solennemcnle,  con  Maria  sua  moglie  cornea  He 
di  S'oilia,  Puglia,  e Gerusalemme,  e 1’  investi  di 
(juanlo  aveva  posseduto  He  Carlo  I suo  padre.  Car- 
lo Il  promise  a Nicolò  IV d’osservare  le  stesse  co- 
se elle  He  Carlo  suo  padre  aveva  promesso  a Cle- 
mente IV  suo  antecessore,  co’  medesimi  capitoli  , 
e con  le  medesime  parole  trascritte  dall’  istcssa 
Bolla  , con  la  cancellazione  di  tutte  le  leggi  de’ 
tre  tiranni  fatte  contro  la  libertà  ecclesiastica.  Dal 
Papa  iiirungli  anco  concedute  le  deeime  di  tre  an- 
ni, ondi'  a\L'KSi*  ; otulo  far  guerra  contro  la  Sici- 
lia, 0 fu  sciolto  He  Carlo,  ed  Eduardo  Re  d’  In- 
ghilterra , (d  i nobili  Provcnziali  d’ogiii  giura- 
mento (bill)  ad  Alfonso.  Dopo  scrìsse  ad  Alfonso 
e biasimoHo  di  non  aver  ubbidito  alla  Sede  Apo- 
stolica quando  questa  gli  richiese  per  comporre 
una  pace  generale  che  il  volesse  liberare  cortese- 
mente; ma  averlo  egli  con  frodoicntc  malizia  viep- 

f>iù  ristrcllo.  Per  le  quali  cose  ^li  dava  contro 
ui  e Iacopo  sentenza  di  scomunicazione  ; c lutto 
questo  fece  Nicolò  avvisandosi  che  Alfonso  e Ia- 
copo non  con  giusta  guerra  avevano  ocetipato  la 
Sicilia,  la  quale  era  feudo  della  Santa  Sede.  Im- 
perocché si  possono  allegare  e furono  difatli  alle- 
gate varie  cagioni  di  questo  procedere  del  Ponte- 
fice. Primamente  Carlo  non  era  sialo  fatta  prigio- 
ne in  battaglia  secondo  il  drillo  della  guerra,  ma 
si  bene  per  tradimento  ; ed  oltre  a ciò  Ruggierd 
di  Loria  vessava  contro  ogni  ragione  le  coste  di 
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^ Napoli;  Re  Carlo  11  comballendo  soslenova  i suoi  »> 
^ cintii  ^ 0 piulloslo  quelli  del  padre  suo,  e da  ul- 
^ limo  le  coodizioni  della  paco  non  furono  libere  c ^ 
« sponlanee,  ma  procedoKer  da  violenza,  per  la  con-  le» 
^ dizione  di  coloro,  i quali  Irovandosi  prigioni,  per  ? 
jy  ricuperare  la  lor  liberlà,  erano  siali  còsi  rolli  a ce-  % 
^ dere  fid  ogni  più  dura  leggo.  j0, 

^ Cosi  |)er  questa  fermezza  d’  operare , e per  la  g 
,g(  prudenza  di  queslo  Papa  fu  resliluila  alla  Sicilia 
^ la  paco,  che  sebbene  comparisse  come  lempora-  »> 
^ nea,  pure  era  in  modo  fermala  da  dover  essere  g 
<S(  perpetua.  Kg|i  non  conlrastò  assolulamenio  la  vo- 
^ lonià  dei  Siciliani  di  aversi  quel  re  che  si  avevano  )9> 
scello;  e d’  altra  parie  ristorar  seppe  i danni  e le  g 
<8(  perdile  degli  angioini.  Tale  fu  I’  arie  o la. politica  ;0, 
^ concilialrice  che  solo  a Nicolò  IV  erodalo  dipo-  »> 
^ lere  ullimanienle  adoperare.  g 

^ In  mezzo  a queste,  vicende  p ililicho  egli  non 
g dimenticò  di  essere  Pontefiao  , non  dimenticò  la  !®' 
^ sua  Principal  missione  sulla  lerra,  quella  di  prò-  g 
c8!  pagare  e spandere  Ira’  popoli  la  religione  del  Van-  'q» 
^ gelo.  A questi  'empi,  cioè  nel  128S,  era'Tenuto  in 
Roma  frale  Giovanni  da  Montecorvino  dalla  Mis-  g 
<Si  sione  d’ Oriento,  e riferi  al  Papa,  che  il  Gran  Can 
^ dei  Tartari  Argon  aveva  nn  animo  noolto  incbi-  » 
,0[  nevole  verso  del  Papa , della  Chiosa  Romana  od  g 
«8{  in  generale  verso  dì  ogni  Cristiano.  Aggiunse  che  )e> 
^ a lui  medesimo,  ed  a tutti  i suoi  compagoi  era  sta-  i8> 
,0(  fo  lai^o  (f  ogni  cortesia:  la  qual  cosa  non  porge-  g 
<S{  va  poca  speranza  eh’  ei  sarebbe  addivenuto  Crìstia-  ;e> 
^ no.  Nicolò  senza  porre  tempo  in  mezzo  scrisse  ad  • i8> 
<9j  Argon  , e con  parole  piene  d’  anaorevofezia  il  g 
<8(  consigliava  che  non  sì  lasciasse  fuggir  dall’animo 
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diacono  d’.Anlivnri  Marino  y)rr  richicdorgH  per- 
sone ciie  avessero  polulo  istruire  e condurre  alla 
Chiesa  Callollcn  gli  ‘'retici  di  Dossina,  eh’ erano 
in  gran  numero  , e che  facevano  ogni  opera  con  i 
loro  ragionamenti  per  maculnre  la  cnltolicn  fede. 
Nicolò  scrisse  a'  Provinciale  dei  frali  Minori  della 
Schiavonia,  eh’ cleppesfe  due  frati  d<  H’ Ordine,  i 
quali  sapessero  la  lingua  del  pae^,  e fossero  d 0- 
gni  buon  cos'urne  esempio;  e pe|  avesseli  mandali 
colA  dove  re  Sl<  fano  voleva.  A questo  re  poi  scns- 
so  una  lettera  nel  ventesimo  terzo  giorno  di  ."^®r- 

20  1200  raccomandandog'i  moltissimo  rto^**' due 

Frati.  Alla  regina  Elcnn  moglie  di  re^  Stefano 
mandò  anco  una  lettera,  che  sega  lasse,  dicendole, 
nella  pia  impresa  di  rìlevcre  dagli  errori  G'org'o 
Impcradore  dei  Bulgari-,  e lo  mettesse  all’  ubbi- 
dienza della  Santa  Sede.  Questa  regina  aveva  ri- 
chiesto al  Papa  che  in  questo  tempo  avesse  scrit- 
to una  lettera  a quell’  impcradore  ; e Nicolò  che 
avevasi  mollissimo  in  cuore  di  stendere  la  fòde  scris- 
se non  solo  con  ogni  gentilezza  e cortesia  di  modi 
a queir  impe.radore,  ma  anco  all’  Arcivescovo  dei 
Bulgari,  esortandolo  ad  afiaiicarsl  ner  la  riunione 
del  re  e di  quella  nazione  con  la  Chiesa.  A Sava 
d’  Albania  città  dislrulla  c riedificala  a questi  tem- 
pi diò  un  vescovo  cattolico,  ehe  avesse  mceolli  tut- 
ti i cattolici  dispersi  per  quelle  parti  , nell’  Africa 
e proprimenle  nell'  impero  Mafrocebino;  e veden- 
do che  la  fede  veniva  di  di  in  d*!  a dechinàre 


presso  quei  pochi  fedeli  che  quivi  erano,  mandov- 
vi  Roderigo  frale  dell’  ordine  dei  Minori,  e fecelo 
vescovo  di  quei  luoghi.  A lui  diede  lettere  che 
commendavano  mollissimo  al  Clero  , a’  signori , 
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cd  a’  vii'liioà  crislinni  ; e il  pregava  die  eoa  gli 
esempli  della  lor  TÌla>  e con  la  purezza  dei  loro 
cosliimi  operassero,  elio  i Mauri  eonvcrll.-sero  alla 
aerila  tlella  fedo.  Dopo  n»u  guari  foco  Hodcrigo 
Log  lio  deir  aposloliea  Sedo  in  ludo  (piollo  impe- 
ro, 0 diegli  privilegi  mollis  imi  e grandis>ima  po- 
los’ii,  a meglio  spandere  c propagare  le  c.iUoliclie 
credenze. 

Ma  se  la  propagazione  della  Fede  cr.i"li  a cuo- 
re, mallo  ancora  gli  era  il  difenderla  da'^suoi  cat- 
livi  ligliuoli,  che  con  vane  e false  dollrinc  vole- 
vano o offuscarla  o sembrarla.  Egli  nel  1289  fo- 
ce molle  cosliliizioni  a favore  dell’  Inquisizione;  e 
dalla  llepubidiea  di  Venezia  oltenne  un  decreto 
mollo  olilo  per  quorlo  Tribunale.  Infalll  G-ovanni 
Dandolo  , Dogo  allora  di  Venezia  , rngunò  non 
solo  il  maggiore  condglio  ma  il  minore,  ed  anco 
il  popolo  per  qiiesla  faccenda  ;dove  fu  fcTinalo  : 
che  il  Doge  solo  si  avcs-;e  il  diritto  di  soccorrere 
gl’  Inquisitori  per  esercitare  il  loro  oQlzio  nella 
Repubblica;  c che  quesla  poneva  un  uomo  siilo  , 
in  mano,  a cui  sarebbe  slato  messo  tulio  il  de- 
naro per  gl’  Inquisitori  , onde  questi  non  fossero 
stali  obbligali  di  cercarne  altrove,  ed  egli  ricovc- 
vasi  lutto  il  prodotto  degli  alti  di  questo  tribima- 
le.  Questo  dccrclo  fu  fatto  in  Venezia  il  quarto 
giorno  di  agosto  1289  c due  nobili  signori  cioò 
Marco  nembo,  c Nicolò  Quirini  furono  mandati 

[>er  significarlo  al  Papa  , il  quale  come  prima  il 
esso,  piacendogli  molto  diò  il  suo  consenliinento, 
e con  una  Bolla  del  di  28  agosto  esortò  i Vene- 
ziani perobe  r (seguissero  fedolmenlc.  Mandò  an- 
co multi  Frali  Minori  come  Inquisitori  iu  molle 
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provincie,  pnrlicolarmcnfc  nrllcT  Conica  di  Vcnais- 
sin  nella  quale  erano  molli  eretici.  Questi  per- 
chè facevano  opera  di  diffondere  i loro  errori  e 
pervertire  gii  altri  , INicolò  scrisse  al  Pro\inCÌaIe 
di  Provenza  eh’  elegcsse  no  Religioso  allo  ad  eser- 
cilare  I’  uflìcio  d' Inquisitore  e quivi  il  mandasse. 

Molli  frati  di  quell’ ordine  faecvano  allora  da  In- 
quisitori nelle  provincie  di  Aix^  d’  Ariose  di  Ain- 
orun,  ed  il  Papa  rispondendo  ai  loro  consulti  diè 
fuori  i Regolaincnli  per  l’ Inquisiz'one.  Nicolò  io 
esse  diceva:  che  gl’  Inqiiisilori, studiassero  con  o- 
gni  cura  di  convertire  gli  eretici,  i quali,  se  con- 
vertili ricadessero  , venissero  dannati  ad  una  am- 
menda in  denaro,  di  cui  darebbero  niallevaria,  e 
non  pagando,  venissero  forzati  con  le  scomuniche 
ecclesiastiche;  e questo  denaro  fosse  poi  affidalo 
in  mano  di  tre  uomini  fedeli,  scelti  odagl'  Inqui- 
silori,  o da  un  vescovo  Diocesano,  per  usarsi  nel- 
lo spendere  per  i processi  della  Inquisizione.  A 
questo  aggiungeva;  che  se  i governatori,  i giudi- 
ci, o i magistrati  delle  città  si  moslrassero  reniten- 
ti a non  eseguire  le  sostanze  di  quell’  ufficio,  gl’in- 
quisitori ve  li  costringessero  con  la  scomunica.  Am- 
pliava r idea  della  Bolla  d’ Innocenzo  Y di  abbat- 
tere la  case  degli  eretici  comprendendovi  anco  le 
torri,  serbandosi  i materiali  per  altri  usi.  Agi’  In- 
quisitori poi  diceva  chiaro  cnc  bisognando  loro  il 
potere  dei  Governatori  e de’  Giudici  avessero  po- 
^ tulo  esercitare  la  loro  giurisdizione  in  favore  solo 
della  fede.  A molli  può  parere  ed  è paruto  strano  8> 
8 che  tanto  dilungandosi  dall’  antica  discplina  degli  ^ 
^ Apostoli,  che  con  la  parola  e non  con  le  pene  ^ 
(8  persuadevano  ed  insegnavano  quella  verità  ; che 
8 » 
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spnnlaneamenlo  c non  per  forza  si  riceve  nei  cuo- 
ri, J PouloGei  dei  mezzi  tempi  erano  cosi  pronti  a 
ricorrere  alle  minacce  ed  alle  corporali  pene."  E 
coloro  che  predicano  la  libertà  delle  opinioni  e 
delle  coscienze  non  rifilano  di  de'eslan*  quella  In- 
quisizione coai*  hiasim.'vole  in  molli  effetli  ohe  ne 
seguirono,  sorse  non  pertanto  come  necessario  ri- 
medio in  quella  età.  Chi  ben  eonsi  b'ra  I’  opera  di 
Pontefici  ben  vedrà  come  essi  tendeva  non  pure 
a mantenere  la  Itelig'one  nella  sua  primitiva  pu- 
rità in  quanto  alla  su  i parte  spiriìiiale.  ma  anco- 
ra come  fondanicnto  saldissimo  ed  unico  delle  na- 
zioni, che  discinllo  o vacillante  ogni  potere  poli- 
tico, non  avevano  se  non  nella  fede  rclig'osa  il 
principio  delia  loro  rigenerazione.  Questa  unità 
della  fede  dovea  produrre  I'  unità  delle  nazioni  , 
in  modo  che  il  Grislianismo  ed  i Pontefici  hanno 
nel  modo  pifi  splen  lido  preparala  T idea  dell’  ii- 
nilà  politica.  Se  dunque  l’ importanza  della  Reli- 
gione per  rispetto  alia  umana  comunanza  era  in 

3 nel  tempo  grandissima  ed  incontrastabile  , non 
ovea  seguirne  che  i Pontefici  usassero  ancora  del 
^ potere  dei  principi  ? Chi  mai  potrebbe  senza  rin* 

<8i  segare  il  buon  discorso  , ributtare  quella  couse- 
^ guenza  di  un  princi  pio  eh'  è ormai  indubitato  per 
^ ognuno?  Sicché  non  pure  non  eccessive,  ma  pro- 
^ cedenti  da,  santa  e matura  prudenza  furono  le  co* 

^ stituzioni  ch’emanava  Nicolò  IV  nel  veotesimo 
^ giorno  di  decembre  dei  1288.  In  questo  medesi* 

^ mo  tempo  egli  mandò  una  Bolla  al  le  Signorie,  ed 
^ a’  magistrati  dei  comnai  delle  tre  provincie  d’  Ar-  )e> 
S les,  di  Aix,  di  Ambrum  , comanaando  che  ordì-  ^ 

Snassero  nei  capitolari,  e nei  comandamenti  delle 
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leggìi  quelle  di  Federico  II  contro  gli  eretici  ; la 

3 imi  cosa  non  facendo  vi  sarclibero  stati  coslrclli 
agl’  Inquisitori  con  le  censure  ecclesiusl'tche. 
Ultima  sua  ojxTa  in  di[c?rt  della  religione  fu 
ciiu'lla  di  sperdiTe  «la  Panna,  Faenza  ed  altre  cit- 
tà nioll'ssinie,  quella  sella  d’eretici  detti  aposto- 
lici. E>si  si  eblicro  a capo  mi  certo  addimaudato 
Gerardo  Scgarella  da  Parma,  vii  faiiegliare  d’un 
convento  di  Frati  Illiiu.ri  , uomo  scimunito  , c di 
poca  Icva'ura,  e un  di  coloro  che  veggono  visio- 
ni e miracoli  negli  stolidi  sogni  delia  loro  stoli- 
dissima mente.  A lui,  slandosf  tutto  di  a riguar- 
dare fiso  una  tavoletta  dei  Santi  Apostoli,  che  era 
nella  Chiesa  di  quei  Frali,  venne  ilesiderin  di  vi- 
vere a quel  modo  clic  gli  Apostoli  facci  ano  nudi 
nel  piede  e senza  cosa  ni  mondo,  c vendutasi  una 
casuccla,  cd  il  danaro  che  ne  ritrasse,  salito  su  di 
una  pietra,  dove  una  volta  arringava  il  Potestà  di 
Parma,  gitlollo  ad  una  bordaglia  di  giocatori  di 
dadi,  cb’  era  quivi  a giocare.  Ei  si  crebbe  la  Ivar- 
bn,  vestissi  a bigio  , c si  copri  con  un  mantello 
bianco.  A lui  si  uni  un  certo  Roberto  anco  servo 
di  quei  Frali,  poi  Guido  Pulaglo  cd  ultimamente 
un  certo  Matteo,  spigolislro,  faccendiere,  e gagliof- 
fo. Or  .colesto  Segarella  come  prima  si  mise  a 
capo  di  tutti  si  abbandonò  con  i suoi  compagni 
ad  ogni  allo  impuro  e fastidioso  ; il  perchè  i di- 
scepoli crebbero  mollissimo,  ed  in  breve  spazio  si 
diQ'usero  in  tutta  Europa;  che  dove  impunemen- 
te si  fanno  le  proprie  voglie  , di  leggieri  si  tro- 
vano compagci  mollissimi.  Papa  Micolò  IV  con- 
fermò dapprima  la  Bolla  coolro  di  essi  di  Papa 
Onorio,  data  fuori  in  sul  cominciamenlo  di  mar- 
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zo  1283  e fé  comnndnrapnlo  de  s’eseguisse  n 
capello;  a::  giu  use  poi  etl  ordinò  molle  cose  da  so; 
Ira  lo  allrc.  comandò  agli  Ordinar)  che  non  po- 
lissero averli  nelle  loro  cillà  , nè  com po rlf isserò 
farli  rorrore  il  mondo;  ma  che  loslo  o faccsserli 
enliare  nei  monaslcri,  se  volevano  esser  Frali,  o 
spender  'vagabondi.  Agli  inquisilori  comandò  che 
n’  esaminassero  la  Fede  , e dove  fosse  impura  e 
manchevole  usassero  con  esso  loro  le  leggi  della 
Inquisizione  ; e finalmente  percosseli  tulli  con  la 
le  quali  coso  ben  presto  si  spen- 
di vagabondi  e d’  insegnalori  di 


scomunica;  per 
se  qiicsla  scila 
brullure. 

Fermalo  cosi 


« 

<« 

<81 
<81 
<81 

<W 
«8i 
<8( 
« 
«8; 
<8( 
« 

<». 
<8! 
<81 
<8: 

<8 
«8 
<8 
<8: 
<« 
<8( 
<8( 
<8i 
<8( 
<8 
<8 
8 
<8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 


le  cose  contro  gli  eretici  volse  le 
sue  cure  sopra  il  Clero  del  Portogallo,  incoi  gran- 
dissimi scandali  avvenivano;  che  il  Re  maiamen- 
le  e crudelmcnle  comporla  vasi  con  quello.  Alfon- 
so fu  messo  al  governo  di  questo  regno  da  Inno- 
cenzo IV  in  luogo  di  Sancio  Capello  , dappoiché 
questi  graiissi mi  danni  arrecava  al  Clero  e non 
poche  villanie.  Ma  Alfonso  non  fu  da  meno  di  San- 
cio, affrettò  Gregorio  X di  ammonirlo  con  leltera 
data  in  Orvieto  nel  di  venlesimoUavo  di  Maggio 
1277,  ma  essa  nienle  non  frullò;  anzi  le  cose  an- 
darono sempre  più  giù  inchinando.  Succeduto  ad 
Alfonso  Dionigi  suo  figliuolo,  questi  aggiunse  no- 
velle angario  al  Clero:  e solo  in  una  Corte  o as- 
semblea generale  degli  stati  nel  1284  al  Re  fu  av- 
viso di  rispondere  ai  richiami  che  il  Clero  già 
ne  aveva  latti  al  Papa.  Laonde  mandò  in  Roma 
Martino  Perez  e Giovanni  Mertinez  da  sua  parte  , 
e da  parte  del  Clero  venne  I'  Arcivescovo  ai  Bra- 
ga , i tre  Vescovi  di  Coimbra , di  Silva  , e di 
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da  Gregorio 
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Lnmego.  Pnpn  Nicolò  scelse  Ire  G irilinnli  valo- 
rosi e di  sana  r>-de  per  tener  ragione  di  questo 
negozio,  Latino  Vescovo  d’  Ostia,  .Pietro  sicerdote 
titolalo  di  San  M iri''»,  e Benedello  Gaetano  tito- 
lalo di  San  Nicolò.  I capitoli  d’  accusa  contro  il 
l\e  vennero  a trent  i e più:  oltre  quelli  presentali 
a Gregorio  X,  nei  quali  si  dicevano  cose  crudeli, 
alti  prej)olenli  esercitati,  e brulle  villanie  fatte  al 
Clero,  (ili  ambaseiadori  di  Dionigi  risposero  che 
il  loro  ite  mai  da  sua  parte  non  aveva  fallo  quel- 
lo di  cui  r accusavano  ; ma  poi  come  quelle  cose 
troppo  vere  e chiare  apparivano,  promiséro  per 
parie  dd  He  che  questi  non  si  sarebbe  compor- 
talo più  come  per  I’  innanzi,  ma  si  sarebbe  con- 
fermalo al.  diritto  comune  , ed  avrebbe  satisfatto 
alla  Chics.a,  e ciò  particolarmente  per  la  genti- 
lezza e cortesia  di  Papi  Nicolò.  Concordati  così 
nelle  cose,  il  Papa  comandò  loro  che  ne  formas- 
sero pubblico  siruincnio  solloscrillo  da  tulli  ; il  che 
fu  fatto  nel  dì  ducdecimo  di  Febbrajo  1 289.  Ciò 
fallo  Nicolò  diè  fuori  una  bolla  nel  mese  di  ma^ 
zo  con  In  quale  comandava,  e dava  licenza  agli  or> 
dinari  di  toglier  via  le  censure  dal  “ 


Portogallo  date 
X.  Un’altra  Bolla  del  mese  di  Mag- 
gio fermava  il  trattato  di  quel  regno  con  questo  , 
che  lasciava  intere  le  antiche  pene  ove  non  si  man- 
tenesse nel  modo  come  veniva  allora  costituito.  An- 
cora stabilì  ebe  se  il  Re  durava  nel  mal  fare, 
ed  ammonito  dall'  ordinario  non  sì  emendasse  in- 
tra lo  spazio  di  due  mesi,  fosse  Ig  sua  cappella 
interdetta;  e dopo  i due  mesi  fatta  ancora  un’  altra 
ammonizione,  fosse  esteso  P interdetto  a lutti  i luo- 
ghi ove  egli  si  trovasse;  e quando  ostinato  ei  pur 


Digitized  by  Google 


* 


si  rimanpssc  , vcniss'*  inconlnnonle  scomunicalo,  e 
mitiaccialo,  d’ un  intordello  generale^  e sciolti  da 
otrnri  sacramento  i suoi  sudditi. 

Oltre  a ciò  s'  dolse  parimen'i  col  re  di  Francia 
Fil'ppo,  delle  violenze  od  an"nrie  falle  al  Clero  , e 
lolla  l’occasione  della  crociai)  mandò  quivi  due 
Cardinali  legali  Gerardo  da  Parma  , Vescovo  di 
Santa  Sab'na,  e benedello  Gaetano  titolalo  di  San 
Nieolò.  Por  costoro  fè  dare  ima  lellera  a Filippo  , 
nella  quale  csorlavalo  percliè  cercasse  ogni  mo- 
do onde  avesser  fine  una  volta  le  giuste  querele  dei 
Prelati  e Vescovi  di  Francia,  g à portate  alla  Santa 
Sede  a’  tempi  di  Onorio  IV,  contro  le  angaria  dei 
Baiuli  ed  altri  iifiiciali  del  Re.  Di  ciò  doicvnsi  forte, 
ei  soggiungneva , che  vedeva  queste  cose  punto 
non  cessare  ; che  al  suo  pontificalo  quelle  chiese 
e quei  vescovi  non  lisciavano  di  richiamarsi  a 
lui  di  quei  medesimi  torli , e di  chiedergli  d<d 
continuo  qualche  aiuto;  c particolarmente  non  pati- 
ragli  r animo  di  sentire  tanti  soprusi  fatti  al  Ve- 
scovo di  Poifer  cd  alle  Chiese  di  Charlres  e di 
Lione. 

Ai  vescovi  legati  Nicolò  comandò  che  ordinassero 
un  Concilio,  in  cui  tulle  queste  querele  dei  Ve- 
scovi e del  Clero  di  Francia  fossero  disaminate,  e 
presi  gli  opporinni  provvedimenti  ; dopo  della 
Oliai  cosa  s’  occupassero  di  quello  risguardnva  la 
Crociala.  Il  Concilio  si  tenne  nella  Chiesa  di  San- 


ta Genueffa,  in  cui  furono  riuniti  tutti  i Prelati 
del  regno.  Si  fermarono  i drilli  di  qurl  Clero  ; e 
per  comandamento  di  Nicolò  si  fece  ogni  opera  per 
comporre  quei  dissidi  , che  allora  ebbero  comiu- 
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«■ianicnlo,  e che  ^ruvisssimc  conseguenze  porJartìno 
c*  mali  tra  il  He  JI  Francia,  e d’inghillerra.  F que- 
sta specie  di  rilral'ato  si  fermò  quantunque  fosse  il 
Papa  mollo  dolente  del  re  d’  Inghilterra;  perocché 
Eduardo  a quel  tempo  imprese  molle  cose  contro 
la  libertà  Ecc'esi'eticn,  e Nicolò  IV  inc"n'auenle  ne 
lo  ammonì  per  Guglielmo  di  Ondon  dei  Frati  Pre- 
dicatori, che  He  Eduardo  a\cvagli  mandato  per  trat- 
tare intorno  alla  Groclala.  Ma  affincliè  Eduardo  non 
si  sollraesse  alle  sue  dimando,  f.'li  mandò  indi  a non 
molto  Bartolomeó  Vescovo  di  Grnsclto  in  Toscana 
deirOrdino  dei  frati  Minori  con  lettera,  nella  quale 
tra  le  altre  mollissime  cose  v’  (ua  scritto.  * Con 
1 grandissimo  dolore  dell’  an  nio  nostro  abbiamo 
i saputo,  che  quando  costà  \cngono  nostre  lettere 

> indirille  a qualche  Tribunale  cccle'iaslico  oltre 
J che  non  si  lasciano  presentare  a’  giudici,  vengo- 
J no  ancora  per  vostra  parte  comandamenti  che 
s vietano  il  valersene,  o spesso  son  fatti  prigionieri 

> quelli  che  n’  usano,  ancorché  fossero  ecclesiasli- 
* ci.  Per  falli  leggieri  incontanente  e crudelmente 
J li  cacciate  nelle  earceri  , e quando  eglino  sono 
J da  noi  chiamati  non  si  dà  loro  agio  né  modo  , 

> né  licenza  d’  uscir  dal  regno.  Né  a ciò  vi  resta. 

> te,  chè  le  vostre  Corti  spesso  tolgou  ad  esaraioa- 

> re  cause  che  si  appartengono  con  ogni  dritto  a] 

> Tribunale  ecclesiastico;  vedendosi,  non  senza  di- 

> sdoro,  laici  dar  sentenze  contro  i preti.  Corregge- 
) te  per  Dio,  queste  male  usanze  con  una  grida 
J generale  si  che  tulle  venissero  a cessare;  altri- 

> monti  il  nostro  cuor  di  padre^  che  v’ama  tanto, 
j sentirà  gravissimo  dolore,  e non  potrà  questa  San- 

> la  Sede  rimanersi  dal  levarsi  contro  coloro  che 
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» oc  saranno  colpevoli  , e punirli  secondo  che  la 
» giustizia  della  cosa  richieuc. 

Per  queste  sue  lettere  se  non  interamente  lerra'- 
nate,  tu  graudis'iiina  parte  almeno  accomodate  c 
rese  eomporlabili  le  cose  del  Clero  di  Francia  e 
d’ Inghilterra,  volse  I' animo  a quelle  dell’ Ungheria; 
cli6  egli  s’aveva  questa  senlenza;  Non  doversi  rì- 
puiar  mai  piccolo  il  principio  di  una  qualche  fac- 
cenda, il  quale  si  vien  perciò  a tal  grado  che  più 
non  può  venire  impedito.  Ed  infatti  ucciso  Ladi- 
slao il  dì  innanzi  Santa  Margherita  dieciassettc  Lu- 
glio 1290  da  quei  Comuni  medesimi  a cui  egli  ave- 
va portato  tanto  amore,  e non  avendo  lascialo  fi- 
gliuoli, vennero  in  mezzo  tre  che  concedevano  per 

3uel  regno  Carlo  Martello  figliuolo  di  Carlo  II*  Re 
i Sicilia  c di  Maria  d’ Ungaria  sorella  di  Ladislao: 
Andrea  il  Veneziano  0 Andresso  dello  nipote  di 
Audrca  11,  e l’Iinperadore Ridolfo  che  sogn  iva  l'Un- 
garia  esser  feudo  dcH'lmpero.  Carlo  Martello  era 
venuto  all'  età  di  anni  18  quando  il  Re  suo  padre 
il  fece  coronare  solennemente  in  Napoli  nel  dì  della 
Natività  di  nostra  Donna  otto  Settembre  1290,  per 
lo  Legalo  del  Papa  come  erede  del  regno  d’  Ungaria 
i^r  via  di  sua.  madre.  Andrcasso  poi  figliuolo  di 
Stefano,  e questi  figliuolo  postumo  di  Andrea  11 , 
detto  di  Gerusalemme,  morto  nel  i235,  era  nato 
in  Venezia;  che  il  padre  suo  aveva  menato  in  mo- 
glie una  figliuola  dei  Morosini  e quivi  aveva  ferma- 
la sua  stanza.  Egli  prima  della  morte  di  Ladislao 
erosene  ito  in  Ungheria  e quivi  nell’ interregno  con 
r aiuto  degli  Zii  ricchi  Veneziani,  parte  per  amo- 
re, e parte  per  forza  venne  fatto  e coronalo  Re  di 
Ungheria.  Innanzi  la  morte  di  Ladislao  aveva  Ni- 
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colò  mandato  a lui  Benveniilo  Vescovo  di  EugubtOi 
perchè  condollosi  in  Uogaria  avesse  rivelala  da’ brul- 
li e sozzi  coslmni  quel  Re  : ma  senicndolo  morlo 
diè  a questi  una  lellcra  per  l’Impcradore  nella  quele 
il  pregava,  che  ave  se  avolo  ogni  cura  , ed  avesse 
preso  ogni  difesa  del  Legalo,  onde  questi  avesse  po- 
tuto adoperare  in  modo  che  gli  Ereiici,  i Tartari  i 
Saraceni  e pagani  non  avessero  arrecato  iiot  umen- 
to  alla  Religione.  In  quanto  poi  al  modo  di  gover- 
nare le  cose  politiche  d'  Ungnria  egli  si  comportò 
con  tanta  pronità,  c singolnr  prudenza  da  non  po- 
tersi dare  maggiore;  di’ egli  avvisò  diminuendo  il 
numero  dei  competitori,  evitare  cosi  che  gli  Ungari 
si  cacciassero  in  guerra  lunga  , incerta  , e cru- 
dele. 

Egli  infatti  scrisse  all’lmperadore  Rodolfo,  che  già 
aveva  dichiaralo  Re  di  quel  regno  Alberto  suo  fi- 
gliuolo Duca  di  Austria,  die  Inseiasse  ogni  pensie- 
ro di  regno  suirUngaria,  nè  \olesse  o attribuirsi 
ragione  alcuna,  o fare  alcun  danno  a quella  genie; 
perocché  se  mai  su  quel  regno  alcuno  v’  aveva  ra- 
gione questi  era  il  papa  > la  Cliie'a  Romana.  Nè 
questo  dritto  messo  in  mezzo  dal  Papa  era  immagi- 
nalo ; dappoiché  Gregorio  VII  nvcvalo  difeso  acre- 
mente fin  da  dugcnlo  anni  prima.  Uscito  di  mezzo 
r ìmperadorc,  Nicolò  si  lasciò  solo  mostrare  agli  Un- 
gari  le  ragioni  del  figliuolo  di  Re  Carlo  11.  e non 
lenendo  per  alcuno  lasciò  agli  Ungari  con  certe  ma- 
niere sottilissime  tutta  la  libertà  di  tenersi  per  loro 
Re  chi  loro  piaceva,  e chi  già  aveva  preso  il  go- 
verno delle  cose.  Per  il  che  addivenne  che  quel  re- 
gno si  stette  cbieto  e tranquillo  e non  ebbe  a soste- 
nere quella  guerra,  che  fu  dappoi  sì  pericolosa  e 
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« crudele  per  la  troppa  \ iolenza  e per  la  parlo  favo- 
^ rita  (In  Buoirncio  Vili. 

Questo  desiderio  della  pace,  che  si  b pran  dc- 
<0(  bito  in  un  Pnpn,  lo  consigliò  di  perdonare  Incolpa 
^ e la  pertinacia  di  Alfonso  d’  Aragona,  e di  riiinir- 
^ In  di  fermi  unione  con  Filippo  il  Bello,  quando 
fra  loro  già  prese  lo  armi  erano  presti  a combat- 
^ tere  rioramenle.  Egli  mandò  d le  Legali  Cardinali 
(g;  Gerardo  e Bcnodetlo  in  T ir  ise.ui,  ove  convennero 
^ ancora  gli  ambasciatori  di  Fdippo  il  Bello,  di  Re 
^ Carlo  di  Sicilia  e di  Re  Alfonso  d'  Aragona  , e a 
^ quelli  comandò  di  f ire  ogni  opera  perchè  si  fermas- 
«t  se  fermamente  la  pace.  Questa  infatti  seguì,  e le 
^ condizioni  si  furono  per  parte  di  Alfonso  eh’  ei 
<a(  manderebbe  persone  per  dimandare  perdono  al  Fa- 
'si pa  di  sua  passata  dissubbidienza;  di  pagare  quello 
^ che  promesso  aveva  l’avolo  suo  alla  chiesa  Ronia- 
(0{  na;  che  avrebbe  presa  la  Croce  e pasialo  con  flot- 
<8(  la  fortissima  in  Terra  Santa  e che  avrebbe  obbli- 
^ gaio  sua  madre  Costanza  e Jacopo  suo  fratello  a 
^ rinunziare  alla  impresa  della  Sicilia.  T)i  parte  di 
<8(  Filippo  fu  fermato  che  egli  tolto  il  campo  dai  con- 
3 fini  di  Spagna  avrebbe  Fascialo  ogni  pensiero  di 
^ guerra  , ed  avrebbe  obbligalo  Carlo  di  Valois  suo 
(di  fratello  a rinunziare  ad  ogni  ragione  sopra  la  Spa- 
■ ^ Martino  IV  francese  aveva  dato  a questo 

S principe  francese.  Questo  trattato  fu  conchiuso  a 
Jonqmefes  nel  dì  7 di  aprile  1281  , ed  il  Papa 
^ Nicolò  IV  incontanente  per  suoi  ambasciatori  ri- 
^ cevè  con  grandissima  amorevolezza  e come  caris- 
mi simo  figliuolo  Alfonso , che  sempre  aveva  amato* 
^ e mandò  nel  regno  di  lui  un  suo  legalo  per  to* 
^ gUcrvi  ogni  interdetto. 
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E poiché  queste  cose  furon  falle,  chi  non  nvre!)- 
bé  di  leggieri  preveduto  che  giorni  pieni  di  prò*  - 
sperità  e di  pace  sarebbero  indi  a poco  eseguili? 
Gli  ungari  avendosi  a loro  Re  Aodrensso  punto  non 
si  rimovevano  dal  proponimento  della  pace;  i Fran- 
cesi tolti  dai  confini  di  Spagna  cransi  ritarnali  nei 
loro  quartieri;  Alfonso  godeva  il  frutto  che  apporla 
la  pace,  c T amore  dei  sudditi;  non  più  chiese  in- 
terdette, non  città  assediale  o minacciale  dai  ne- 
mici; ogni  pensiero  di  guerra  era  cessalo  ; e se 
alcuna  volta  si  ve«lca  riunir  flotte,  c valorosi  uomi- 
ni si  arroHavano  sotto  le  bandiere,  non  era  lo  sco- 
po di  ciò  il  combattere  tra  loro  per  distruggersi, 
ma  prender  le  armi  |ier  la  conquista  di  Terra  San- 
ta. Ma  questo  tciopo  f.-licc  , che  a Nicolò  aveva 
costalo  laute  cure,  sparve  come  sogno.  Alfonso  ne’ 
giorni  più  belli  della  sua  vita  , quanto  tutto  lieto 
npparecchinvasi  di  loirc  in  moglie  Eleonora  fi- 
gliuola di  Eduardo  Ile  d'  Inghilterra;  quando  or- 
dinato aveva  una  numerosa  flotta  per  passare  in 
Terra  Santa,  si  mori  in  Barcellona  nel  giorno  di- 
cioltesiino  di  giugno  Questa  morte  fu  cajX> 

di  moltissime  sventure  che  seguirono  di  poi.  Co- 
me prima  Nicolò  IV  seppe  la  dolorosa  novella  , 
scrisse  a Jacopo  Ile  di  Sicilia  c gli  proibì  di  to- 
gliere il  nome  df  He  d’ Aragona  ; ma  dMt 
aspettasse  che  la  Santa  Sede  avesse  su  di  ciò  de- 
liberato. Agli  Abati , vescovi  c Baroni  comandò 
che  non  avessero  fatto  sacramento  di  tenerlo  per 
Re.  Questo  consiglio,  che  sembra  forse  strano  ed 
imprudente^  ben  si  mostrerà  opportuno  a chi  pon- 

fa  monte  alla  natura  dei  falli.  Che  Papa  Nicolò 
V aveva  in  animo  di  dare  quel  regno  allo  stesso 
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Iacopo  d'Aràgona  non  vi  ha  dubbio  alcuno;  non 
solo  ei  sapeva  che  a Jacopo  apparlenevasi  p<<r 
ogni  ragione;  ma  anco  non  pensava  darlo  a |»c>r- 
8ona,  e Carlo  di  Valois,  il  quale  solo  poteva  sem- 
brare averci  ragione,  perchè  Martino  IV  ne  lo  a- 
veva  dichiaralo  Re,  avevaio  obbligalo  Nicolò  po- 
co innanzi  a rinun/iarvi,  dandogli  in  cambio  Re 
Carlo  11  di  Napoli  sua  figliuola  Murglierila  in  mo- 
glie, le  due  Contee  di  Angiò  e del  Maine.  Per 
queste  cose  di  leggieri  hi  st^orge  che  il  Pupa  un 
grandissimo  disegno  volgeva  nella  mente  , e che 
per  compierlo  udeasi  valere  di  questo  mezzo,  di 
negare  a Iacopo  il  Kegnu  delle  Spagne.  Un  pen> 
siero  che  travagliava  acerbaincnle  l’ animo  di  Ni- 
colò era  il  soccorrere  Terra  Santa  ; dappoiché  i 
cristiani  colà  erano  venuti  a tanto  stremo  che  lo- 
ro soprastava  I’  ultima  mina.  Ma  ciò  egli  solo  ot- 
teneva mostrando  di  dare  da  se  quel  regno  di 
Spagna  a Iacopo,  perocché  comparendo  egli  cosi 
clemente  e twnigno  con  esso  lui , questi  avrebbe 
di  buon  animo  lasciato  l’ isola  della  Sicilia  ^ e Re 
Carlo  li  di  Napoli  avutala  Knza  far  guerra,  ai  sa- 
rebbe fadlmenle  volto  a portare  qudie.  armi  che 
servir  dovevano  all’ acquisto  delia  Sicilia,  a quel- 
lo di  Gerusalemme.  Cosi  anco  il  Re  di  Francia  non 
avendo^  cagione  di  tenersi  in  sflfle  diTese  sarebbe 
corso  ancM  egli,  e riunito  ad  Eduardo  d' Inghil- 
terra, di  leggieri  con  tanta  forza  avrebbero  po- 
tuto non  pure  togliere  dall’  assedio  le  città  di  Ter- 
ra Santa;  ma  anco  compiere  qualche  grande  im- 
presa sopra  i Saraceni  ea  i Turchi.  Ma  Iacopo  fe- 
ce svanire  questo  belissimo  disegno,  e forse  con 
suo  proprb  svaalaggio:  perocché  Terra  Santa  fu 
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quasi  tulla  corsa  dal  Turclii  e Saraceni,  ed  i Sici. 
liani  si  delloro  a Federico  suo  fratello.  Se  non  che 
Nicolò  volendo  temperare  tanta  smoderata  ambi- 
zione di  Jacopo,  c salvare  in  parte  il  suo  disegno 
il  colpì  con  r anatema:  ma  questo  nulla  valsa;  che 
quegli  condottosi  in  Barcellona  e venuto  a Sara- 
gozza feccsi  coronare  Re  di  Aragona  il  ventesimo 
quarto  giorno  di  Settembre  1291. 

<8.'  Fallilo  così  il  disegno  di  INicolò,  egli  rivolse  o-  «> 
^ gni  cura  por  aiutare  quei  Cristiani  rimasti  in  Pa-  ^ 
^ testina:  ma  prima  di  parlare  della  sua  grande  sol- 
Iccitudine  per  essi  giova  ritornare  alquanto  indie- 
Irò  con  lo  sguardo  per  riconoscere  quale  si  era 
allora  lo  si  ilo  di  Terra  Santa,  che  ben  si  ebbe  dei 
valorosi  conquistatori,  ma  deboli  c malvagi  difen- 
sori. Quando  avvenne  il  Vespro  Siciliano  Errico 
Re  di  Ci^ro  coita  questa  occasione  con  una  bellis- 
sima e numerosa  flotta  sen  venne  ad  Acri  , es- 
sendo stato  accolto  in  modo  che  il  Luogotenente 
di  Garin  1.  di  Sicilia  non  oppose  alcuna  resisten- 
za , si  fece  coronare  Re  di  Gerusalemme  e di  Ti- 
ro. Ma  infelicemente  a quei  tempi  non  eravì  ttoi- 
tèdi  potere,  ed  ogni  costume  ed  usanza  era  cor- 
rotta. In  Acri  solo  erano  dicciassetle  sigoorìé  di 
•angue  1’  una  indipendente  dall’  altra  che  ingene- 
ravano grandissima  confusione.  Ogni  dissulutcazai 
e bruttura  si  commetteva  ed  era  comportala  &cil- 
mente,  nè  dilitto  vi  era  sì  atroce  ehe  se  ne-  a^ 
stenessoro  o vergognassero.  Ogui  diseiplÌBa  mifita- 
re*  venuta  manco  , affraliti  c corrotti  ì coatunà  > 
confuso  ogni  ordine,  ciascuno  il  ben  proprio  cu- 
rava, ninno  il  comune.  Per  questo  non  reca  ma- 
raviglia se  io  brevissimo  tempo  vennero  t(dle  ai 
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Crisliani  Anilocbia,  In  for(isRÌma  Tripoli,  Suri,  e 
molle  nllrc  clllà  posle  alla  marina. 

Prima  di  cadere  Acri,  anlicamcnle  Tulomaida, 
il  He  Errico  aveva  fermala  una  (riegua  col  Sol- 
d’  EgiUo.  Ma  a qiies'i  tempi  di  Nicolò,  più 
di  dicioUo  Olila  peregrini  crociali  , gente  di  ogni 
maniera,  s’  erano  colà  in  Acri  raiinalt  , ai  quali 
mancali  i loro  soldi,  e non  potendoli  avere  nè 
dai  signori  nè  dai  Comuni  , siccome  uomini  di- 
sviali e senza  ragiono  si  misero  a ronrpere  latric- 
gua-  rubando,  ed  uccidendo  liiili  i Saraceni  che 
soUo  la  sicurtà  delle  Iricgue  venivano  a mercanteg- 
giare in  Acri;  in  si  falla  maniera  corsero  anco  i 
casali  d’  intorno  ; ma  non  cosi  che  ben  presto 
non  se  n’  ebbero  a pentire.  Come  prima  il  Solda- 
no  seppe  queste  coso , lenendosi  molto  gravato  , 
mandò  suoi  ambasciatori  ai  signori  d’Àcri,  richie- 
dendo loro  per  suo  onore,  e per  soddisfare  alla  sua 
gente  un  ammenda  pei  danni  arrecati  , c coloro 
che  avevano  rotto  la  triogua  per  farne  giustizia. 
T.e  quali  cose  essendogli  stale  negate,  egli  raccol- 
te le  suo  genti  a Soria  venne  a,  oste  ed  assediò 
Acri.  Frale  Guglielmo  di  Bclgiù  generale  della 
guerra,  e della  guardia  della  terra  e Maestro  del 
Tempio  si  era  uomo  valoroso  c dotto  nelle  cose 
della  guerra,  e finché  ei  visse  seppe  cosi  bene  di- 
fendersi negli  assalti,  riparare  le  mura  crollate  e 
le  cadute,  che  i Turchi  e Saraceni  poco  vantag- 
gio si  eb^ro.  Ma  Guglielmo  mentre  in  un’  assalto 
combatteva  vigorosamente  accanto  alla  torre  detta 
la  Maledetta-^  levato  il  braccio  per  ferire,  fu  saet- 
talo da  una  saetta  avvelenata,  la  quale  entratagli 
per  le  giunture  della  corazza,  poco  appresso  si  mo- 
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i).  Alla  morte  dì  frale  Guglielmo  quella  confusio. 
no  e disordine  slato  già  noi  governo  quando  ora 
in  pace  ridoslossi  nella  gucrn.  Accrebbe  la  con- 
fusione, la  gelosia  dei  capi;  sì  aggiunge  il  deside- 
rio di  primegeinro,  la  poca  cura  della  difesa,  e 
la  paura,  por  la  quale  ciascuno  8oron<lo  che  me- 
glio potè  intese  a sua  salvazione,  scampando  sul. 
le  navi  ed  altri  legni  che  erano  nel  porto,  lascian- 
do gli  altri  come  vittime  in  balia  del  furore  dei 
barbari.  Cosi  non  fu  difficile  a costoro  di  pren- 
dere quella,  terra,  che  nel  dì  diocìolto  Maggio  vi 
entrarono  per  forza  dando  un  generate  assalto. 
Non  può  dirsi  a mezzo  qual  macello  quivi  si  fe- 
ce di  nomini,  fanciulli , vecchi  , donne:  nessuno 
rimase  che  non  fosse  morto.  La  città  fu  tutta  cor- 
le  case  rubale  , ed  i templi  incesi,  ogni  co- 
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sa  distrutta.  La  preda  fu  grandissima  , chò  Acri 
allora  era  come  deposito  di  ogni  mercatenzia  di 
Oriente,  i tesori  meravigliosi,  e sessanta  mila  per- 
sone prigioni  a cui  la  passala  grandezza,  il  pen- 
siero della  schiavitù,  e la  vista  delle  loro  ricchezze 
divise  fra  quei  barbari  , che  ne  andavano  ricchi 
ed  adorni  , rendevano  più  della  morte  tristo  e 
doloroso  il  vivere. 

Questa  sconfitto  invilì  maggiormente  il  vilea- 
nirao  di  Errico  Re  di  Cipro,  il  quale  in  sul  prin- 
cipio del  pericolo  ora  fuggito  vergognosamente 
con  i Baroni  cd  altri  crociati;  e cresciuto  I’  ardi- 
re ai  Saraceni  corsero  quasi  latta  la  Terra  Santa,  ^ 
riducendosi  quelli  nell’  isola  di  Cipro  cd  in  quelle  % 
che  erano  più  vicine.  Questa  trista  novella  sparse  18» 
di  amarezza  il  resto  della  vita  di  Nicolo,  che  ben 
previde  che  mai  più  quei  luoghi  Santi  in  dove  je> 
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^ le  piii  care  e pregevoli  mennorie  del  Crlslianesi- 
^ mo  si  trovavano,  non  si  sarebbero  rilevati  dalla 
«(  scliiavilb  e (ial'a  profanazione.  Ma  non  perlanto 
^ oi  f«  lullo  quello  che  un'animo  caldo  come  il 
^ suo  poteva  mai  pensare  e fare  , la  riuscita  poi 
<tì!  commellcndola  tu  (la  a Dio  ed  alla  sua  prov  video- 
^ za.  Primenieut(«  fece  ogni  sforzo  per  concitare  i 
^ priniu'pi  (Irisliani  all'  acquisto  di  quello  che  si  era 
<tK  perduto;  e per  iucmirare  alla  Crociata  che  voleva 
^ offellu  irt!  dopo  due  anni,  cacciò  fuori  una  Bolla 
nel  primo  giovedì  di  agosto  1291,  in  cui  dipin- 
<«l  gendo  mestamente  le  ruine  ed  i Iravngli  dì  quella 
^ terra,  pregava  teneramente  lutti  i fedeli  che  cor- 
^ ressero  agli  stendardi  di  Eduardo  re  d’  Inghilter- 
^ ra,  che  prenderebbe  la  volta  di  Terra  Santa  ne!  dì 
^ di  S.  Giovanni  ne)  T2g3.  Nel  medesimo  giorno 
^ diè  fuori  un  altra  Bolla  indiritla  ai  Metropolitani  e 
<8(  suffraganei,  nella  quale  loro  commetteva  che  aves- 
^ sero  bandito  una  Crociata  in  tutte  le  provincia  e 
^ terre  a loro  soggctie;  e manifestassero  a’  fedeli  che 
<8(  quelli  che  prendevano  la  eroce  egli  assolveva  di 
^ ogni  censura  serbata  alla  Santa  Sede  , e toglieva  a 
^ luoghi  ed  alle  persone  ogni  interdetto.  Di  poi  par- 
<8!  licolarmenfe  si  volse  ai  Genovesi  , e Veneziani  , 
^ come  coloro  che  potevano  meglio  dare  soccorso  di 
^ armi  ed  armali , e'maferie  a fabbricar  vascelli,  e 
<8(  p«r  loro  commercio  che  avevano  colà  in  Oriente 
^ wano  più  presti  a correre  in  aiuto  ed  impedire  l’ul- 
2 lima  mina  c perchè  i Venezisni  stavano  -n  oste 
<8(  sopra  Aqnilca,  mando  il  Vescovo  di  Orvieto  per 
^ paciGcare , e togliere  di  mezzo  questo  scandalo  al- 
^ la  crociala.  A Filippo  il  bello  scrisse  onde  corres- 
^ se  incontamìDle  in  Oriente  , dappoicbè  ogni  no- 
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mo  prudente  ronnsoeva  un  {^ran  nome,  e un  buo- 
no aiuto  di  presente  sarebbe  più  che  una  buona 
armata  più  lardi.  A ciò  far*  egli  cnnci'avalo  con 
ogni  maniera  di  parole  , or»  miigniheundo  la  sua 
coslanzii  l’ardire,  ed  or»  inelk'ndogli  sotto  occhio 
gli  altri  re  e signori  roggiiardavano  in  lui  , per 
seguire  il  suo  esempio  come  maggiore. 

Ma  ]’ ardore  di  Nicolò  per  questa  crociata  si  ri- 
velò lutto  , quando  egli  discese  inRn  a dimandar 
consiglio  a’ melriipolitani  ; avvisando  cos^  che  l’u- 
nione  rende  più  certo  il  consiglio  , e che  T ar- 
dore di  un  «npo  allora  con  gran  forza  può  tras- 
fondersi negli  altrui.,  quando  quegli  non  sol  co- 
manda , ma  ha  I’  arie  di  render  nnlori'  delle  sue 
proprie  deliberazioni  coloro  che  debbono  eseguire 
c che  pare  non  mettano  più  in  allo  che  il  lor  pen- 
siere,  e che  ad  altra  volontà  non  ubbidiscano  che 
alla  loro.  1 sufTraganei  si  unirono  con  grandissi- 
mo amore  a stretto  consiglio  con  i metropolitani  , 
anzi  molti  concili!  si  tennero  allora,  dove  con  gran 
senno  si  deliberò,  e lutti  unanimnmenle  vennero  in 
questa  sentenza  che  inviarono  al  Papa.  Eglino  di- 
cevano doversi  prima  d’  ogni  altra  cosa  paciGenrc 
gli  Ag'oini  ed  i Siciliani , poi  riunirsi  i principi 
lutti,  c quindi  bandir  la  Crociala.  Il  Concilio  di 
Strasburgo  aggiungeva  (rispondendo  ad  una  lette- 
ra do!  Papa)  diesi  dovessero  riunire  i Ire  ordini 
militar!,  l'emplari  cioò,  Ospitalien,  e Teutonici  e 
farli  tutti  convenire  scegliendo  i migliori  statati  § 
e dappoi  concitare  all’  impresa  il  Re  dei  Romani, 
ed  i principi  di  Lamagna.  Ma  il  concilio  di  Mi- 
lane tenuto  dall*  Arcivescovo  Viscooli , che  si  fu 
uno  dei  più  decorosi , e che  mostrò  maggior  sol* 
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lucltudinc,  (leliborò  olire  alla  riunione  de’ Ire  ordì- 
ni  Militari  delti  innanzi  , anco  che  il  Re  di  Fran- 
cia si  scioglesse  a stare  sopra  le  armi  e governare 
r impresa.  Ed  a questo  ag<riunsc  un  consiglio  di 
cui  non  si  potrebbe  dire  se  fosse  sialo  alcun  altro 
mai  o pili  acconcio,  o più  pieno  di  vero  amore  i- 
laliano,  dappoiché  il  concilio  significò  al  Papa  che 
il  mudo  più  acconcio  si  cra<|iicllo  di  picificareed 
affratellare  i Veneziani  , i Pisani,  ed  i Genovesi, 
e tolte  le  altre  cillà  d' Italia  croste  alla  marina  anzi 
il  fermare  una  lega,  per  la  quale  posti  giir  gli  o- 
dii  e le  discordie,  sorgesse  una  l’ Italia;  perché  l’I- 
talia unita  anco  in  piccola  parte  seppe  e potè  es- 
ser sempre  vittoriosa.  Dopo  queste  deliberazioni  dei 
Cleri  delle  proviucie  d’occidente  il  Papa  avvisò 
rimanere  a lui  il  porle  ad  effetto.  Primamente  si 
adoperò  con  i Veneziani,  da  cui  ebbe  certe  galee  , 
ebe  unite  alle  sue  incontanente  mandò  in  terra  San- 
ta. Molli  signori  e principi  avevano  presa  li  Cro- 
ce a quel  tempo  , e Nicolò  ad  essi  mandò  molli 
ambasciatori  per  concitarli  al  compimento  <li  quel 
voto  chepareva  aver  essi  obbliato.  Concitato  Eduar- 
do d’ lugliiitcrra  e sospinto  da  tante  esortazioni  e 
preghiere  di.  Nicolò,  mandò  egli  due  suoi  cavalie- 
ri Giovanni  di  San  Giovanni  c Ruggiero  di  Lc- 
grange  con  lettere  , con  le  quali  chiedeva  dal  Pa- 
pa le  decime  di  tutti  gli  altri  regni,  che  avesse  stret- 
to con  scomuniche  tutti  gli  altri  crocesegnati  a 
partire,  e che  avesse  mandalo  un  Cardinale  Le- 
galo.  - 

Queste  cose  difficilissime  ad  aversi  in  breve  tem- 
po ben  chiarivano  che  1'  animo  di  Eduardo  non 
era  per  dlornare  in  terra  Santa;  perocché  il  Papa 
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con  una  lettera  scritta  nel  mese  di  febbraio  •’o-ova  - 
gli  intendere  come  egli  non  si  aresse  quelle  deci- 
me. Quelle  del  nostro  regno,  scriverà,  sono  servi- 
le per  armare  le  galee  nostre  , e le  veneziane  che 
già  son  partile;  diceva  che  d dia  Francia  nulla  era- 
gli  venuto,  c quelle  della  Gasliglin  Papa  Gregorio 
avevaie  per  sue  ragioni  date  ad  Alfonso , e dalla 
Laraa^na  e paesi  dei  nord  iiiuna  cosa  inGno  allora 
era  giunta.  Voi  sapete  , soggiungeva,  eh’  egli  ò 
qualche  tempo  che  quelle  d’Inghillerra,  di  Scozia 
Galles,  ed'  Irlanda  sono  siate  lasciate  a voi  p/l  soc- 
corso di  terra  Santa,  e cosi  potrete  far  ragione  per 
il  tempo  avvenire.  Ma  ponete  mente  che  voi  non 
partite  e la  Chiesa  ha  consumato  mollo  avere,  man- 
tenendo continuamente  milizie  egalee  p t facilita- 
re questo  passaggio  futuro.  Ma  pure  io  prumello  di 
raccogliere  le  decime,  di  non.  tralasciare  cosa  di 
sorla  onde  si  logliessero  gli  ostacoli  per  fornir  di 
danaro  voi  e gii  altri  ai  servigi  di  terra  santa.  Da 

Questa  lettera  come  appariscono  gli  sforzi  ultimi  c 
olorosi  di  un  Papa  per  rianimare  un  ardore  già 
spento,  cosi  scorgesi  la  non  curanza  degli  stati  d’oc- 
cidente a riconquistare  una  terra,  che  mai  non  si 
seppe  governare  e tenere. 

L’  Occidente  era  stato  preso  da  molto  tempo  in- 
nanzi da  quelle  esaltazioni  o tendenze  , come  vo- 
gliamo chiamarle  , percui  le  grandi  popolazioni  di 
uno  passando  in  un  altro  stalo,  seguono  quel  cam- 
mino che  mena  o dalla  barbarie  alla  civiltà,  o da 
(juesta  a quella.  Acceso  dall’  amor  delle  crociale 
1 Occidente,  quasi  aucora  eroico , era  passalo  in 
Oriente,  dove  l'impero  greco  crollante  per  decrepita 
civiltà  declinava  alla  barbarie  , da  cui  rilevandosi 
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I Occidente,  mgcn'iliva  e menava  seco  da  quello  ^ 
le  leggi,  Ifi  arti  '.  lo  discipline.  I baroni' per  am-  ^ 
biziun  d’  ingrainlire  e di  rendersi  pib  forti  in  Pa-  }8> 
leslina  , addivennero  piccioli  c deboli  nei  loro  stali;  'S> 
di  che  giovarunsi  i re  per  aggiungere  vera  e più  S 
stabile  Signoria.  Qiieslo  cambiamento  politico  ar- 
recava  un  progresso  nel  dritto  e nelle  leggi,  e Top- 
pressio.ie  iiicuminciavu  lenlaniente  a dar  luogo  al-  w 
la  giustizia;  la  m.murehia  >i  estendeva  ed  elevava.  & 
il  poier  feudale  già  di  per  sé  veniva  meno  ; ai  § 
tempo  oidi.o  sueiedeva  il  leinpb  delle  leggi  , ì re,  £ 
e le  genti  volgevano  a (jtiesln  il  loro  animo  ; le  » 
genti  intendevano  ii'losvolginiento  delle  nuove  idee- 
e non  a riconquistare  terre  lontane  per  ardore  di  spi»  g 
riti  in  tempi  in  eni  la  ragione  succedeva  alia  faofa- 
sia  , c la  giustizia  teneva  il  luogo  usurpato  dalla  g 
forza.  Per  le  (laali  cose  non  reca  maraviglia  Se  E- 
duardo  d’ Ingniltcrra  infingendo  sempre  di  muover- 
si  per  la  crociala  slavasi  nel  regno,  arrìcchìva  con  )& 
le  decime  ebe  riscuote  va. e pensava  come  riunire  la  g 
Scozia  airingbillerra.  Fdippo  il  Bello  re  di  Francia 
riceveva  una  lettera  di  Papa  Micolò  per  due  frati 
minori  Tommaso  da  ToS^nlino  e Matteo  di  Monte-  ^ 
lupnne,  con  un  gentiluomo  armeno  addiraandato  ^ 
Goffredo  Contessa,  tutti  ambasciadót*!  del  re  d'Ar- 
raenia;  pregavalo  stretlamenle  che  si  fosse  delibera-  ^ 
lo  a prenderla  croce;  cbè  i MusultOant ancora  quel  % 
re  minacciavano  mollo  da  vicinò.  Ma  Filippo  dih 
bella  e gentile  risposta;  quella  che  dar  si  suole  da 
chi  il  non  voler  scusa  Cbn  le  parole  e la  cortesia  dei 
modi.  Simile  RidoMb  imperùore  era  stato  largo  di 
molte  promesse  , e sempre  prometténdo  invano  à 
qnésti  tempi  si  iùoh'. 
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Lecillà  d'  llalia  divise  1'  uuadall'  altra  per  quel 
vile  amore  di  parie  facevansi  crudelissime  guerre  , 
uccidendosi  con  Irndiinenli  è vergognosi  falli,  qua- 
si non  fossero  Ggliuulid’  una  slessa  terra  , e non 
avessero  uno  stesso  linguaggio;  sperdeodo  gli  ave- 
ri dei  comuni,  toglievano  ogni  speranza  di  unio- 
ne e più  di  mandare  alcuno  aiuto.  Solo  rimaneva- 
no i miseri  ed  infermi  sforzi  del  Papa,  e questi  o 
per  la  malvagità  dei  tempi  o per  quella  degli  uo- 
mini, ancora  erano  vani.  Tanta  mala  fede  nei 
Gondollierl  d’armi  , ficcano  contrasto  con  l'animo 
fervido  di  Nicolò.  A lui  pareva  gravissimo  fallo 
il  non  ritogliere  , i san  i luoghi  di  mano  a quei 
profani.  Molli  scrittori  a questo  attribuiscono  l'ul- 
tima sua  infermilà;  dap|)OÌche  d’eono,  che  per  sì 
falle  cose  vennegti  in  cuore  tanta  tristezza  che  len- 
lamcule  consumandolo  il  condusse  a morte.  E!  Q- 
nì  in  Ruma  nel  giorno  di  Venerdì  Santo  quattro 
Aprile  1202. 

Era  .egli  stato  uomo  di  belle  fornae , ma  nobili 
e gravi , e parea  che  tulle  le  virtù  del  suo  ani- 
mo nelle  rattezze  del  volto  e nella  cortesìa  delle 
maniere  si  manifestassero.  Nè  queste  virtù  furona 
volgari  , o indegno  di  esser  conte  e ricordate  agli 
avvenire.  Se  la  chiesa  può  vantarsi  di  Pontefice 
che  abbia  sostenuta  ed  ingrandita  la  religione,  e 
non  per  forza  d*  armi , di  scomuniche  > o di  teo- 
logiche sottigliezze , ma  con  la  pace  , la  doteezzo 
e r umiltà  abbia  mantenuti  interi  i dntti  deRa  ro- 
mana Chiesa , questi  fu  Nicolò  IV.  Giusto  sos 
per  coso  o per  inesperato  favor  dì  fortuna  , ma 
per  il  merito  ed  umiltà  sua  all’  allo  grado  ch*^  e- 
gli  leone , la  grandezi^A  accrebbe  io  lui  T umiltà 
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c la  perfeziono  crisiiana.  Sul  trono  pontifìcio  seppe 
esser  padre  più  che  sovrano  o Pontefice  ; con  T 
amore  seppe  isp'rare  amore;  e la  fedeltà  ed  ubbi- 
dienza non  c(  mandala  furono  spontaneo  omag- 
io  che  alle  virtù  e santità  d -lla  sua  vita  e dai  gran- 
i si  rendca  e dal  popolo.  I fatti  che  avanti  so-' 
nosi  narrati  sicuro  argomento  ci  porgono  ad  illu- 
strar questa  lode;  e quanti  altri  non  sorgerebbero 
in  folla  se  per  poco  ci  fosse  conceduto  di  pene- 
trar più  con  lo  sguardo  nella  sua  vita  privata  , o 
se  la  natura  di  questa  narrazione  patisse  che  più 
del  Potilcfice  noi  ci  fermassimo  a considerare  Tuo- 
mo,  che  mai  essendo  Pontefice  , non  dimenticò 
d’  esser  Frate?  Noi  vedremmo  che  quel  medesimo 
il  quale  pose  ogni  opera  per  aflratellare  insieme  , 
principi,  che  tante  crudeli  e lunghe  guerre  impe- 
dì, tante  n’  cstinse  cominciate;  quel  medesimo  che 
(^impose  le  turbolenze  di  Sicilia,  e fece  tornare  a 
concordia  gli  animi  concitati  di  Valois  ed  Alfonso 
di  Aragona,  di  Eduardo  d’  Inghilterra,  e dei  Fran- 
cesi; quel  medesimo  che  fu  accusato  di  essere  sta- 
to ghibellino  perchè  abborri  dalla  strage  e dal 
sangue  dei  suoi  fratelli,  nel  reggimento  piò  inter- 
no c dimestico  degli  uomini  religiosi  alla  sua  au- 
torità sottoposti,  non  minor  moderazione  addimo- 
strò, e carità,  ed  amore  tutto  paterno.  Noi  ve- 
dremmo in  che  modo  nnnndo  quei  di  Ravenna  , 
ribellatisi  a Stefano  Colonna  signor  di  Ginazano  , 
eh’  era  conte  di  Romagna  uccisero  e presero  tut- 
ta sua  masnada  c famiglia,  c ftiron  cagione  che 
molte  città  della  Romagna , di  Porli  in  fuori  , si 
commovessero  a guerra  turpemente  ribellandosi  ; 
Nicolò  IV  non  con  le  armi-  c la  guerra , ma  in- 
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TÌando  loro  un  vescovo  Baodinn  da  Romeno,  con 
r elRcaci  porsiiasioni  che  la  relisione  della  pa(«  , 
e del  perdono  mette  in  bocca  nei  suoi  ministri , 
tutto  quasi  per  incanto  sedò  e compose',  ed  i ri* 
belli  già  presti  a combattere  dalla  virili  di  quelle 
parole  furono  costretti  a ceder  vinti , e rendersi  a 
colui  che  si  dolcemente  gl’  invitava  di  ritornare  a] 
suo  seno. 

Con  r umiltà  non  obliò  mai  il  sommo  nomo  la 
povertà  exiandio  del  frate , tanto  fu  egli  lontane 
dal  lusso  e dal  fasto,  di  che  gli  animi  volgari  so* 
gliono  si  grandemente  compiacersi.  Il  suo  aver* 
non  fu  sempre  mai  che  s'’arsn  e povero;  con  una 
Bolla  il  divise  con  i suoi  fratelli  Cardinali.  E nar- 
rasi di  lui  quello  che  si  attribuisce  ancora  a Si- 
sto V.  che  quando  un  giorno  gli  venner  dinnanzi 
alcuni  suoi  congiunti  in  ricchi  abili  sfoggiati  d'o- 
gni  maniera,  inGnse  di  non  li  conoscere  ponto,  ed 
allora  li  abbracciò  ed  onorolli  con  singolare  affet- 
to quando  rivestili  dpi  lor  propri  e natii  abili  vil- 
lerecci il  vennero  a vedere  nuovamente;  egli  li  a* 
mò  di  cuore  ed  a questo  solo  si  restrinse  in  lui 
il  sentimento  di  famiirlia:  di  animo  grande,  ebbe 
a vile  il  nipoiismo,  e la  sua  famiglia  dopo  sua  mor- 
te rimase  in  quella  medesima  modesta  agiatezza 
in  cui  la  lasciò  quando  ricovrò  nel  chiostro.  Se  e* 
gli  ebbe  in  alcun  pregio  le  ricchezze  e 1'  òro  , fu 
perchè  vedeva  in  esse  un  mezzo  di  accrescere  roag- 

fiormcnte  la  dignità  ed  il  decoro  del  sacro  cullo. 

estimonio  n'  è la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in 
Roma,  che  già  per  vetustà  ruinante  tutta  in  bel- 
lissima forma  ristaurò  e quella  di  San  Giovanni 
Lalerano  che  di  grandissime  e fortissime  fabriche 
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fortiHcò  ed  estese:  e mille  altre  dalle  fondameata  8> 
erette;  e la  nuova  abside  che  decorò  con  opera  a ^ 
musaico  di  finissimi  lavori  , la  quale  ricorderà  ^ 
sempre  il  tiome  e l’opera  di  uno  dei  più  grandi  ^ 
ed  operosi  Papi.  Con  egual  fervore  egli  si  volse  a ^ 
calde^eiaro  le  scienze  e le  lettere,  proteggendone  ^ 
i più  insigni  cultori;  le  glorie,  le  ricchezze  e gli  ^ 
onori  non  furono  mai  da  lui  più  largamente  con-  ^ 
ceduti  che  allo  splendore  della  Religione  e delle 
lettere.  Dappoiché  mal  queste  due  cose  possono  9> 
essere  disgiunte;  e se  il  principio  onde  muove  la  ^ 
civiltà  umana  é Dio,  cci  il  suo  termine  ènelien- 
dere  a lui,  non  può  la  religione  esser  difesa  eoo. 
calcando  gli  strumenti  dell’  umano  incivilimento  ; ^ 
religione  e barbarie  sono  come  le  tenebre  e la  lu- 
ce.  R a Nicolò  si  deve  il  risorgimento  della  seno-  ^ 
la  di  Mumpellieri,  ch’elevò  al  grado  di  università,  ^ 
a Nicolò  deesi  l’ università  di  Gray  nella  Franca  e> 
Contea,  che  con  Bolla  del  mese  di  Ottobre  del  «> 
1289  comandò  che  si  erigesse;  egli  di  molti  pri-  ^ 
vilegi  decorò  cd  arricchì  quella  di  Bologna,  ebeti  3, 
vedendo  che  molto  efiìcace  progresso  delle  umane  '» 
discipline  è I’  associazione  dei  dotti,  mai  non  cessa-  ^ 
va  odi  fondare  nuove  accademie,  o di  ampliare  le  ^ 
già  fondate  ed  estendere.  » 

La  vita  dei  grandi  uomini  é di  somma  im- 
portanza  per  la  storia  del  secolo  in  cui  vivono  , e ^ 
di  tutta  la  nazione  a cai  appartengono.  Ma  in  quella  » 
di  Papa  Nicolò  IV  alla  importanza  sociale  e storica, 
si  unisce  in  mirabii  moao  la  bellezza  dei  partico- 
lari  di  cui  tutta  rispieudò  la  sua  vita  come  indivi*  » 
duo.  Le  piu  soavi  virtù  di  padre,  e di  pastore  ; il 
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zelo  di  Aposlulu  della  Fede;  I’  amore  onde  protesse 
le  lettere  e<l  i dotti,  servirono  a far  risaltare  le  par- 
li eminenti  d i sommo  Gerarca  della  Chiesa,  e que- 
ste rendeller  tanto  più  amabili  ancora , in  quanto 
che  non  fu  mai  in  lui  il  pontefice  disgiunto  dall’uo- 
iiio  e dal  letterato,  e mai  non  cessò  di  essere  quel 
medesimo,  che  già  una  volta  aveva  tanto  deside- 
rato di  far  parte  di  quell’ Ordine  di  frati,  che  do- 
veva poi  illustrar  col  suo  nome. 

Innanzi  di  morire  avea  comandato  che  il  suo 
corpo  venisse  seppellito  a S.  Maria  Maggiore  la 
quale  Basilica  egli  aveva  amato  sopra  ogni  altra 
in  vita.  La  umiltà , virtù  di  cui  rifulse  vivendo  , 
trasparì  anche  nel  sepolcro  ; chè  questo  fu  per  suo 
coinandamendo  oniinato  senza  alcuna  architettura, 
ornamenti  , ed  immagini  di  sorta  , tranne  una  pie- 
ciola  pietra  che  posero  i cardinali  per  ricordare 
agli  avvenire  le  belle  virtù  del  suo  animo  io  es- 
sa erano  scri'ti  questi  versi: 

Hit  lamulus  tumuiat  hurailem,  qui  fa  tciboi  anclum 
Sic  morient  statuii  ossa  manere  sua. 

‘ Hune  Franciscus  alit  , Cardo  ut  sii,  almaque  Petri 
Sedes  magoifical,  gratia  Dei  beat, 

Quartus  Papa  fuit  Nicolaus  , Virginis  aedem 
Itane  lapsain  reficii,  fitque  vetusta  nova. 

Petrus  Apostulus  soeiuin  Franciscus  atumnuni 
Proirgat,  omnipotens  , Maire  rogante,  beat. 

I- 
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Mrnlre  era  nostro  ponsioro  cclclirarn  o difTon- 
dere  un  nuovo  e strano  prodipio  deli’  Italo  inge- 
gno , mutar  dovemmo  le  Iodi  in  compianto  ; I' 
ultima  fiamma  dell’ uomo  manaviglioso  die  ope- 
rato r aveva  , troppo  da  profondi  rd  arcani  stu- 
di e da  acerbo  cordoglio  consumala  , spegneva- 
8Ì.  La  natura  ritoglieva  alla  terra  col  prediletto 
suo  figlio  il  raro  dono  che  a lei  aveva  confidato. 

Girolamo  Segato  moriva  in  Firenze  la  notte  del 
5 febbrajo  i836  ed  un  istesso  sepolcro  chiuso  en- 
tro di  se  lo  scopritore  e la  straordinaria  scoperta . 

Accennerà  la  storia  con  fremito  d’ ira  che  qucl- 
l’età  la  quale  il  possedeva  lo  calpestò  sprezzando- 
lo e lo  spinse  anzi  tempo  al  suo  One  ....  In 
Vedana, piccolo  ma  leggiadro  paesetto  che  sta 
presso  a Bdluno  , mosse  Girolamo  Segalo  il  pri- 
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mo  passo  nel  cammino  d’  una  vila  Iravagliosft  e 
dolente.  Nobile  di  cuore  , disioso  d’  apprendere  , 
giovinetto  ancora  s’  abbandonò  al  dolce  amplesso 
delle  scienze  naturali  che  con  potente  violenza  a 
loro  il  traevano.  All’  intelletto  che  cominciava  a 
grandeggiare  , ristretto  campo  era  il  luogo  natio. 
Accorreva  in  Belluno.  A diciotto  anni  approfondi- 
va la  matematica  ; la  meccanica  , la  chimica  > la 
mineralogia.  Sempre  errante  ne’  monti  vicini  or 
solitario , or  compagno  al  dotto  professor  Catullo 
andava  raccogliendo  di  balza  , in  balza,  por  fra- 
ne c dirupi  piante  , minerali  , e fossili  che  ivi 
doviziosamente  abbondano  : con  un  modo  suo  pro- 
prio giunse  a svellerli  dai  massi  senza  frangerli 
e nel  volgere  di  un  anno  accumulava  ben  oltre 
a mille  oggetti  diversi , tutti  appartenenti  alla 
storia  naturale.  — il  suo  genio  gli  parlava  in 
quelle  solitudini.  — Forse  stanco  dai  fungo  pel- 
legrinare , assiso  sulla  vetta  delle  montagne  che 
aveva  in  ogni  senso  percorse  seguiva  con  io  sguar- 
do immoto  il  sole  che  scendeva  all’  occaso.  Verso 


r estrema  zona  di  luce  che  dipinge  il  tramonto  , 
il  suo  pensiero  spiccava  ardito  il  volo:  si  libbra- 
va  sopra  nuove  terre  , vedeva  nuovi  popoli  e co- 
stumi , la  natura  di  un  altro  manto  vestila  , le 


scoperte  , la  libertà  , I’  indipendenza  che  offre  il 
deserto.  Era  1’  Aquila  che  dai  selvaggio  suo  nido 
guata  una  preda  lontana.  Sdegnò  1'  angusta  sfe- 
ra in  cui  scniivasi  imprigionalo  , ed  anziché  di- 
partirsi fuggiva  ali’  amore  de’  suoi  , all’  inerzia  , 
al  languire  nella  patria. 

L’  Africa  coperta  da’  suoi  mari  d’  arena , dalle 
tende  ospitali  del  Beduino  errante , ma  non  schia- 
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vo , 8Ì  confaccTB  colla  dura  sua  tempra , col  suo 
energico  carattere  : egli  la  prescelse  sperando  da> 
gli  uomini  non  inciviliti  migliori  destini  » 

Giungeva  in  Alessandria  ; quindi  al  G:iiro  che 
lasciava  al  sei  maggio  1820  seguendo  Tarmata  dì 
Wehemet  Ali  , la  quale  intraprendeva  la  conqui*  to 
sta  del  Sonnaar.  Doveva  por  ordine  del  Pascià  de-  g 
lineare  un  taglio  da  eseguirsi  nella  seconda  ca- 
teralta  del  Nilo , onde  aprire  un  più  facile  pas-  » 
saggio  alle  soldatesche  c rendere  più  Borente  il  g 
commercio.  Un  italiano  turbò  i suoi  progetti,  non  S 
gli  mosse  incontro  come  fratello  a fratello , ma  j» 
sebbene  come  nemico  , scorgendo  egli  non  speo-  g 
ta  mai  la  schiatta  dei  fratricidi , piuttosto  che  ^ 
corrispondergli  con  una  vendetta  , abbandona  ta  )&> 
spedizione  quantunque  avesse  già  rivelato  il  pia-  g 
no  dell’  opera  diB’ìcoltosissima.  Con  un  .servo  , ^ 

due  camelli  , alcuni  otri  di  datteri  secchi,  e con  » 
altri  di  acqua  e poco  pane  si  spinge  ove  non  è 
impronta  di  piede  europeo  , nell’ immensità  de’ 
deserti  , in  un  oceano  di  sabbie  infuocate,  sotto 
T ardente  raggio  del  sole  a 65  gradi  di  Reamur  ^ 
indifferente  m caldo  , alla  fame  , alla  sete  che  ù 
il  più  terribile  de’  patimenti.  Non  incontrò  che  un  b 
orna  di  vaganti , e una  caravana  numerosa  di  in-  b 
felici  che  erabo  sfati  derubati  al  pubblico  merca- 
to,  ed  alcune  piccole  abitazioni  in  una  delle  qua- 
li  abitava  un  capo  per  nome  A bado  con  due  gio-  b 
vani  mogli  belle  e due  graziosissime  bambine. 

Quivi  accollo  quale  amico  riposò  per  sette  giorni  {g, 
e partì  tra  gli  abbracciamenti  ed  il  tenero  addio  g 
di  C[uei  semplici  e puri  abitanti  del  deserto.  Si  ^ 
aggirò  in  que'  tristi  luoghi  per  circa  quattro  me-  jg. 
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^ si  ; si  Irovò  in  silnaalono  , scriveva  egli  al  suo 
^ fratello  in  una  lettera  della  quale  noi  trascrivìa- 
<8t  ino  le  parole  ed  i dettagli  , dio  (|unldie  altro  si  0= 
^ sarebbe  avvilito  : viaggiò  a Dromedario  nei  me-  ^ 
si  di  luglio  e d’  agosto  a novecento  e più  miglia  ^ 
<fl!  entro  la  torrida  con  acqua  per  lo  più  fissa  e fra- 
^ cida  che  si  custodisce  più  di  qualunque  altra  co-  ^ 

^ sa  , perchè  se  manca  un  giorno  solo  non  più  sì 

esiste,  bisogna  morire.  Egli  si  figurava  la  diver-  ttp 

^ sita  di  quanto  era  in  Italia  in  seno  alla  famiglia 
(»)<  agli  amici  , fra  gli  agi  della  vita,  i diverliraenti  ^ 

i**l  di  un  clima  temperato.  Un  giorno  il  vento  spirò  !0» 

^ impetuoso  cd  il  fenomeno  che  spaventa  i pelle-  ^ 

(jx  grini , e le  fiore  che  copre  j)er  sempre  le  cara- 
vane  e Tar-ibo  che  1’  insegne,  die  dà  pascolo  di  ìft> 
^ cadaveri  alla  feroce  jena , si  dispiegò  iiinnnri  al 
^ Segato^ tremendo  o minaccioso.  Quel  mare  d’arena 
«ei  si  scuoto,  s’  agita  , si  sconvolve  come  l’oceano,  il  Ì8> 
^ suolo  si  solca  e si  affonda,  l’arena  (inai  fluito  lem- 
oi  oestoso  s’ innalza  fino  al  cielo  e si  nisperdo  a nein-  ^ 
hi  por  lo  estorminalo  orizzonte.  Egli  impavido  non  »> 
^ fugge,  segue  la  tromba  terrestre  nel  suo  furore , 

^ il  pericolo  non  lo  commuovo  , è Archimede  che 
««  immergo  ne’  suoi  calcoli  non  sente  la  spada  ro-  )ft> 
^ mana  che  lo  trafigge  , è il  fisico  imperterrito 
^ che  si  circondadi  fulmini.  Segato  è assorto  nell’  ^ 
t«(  idea  di  una  grande  sccperta  , nello  scavo  che  die-  )e> 
^ tro  di  sè  lascia  la  meteora  , profondo  cuffie  Tal- 
^ veo  di  un  fiume,  come  il  cratere  di  un  vulcano  vi 
trova  gli  avanzi  di  sostanze  organiche  carbonizzate.  ift> 
^ Osserva  tra  esse  nn  corpo  umano  ivi  forse  da  se- 
^ coli  conservato,  con  carne  ed  ossa  annerile  e friabi- 
c8(  lissimc.  L’  ardente  calore  dell’  arena  ^ a se  chiede-  )» 
^ ìe> 
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va  il  /ilosofo  , no  avrà  prodollo  resstccnzionc  ed  il 
carboni/zajiUMilu?  il  calorico  arlificialc  f'radalamcn- 
te  applicalo  produrrà  1’  effetio  doli’  iridurimcnlo  , 
potrà  indurirlo  in  modo  che  gli  organi  conservino 
il  calore,  la  forma  , e 1’  aspolto  lor  naturale  ? la 
sua  inoole  si  diede  a sciogliere  il  problema  , e 
fin  d’  allora  la  corona  dell'  immortalità  cinse  la 
fronte  all’illustre  italiano.  Percorse  laTolcmnide 


la  Tebaide  , visitò  i ruderi  di  trenta  magnillclie 
città  , e sedici  tempi  , il  pozzo  del  Sole  , l’ isole 
sacre  di  Filoe.  Fu  il  primo  che  ebbe  l’ardimento 
di  salire  contro  acqua  le  cateratte,  tirato  da  200 
uomini  , discese  nella  piramide  d’  Abu-Sir  da  do- 
ve uscì  dopo  sci  giorni  oppresso  da  grave  malattia 
cagionatagli  dalle  sofferte  fatiche  0 dall’  aria  impu- 
ra del  sotterraneo  che  eravisi  sviluppata.  Giunse 
al  Cairo  il  29  novembre  1820  cosi  estenuato  , lo- 
goro, infiacchito,  che  a stento  lo  riconobbero  i suoi 
i qualMo  festeggiarono  come  risorto,  giacchò  lo 
credevano  estinto.  Ma  la  sua  vita  si  estingueva  Icn. 
famente,  allora  scioglieva  per  l' Italia  poichò  desi- 
derava morire  nella  terra  che  visto  1’  aveva  na- 


scere. 

Felice  fu  il  tragitto,,  fermò  sua  stanza  in  Fi- 
renze , e la  balsamica  aria  del  bel  cielo  d’Italia 
lo  serbò  alle  scienze  , ed  a nuove  dolorose  vi- 
cende. 

Rinvigorilo  jl  corpo  c lo  spirilo  incominciò  a 
riordinare  la  supellettile  di  nnlicln  monumenti 
Egizi  , di  costumanze , di  nuove  cognizioni  tipo- 
grafiche , di  vedute  , disegni  di  animali  , e di 
uomini , di  vestimenti,  ed  abitazioni  che  dall’  A- 
(rica  aveva  con  tanto  suo  rischio  recali , sotto  il 
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titolo  di  sn^vgi  pillorici  , geografici  . slatilici,  ido- 
grnfici  , cainsinli  dell'  Egitto  : pubblicò  rfiip  fasci- 
coli elle  bis'arono  n dargli  ripulazio'ie  di  geogra- 
fo disfinlissiino  e di  abile  disognaluro  od  incisore 
n bulino.  Un  uomo  spregevole  gli  rapì  il  merito 
ed  il  frutto  de’  suoi  gloriosi  sudori , e I’  opera  si 
rimase  interrotta.  Ci  duole  ignorare  il  nome  di 
cosini  per  condannarlo  all’  infamia  ; questi  tristi 
che  si  arricchiscono  dell'  altrui  spoglie,  e splen- 
dono dell' altrui  luce  debbono  essere  puniti  col- 
i*  abborrimento  o con  l’esecrazione  dogli  onorati 
p dei  buoni.  I due  fascicoli  stampati  , le  carte 
geograndie  dell'  Africa  e dell'  impero  di  Marocco 
e la  gran  carta  della  Toscana  convpendiata  giu- 
diziosamente , bastarono  a consolidare  l’alta  sua 
rinomanza.  In  mezzo  a suoi  sitiihi  gongr  ilici  non 
gli  usciva  di  mento  l'idea  doli' impielrimcnto  dei 
cadaveri  concepita  noi  deserto  ; ma  essa  si  consc- 
crava  con  incessante  ardore.  Fu  oggetto  di  gran- 
di sperimenti  presso  gli  nntiebi  ed  i modèrni  po- 
poli la  conservazione  dei  cadaveri  : dopo  aver  e- 
saurito  tutte  lo  speranze  che  l’arte  e l’ esperienza 
consiglia  per  conservare  la  vita,  tentarono  di  fre- 
nare il  germe  della  distruzione  che  si  manifesta 
nell’  organizzazione  dopo  la  morte.  Conservare  gli 
avansi  della  cara  persona,  che  fu  il  primo  pal- 
pito del  nostro  cuore  , il  primo  e forse  1’  unico 
de’  nostri  affetti  ; far  sì  che  le  sembianze  di  un 


padre  , di  una  sposa  , di  un  figlio  adorato  non 
siano  pasto  de’  vermi  ò un  dolce  conforto  che  al- 
levia in  parte  il  dolore  della  perdita  del  soggetto 
che  da  loro  per  sempre  si  aivide.  Gli  ebrei  , i 
greci , i romani  usarono  diverse  sostanze  per 
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impedire  ia  dissoluzione  materiale  de’  corpi  ; gli 
etiopi  , i persi  , i scili  ed  anche  i messicani  per 
quanto  ci  rivela  la  storia  scrvironsi  di  processi 
più  o meno  rozzi.  Nessuno  però  di  (ielle  nazioni 
giunse  a maggior  grado  di  perfezione  degli  egi- 
ziani : ma  il  modo  di  preparare  le  loro  mummie 
andò  smarrito  nell’  oblio  de'  secoli  dopo  che_i  bar- 
bari irruppero  in  quel  santuario  dell’ umano  sa- 
pere, ed  hanno  manomesso  le  politiche  e religio- 
se sue  insliluzioni.  Il  dotto  chimico  Tulia  Fon- 
telle  , a’noslri  tempi  , cercò  di  far  rivivere  il  pio 
costumo  orientale  per  I’  enormità  del  prezzo  eja 
poca  liellezza  e durata  dell’  imbalsamazione  quasi 
perduta  in  Europa  , o riservalo  appena  a qual- 
che dovizioso  e potente  signore.  Nello  spazio  di 
ventiquallro  ore  e colla  spesa  di  5oo  franchi  in 
Parigi  si  prepara  un  cadavere  che  conserva  le  sue 
forme  , ed  è guarentito  dalla  decomposizione.  Con 
altro  particolare  processo  Gapron  e Boniface  ren- 
dono il  corpo  inalterabile  , lasciando  ad  esso  i 
tratti  delia  figura  in  modo  tale  da  poterlo  ricono- 
scere facilmente.  All’  istessa  mela  intesero  l’ a- 
nimo  percorrendo  via  disperala  i dottori  Franchi- 
na  e Romeo  , il  dottore  Passini  , e 1’  ingegnoso 
chimico  sig.  Carraresi  , nessuno  però  di  tanti  ten- 
tativi riuscì  al  punto  di  condurre  a durezza  lapi- 
dea le  sostanze  organiche  col  lasciare  loro  la  na- 
turale duttilità  e colore.  Indurire  i liquidi  che  ir- 
rigano il  nostro  corpo  , come  il  sangue , finché 
le  terme  , 1’  acqua  io  cui  s’ immergono  per  qua- 
ranta e più  giorni  , la  lima  inglese  non  abbia 
forza  ad  intaccarli  o corromperli , è portento  ina- 
udito , indurire  una  mammella  e che  questa  con-  j» 
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servi  la  gentile  morbidezza  ed  elasticità , nna  ma- 
no le  di  cui  diLn  possono  articolarsi  ; la  chioma 
che  tuli’  ora  ondeggia  e che  si  frange  piuttosto , 
che  essere  strappata  c maraviglia  sovraomana  ed 
incredibii  cosa.  I nemici  di  Segato  , c molli  ne 
hanno  gli  nomini  ingegnosi  e pieni  di  viru'i,  lo 
gridarono  impostore;  i dotti  titubavano  , i stolli 
erano  l’eco  in  cui  ripercolesi  la  tonante  voce  de’ 
maligni.  Segato  trasmetteva  ad  alcuno  accademie 
de’  rettili  , de’  pesci  , degli  uccelli,  delle  membra 
umane  petrefatte  ; Segalo  ne  donava  agli  amici 
suoi  cari  ed  ai  dotti  , e nell’  arpa  de’  poeti  s' into- 
nò più  di  un  inno  , 0 scelta  prosa  e lettere  di 
grandi  intelletti  innalzarono  a sublime  sfera  il  suo 
nome.  Ma  gli  onori  che  tributano  lo  accademie  , 
e r armonia  de  carmi  , sono  come  il  profumo 
de’  fìori  , esaltano  lo  spirito  e non  nutriscono  il 
corpo.  Tra  il  plauso  e l’ ammirazione  egli  era 
povero , sovente  ad  esso  mancava  il  tozzo  per 
sfamarsi , pochi  colti  c veri  italiani  soccorrovanlo 
e sostenevano  la  sua  misera  vita. 

Fece  proposizione  di  pielrilieare  intero  un  cor- 
^ po  umano  , ed  in  un  istante  la  somma  necessa- 
ria , ( che  è un  decimo  appena  della  comune  im- 
balsamazione ) si  cumulò  : fu  negato  il  cadavere. 
Un  infido  osò  ghi>rmire  la  preziosa  carta  ove  scrit- 
to stava  il  processo  del  Divino  magistero  , ed  e- 
gli  onde  non  gli  fos^e  rapita  geltolla  alle  fiamme. 
Chiese  di  che  modestamente  vivere  c rivelato  a- 
vrcblw  il  segreto  , non  fu  ascoltato.  Iddio  dopo 
aver . messo  a cosi  lunga  prova  la  di  lui  costan- 
za , lo  tolse  all’  umana  lamiglia  che  non  volle 
apprezzarlo.  Colpito  da  fiero  morbo  ci  si  moriva 
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« 

^ in  hrnvi  giorni  quando  In  Prussia , la  Francia  , 

2 r America  i pupoG  d’ olirà  monte  , miffimri  esli- 
malori  dei  valor  noslro  che  noi  non  siamo  , luì 
sniiilavnno  il  più  esimio  fra  gli  serillori^  quando 
riscossi  fìnalmeole  d iH’ errore  e i suoi  conciliati  i- 
ni  a lui  forse  apprcslavano  più  fausto  avvenire. 
Così  Vico  tiranneggialo  e perseguitalo  spirò  nel 
sorriso  della  lieta  fortuna , eosì  in  S.  Onofrio  e* 
salava  Torquato  l’ ultimo  sospiro  fra  le  pompe  del 
Trionfo  in  Campidoglio. 

Rd  anche  il  morire  fu  senza  pice  por  lui  : le 
uhimc  parole  che  mormorava  erano  di  dolore  ; 
non  lamentava  il  fuggire  di  sua  vita  ; il  segreto 
celalo  nella  sua  menle  che  l’ anelilo  del  petlo 
impediva  di  svelare  , era  l'esercizio  clic  Irangug- 
giava  colla  morie.  Stanco  di  tanli  insilili  appce- 
staligli  dall’  invidia  dc’snoi  nemici,  e vedutosi  pros- 
simo a dipartirsi  dagl’  ingrati  che  non  seppero  va- 
lutarlo, mandava  per  se  in  cerca  di  medici,  e vi- 
stosi solo  correva  ad  incenerire  i suoi  scritti  c 
lietamente  morendo  seco  Irnscinava  alla  tomba  il 
sorprendente  segreto.  Di  lui  viaggiatore  ardilo,  in- 
ventore d’  industriose  niacchinclle  , geografo  , ed 
incisore  valente , non  doveva  restare  che  una  ta- 
vola composta  di  pezzi  di  anatomia  umana 
pieIriGcati  in  modo  che  per  la  durezza  , la  va- 
rietà de’  colori  somiglia  a vaghissimo  mosaico,  e 
questa  avanza  qual  monumento  d’ ammirazione 
ai  posteri  che  non  crederanno.  Taccia  chi  1’  ac- 
cusa nemico  della  patria  ed  egoista  , taccia  per 
rossore  , perchè  se  andò  perduto  il  processo  del 
Segalo  debbesi  ai  codardi  che  insultano  all’  ono- 
re, alla  fama  ,-alte  scoperte  de’ sommi  ingegni, 
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e spesso  spingono  sù  terra  strànlera  , o gettano  io» 
ad  essi  con  strana  pietà  come  ai  cani  per  via 
un  toiM)  per  sfamargli  — Ma  i sommi  ingegni  j0i 
non  hanno  la  viltà  di  raccorlo  — Sorgerà  un  )8> 
monumento  , une  pietra , una  croce  che  additi 
—qui  dorme  Segato  ? 

— JPirenie  chiese  a Ravenna  le  ossa  di  Dante  g 
proscritto.  • g 

Il  carattere  di  quest’  uomo  grande  o sventa- 
rato  , . è descritto  sul  Gne  deh’  epigrafe  di  Pie-  !B> 
Ito  Gonirucci.  g 

■ Te/racono  a- fortuna  magnanimo  a'  tristi  % 
Buono  modesto  con  tutti 
Visse  solitario  operoso  povero  incontaminato 
In  età  d’  ozi  di  lascivia  e di  venali  ingegni 
Il  cielo  meglio  ridente  d italia 
Profulse  estremo  a quelli  occhi 
Ornai  stanchi  e disdegnosi 
Di  più  mirare  le  umane  sozzure. 


S ■ .r  i 


Digitized  by  Googte 


— 087  — 


XXXVIIT. 


um 


11011 


N*to  l'anno  1833— Morto  l'anno  1892 


« Michele  Monlaigae  nac(;[ue  nel  castello  di  Pe- 
^ rigord,  ed  ebbe  a geiiilori  Pietro  Ejrquein  sigoo- 
^ re  di  Montaigne  , e (in  dai  primi  anni  appalesò 
i8(  un  precoce  e singolare  talento.  Come  fu  nell'  età 
^ di  parlare,  venne  esercitato  nella  lingua  latina  da 
^ un  Tedesco  che  non  sapea  aO'atlo  di  francese,  e i 
<8;  serri  stessi  avevano  imparale  bastanti  parole  iati- 
^ ne  per  non  usarne  d’  altra  fatta  con  lui.  In  tal 
^ guisa  senza  libri,  senza  staffile  e senza  lagritney  sic- 
«8(  come  egli  scrisse , potè  apprendere  di  qued'  idio- 
^ ma  quanto  il  procetlore  ne  conoscca. 

^ Quindi  primamente  in  lui  nacque  la  non  cura»* 
<8(  za  de' metodi  scolastici  , e come  ebbe  familiare  la 
^ lingua  di  Cicerone  in  nueiretà  nella  quale  si  bal- 
^ bettano  le  parole  succliiate  col  latte  dalla  balia  co 
« sì  beq  presto  in  via  d’  esercizio  alla  lingua  di  De- 
<« 

<8( 
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tnoslcnc  seppe  accosliiinarsi.  La  previdenza  iMlerna 
faceva  si,  che  i doveri  del  figlio,  invece  d’ un  ap- 
plicazione, fossero  un  Irasiiillo  ed  un  giuoco  per 
esso,  eil  avea  cura  clie  non  venisse  mai  sveglialo 
che  dal  suono  piacevole  di  (|tmlclie  islrumenlo,  af- 
finché  nulla  turbasse  l’ armonia  delle  rnnzioni  ani- 
mali d’  un  tenero  corpicciuolo  nel  toglierlo  al 
sonno. 

Il  padre  suo  mandollo  poscia  a Bordeaux  accioc-  ^ 
elle  quivi  con'inui».sse  gli  sludi,  e quivi  in  fatti  li  !&> 
lenninò  con  gran  successo  a tredici  anni.  S’ invo- 
gliò poscia  della  carriera  forense,  passò  pc' divcr-, 
si  gradi,  c giunse  a quello  di  (.onsigliere  del  Par- 
lamento di  Rordt'anxj  ma  I’  abbandonò  spontaneo 
in  età  di  33  anni,  quando  menò  moglie  France- 
sca della  Cassaigne  figlia  d’  un  consigliere  suocol- 


lega. 


F.bbc  pp’  suoi  meriti  da  Carlo  IX  il  cordone  del- 
I’  Ordine  di  S.  Michele.  Viaggiò  peri’  Italia:  sog. 
giornò  per  qualche  tempo  a H ima,  ove  fu  singo- 
larmente onoralo  e ammesso  alla  cittadinanza  ro- 
mana. Da  Venezia  fu  chiamalo  alla  carica  di  mai- 
re , ossia  presidente  municipale  di  Bord'  .iux  , la 
quale  durava  due  anni  , c in  lui  fu  coiil'ermala 
^ per  un  altro  biennio.  Terminalo  questo  periodo  , 
^ prescelse  il  ritiro  nel  suo  castello  di  Montaigne  , 
pi T darsi  lutto  allo  studio  della  filosofia. 

In  seno  ad  una  soave  tranquillità  finì  quell' au- 
reo lavoro ‘de’  suoi  Saffgi  fiiosqfici,  de’qiiali  pub- 
blicalo aveva-  i primi  due  libri  uel  i38o.  Venato 
poco  dipoi  a Parigi,  ebbe  a vedervi  una  gara  di 
dotti  e di  lettorati  nel  corteggiarlo.  Nè  fu  merio 
preziosa  per  lui  la  vculuru  di  conoscere  un*  illustre 
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e spiritosa  gcnlildoona,  la  de  Gournaj,  che  si  fe- 
ce gloria  d'  olicnere  l’ amicizia  di  lui,  e con  un’in- 
timità preferibile  all’  amore,  folle  da  lui  per  gra- 
zia il  titolo  di  figlia  d’ elezione  e d’  intrinsichezza  , 
del  quale  si  tenue  onorata  sinché  ella  visse. 

Ritornalo  a Bordeaux,  fu  collo  da  una  eschinau- 
ria  che  lo  rendè  paralitico  nella  lingua,  o per  tre 

fiorai  gli  tolse  l’uso  della  parola.  Sano  per  altro 
i mente,  e sentendo  avvicinare  il  suo  fine,  com- 
mise per  lettera  a sua  moglie  che  invitasse  alcuni 
gentiluomini  suoi  vicini  ad  assisterlo  negli  estremi 
momenti.  Sopraggiunti  che  e’  furono,  fece  dire  la 
messa  nella  sua  camera;  ma  volendosi  alzar  sul  let- 
lo  per  allo  di  riverenza  , al  momento  deli’  eleva- 
zione , cadde  in  deliquio,  e poco  stante  spirò  in  età 
di  cinquanlanove  anni  e selle  mesi. 

Di  temperamento  era  robusto,  se  non  che  provò 
molla  alterazione  di  salute  per  la  malattia  della  pie- 
tra che  lo  assafì  nel  quaraotasellesimo  anno;  e per 
r odio  ereditario  nella  sua  famiglia  contro  la  me- 
dicina, non  volle  ricercare  da  questa  uu  sollievo 
a’  suoi  patimenti. 

Un  uomo  d’ ingegno  tanto  singolare,  era  pur  di 
eccellente  carattere,  e filosofo  nel  pensare  ugual- 
mente che  nel  vivere  c nell’ operare.  Avverso  ad 
ogni  sorta  di  soggezione,  sbaudite  volea  dalla  sua 
casa  le  ceremonic:  > Se  taluno  ne  rimanesse  offe- 
so, diceva  egli , che  farò?  meglio  offender  co- 
stui una  sola  volta,  che  me  di  continuo , come 
altrimenti  dovrei.  Poco  gioverebbe  fuggire  la 
servitù  delle  Corti,  se  con  noi  la  trascinassimo 
anche  nel  nostro  tugurio  i. 

Confessa  egli  stesso  ne’  suoi  tS'ayyi  eh’ egli  era 
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iodolenle,  noghilloso,  di  poca  mf*raoria.»  Son  poi, 
» scrive  pglii  si  vile  in  caso  di  offendere  , che  non 

> saprei  farlo  noftinieno  por  servigio  della  ragione» 
Questa  sua  franchezza  e ingenuità  naturalo  chiù- 
dea  la  bocca  a quanti  si  vedeano  raffigurati  e toc- 
chi ne’  suoi  scritti. 

Studiò  con  tanta  attenzione  e acutezza  I indole 
umana  per  guisa  che  solca  dire  , conoscere  egli 
r interno  delle  persone  al  silenzio,  al  riso  , e me- 
glio nella  giovialità  d’  un  banchetto,  che  nelle  di- 
spute *r  un  consiglio. 

Animalo  da  sentimenti  nobili  ed  alti  il  suo  cuo- 
re era  aperto  alla  vera  amicizia , e prendoa  gran 
diletto  alla  compagnia  d’  uomini  dotti , e soprattut- 
to di  quelli,  i cui  ragionari  avenno  In  ttnln  (T  un 
mninrn  e fermo  erilerio^  ed  erano  un  impasto  dt 
mansuetudine . X\  franchezza,  di  allegria  , d’ ami- 
cizia. Poneva  la  suafclici'à  nella  più  dolce  filosofia 
quella  di  essere  contento  del  proprio  stato  ; » Ho 
j per  me  un  dizionario  particolare,  egli  diceva  , 
■%  quando  il  tempo  ò incomodo  e tristo , dico  che 
j passo  il  tempo:  al  contrario  quando  ò buono  , 
j non  Jo  voglio  passare;  che  anzi  lo  ritardo,  e mi 

> ci  attacco  ». 

Amabile  filosofo  , dotto,  ma  modesto,  col  met- 
tere la  virtù  in  pratica,  giunse  ad  insegnarla  altrui. 
Conobbe  gli  uomini  esaminando  se  stesso  ; e esa- 
minò a fondo  e acutamente  il  segreto  del  proprio 
cuore  da  giudice  imparziale,  e rivelandone  _i  di- 
fetti , intese  a correggere  quelli  _ de’  suoi  simili  , 
perchò  comuni  nll’nnivcrsalo  degli  uomini. 

Chiunque  ama  la  vera  sapienza,  questa  facilmen- 
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te  ritroTerà  nelle  riflessioni  di  Monlaigine,  non  fe- 
roce nè  uuslera,  ma  gioconda  ed  agevole  , ador- 
na di  sè  medesima,  ingenua  ed  amabile  mercè  del 
suo  filosofo  ed  interprete,  cbe  tale  la  presenta;  il 
lettore  innamori  di  quella. 
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Mito  l'aoao  17S4— Morto  l’inno  1842 
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Come  i tanti  allri  , die  non  giovati  da  studio 
alcuno  si  levarono  per  loro  valore  alle  prime 
cariche  militari  , Giovanni  Moncej  corse  una 
splendida  carriera  , e col  lungo  esercizio  della 
pratica  supplì  egregiamente  il  manco  della  scien* 
za.  Egli  nacque  da  poveri  genitori  a Salisse  nel 
Doubs  (i^  il  dì  Irenlua  un  del  luglio  1754  . e gio* 
▼anetto  m soli  quattordici  anni  entrò  volontario 
nel  reggimento  Conti-infanteria;  ma  scorsi  sei  me- 
si fu  costretto  dalla  famiglia  ad  accettare  un  cam- 
bio, che  noi  mutò  per  altro  del  suo  proponimen- 
to ; dappoiché  quasi  contemporaneamente  arrol- 
lossi  ne  fanti  del  reggimento  dettodi  Sciampagna  ; 
ma  se  la  disciplina , il  buon  costume  e 1*  amo- 

(1)  Il  padri  eri  oa  ivvocilo  il  pirliminio  di  queita  città. 
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re  die  mns'rava  al  mes<ier  dell’  armi  il  faceva- 
no ndr  aprile  del  1774  eleggere  a soldato  geo* 
dartoc  nella  compagnia  denominala  degli  Inglesi, 
non  andavano  i molti  anni,  che  1* ordine  e l’e- 
salta l'edelià  dei  suo  servire,  congiunta  a molta 
cognis'on  dell'  arte  militare  , dopo  passati  i gradi 
minori  lo  sollevavano  a solto-lenente  ne’  fanti  di 
Nassaii-Sicgen.  Entrato  nella  schiera  degli  u6Szia- 
li  , e promettendo  molto  bene  di  sò , egli  fu  pre- 
sto promosso  a tciieule  nel  corpo  che  pigliò  il 
nome  di  Monreale,  e se  la  pace  lo  aveva  pel  suo 
perfetto  adempimento  ad  ogni  dovere  giovato  nel 
1791  a promuoverlo  capitano  nel  quinto  battaglio- 
ne de’  cacciatori , rotte  le  prime  guerre  della  re- 

SuLbIica  , e cominciato  a illustrarsi  coi  meriti 
cir  ingegno  e del  valore  sui  campi  di  battaglia 
nell’  esercito  de’  Pirenei  , fu  ael  1793  assunto  a 
capo  di  battaglione.  Correva  a que'  ui  la  stagione 
più  propizia  ai  valorosi  , e Moncey  continuando 
le  sue  prodezze,  e mostrando  in  sempre  più  largo 
modo  il  suo  militare  ingegno  e valore,  si  vedeva 
nel  febbraio  del  1794  guiaerdonato  del  grado  di 
generale  di  brigala,  e nel  successivo  giugno  ia- 
iwlzato  all’  altro  maggiore  di  generale  di  divisio- 
ne. E quasi  i si  gran  premii  uon  fossero  sufficienti 
a rimeritarlo  degnamedle  de’gran  servigi  che  ren- 
deva continuo  alia  repubblica  in  quella  guerra  col- 
la Spagna,  nell’  agosto  dell’  anno  medesimo  veni- 
va onorato  del  comando  supremo  del  corpo  fran- 
cese , che  battagliava  a’  Pirenei  occidentali.  E i 
premii  non  discordavan  certo  colle  gran  gesto  del 
suo  coraggio;  imperocché  le  sue  imprese  non  era- 
no stato  nè  poche,  nè  di  breve  momento  : dev'on- 
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^ si  (uUe,  si  può  dir,  le  glorie  della  viola  guerra 
^ e i gran  vantaggi  della  pace  che  n’  era  stata  la 
(0(  felice  conseguenza,  si  dovevano  scrivere  a merito 
^ suo  particolare.  E per  dirne  alcun  che,  egli  aveva 
H nel  1792  assalito  e conquistato  il  campo  trincera* 
(gl  lo  di  Berdaritz,  e tutte  le  formidabili  trincee  de- 
<8(  gli  Spagnuoli  nella  valle  del  Baslan  , soggiogato 
^ il  forte  di  Fonlarabia , e presa  la  città  e la  for. 
^ lezza  di  San  Sebastiano  e insiem  con  esse  da  du- 
^ genio  artiglierie  e gran  magazzini.  Correndo  ij 
^ 1793,  egli  si  era  onoralo  forse  di  molle  piò  gio- 
<g(  riosi  gesti:  aveva  vinta  la  giornata  di  Villanova, 
Jt  acquistale  le  fonderie  di  Egui  e di  Orbajelta^  il 
^ CUI  valore  sommava  a un  Irentadue  milioni  di 
ig(  franchi;  soggiogate  Bilbao  e Vittoria,  c scacciato 
^ in  un  generale  attacco  tutto  l’esercito  spagnnolo 
^ dalle  sue  posture  fortificate  , lo  costringe  a ripa. 
^ rarsi  nella  nuova  linea  oltre  I’  Ebro,  a tal  che  in. 
*8(  signoritosi  Moncey  di  tutta  la  Bisenglia,  c niinac- 
^ dando  la  penisola  di  nuovi  maggiori  danni  , la 
^ corte  di  Madrid  chinava  il  capo  alla  pace  che  gli 
^ dettava  il  vincitore. 

^ Ma  r ombrosa  repubblica  non  rimerita  questo 
«(  prode  condottiero  di  premio  alcuno,  c dopo  fida> 
«j  togli  il  comando  dell’  undecima  division  militare, 
^ quasi  sospettasse  della  sua  fedeltà,  lodcponcd’o- 
<8(  gni  comando.  Sorgeva  intanto  il  1799,  e le  scia. 
^ gu re  degli  eserciti  francesi  dell’Italia  e della  Ger. 
^ mania  fanno  chiamar  di  bei  nuovo  ali’  opere  mi- 
i8t  blari  il  Moncey,  il  quale,  dopo  governate  per  al* 
cun  breve  tempo  due  divisioni  militari , la  dodi- 
^ cesima  e la  diciannovesima,  è nel  1800  sollevato 
« a luogotenente  del  generai is.simo  dell’ esercito  del 
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Brno.  Indi  combalfe  in  Elvezia  , e dopo  slato  al- 
r esercito  di  ricuperazione  viene  assunin  a guida-  !» 
re  in  secondo  1’  esercito  rranccse  nella  cisalpina  ; ^ 

ad  a capo  di  9.o  mila  uomini  guadagna  il  S.  Gol- 
lardo,  s’  impadronisce  poscia  di  Bellinzona  , e di  » 
Piacenza,  combatte  a Marengo  ed  occupa  la  Val- 
tellina  dopo  la  conclusione  dell'armistizio,  a Mon-  jg, 
bazano  ha  un  cavallo  ucciso,  a Rovereto  fa  molti  1» 
prigioni  , c dopo  la  pace  di'  Lunevillc  gli  vieti  j? 
dato  il  comando  de' diparlimonli  deir  Oglio,  e del- 
l’Adda.e  liniln  gloriosamente  la  guerra,  comandavi  !» 
una  divisione  nell’  esercito  del  mezzod'i  , ed  era  ^ 
fatto  primo  ispettore  generale  della  gendarmeria;  <g: 
ma  Bonaparte  che,  avendolo  in  pregio  e bella  sti-  !» 
ma,  si  era  di  lui  giovalo  ne’  nicnlovati  comandi,  j|, 
venuto  ildic(  inove  maggio  del  i8o4  » lo  guidcr-  «g, 
donava  altamente  d’  ogni  sua  fatica,  sollevandolo  !» 
insiem  co’  più  illustri  capitani  della  Francia  a 
maresciallo  dell'impero,  e surlo  il  i8o5,  lo  deco 
fava  della  gran  croce  della  Legion  d’onore,  ono-  !» 
ranza  che  riceveva  in  quell’ anno  medesimo  an- 
che  dalla  Spagna. 

Veniva  il  1807,  c n Moiiccj-  era  commesso  il  !» 
comando  del  corpo  di  osservazione  delle  cesie  del-. 
l’Oceano,  esorto  I’ ottobre  del  1808  entrava  col- 
le  sue  genti  in  Jspagna  contro  gl’  insorgenti  dot  Re-  !» 
gno  di  Valenza  , li  balte  in  più  scontri  slrigcn- 
doli  nella  loro  capitale  dove  pi  r lo  spazio  di  sette  o, 
ore  li  strazia  con  bombe  e mortai,  ma  1’  oslinazio-  !» 
nc  della  resistenza  di  quelli  lo  costringe  a ritirar- 
si  verso  Alraanza.  Abborrcndo  l'ozio  corre  a se- 
guatarsi  sulla  riva  sinistra  dell’  Ebro  innanzi  Sa-  !» 
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^ ragozza  difesa  dell’ intrepido  Palafox(i)  ^ e di  là 
4^  si  mu(a?a  a capitanare  nel  iSopresercilo  diFiandra, 
e dopo  comandale  nel  1812  quattro  corti  di  guardie 
^ nazionali,  assumeva-  nel  novembre  del  i8i3  il  co- 
te: mando  supremo  dell’  esercito  di  riscossa  de*  Pire- 

nei,  e traboccando  le  cose  della  guerra  si  riduce- 
^ va  a Parigi , dove  presa  a condurre  in  opera  di 
ia(  maggior  generale  la  guardia  nazionale  della  me- 
^ tropoli,  egli  combatti  valoroso  alla  difesa  di  lei , 
^ e rintuzzò  per  alcun  tempo  gli  assalti  de’  collegati 
ig;  eserciti  del  settentrione  europeo. 

^ Risnllfo  da*  Borboni  il  Irono  di  Francia,  Mon- 
^ cey  fu  deposto  di  ogni  comando  e carica  milita- 
<g(  re,  ma  la  probità  di  lui  vincendola  sul  codardo 
<é(  delle  passioni  politiche  de’  suoi  nemici  e sull’  ope- 
^ re  cieche  di  chi  poteva  ogni  cosa,  egli  venne  ai 
^ cadere  del  1 81 3 ristoralo  nel  suo  grado,  e dopo 
^ governata  per  alquanti  anni  la  nona  divisione  mi. 
^ litare.  fu  nel  1823  eletto  a combattere  i costitu- 
ti zinnali  della  Catalogna,  e soggiogala  Barcellona, 
«i  e tocco  felicemente  il  termine  di  quella  guerra  , 
^ Moncey  faceva  ritorno  a Parigi  , dove  a premio 
i de’ nuovi  suoi  servigi  veniva,  carico  d’anni  c di 
gloria,  sortito  dal  governo  del  i83o  all’ onore  di 
^ governar  la  casa  reale  degl’  invalidi  : nella  qual 
carica  , egli  si  moriva  nell’  anno  1842  anale  a- 
^ veva  vissuto  sempre  nella  stima  e nell’  affetto  de’ 
^ buoni  e dell’  esercito  francese,  che  si  loda  tuttavia 
t(K  di  lui,  ed  ha  bella  ricordanza  dell’opere  sue. 


(f)  Vedi  »o  Uli  operttioDi  miliUr!  le  vite  de' miretcielU 
Soucbei , e LaoBcs. 
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^ AH’arresio  del  maresciallo  Ney  (i)  il  Duca  di  Co-  * 
^ negliano  ricusò  la  presidenza  del  consiglio  di  gaer-  ^ 
«tì(  ra  innanzi  al  quale  doveva  essere  quegli  tradotto.  * 
<9i  Quest’  atto  gli  valse  la  destituzione  d’  ogni  impic-  ^ 
^ co,  Ire  mesi  di  arresto  al  castello  d’ Ham  (a)  e * 
<8(  la  stima  di  ogni  cuor  generoso.  Egli  scrisse  una  « 
<8(  lettera  al  Re  giustificando  il  suo  rifiuto  nel  piu  ^ 
^ nobile  modo  , e difendendo  quanto  più  poteva  il  ^ 


^ /o  è perduto  Juorchè  V onore  —volendo  esprimere 
%on  tali  parole  credersi  egli  disonoralo  e degno  )8> 
della  taccia  di  vile,  se  acconsentiva  a prendere  la 
^ presidenza  del  consiglio  di  guerra. 

^ Egli  ebbe  parte  nella  guerra  di  Catalogna  era*  '» 
tifico  con  Mina  la  capitolazione  colla  quale  i fran* 

^ cesi  dovevano  occupare  Barcellona  coi  suoi  forti  , 

<y[  Terragona , ed  Osinirich. 

«8!  Il  duca  di  Coneglinno  succedette  nel  governo  ** 
^ degl’  Invalidi  al  m ircsciallo  Joiirdan  (3)  — ^ 

,Q(  Considerato  quale  cittadino  e guerriero  , Mon-  a> 
<8!  cey  fu  l’uno  de’ pochi  che  la  critica  non  può  inor- 
^ dcre.  Egli  servi  la  patria  e i monarchi  per  dove- 
re  e per  amore:  non  lo  prese  mai  vanità,  nè  in- 
<8!  gordigia  di  onori , nè  fu  mai  che  brigasse  onori, 

^ cacciasse  il  proprio  vantaggio  a danno  altrui.  Va- 
lotoso,  fidato,  onesto,  disinteressato  egli  si  man- 
<8t  tenne  in  gran  riputazione  presso  tutti  i nazione. 

^ (1)  Vedi  la  biograSt  di  queaio  weatoralo  ed  iotrepido  ma*  !8> 

(0(  resciallo. 

(0(  (3)  Questo  castello  si  d reso  oZRigioroo  eieppid  famoso  per  )8> 

la  dimora  tri  fatlari  agli  arresti  di  Lalfti  Napoleone  , aUaal 
^ presidente  della  Repubblica  francese.  ^ 

^ (3)  Vedi  la  sua  biografli  fedelmente  esposta  e descritta. 

<8i  * ì» 

<8( 
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li  e stranieri,*  e perciò  se  andava  insignito  dd* pri> 
^ mi  ordini  della  Wancia , se  nel  1808  ottenne  il 
«0>  titolo  di  duca  di  Gonegliano , nel  1819  veniva 
^ creato  pari  e cavaliere £li’ ordine  di  San  Luigi; 
^ se  i Borboni  nei  1823  lo  insignivano  dell’ono- 
ranza  di  cavaliere  dell'  ordine  ^llo  Spirilo  Santo» 
<8(  r Austria  Io  decorava  nel  1820  del  gran  cordone 
^ della  Corona  Ferrea  , e la  Russia  nel  1824  del 
^ gran  cordone  dell’  ordine  di  San  Wladimiro. 
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GillillIO  niRli  bruì 


Rato  ranno  1763 — Morto  l’anno  181$ 


Guglielmo  Maria  Brune  nacque  a Brives  la  Gail- 
Iarde  Correie , il  i3  marzo  1763.  Suo  padre  av- 
vocato lo  destinava  per  la  medesima  professione. 
Ma  la  bella  lellcmlurn  gli  andava  più  a sangue 
che  non  gli  studi  di  procedura  nel  collegio.  Pas- 
sandoalcuni  mesi  di  vacanze  alla  campagna  di  Foi- 
tou  e d'  Angoumois,  egli  abbozzò  il  quadro  della 
vita  tutta  di  piacere  che  vi  pa.ssò , con  un’  ope- 
retta sotto  il  titolo.  Fiaggio  pittoresco  e senlimen‘ 
tale  nelle  province  occidentali  della  Francia. 
Questo  saggio  di  letteratura  dettalo  in  prosa  ed  in 
versi,  che  offre  molte  graziose  particolarità  piene 
di  spirito,  fu  messo  a stampa  nel  1788,  senza  no< 
me  di  autore.  La  rivoluzione  venne  noi  a distrarr 
lo  da’  suoi  ameni  studi;  ed  egli  si  fece,  iscriver» 
^ tra  i primi  nella  guardia  nazionale  di  Parigi  , 


Ctl.  Fot.  VI. 
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creala  subito  dopo  le  giornate  di  luglio  1789 — 
Brune  fu  uno  de’  più  bei  granatieri  della  nuova 

Snardia  cittadinesca.  Egli  dedicossi  con  lutto  Par- 
ore  d’  una  giovine  età  alla  causa  della  rivoluzio- 
ne, scrisse  articoli  per  alcuni  giornali  e si  strinse 
co’  principali  oratori  delle  società  patriolticbe. 

Nel  1790  stabili  una  tipografia,  ma  imprevedu- 
te perdile  ed  ingiuste  persecuzioni,  I’  obbligarono 
a dismettere  la  sua  speculazione.  La  guerra  stra- 
niera era  imminente,  e Brune  allora  si  arrolò  nel 
2.”  ballaglionc  de’  volontari  nazionali  della  Seine 
et-Oise,  e venne  chiamalo  il  i5  ottobre  1791  al 
grado  di  aiutante  maggiore.  Il  settembre  seguente 
fu  nominalo  come  aggiunto  agli  aiutanti  generali, 
e commissario  generale  per  dirigere  i movimenti 
militari  e la  formazione  de’  nuovi  battaglioni , la 
confezione  ed  invio  delle  armi  e munizioni,  l’ am- 
ministrazione de'  cavalli , e per  mantenere  le  re- 
lazioni del  servizio  de’  trasporti  della  guerra  in 
tutt’  i dipartimenti  , e specialmente  tra  Parigi  , 
Glialons  e Reims. 

L’ inimico  aveva  oltrepassato  le  frontiere  ; il 
tradimento  gii  aveva  aperto  le  porle  di  molte 
piazze  da  guerra  , e le  sue  colonne  si  trovavano 
non  più  che  a 27  leghe  dalia  capitale.  Egli  di- 
mandò come  favore  , c f ot'enne  il  25  settem- 
bre 1792  , di  andare  a riprendere  il  suo  posto 
nello  stalo  maggiore  dell’esercito  , allora  appun- 
to combattente  colle  bande  prussiane  nelle  pianu- 
re delia  Champngna.  Fu  aiutante  generale  il  12 
ottobre  dello  stesso  anno  ; partì  pel  campo  di  Mea- 
ux  sotto  gli  ordini  del  generai  Langlantier  , ed 
ebbe  onorevole  parte  alle  brillanti  fazioni  di  quella 
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prima  slasion  campaio  , Hicciie  il  suo  nome  sì 
rallaoca  all*  istoria  di  quella  lunga  e gloriosa  lot- 
ta della  Francia  contro  l’Riimpa  collogala.  Acqui- 
stò tutti  i suoi  erodi  sul  campo  dell’onore  » e sì 
trovò  nolle  più  difTriti  ed  arrischiale  fazioni  e vi- 
cissitudini, nelle  (|unli  fece  apparire  aver  superio- 
rità come  uomo  di  stato  ed  uomo  di  guerra  ; e 
fra  l’al'ro  ha  lo  lodi  di  avere  arn?stalo  i progres- 
si del  federalismo  del  Calvados  e provenuto  F im- 
minenza d’  una  guerra  civile.  Quando  il  governo 
volle  ravvicinarlo  al  ministero  , conscio  dell’  alta 
capacità  amministrativa  ch’egli  av«va  addimostra- 
ta , Bnine  invece  preferì  dividere  le  fatiche  ed  i 
pericoli  della  guerra  co’ suoi  fratelli  d’arme.  Do- 
po la  ballaglia  di  Liondscootte,  e mentre  egli  da- 
va le  sue  disposizioni  per  togliere  l’ assedio  a Dun- 
kerque  , il  comitato  di  pubblica  salvezza  lo  chia- 
mò a Parigi  , cnnfìdandogli  una  missione  pnlllì> 
ca  e militare  nella  Gironda  , ov’  egli  ristabilì  la 
calma  , protesse  l’entrata  di  due  rappresentanti 
della  repubblica  dentro  Bordeaux  , e partendo  la- 
sciò vivo  desiderio  di  se  m>gli  abitanti.  EH  ritorno 
a Parigi  dopo  la  rivoluzione  del  termidoro,  egli 
assumettc  il  comando  della  17.  divisione;  e fu 
messo  a capo  di  una  delle  divisioni  riunite  sotto 
gli  ordini  di  Barras  e di  Boiiapnrie  nella  giorna- 
ta del  1 3 Vendemmiatore. 


Fu  inviato  nel  mezzogiorno  della  Francia,  ove 
disperse  le  bande  di  predatori  ed  assassini  che  in- 
festavano quelle  belle  contrade.  Nel  1796,  Parigi 
lo  rivide  ne’  campi  di  Grenelle;  e non  era  che  ge- 
nerale di  brigata  quando  egli  venne  in  ilalia  a 
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prendere  posto  nell'  esercito  comandale  da  Bona, 
parle^  ove  la  sua  brigala  faceva  parte  della  divi- 
sione di  Massella,  il  figlio  predilcUo  della  vittoria; 
e Brune  si  trovò  in  tulle  le  fazioni  di  guerra  , 
nelle  quali  divisione  s’ immortalò.  Solo,  a capo 
de’ granatieri  della  i5.  Brune  avca  respinto  le  co- 
lonne austriaclic  che  attaccavano  il  villaggio  di  S. 
Midiole.  Gli  abili  di  lui  furono  Irasforali  da  sette 
palle,  ma  ninne  di  esse  non  I'  aveva  gravemente 
ferito.  Fu  pure  uno  degli  eroi  di  Rivoli.  Il  gene- 
rale in  capo  lo  chiamò  in  seguilo  al  comando 
della  sua  avanguardia,  promoveodolo  al  grado  di 
generai  di  divisione  sul  campo  di  battaglia  ( 27 
agosto  1797). 

Alla  pace  di  Campo-Formio  rientrò  in  Francia 
colla  sua  divisione  destinata  all'  esercito  dello  d’In- 
ghilterra, allorquando  ricevette  via  facendo  un  of- 
ficio del  direttorio,  che  lo  nominava  ambasciatore 
straordinario  della  republica  a Napoli.  Traila  vasi 
di  richiedere  spiegazioni  al  re  su  i molivi  de’  nuo- 
vi armamenti  che  faceva.  Un  vasto  disegno  si  agi- 
tava dai  (irincipi  dell’  Italia  collegati  per  una  con- 
trorivoluzmnCj  e l’assassinio  del  generale  Duphot 
era  stato  il  preludio  di  questa  scandalosa  violazio- 
ne del  drillo  delle  genli  e della  fede  de’ trallali.— 
Ma  Brune  riliulò  late  missione  diplomalica:  e po- 
chi giorni  dopo  fu  messo  al  comando  dell’  eserci- 
to direno  sulla  Svizzera  de'  paesi  di  Vaud  c d Er- 
guel.  (Questa  guerra  fu  rapida  e gloriosa,  e la  Sviz- 
zera fu  salva  dai  propri  eccessi  o dallo  calamità 
della  guerra  civile  per  opera  de’ savi  accorgimenti 
di  questo  generale  , ohe  in  tale  occasione  meritò 
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i più  nlli  elogi  da)  decano  di  toU’  i diplomatici  , 
Mr.  de  Talleyrand. 

L’  orribile  catastrofe  che  ha  lerm'nalo  i giorni 
deir  illustre  guerriero,  non  era  a prevedersi  da  men. 
le  umana.  Il  più  splendido  avvenire  .si  apriva  di- 
nanzi a lui.  Egli  non  aveva  abbandonalo  la  Sviz- 
zera che  per  riunire  solfo  il  suo  comando  1’  Ita- 
lia, Roma,  la  Corsica,  I’  isola  di  Malta,  e le  isole 
jonie.  E nessun  generale  ba  più  di  Brune  coman- 
dato tanti  eserciti;  ed  era  egli  al  primo  posto  de’ 

?;randi  capitani  della  Francia,  quando  lasciò  T Ba- 
ia per  andare  a comandare  successivamenlc  in  0- 
landa,  nella  Vandca  , e poi  ritornarsene  in  Isviz- 
zera,  in  Italia,  ed  essere  invialo  ambasciatore  a Co- 
stanlinopoli,  ove  rimase  fino  al  i8o6. 

Nello  slabilirsi  dell’  impero  , egli  era  stalo  no- 
minalo maresciallo  ( rg  maggio  i8o4)  e cavaliere 
della  legion  d’  onore  T ottobre  i8o3-grande  officia- 
le il  giugno  i8o4,  gran  croce  il  febbraio  i8o5. 
Comandò  a Boulogne  l’esercito  delle  coste  dell’O- 
ceano e la  flotta.  Fu  in  .segnilo  nominalo  gover- 
natore delle  città  nttsealiche  ( i5  deccnibre  i8o6), 
ed  assunse  il  comando  dell’  esercito  destinalo  ad  im- 
padronirsi della  Pomerania.  Di  qui  venne  in  disgra- 
zia dell’  imperadore,  dicesi,  per  aver  omesso  il  suo 
nomo  nel  trattalo,  die  mise  la  Francia  in  possesso 
dell’ isola  di  Brugen  e delle  isole  adiacenti.  Fu  di- 
messo.— Alla  restaurazione  fu  fallo  cavaliere  dell’or- 
dine di  S.  Luigi.  Durante  i cento  giorni  egli  ripi- 
gliò la  spada,  e fu  messo  a capo  dell*  esercito  nel 
Var,  e fu  creato  pari  di  Francia  nella  istituzione  di 
essi  fatta  da  Napoleone.  Dopo  il  disastro  di  Wa- 
terloo, Brune  avea  divisalo  d' imbarcarsi  a Tolone  e 
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rilirarsi  in  Bretagna  per  ischivdre  d’incontrarsi  nel- 
le bande  difcTflfe//  che  infestavano  il  meziogiorno, 
ove  cileno  avevano  di  già  accise  parecchi  soldati 
ed  iifQziali  dell’ antico  esercito.  Ma  i nuovi  agenti 
de’  Borboni  m;  lo  impedirono,  obbligandolo  a pren- 
dere la  via  ili  terra.  Scampò  come  per  miracolo  al- 
l' iniboscata  die  l’ aspettava  ad  Aix  , ma  altri  as- 
sassini spiavano  il  suo  passaggio  in  Avignone,  ove 
nella  mattina  del  2 agosto  i8i5  il  maresciallo 
Brune  fu  ucciso  nel  cos'i  dello  Palarzo  reale,  d'  un 
colpo  d'arme  da  fuoco  , e la  palla  penetrando 
dalla  cervice  del  collo  era  riuscita  per  dinanzi. — 
Egli  Irovavasi  dì  passaggio  inAr  gnone  per  tras- 
ferirsi da  Marsiglia  a Parigi  ; e mentre  attendeva 
co’  suoi  aiutanti  di  campo  ai  preparativi  per  ri- 
mettersi nelle  carrozze  in  cammino,  fu  assalito  dal 
popolazzo,  nè  valsero  le  deboli  interposizioni  del- 
le autorità  locali;  a garantirlo  dagl’  insulti  e minac- 
ce, alle  quali  indi  a poco  seguirono  orribili  e san- 
guinosi falli , sul  pretesto  di  fargli  provare  la  sor- 
te medesima  della  principessa  dd  Lamballe,  di  cui 
gli  s'  imputava,  con  falsità,  di  aver  portalo  la  le- 
sta aduna  picca,  nel  settembre  1792. 

Ucciso  il  maresciallo,  per  involare  il  corpo  alla 
banda  furibonda  degli  assassini  che  correva  a nuo- 
vi eccessi,  sì  ordinò  di  subito  sepetlirlo;  ma  inva- 
no un  drappello  di  guardie  sotto  il  comando  d’  un 
ufBziale  si  mise  di  scorta  a coloro  che  lo  portavano 
a seppellire.  Non  appena  il  funebre  corteo  passò 
la  porla  de  1’  Oule,  che  il  cadavere  venne  strappa- 
lo ai  portatori,  e precipitato  avendolo  nel  Rodano, 
quando  quello  tornò  a galla,  fjuel  popolaccio  insa- 
nito tirò  sopra  di  esso  piò  di  cinquanta  colpi  di 
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fucile.  Finalmonlc  dopo  qualclìo  tempo  sopra  una  ^ 
delle  travi  che  formavano  il  duvanzaie  del  ponte  m> 
s’ incisero  queste  parole,  che  sono  rimaste  intolligi* 
bili  per  molto  tcinpo;  i?  grui  il  cimitero  del  mare- 
iciallo  Brune  2 Agosto  MDCCCXV.  )6> 

Al  presente  il  ritrailo  della  vittima  illustre  è stato  ^ 
riposto  nella  sala' de'  marescialli  nel  palazzo  delle 
Tuillerie  ; ma  le  sue  ceneri  rimasero  invendicate  » 
non  ostante  i richiami  della  vedova.  ' 

Brune  fondò  la  conventicola  demagogica  (Club) 
dè  Cordeliers,  così  della  perche  teneva  le  sessio*  ;e> 
ni  nella  usurpata  Chiesa  de’Fraacescani  e strinse  ^ 
amicizia  con  Oanlon.  ^ 

Compilò  un  giornale  dal  1791  fino  al  la  agosto  ;e> 
del  1792.  ^ 

Brune  è autore  di  alcune  memorie  intorno'^alla 
rivoluzione  ed  alle  campagne  d’ Italia,  ed  alla  sua 
missione  in  Costanlinopoli.  ^ 


Fine  della  Seconda  Parte  del  VI.  Volume 

Fondo 


^Milèoe  Uv«t  /.orti 
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della  2.»  PARIE  DEL  6.  VOLUME 


CONTENENTE  LE  VITE  IN  ESSA  TRASCRITTE 


Kiccoló  JotneUt  pag.  45o 
6.  Carlo  Botromeo.  Ì6f> 
Manfredi  He  di  Napo- 
li  5oi 

S.  Gregorio  VII.  5a5 
Luigi  Phiìipslat . 625 
Adamo  Filippo  Cu- 
etine,  ...  678 
ìf^ nller  Scoli  . y45 
Elmaiio  Plaiojf  . 767 

Paolo  Sarpi  . . 777 

Ferdinando  France- 
sco d’ Avolo»  . 785 


Igosli/io  Cahnet  . 801 

Carlo  Bolla  . . 8o5 

Meemet  Ali  . . 821 
Anioni o Giordani  855 
6«r/o  Pìclro  Auge- 
reali ....  865 
Ni‘e<?o/ò7A'.  . . 889 

Girolamo  Segato.  977 
Michele  Montaigne  987 
ii'wvanni  Moneey . 99S 
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altro  iRDICt  PER  EPOCA 


S.  Gretto  VII,  Crea',  fanno /4^g  morto  Van- 
to Pnnlejìce  t an-  no  iSlo. 
no  iO’jS  morto  V anno  Ferdinando  Francesco 
to8S.  I Acolos  nato  t an- 

Manfredi  Re  di  Napoli  no  morto  f an- 
noto f anno  /a3  f mor-*  no  tooS. 
to  f anno  ia66.  .Michele  Montaigne  nato 
fticolò  IV  creato  ponte-  tanno  i533 morto  t an- 

Jice  f anno  I2,8j  mor-,  no  t3g2 
to  V armo  t2^a.  IjS.  Carlo  Borromeo  na- 
rinlonio  Qiiordani  nato\  to  I anno  rS38  morto 
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r anno  t^84 
Paolo  Snrpì  nato  f an 
no  t^a  morto  /’  an- 
no tSaa 

Agoslim  Cnhnet  fiato 
l'annofGjamorlo  t an 
no  f'jSj 

Airo/ò  Jommclli  nato 
Tanno  17 14  niorto  h 
tÒ  agosto  tjj4- 
Adamo  Filippo  Cast  in/ 
nato  T anno  ty  jo  mor- 
to T anno  tygo 
Giovanni  Éoneey  nato 
T anno  *y^4  morto  T an- 
no \84^ 

Carlo  Pietro  Aaqereau 
nato  T anno  ty^7  mor- 
to T anno  foto 
Guglielmo  Maria  Brune, 
nato  T anno  1 76  J mor- 


to r anno  ì8i^. 

Principe  cT  Hassia  Phi- 
lips tal  nato  T annoi  Gl  ^ 
morto  T anno  f8'& 

etmano  Platof  natoTan. 
no  rj6‘>  morto  t'  an- 
no 1818 

Carlo  Giuseppe,  Gugliet- 
mo  Botta  nato  T an- 
no f 7 GG  morto  T an- 
no 1887 

Weemet  Alt  nato  V an- 
no tjGg  morto  t'  an- 
no tSÀg 

JValter  Scott  natot  an- 
no ijyt  morto  T anno 
f84a 

Girolamo  Segato  natn 
Tanno  tjgS  morto  l an- 
no t83o 
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^ D{  txjdle  le  noie  , guelle  sole  però  riguardanti 
^ le  notizie  Biografiche  de' personagginominati 
<8(  nelle  vile  di  questa  seconda  parie  del  6.  volume 
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zibne  storica  (i)  989 
D. 


mib'lari  dell'  Egitto 

(1) 84a 

J. 

Jourdan , ce«m‘  biogra- 
fici (3)  . . . 998 


^ Descrizione  degli  ordini\ 
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M. 

hlaeanuo  cenni  *ulla\ 
vita  di  Sarai,  vedila 
nota  tatto  la  chiama- 
ta (i).  . pag.  783 

ìHonaignor  Bottuet,  cen- 


ni su  Paolo  Sarpi,  ve- 
di la  nota  (2)  . ivi 


N. 

iVw  , cenni  biografi 
(*)  • • • • 99^ 
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^ DI  TUTTE  LE  NOTE  GEOGRAFICIIE  SISTENTI 

H In  questa  2.  Parte  del  6.  Volume. 


H. 


V. 


Harnm-,  Castello  {z)  ggZ'^'enafro, sua  origine  suoi 

momenti  sue  celebrità 


L. 

Lisciano  villaggio  in  A- 
bruzzo  (1)  . . 890 

19 

M. 

yiacedonia.  (1)  . 825 


e suoi  uomini  illustri 
descritti  nella  vita  di 
Giordania  pag.  855 
(2)  856  e seguenti. 


rinB  DELL  UiDICB. 
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